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Adunanze  de'  22  e  29  Decemòre  1871  e  de*  5  e  12  Gen- 
najo  1872.  —  Scavi  della  Certosa  presso  Bologna , 
ed  alla  porta  Augustea  di  Torino.  —  Iscrizione  di 
Brindisi,  —  AnUchità  di  Montepulciano. 


1.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO. 

Decemòre  22, 1871:  Trendelenbubo:  opera  del  prof. 
A.  Michaelis  sul  Partenone  (v.  BuU.ìù  appresso).  — •  Bri- 
zio:  testa  in  bronzo  d*un  cane  scoperta  ultimamente  in 
Ostia  e  che  dal  eh.  comm.  Bosa  gli  fu  concesso  di  pre- 
sentare all'  adunanza.  Essa  si  rinvenne  in  quella  località 
che  vien  yolgarmente  chiamata  le  terme  d'Antonino  Pio, 
ma  che  il  rif.  opinò  essere  piuttosto  una  grande  casa  pri- 
vata. La  testa,  di  bellissimo  lavoro,  rappresenta  un  cane 
molosso  con  dritte  le  orecchia  ed  aperte  le  fauci  donde 
spuntano  gli  aguzzi  denti.  Sulla  sua  destinazione,  a  mo- 
tivo del  taglio  verticale  e  del  perno  di  ferro  sporgente  di 
dietro,  congetturò  che  servisse  d'ornamento  ad  una  cassa, 
e  che  ivi  fosse  collocata,  per  difenderla  dai  ladri ,  come 
per  difendere  le  case  i  cani  molossi  vedevansi  disegnati 
in  musaico  oppure  dipinti  all'entrata  di  esse  (cf.  Petron. 
Sat.  29).  Come  ornamento  e  tutela  di  dette  casse  finora 
non  eransi  riscontrate  che  immagini  di  divinità,  per  cui  la 
testa  del  cane  in  discorso  sarebbe  il  primo  esempio  di  tal 
genere.  —  Lucido  di  un  graffito  pompeiano  già  pubblicato 
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ed  interpretato,  ma  in  maniera  meno  esatta  dal  eh.  Zange- 
meister  {C.  1.  L  IV,  2056  t.  34,29),  il  quale  legge  BMVS, 
laddove  il  rif.  propose  di  leggere  DMVS,  volendo  vedervi 
i  nomi  di  DfeciusJ  Ifus.  La  qnale  lezione,  secondo  lui,  è 
convalidata  dall' eflBigie  sottoposta  di  un  uomo  a  mnpo  di 
topo  che  mentre  dichiara  1*  epigrafe ,  impronta  tutto  il 
graffito  di  uno  spirito  di  caricatura,  di  cui  un  altro  esem- 
pio si  ha  forse  nel  graffito  palatino  labora  oselle  quomodo 
ego  Uibora/oi  et  proderU  tibi  con  V  inmiagine  dell'  asino 
sottoposto,  e  dove  col  eh.  de  Bossi  in  Aselle  si  voleva 
intendere  un  nome  di  persona.  A  cagione  di  ciò  i  sigg.  de 
Bossi  ed  Henzen  ricordarono  una  lapide  della  via  Appia 
dedicata  ad  un  certo  Philomusus,  mentre  sopra  l'epigrafe 
si  vide  scolpita  l'immagine  d'un  sorcio;  la  quale  partico- 
larità da  quest'ultimo  venne  spiegata  mediante  la  suppo- 
sizione che ,  il  cognome  di  Philomusus  riuscendo  troppo 
lungo  per  l'uso  quotidiano,  quell'uomo  invece  si  sia  chia- 
mato coU'abbreviato  nome  di  Afus  (cf.  Ann.  1852  p.  306). 
Parimenti  lo  stesso  comm.  de  Bossi,  a  cagione  dall'edifizio 
ostiense  mentovato  dal  sig.  Brìzio,  rammentò  agli  adunati 
l'opinione  da  lui  esternata  nel  suo  BuUettino  cristiano,  che 
cioè  esso  abbia  appartenuto  al  palazzo  imperiale  d'  Ostia 
ed  invitò  il  riferente  ad  attendere  diligentemente  a  quella 
sua  idea  nella  continuazione  degli  scavi.  —  Engblmann: 
pittura  pompeiana  dichiarata  finora  {Bull.  1871  p.  181; 
Giorn.  degli  sccm  XIV  p.  103)  per  Achille  che  s' arma 
in  presenza  di  Tetide;  la  quale  egli  col  confronto  d'una 
pittura  meglio  conservata  che  esìste  nella  casa  di  Nettuno 
(Helbig  Wandgem.  n.  1212),  volle  spiegar  per  Teseo,  al  quale 
Arianna  porge  il  filo;  —  disegno  d'una  pittura  finora  tra- 
scurata che,  dipinta  in  nero  su  fondo  bianco,  sembra  raf- 
figurar una  scimmia  che  suona  le  tibie  :  la  testa  disgra- 
ziatamente n'è  perduta.  Sull'surchitrave  poi  della  casa,  in 
cui  egli  ritrovò  quella  pittura,  si  leggono  le  lettere 
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ai  soliti  programmi ,  ma  forse  aoeemiare  piuttosto  il  pa^ 
drone  della  casa,  mentre  quel  CON  potrebbe  appartenere 
al  nome  di  un  Holoonio.  —  Helbig:  caloedone  inciso  ap- 
partenente al  sig.  Prancesco  Costa  er  rappresentante  Belle- 
rofonte  che  abbevera  il  Pegaso.  Il  rif.  lo  dichiarò  per  opera 
moderna  rilevando  che  il  nome  delVincisore  la^-cpirov  ag- 
giunto sulla  pietra  dietro  Bellerofonte  contiene  uno  sbaglio 
d  che  tutta  la  rappresentanza  ò  copiata  esattamente  da 
un  rilievo  esistente  nel  Palazzo  Spada  (Braun  Zwólf  Basre- 
liefs  tav.  I  ci  Brunn  Gesch,  d.  K.  II  p.  584). 

Decembre  29:  Gobktz  ,  professore  d' archeologia  nel- 
Tuniversità  di  Moscovia:  disegni  di  monumenti  d'arte  greca 
ancora  inediti,  recentemente  ritrovati  non  lungi  dalla  ca- 
pitale del  Bosporo  cinmierio  sulla .  penìsola  di  Taman ,  e 
mostrò  nello  stesso  tempo  1*  opera  da  lui  pubblicata  nel- 
r  anno  1870  col  titolo  :  Topographie  archédogique  de  la 
presquile  de  Taman.  Là  qual  opera  ò  divìsa  in  due  parti, 
la  prima  delle  quali,  dopo  una  descrizione  dettagliata  della 
configurazione  fisica  attuale  di  quella  regione,  tratta  del- 
l' aspetto  che  dovea  offrir  ne'  tempi  antichi.  Indizi  cioè 
di  natura  geologica  e  notizie  rinvenute  negli  autori  clas- 
sici ci  fanno  credere  eh'  essa  una  volta  abbia  consistito 
di  varie  isole  che  formavano  il  delta  del  fiume  Euban , 
le  cui  diramazioni  nell'antichità,  come  adesso,  portavano 
nomi  diversi.  Nella  seconda  parte  del  libro  l'autore  dà 
una  descrizione  minuta  di  tutte  le  antichità  che  a'  giorni 
nostri  presentano  un  interesse  ad  investigazioni  soientifiche, 
le  quali  si  son  dirette  alla  penisola  di  Taman,  dopoché  le 
vicinanze  dell'antica  Panticapeo  sembrano  esser  state  esau- 
rite. E  benché  il  pih  gran  numero  delle  tombe  di  quella 
regione  sia  stato  spogliato  in  tempi  immemorìali,  nondi- 
meno le  ricerche  degli  ultimi  tempi  sono  state  coronate 
di  risultamenti  splendidi  che  hanno  arricchito  di  molti 
oggetti  rimarchevoli  l'Imperiai  Museo  di  S.  Pietroburgo. 
Sono  in  ispecie  due  luoghi  che  hanno  tirato  a  àe  l'atten- 
zione ,  vuo'  dire  la  città  di  Taman  e  la  stazione  postale 
chiamata  Sennaja,  la  quale  è  circondata  d'un  gran  numero 
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di  tumuli  y  mentre  le  parole  relative  di  Strabene  ci  con* 
ducono  a  supporvi  il  sito  di  Phanagoria,  l'antica  capitale 
del  Bosporo  cimmerio  asiatico.  Fin  dall'anno  1859^xicer- 
che  sistematiche  vi  furono  istituite  da  varie  persone,  e  lo 
stesso  autore  dell'opera  sopra  mentovato  vi  ha  trovato  due 
iscrizioni  greche,  Tuna  spettante  alla  regina  Dynamis,  l'altra 
in  data  dell'a.  152  dell'era  volgare  che  fa  menzione  d'una 
dea  Sol,  benché  da'  Persiani,  Greci  e  Bomani  il  sole  siasi 
sempre  immaginato  sotto  forma  masculina  ed  i  soli  popoli 
germanici  se  lo  siano  figurati  come  fenmiina.  Le  esplora- 
zioni ne'  tumuli  circondanti  la  stazione  di  Sennaja,  isti- 
tuite nel  1869  dal  sig.  de  Tiesenhausen,  segretario  della 
commissione  archeologica  a  S.  Pietroburgo,  hanno  resi  alla 
luce  quattro  be'  vasi,  i  cui  disegni  dal  sig.  Geertz  furono 
presentati  all'adunanza.  Sono  ornati  d'altorilievi,  dipinti 
di  colori  vivaci-  e  dorati.  In  uno  è  figurato  un  papagallo; 
sopra  un  altro  la  parte  superiore  del  corpo  d'una  Venere 
ignuda,  di  ricca  capigliatura  dorata  e  munita  al  collo  ed 
al  corpo  di  ornati  d'oro.  Il  terzo  vaso  rappresenta  una 
Sirena  alata  che  sorte,  dalle  onde,  ed  il  quarto  una  Sfinge 
alata ,  ornata  al  collo  di  triplice  collare  d' oro  e  cinta  la 
testa  d' una  tenia  decorata  di  rosette  simili.  Notò  il  rif. 
che  la  rappresentazione  della  Sfinge  nell'arte  greca  è  d'ori- 
gine orientale;  imperocché  nell'  oriente  essa  divinità  vien 
sempre  figurata  di  sesso  femminino,  mentre  gli  Egizi  de 
l'inmiaginavano  come  maschia.  Esibì  infine  il  sig.  Geertz 
r  impronta  di  un  anello  di  bronzo ,  ritr.  negli  scavi  del- 
l'anno  1870  nella  tomba  d'un  guerriero  non  lungi  dal 
vallo  cimmerio  che  nell'  antichità  separava  la  penisola  di 
Taman  dal  territorio  de'  Fanagoriti:  sul  qual  anello  vedesi 
inciso  un  gallo  a  testa  di  grifone ,  rappresentazione  del 
resto  già  nota  dalle  impronte  gemmarie  pubblicate  dal- 
l'Istituto. —  Engelmann:  terrecotte  e  vasi  di  provenienza 
ateniese,  e  fra  quest'ultimi  uno  che  fa  vedere  un  vecchio 
seduto  sopra  una  sedia,  il  quale  colla  destra  porta  verso 
il  naso  un  bicchiere  oppure  un  fiore.  Comunicò  di  poi 
alcune  notizie  fornitegli  dal  sig.  Politi,  vice -direttore  del 
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Museo  siracusano,  intorno  a  scavi  fatti  nel  luglio  delFan- 
no  1871  presso  Siracusa  nel  terreno  di  Milassa,  dove  in 
una  grotta  rotonda  furono  rinvenuti  parecchi  vasi  di  gran- 
dezza insolita  e  di  forma  ancora  sconosciuta.  —  Brizio  : 
statua  della  villa  Ludovisi  (Braun  Buinen  und  MiMeen 
p.  569)  volgarmente  nota  eotto  il  nome  del  guerriero. 
Siccome  tale  denominazione  le  provenne  dallo  stringere 
nella  destra  un  gladio,  il  quale  però  è  quasi  tutto  moderno, 
cosi  il  rif.  la  pose  in  dubbio.  Argomentando  dalla  posi- 
zione assai  speciale  della  statua  di  sedere  per  terra  in  un 
motivo  molto  simile  a  quello  dei  fiumi,  e  congetturando 
che  reggette  che  stringeva  originariamente,  fosse  un  remo 
e  non  un  gladio ,  propose  di  riconoscere  in  quella  statua 
la  personificazione  idealizzata  di  un  pmius.  Come  appog^ 
gio  della  sua  spiegazione  citò  alcune  pitture  pompeiane 
(Helbig  Wandg.  n.  1018.  1019.  1231),  nelle  quali  com 
pare  la  figura  d'un  giovane  stringente  un  remo  con  una 
posa  molto  simile  a  quella  della  statua  Ludovisi ,  e  nel 
quide  riconosce  pure  la  personificazione  d' un  porttts.  — 
Tbbndblbnbubq:  ragionò  sull'importanza  che  i  recenti  scavi 
del  foro  hanno  per  il  giudizio  che  deve  formarsi  intomo 
alla  celebre  pianta  capitolina.  Egli  propose  disegni  tratti 
dal  cod.  Yatic.  3439  de'  tre  frammenti  relativi  al  foro 
(Bellori  IX.  XII.  XYI),  e  fece  vedere  come  risultamenti 
importantissimi  de'  ridetti  scavi ,  non  solamente  che  da 
essi  si  ò  messo  faor  di  dubbio  uno  de'  punti  pih  contro- 
versi della  topografia  romana,  vale  a  dire  la  denomina- 
zione, de 'quattro  tempii  situati  al  foro,  ma  che  mediante 
la.  scoperta  della  basilica  Giulia  nell'intiera  sus;  estensione 
hanno  confermato  puranche  la  piena  fiducia  che  si  deve 
alla  pianta  capitolina.  Imperocché  le  obbiezioni  che  da 
alcuni  topografi  si  sono  fatte  contro  siffatta  denominazione 
del  grande  edifizio  a  cinque  navate,  meno  una  sola,  erano 
prive  di  qualunque  fondamento,  giacche  'p.  e.  la  mancanza 
dell' apside  non  prova  nulla,  visto  che  anche  la  basilica 
pompeiana  ne  resta  priva.  Al  primo  aspetto  all'incontro 
pareva  decisiva  V  altra  obbiezione ,  che  cioè  i  due  fram- 
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menti  della  pianta  relativi  alla  basilica  siano  di  propor- 
zioni diverse.  Nel  giudicare  intanto  di  questi  deve  fersi 
astrazione  dagli  esemplari  del  museo  capitolino,  essendoché 
uno  d' essi  è  di  ristauro  moderno ,  e  dobbiamo  piuttosto 
rivolgerci  al  ridetto  codice  vaticano,  nel  quale  i  disegni 
sono  di  proporzioni  uguali,  se  si  confronta  la  copia  ori- 
ginaria fatta  a  lapis  dei  frammento  maggiore  che  appena 
comparisce  sotto  il  disegno  ad  inchiostro,  con  qiiella  del 
pezzo  minore.  Il  disegnatore  cioè,  riandando  con  inchiostro 
la  copia  a  lapis,  ne  ha  aggrandito  di  un  terzo  incirca  la 
scala,  ciò  che  non  fu  notato  da  alcuno  degli  editori,  co- 
sicché i  due  pezzi  appartenenti  insieme  per  tutte  le  edi- 
zioni si  sono  propagati  in  proporzioni  diverse.  Se  così  ò 
provata  la  pertinenza  de'  due  frammenti  ad  uno  stesso 
monumento,  ne  risulta  puranche  la  non  dubbiosa  deno- 
minazione de*  tempii  adiacenti  alla  basilica  così  dalle  iscri- 
zioni della  pianta,  come  dalle  parole  del  mofìAim,  Anoyr^' 
borsilicam  [Jt^Itam]  quae  est  i7Uei'  aedem  Castoris  et  aedem 

SaPurni  ( YBNI) ,  e   siccome   dal   terzo   frammento 

(....OBDIA)  anche  il  tempio  della  Concordia  vien  restituito 
al  suo  posto,  così  per  il  terzo  tempio,  le  tre  colonne  del 
quale  si  son  conservate  aldissotto  del  tabularlo,  non  resta 
che  r  attribuzione  a  Vespasiano.  In  fine  la  gradinata  del 
tempio  di  Saturno  viene  dalla  pianta  fissata  dalla  parte 
del  tempio  di  Concordia.  —  Flasgh:  bassorilievo  ritrovato 
nel  1859  in  Eleusi  ed  ora  conservato  nel  Teseo  d'Atene 
{Mon.  VI  45).  Egli  ranmientò  i  giuochi  festivi  fatti  in 
Eleusi  in  onore  di  Demeter  e  Core,  ne'  quali  grapo  fu 
distribuito  a  guisa  di  premio ,  e  dichiarò  il  monumento 
per  un  rilievo  votivo  dedicato  ivi  in  conseguenza  d'  una 
vittoria  riportata  in  simile  occasione. 

Germajo  5,  1872:  Pbakhof:  opera  sua  intitolata:  Ri- 
cerche sull'arte  greca  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Helbio: 
bassorilievo  agrigentino  edito  nella  Desori/ption  of  the  cd^ 
lection  of  ancient  marbles  in  the  British^  Museum  voi.  X 
tav.  32,  riconoscendo  in  esso  i  ritratti  di  Girone  II  e  Fi- 
listide  e  mostrando,  quali  risultamenti  storici  e  numisma- 
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tici  si  rilevino  da  siffatta  attribazione.  Bispetto  ali*  arte , 
egli  netb  eome  quel  bassorilievo  ò  lavorato  a  due  piani, 
lavoro  che  finora  eredevasi  inventato  in  epoca  romàna, 
mentre  qnel  monumento  ce  lo  mostra  già  sviluppato  nel* 
repoca  de*  diadochi.  Il  rif.  avendo  esposto  le  sue  idee 
relative  nel  Museo  renano  Voi.  XXYII  (n.  s.)  p.  153  sg. 
non  oeoprre  ragionarne  qui  in  modo  più  ampio.  —  Trbn- 
dblbkbubg:  continuò  il  ragionament-o  cominciato  nell'adu- 
nanza precessa  sulla  pianta  capitolina.  Dopo  breve  intro- 
duzione sul  ritrovamento,  sulle  copie  e  sulla  nuova  perdita 
di  quei  frammenti,  trattò  piti  ampiamente  de*  due  pezzi 
spettanti  al  teatro  (Bellori  tav.  XY)  ed  all'ecatostilo  di 
Pompeo  (tav.  XII),  de'  quali  propose  disegni  nuovi  e  più 
esatti,  e  spiegò  coli* aiuto  di  questi  l'origine  de'  dupli-^ 
cati  ed  i  cambiamenti  nelle  proporzioni  di  frammenti  ap- 
partenenti r  uno  all'  altro  ,  il  che  non  fu  fittto  ancora 
da  alcun  topografo  in  modo  sufficiente  l  L*  artista  cioè 
che  per  Fulvio  Ursino  fece  i  disegni ,  trovò  il  mag- 
giore de*  frammenti  rotto  in  due  pezzi,  de'  quali  di- 
segnò prima  quello  che  contiene  il  portico  del  teatro, 
sopra  un  pezzo  di  carta  che  in  parte  era  già  riempito  di 
albri  disegni.  Più  tardi  s'accorse  che  l'altro  pezzo  s'attacca 
esattamente  al  primo,  nò  trovando  sul  primo  foglio  lo 
spazio  necessario  per  aggiungerlo,  ne  ritrasse  ambedue  di 
Duovo  in  un  foglio  vuoto ,  nel  che  fare  ne  aggrandì  al- 
quanto le  proporzioni  per  compiere  interamente  la  pagina. 
Esistono  adunque  fin  da  quell'epoca  nel  codice  dell'Ursino 
e  per  conseguenza  anche  nell'  edizione  del  Bellori  e  nel 
Museo  capitolino  quei  due  pezzi  come  frammenti  diversi, 
né  s'accorse  alcuno  della  loro  identità,  perchè  il  disegno 

^  Il  eh.  Jordan  che  pubblicò  oltimamente  ona  memoria  appo- 
sita sulla  pianta  capitolina  nei  MonatshericKte  der  Akadetme  der  Wù- 
senschaften  zu  Berlin  dichiara  (p.  16)  non  esser  venuto  a  sua  cono- 
scenza che  un  solo  fhunmento  duplicato.  11  rif.  anzi  constatò  di  con- 
tarne per  ora  tra  le  tavole  marmoree  non  tneno  di  otto,  mentre  i 
disegni  del  codice,  purché  si  contino  anche  i  disegni  fatti  a  lapis, 
ne  esibiscono  ancora  due  altri. 
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del  portico  che  nel  codice  si  trova  solamente  eseguito  a 
lapis,  fu  dal  Bellori  pubblicato  poco  accuratamente  (tay. 
XYI).  Ora  se  si  confrontano  le  proporzione  di  questo  fram- 
mento con  quelle  dell'eoatostilo  sulla  tay.  XII,  appalesasi 
che  la  differenza  ne  è  piccolissima  e  che  il  Canina  a  giu- 
sto titulo  connesse  i  due  pezzi.  Del  resto  le  lastre  origi- 
nali avverano  perfettamente  quest'osservazione.  Il  pezzetto 
antico  cioè  che  ancora  esiste  del  frammento  relativo  al 
portico  del  teatro,  mostra  per  l'appunto  le  stesse  propor- 
zioni come  il  frammento  coli' epigrafe  /fisco^OSTYLYM , 
felicemente  conservato.  Passando  poi  a  ragionare  sulla 
disposizione  generale  della  pianta,  il  rif.  si  limitò  ad  ac- 
cennare i  punti  principali  della  quistìone  ed  a  rifi^utare 
in  ispecie  l'opinione  del  Becker,  accettata  e  difesa  dal 
Jordan  (p.  21),  che  sostiene  esser  essa  stata  calcolata  in 
modo  da  doversi  guardare  da  un  lato  solo.  Alla  qual  opi- 
nione oppongonsi  recisamente  i  frammenti  relativi  alla 
basilica  Giulia  ed  a'  tempii  del  foro,  la  posizione  de'  quali 
concorda  pienamente  coll'andamento  delle  iscrizioni,  laddove 
altri  frammenti  esibiscono  le  epigrafi  rovesciate,  tostochè 
le  accomodiamo  al  vero  sito  delle  fabbriche.  A.  decidere 
peraltro  cotal  quistione,  non  bastano  i  richiami  della  pianta 
finora  scoperti,  e  furono  perciò  esternati  vivi  desiderii,  af- 
finchè la  sopraintendenza  degli  scavi  voglia  rivolgere  la 
fruttifera  sua  attività  a  quel  giardino  dietro  la  chiesa  de' 
SS.  Cosma  e  Damiano,  dove  senza  fallo  una  notevole  parte 
della  pianta  riposa  seppellita  nel  suolo.  — ^  Enoelmann: 
calchi  di  due  bassorilievi  rinvenuti  l'uno  nel  Pireo,  l'altro 
sull'acropoli  d'Atene  (Eekulé  Theseion  n.  287;  Michaelis 
Ann.  1862  p.  212  tav.  d'agg.  M),  e  ritraenti  il  medesimo 
soggetto  in  maniera  talmente  corrispondente  che  bisogna 
crederli  desunti  da  uno  stesso  originale  ,  il  quale  però  a 
causa  delle  diversità  dello  stile  non  deve  credersi  un  ri-' 
lieve,  ma  una  statua,  copiata  o  tradotta  in  bassi  rilievi 
a  tempi  e  con  carattere  diversi.  La  quale  statua  rappr. 
un  dno^vóiuvog  in  attitudine  diversa  da  quella  della  sta- 
tua conosciuta    non  essendosi   finora  ritrovata,  il  rif.  vi 
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nchiamò  I*  attenzione  degli  adunati ,  supponendo  eh*  essa 
possa  forse  nascondersi  sotto  un  cattivo  ristauro. 

Germajo  12  :  Ponzi,  senatore  :  lesse  alcune  soe  osser- 
vazioni relative  alla  quistione  altre  volte  discussa  nelle 
adunanze  dell'Istituto  intorno  al  ritrovamento  di  stoviglie 
e  monete  dentro  o  sotto  gli  strati  del  peperino,  e  ripetendo 
gli  argomenti  storici  prodotti  altra  volta  contro  chi  crede 
il  seppellimento  delle  prime  anteriore  alle  ultime  eruzioni 
vulcaniche  del  Lazio,  sostenne  il  tufo  di  s.  Gennaro,  in  cui 
si  h  trovata  la  moneta  in  discorso,  essere  composto  e  di 
epoca  recente,  né  far  quindi  specie  il  rinvenirsi  in  essa 
monete,  mentre  facilmente  possa  contenere  anche  medaglie 
assai  posteriori:  la  quale  sentenza  egli  dichiarò  fondarsi 
sopra  esame  da  lui  istituito  sulla  faccia  del  luogo  nell'Ot- 
tobre dell'anno  scorso.  Si  oppose  però  a  quel  giudizio  il 
sig.  M.  St.  db  Bossi  rimandando  gli  uditori  ad  un  suo 
rapporto  pih  ampio  risguardante  quelle  scoperte,  stampato 
negli  Armati  dell'anno  1871  p.  239  sgg.  e  pronto  a  veder  la 
luce,  nel  quale  egli  disse  aver  sciolto  tutte  le  difficoltà  ed 
esaminato  diligentemente  anche  la  condizione  geologica  de' 
luoghi  :  su  di  che  alzatasi  nuova  discussione,  il  sig.  Hbkzsn 
invitò  i  dotti  coUeghi  a  decidere  la  quistione  in  un  accesso 
comune  da  farsi  a  s.  Gennaro  in  stagione  migliore,  la  quale 
proposta  fu  da  essi  volentieri  accettata.  —  Brizio:  iscrizione 
graffita  di  Pompei  pubblicata  dal  eh.  Zangemeistor  {C.  /. 
L.  IV  tab.  31  n.  5)  e  da  lui  tenuta  per  greca.  Il  rif*  invece 
la  credette  moderna  e  vi  lesse  il  nome  di  un  custode  di 
Pompei  chiamato  Vincenzo  McAorino.  — -  Presentò  poscia 
il  disegno  d'un  dipinto  pompeiano  (Helbìg  TFond^em.  n.  28) 
interessante  per  la  storia  religiosa  di  Pompei,  poiché  rap- 
presenta Marte  e  Venere  nel  concetto  di  due  divinità  pro- 
tettrici del  paese,  e  l'introduzione  del  culto  di  Marte  in 
qt^ell'antica  città,  fatto  che  succedette,  secondo  il  riferente, 
all'epoca  d'Augusto,  quando  a  Pompei  fu  inviata  una  co- 
lonia di  veterani.  —  Flasch:  statua  del  Belvedere  vol- 
garmente denominata  Igia  (cf.  Visconti  PiooL  VI  5).  Con- 
statò in  primo  luogo  che  la  mta  non  appartiene  alla 
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statua  e  che  la  vera  ristaurazione  di  quest'ultima  viene 
offerta,  da  una  replica  esistente  ora  nel  museo  di  Berlino 
(Bouillon  II  59).  In  quanto  alla  denominazione  da  darle, 
egli  esternò  Topinione  ch'essa  ritragga  un  Eumenide,  e 
conchiuse  dallo  stile  della  statua,  esser  essa  una  copia 
derivata  da  un  orignale  di  Scopa,  il  quale  sappiamo  averne 
fatto  due  in  un  tempio  d'Atene  (Clem.  Alex.  pTOtr.  47; 
cf.  Faus.  I  28,6).  Il  tempo  già  avanzato  indusse  il  rif.  a 
rimettere  all'adunanza  prossima  quella  parte  del  suo  ra- 
gionamento che  tratta  in  ispecie  della  testa  erroneammite 
imposta  alla  statua. 


II.  SCAVI, 
a.  Scaìri  detta  Certosa  presso  Bologna. 

Degli  scavi  della  Certosa  intrapresi  nel  1869  dal  mu< 
nicìpio  di  Bologna  hanno  già  dato  notizia  l'Hirsehfeld 
néìì' Archr ZeiPung  1871  p.  7,  ed  ultimamente  in  modo 
più  esteso  il  eh.  Zannoni,  direttore  di  quegli  scavi,  nella 
sua  relazione  letta  all'inaugurazione  del  museo  civico  di 
Bologna  ^ 

L'Hirsehfeld  però  non  descrisse  che  i  pochi  monu- 
menti allora  scoperti,  ed  il  Zannoni,  pib  ch«  sulla  parte 
archeologica,  si  fermò  su  quella  topografica  e  tumularla 
dello  scavo  :  per  cui  un  ritorno  sull'  argomento  è  quasi 
necessario ,  inquantpchè  sono  i  monumenti  figurati  che 
costituiscono  la  parte  più  importante  di  tali  scoperte.  Per- 
ciò che  riguarda  la  storia  dello  scavo,  il  sig.  Zannoni  ha 
esaurito  il  tema,  e  ciò  poteva  far  niuno  meglio  di  lui, 
il  quale  assistendo  quasi  di  continuo  alle  scoperte,  con 
rara  diligenza  ed  accuratezza  ha  tenuto  conto  d'ogni  più 


4  Siigli  scavi  della  Certosa  —  Relazione  Iella  aU'ifìaugurazione 
liei  Museo  civico  di  Bologna  il  2  Ottobre  1871  aU' ingegnere  archi- 
tetto-capo Antonio  Zannord.  Bologna  1871. 
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piccola  ciroostansa,  badando  alla  giacitura,  conformaziond 
e  yarìi  generi  di  tombe,  alla  collocazione  degli  scheletri, 
alla  disposizione  e  qualità  diversa  degl'oggetti  che  li  ac- 
compagnavano ,  pigliando  nello  stesso  tempo  una  serie 
numerosa  di  fotografie  che  ritraggono  i  diversi  stadii  delle 
scoperte ,  dal  primo  apparire  dei  segni  indicatori  dei  tu- 
muli ali*  ultimo  scoprimento  delle  fosse  ^  Onde  non  potrò 
far  meglio  che  valermi  del  suo  lavoro  per  questa  parte 
che  della  presente  esposizione  sarà  la  prima,  e  che  saia 
seguita  da  una  descrizione  speciale  dei  monumenti  e  da 
quelle  considerazioni  storiche  ed  artistiche,  a  cui  porgono 
materia  tali  monumenti. 

L 

La  necropoli  della  Bologna  etrusca  trovasi  nello  stesso 
sito  dell'odierno  cimitero  di  quella  ^ittà:  alcuni  becchini 
scavando  una  fossa  nel  chiostro  della  Madonna  vi  rinven- 
nero a  caso  una  cista  di  bronzo.  Il  sig.  Zannoni  opinando 
che  dessa  non  poteva  trovarsi  isolata,  tentò  altri  saggi,  e 
s'imbattè  nell'intiero  sepolcreto  etrusco.  Le  tombe  che 
lo  formano,  sono  diverse  da  quelle  di  tutte  le  altre  città 
etnische  conosciute,  e  solamente  presentano  qualche  ana- 
logia con  quelle  di  Yillanova  e  Marzabotto ,  inquantochè 
in  alcune,  una  diecina  forse,  si  ravvisa  la  stessa  costru- 
zione di  casse  quadrangolari ,  formate  con  muri  a  secco , 
la  quale  è  caratteristica  delle  tombe  di  Yillanova,  ed  in 
due  sono  praticati  i  pozzi  funerari!,  frequenti  anche  a 
Marzabotto.  Tutte  le  altre  invece  non  sono  che  semplici 
fosse  scavate  nel  terreno,  dove  veniva  deposto  il  cadavere 
bruciato  od  incombusto,  accompagnandolo  dei  conosciuti 
oggetti  mortuarìi,  e  ricoprendolo  poscia  di  terra.  I  citta- 

1  SoQo  ancora  lieto  d^anniinziare  che  il  eh.  Zannoni,  col  con- 
00X80  del  municipio  di  Bologna,  sta  preparando  una  grandiosa  pub- 
blicazione dì  tali  monumenti,  e  che  le  dette  fotografie  formeranno 
le  prime  tarole  del  ricco  atlante  che  servirà  d'accompagnamento  ed 
iHustiazione  al  testo. 
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dim  pita  onorati  o  piU  riGcM  sembra  che  ivi  yenissero  de- 
positati entro  casse  di  legno,. essendosi  rinvenuti  nn  buon 
numero  di  grossi  e  lunghi  chiavicchi  che  ne  fermavano 
le  tavole.  In  questo  caso  l'arca  veniva  superiormente  co- 
perta con  varii  strati  orizzontali  di  ciottoli,  formandone 
quasi  una  testuggine  :  poscia  ricoperto  il  cadavere ,  una 
pietra  per  lo  pih  di  forma  ovoidale,  oppure  una  stela  sem- 
plice 0  figurata  era  1*  unico  indizio  del  sepolcro  ,  '  senza 
ch'un' iscrizione  ricordasse  il  nome  del  defunto. 

Dal  dicembre  1869  al  settembre  1871  le  tombe  sco- 
perte sono  in  numero  di  380,  e  la  loro  disposizione  tutta 
prima  pare  confusa  e  senza  un'ordine.  Formandone  però 
dei  gruppi,  se  ne  contano  quattro  principali.  Questi  sono 
due  a  settentrione  e  due  a  mezzodì,  in  direzione  longitu- 
dinale, cioè  da  levante  versfo  ponente.  I  due  primi  gruppi 
sono  disgiunti  fra  loro  di  100  m.;*  i  due  ultimi  di  70  m. 
Un'ampia  zona  di  terreno  poi,  larga  circa  m.  30,  e  fian- 
cheggiata da  una  specie  di  fossi  di  scolo,  qua  e  colà  in- 
ghiaiata, intercede  fra  loro ,  prolungandosi  da  levante  ad 
occidente,  e  lasciando  a  destra  i  due  gruppi  settentrio- 
Hali,  a  sinistra  i  d'ae  meridionali.  Questa  zona  di  terreno 
con  molto  fondamento  il  sig.  Zannoni  congettura  che  fosse 
la  via ,  la  quale  partendo  dalla  città  attraversa  i  gruppi 
dei  sepolcri.  Poiché  pure  è  da  notarsi  che  le  tombe  pih 
ricche  ed  eleganti ,  quelle  cioè  che  venivano  indicate  da 
grandiose  stele  scolpite,  e  nelle  quali  si  rinvennero  in 
gran  e  opia  i  fittili  figurati  ed  i  bronzi ,  trovansi  ordina- 
riamente sul  fronte  di  detta  strada,  ed  invece  la  suntuo- 
sità va  decrescendo  a  misura  che  intemasi  nell'agro.  Oltrac- 
ciò dui  prolungamento  dell'anzidetta  zona  dalla  Certosa 
all'odierna  città,  essendosi  tentati  degli  scavi ,  cioè  nella 
tenuta  Amoaldi  presso  S.  Polo,  si  rinvennero  altre  tombe 
simili  in  tutto  a  quelle  di  Certosa,  le  quali  in  modo  inap- 
pellabile dimostrano  che  la  loro  disposizione  era  quella 
stessa  praticata  dai  Bomani,  cioè  lunghesso  quelle  strade 
che,  partendo  dalla  città,  percorrevano  la  provincia. 

Per  ciò  che  spetta  la  tumulazione,  quantunque  si  usasse 
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mutuamente  sepellire  istatti  i  cadaveri  e  bruciarli,  pwte 
fu  osservato  che  gli  scheletrì  incombusti  superano  pih 
che  di  metà  i  combusti.  Le  ceneri  e  le  ossa  di  quest'ul- 
timi venivano  depositati  o  in  recipienti  (vasi  fittili,  ciste, 
situle  di  bronzo)  o  in  pozzi  circolari,  puUouli^  oppure  in 
fosse  aperte  nel  terreno,  accompagnandoli  di  oggetti  pih 
0  meno  preziosi  a  seconda  del  grado  dell'estinto.  Gl'incom- 
busti poi  erano  collocati  supini  coi  piedi  a  levante  e  la 
testa  a  ponente,  cioè  colla  &ccia  guardante  la  città,  e  con 
gl'oggetti  sempre  alla  propria  sinistra.  Ma  l'eterogeneità 
complessiva  di  tali  oggetti  è  una  cos^  sorprendente.  Con- 
sistono nei  conosciuti  vasi  fittili  bruni,  rossi,  bianchi,  sem- 
plici 0  figurati,  candelabri,  specchi,  bronzi,  anelli,  fibule, 
orecchini,  collane,  attrezzi  domestici  e  di  cucina,  tutto 
insomma  il  patrimonio  della  antica  società,  solito  ad  in- 
contrarsi in  ogni  necropoli  non  frugata,  e  con  cui  la  pietà 
e  la  fede  consigliava  di  accompagnare  l'estinto.  Ma  fra 
essi  si  distinguono  ì  prodotti  d'uno  sviluppo  d'arte  inte- 
ramente nazionale,  i  prodotti  d'un' arte  forestiera  impor- 
tati dal  commercio,  e  i  prodotti  che  attestano  la  fusione 
delle  due  attività:  si  contano  monumenti  d'un'età  rimotis- 
sima ,  e  monumenti  dell'  epoca  etnisca  pih  vicina ,  sono 
insomma  i  documenti  storici  della  civilià  dell'etrusca  Bo- 
logna, durante  il  periodo  almeno  di  un  centocinquant'anni. 
Tali  monumenti  raccolti  e  ricomposti  con  una  cura 
non  mai  abbastanza  lodata,  giacché  si  rinvengono  quasi 
tutti  in  frammenti ,  e  classificati  a  seconda  delle  varie 
categorie,  costituiscono  ora  la  pih  grande  rarità  del  Museo 
civico  di  Bologna.  E  poiché  essi  sono  altrettanto  interes- 
santi per  la  scienza  quanto  ad  essa  per  la  maggior  parte 
sconosciuti,  credo  utile,  mentre  si  attende  che  ne  esca  alla 
luce  il  catalogo  già  espressamente  compilato,  d'indicarne 
i  pezzi  più  ragguardevoli  dal  lato  storico  ed  archeologico. 

I 

Fra  essi  occupano  il  primo  posto  per  il  numero,  la 
grandiosità  e  l'importanza  dei  soggetti  rappresentati,  le 
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stefe  funerarie,  le  qualit  come  fa  detto,  venivano  collocate 
sopra  il  tumulo  del  defunto.  Queste  stele ,  quanto  alla 
materia,  sono  tutte  di  tufo  calcare  dolce,  ed  estratte  dai 
terreni  dei  luoghi  :  ma  variano  per  la  forma.  Alcune  non 
sono  che  un  rozzo  ciottolo  pih  o  meno  ovoidale:  altre  in- 
vece consistono  in  grandi  sfere  (talune  perfino  col  dia- 
metro di  un  metro)  e  poggianti  sovra  una  base  parallele- 
pipeda,  di  cui  i  quattro  spigoli  sono  ornati  con  una  testa 
di  ariete.  Altre  poi,  e  sono  le  piti  numerose ,  consistono 
in  una  lastra  di  forma  circolare  od  anche  ovoidale.  Non 
in  una  però  un  segno  d'iscrizione,  per  quanto  il  sig.  Zan- 
noni  abbia  desiderato  travedere  in  alcune  delle  parole 
(1.  e.  p.  29).  Delle  stele  a  lastra  alcune  sono  lisce  o  con 
semplici  bacelli  o  fogliami,  altre  invece  ricche,  talora  su 
tuttedue  le  faccio,  di  rappresentazioni  figurate,  il  cui  si- 
gnificato si  può  dire  con  certezza  complessiva  essere  rela- 
tivo alle  credenze  religiose  degl'Etruschi  intomo  ai  viaggi 
dell'anima  del  defunto,  uscita  dal  corpo  e  migrante  agl'in- 
feri. Ma  siccome  tali  credenze  non  sono  andora  decifrate 
in  tutti  i  loro  particolari  e  la  storia  attende  da  questi  i 
pih  ampi  ragguagli  per  ricostruire  in  modo  chiaro  il  si- 
stema religioso  uegl'Etruschi,  così  credo  sia  anzitutto  ne- 
cessario dare  un'esatta  descrizione  di  tali  rappresentazioni. 

La  stela  più  grande  misura  m.  2,10  in  altezza,  1,25 
in  larghezza,  ed  è  scolpita  su  tutte  due  le  &ccie. 

Nella  faccia  nobile  oltre  un  ornato  di  foglie  che  gira 
tutt' attorno  dell'orlo,  la  composizione  è  divisa  in  quattro 
campi,  separato  il  primo  dal  secondo  per  via  d'una  &scia 
medesimamente  ornata  di  foglie ,  il  secondo  dal  terzo  e 
dal  quarto  per  via  d'una  fascia  a  foglie  d'edera.  -  Nel  primo 
campo  un  cavallo  marino  con  alta  cresta  è  figurato  di 
scorcio  con  quattro  gambe,  in  atto  di  afferrare  colla  mano 
destra  il  muso  d' un  altro  animale  che  sembra  un  Cen- 
tauro marino,  ed  il  quale  nella  sinistra  innalzata  stringe 
un  pesce.  -  Nel  secondo  campo  due  cavalli  tirano  un  carro 
con  ruota  a  sei  raggi ,  quattro  dei  quali  sono  curvi.  Il 
carro,  ornato  della  figura  d'una  Sirena,  è  fatto  ad  una 
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cesta,  stt  cui  siedono  un  nomo  coperto  di  veste  manicata 
con  ombrello  nella  sin.,  ed  nn  oggetto  «he  sembra  un  ove 
0  fiore  nella  d.,  e  dinanzi  a  lui  in  piti  piccole  proporzioni 
l'auriga  che  governa  le  redini  dei  due  cavalli.  In  alto 
librasi  nell'aria  la  figura  d'un  demone  con  ali  alle  spalle 
ed  ai  piedi,  volante  secondo  la  direzione  dei  cavalli,  sotto 
i  qiiali  corre  un  cane  levriero.  I  eavalli  eono  preeeduti  da 
un  uomo  con  petaso  acuminato  in  capo ,  cinto  i  fianchi 
d' un  panno ,  e  tenente  nella  sinistra  elevata  un  oggetto 
conte  r^remità  d'un  remo,  e  nella  d.  abbassata  una  fiac- 
cola spenta  (?)  *  Nel  terzo  campo  havvi  un  uomo  nudo  di 
proporzioni  palestriticfae,  tenente  nella  mano  sinistra  innal- 
zata im  oggetto  rotondo ,  nella  d.  abbasspia  un  vaso  :  lo 
segue  un  altro  giovaàe  con  lungi^ì  capelli,  nudo,  la  mano 
destra  sul  fianco  e  colla  sinistra  stringendo  la  mano  destra 
*  ad  un'  altra  figura  (in  gran  parte  frammentata)  che  ha  pur 
essa  la  mano  s.  sul  fianco.  Tra  essi  due  sta  poi  una  fem- 
mina in  proporzioni  piii  piccole,  e  situata  sotto  l'arco 
delle  loro'  braccia,  a  cui  innalza  la  testa.  Segue  infine  un 
altro  uomo ,  coperto  di  lunga  veste  con  la  mano  s.  sul 
fiimco  e  sttingente  nella  d.  una  lancia.  -  Le  figure  nel 
quarto  campo  vanno  sempre  piti  decrescendo.  Il  primo  è 
un  uomo,  probabilmente  di  condizione  servile,  con  lunga 
veste,  cinta  ai  fianchi  da  una  fascia  che  nella  destra  ab- 
bassata tiene  una  situla,  nella  s.  innalzata  un  oggetto  che 
sembra  una  patera:  gli  vien  dietro  un  altro  uomo  anche 
in  lunga  veste,  cinta  ai  fianchi  da  una  gran  fascia,  e  te- 
gnente nella  d.  abbassata  forse  un  sacco.  Dopo  questi  re- 
stano le  tracce  di  altre  tre  figure  molto  perdute,  la  prima 
delle  quali  era  seduta  sopra  ima  sedia  a  schiniera  coi  piedi 
sovra  un  suppedaneo ,  la  seconda  era  ritta  dietro  di  lei , 
e  la  terza  pare  stesse  presso  una  mensa  a  tre  piedi,  su 
cui  ponesse  la  mano. 

Nell'altra  faìbcia  della  stela  la  composizione  ò  divisa 
in  tre  campi.  D  primo  è  occujjato  dalla  feroce  Scylla  che 
vi  campeggia  nel  mezzo,  colle  braccia  innalzate  sopra  la 
testa,  in  cui  sembra  tenere  un  gran  macigno.  -  Nel  se- 

2 


1 


18  II.  SCAYI 

condo  havYÌ  sémplicemente  un  uomo  in  lunga  reste,  ritto 
sovra  un  carro  tirato  da  due  cavalli,  di  cui  egli  governa 
le  redini:  anche  qui  la  ruota  è  a  sei  raggi,  tutti  però  retti. 
Nel  terzo  poi  stanno  due  figure  ritte  l'una  di  fronte  al- 
l'altra,  la  prima  nuda  con  breve  clamide  alle  spalle,  la 
seconda  vestita  di  lungo  chitone  e  manto  sovrapposto,  colla 
d.  sul  fianco,  e  tenente  nella  sinistra  abbassata  un  grande 
oggetto  rotondo. 

La  seconda  stela  alta  m.  1,42,  larga  m.  1,10,  è  scol- 
pita solamente  da  una  faccia  :  intorno  all'  orlo  ricorra  il 
fregio  ii  foglietto.  La  composizione  ò  divisa  in  tre  campi. 
Nel  superiore  havvi  un  serpente  che  afferra  pel  collo  un 
cavallo  marinol  Nel  medio,  una  biga,  sovra  cui  siedono 
un  uomo  con  chitone  manicato,  il  quale  tiene  nellP;  destra 
r  ombrello  spiegato ,  nella  sinistra  una  conocchia ,  ed  in 
più  piccole  proporzioni  l'auriga ,  coperto  di  lunga  veste ,  * 
e  eolla  destra  innalzata ,  in  cui  si  suppone  tenere  le  re- 
dini. Precede  e  guida  i  due  cavalli  una  figura  di  un  gio- 
vane interamente  nudo  che  camminando  volge  indietro 
la  testa,  alzando  la  mano  sinistra.  Nel  campo  inferiore  le 
figure  sono  un  poco  perdute.  Non  resta  che  la  parte  su- 
periore di  un .  demone  alato,  il  quale  allarga  tutte  due  le 
braccia:  dinanzi  a  lui  si  discerne  pure  la  parte  superiore 
di  un  uomo  9  con  lunga  veste  manicata,  e  manto  sovrap- 
,  posto,  e  coi  oapelli  lunghi  od  arricciuti. 

La  terza  stela  è  notevole  specialmente  per  la  fran- 
chezza, del  taglio  e  per  la  bellezza  del  disegno  che  h  di 
un  carattere  differente  da  quello  di  tutte  le  altre  stele. 
Mentre  in  quasi  tutte  le  stele  il  lavoro  porta  un'impronta 
etrusca,  nella  stela  in  questione  si  discerne  invece  la  mano 
d'un  lavoratore  greco.  Essa  è  scolpita  su  tutte  due  le  fac- 
cio. In  ima  non  vi  è  che  un  sol  campo  decorato  sopra  e 
sotto  di  eleganti  fogliami.  Nel*mezzo  campeggia  un  gruppo 
di  due  figure  in  grandi  proporzioni,  di  un  uomo  cioè  col 
torace  nudo,  il  ventre  un  poco  obeso,  il  quale  colla  pro- 
pria destra  strìnge  la  destra  ad  un  giovane  alato  colla 
sinistra  posata  sul  fianco,  e  poggiante  sulla  gamba  destra. 
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Presso  Fuomo  con  manto  hs^vvi  un  oggetto  che  sembra  un 
canestro  con  manico.  *  La  composizione  suir  altra  faccia 
è  divisa  in  tre  campi.  Nel  superiore  havvi  un  serpe  che 
addenta  presso  i  fianchi  un.cavfillo  marino.  Nel  secondo, 
due  cavalli  alati  tirano  un  carro,  su  cui  sta  una  figura 
maschile  con  manto:  essa 'posa  la  mano  destra  sul  fianco, 
e  tiene  nella  sinistra  le  redini.  I  cavalli  sono  preceduti 
da  un  uomo  nudo,  con  grandi  ali  alle  spalle,  ed  in  atto 
di  correre.  Il  campo  inferiore  h  occupato  da  un  bel  gruppo 
di  un  giovane  a  cavallo  e  di  un  altro  a  piedi,  fi  cavaliere, 
vestito  di  corazza  con  stivali  ai  piedi,  tiene  colla  sinistra 
le  redini  del  cavalla,  e  nella  destra  impugnando  il  para- 
zonio,  si  avventa  contro  il  guerriero  pedestre.  Questi  si 
appunta  sulla  gamba  destra ,  difendepdosi  collo  scudo ,  e 
stringendo  anch'esso  nella  destra  il  parazonio.  Oltre  lo  stile 
sviluppato  ed  il  bel  disegno  delle  figure,  quest'ultimo  gruppo 
è  pieno  di  vita,  e  sente  tutto  lo  spirito  dell'arte  greca. 

Le  stesse  osservazioni  stilistiche  possono  forsi  anche  s 

per  una  stela  di  forma  circolare ,  misurante  un  diametro 
di  m.  0,90:  intomo  all'orlo,  e  nel  mezzo^  compare  un  fre- 
gio di. festoni  con  foglie  d'edera,  le  cui  punte  sono  tra 
loro  divergenti.  Nel  mezzo  stanso  due  cavalli  alati  che 
tirano  un  car^  sul  quale  un  uomo  panneggiato  che  ne 
guida  le  redini  colla  destra:  è  notevole  che  qui  la  ruota 
del  carro  ha  otto  rs^gi.  Sotto  il  ventre  dei  cavalli  sor- 
gono dal  suolo  due  foglie  d'edera  colle  punte  convergenti 
e  toccantisi.  Nella  faccia  esposta  non  hawi  scolpita  che 
una  grande  stella  o  pur  rosone  a  sei  raggi. 

In  una  stela  di  forma  quasi  circolare  con  diam.  di 
m.  0,70,  e  scolpita  sovra  una  faccia  sola,  la  composizione 
vien  divisa  in  due  soli  segmenti,  ma  colla  specialità  che 
alcune  figure  sono  semplicemente  dipinte  a  color  rosso, 
ed  altre  invece  scolpite  e  dipinte.  Nel  mezzo  del  primo 
segmento  hawi  un  grande  cavallo  bardato,  con  ornati  di^ 
pinti  sul  torace  e  sul  ventre,  i  quali  ornamenti  consistono 
in  foglie  d'edera.  Presso  il  cavallo  è  sdraiato  sovra  una 
cline  un  uomo  in  pìccole  proporzioni,  tenendo  nella  sini- 
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stra  diftesa  Un  oggetto  come  un  eantaio,  e  posando  i 
piedi  sovra  un  suppedaneo.  Il  ano  sguardo  è  rivolto  a 
destra  verso  una  figura  femminile  ed  ammantata,  la  quale 
sembra  venire  contro  di  lui  in  una  mossa  ostile,  tenendo 
nella  destra  innalzata  un  oggetto  come  una  maeza.  Al  di 
sopra  del  cavallo  poi  è  dipinto  a  color  rosso  .  un  uomo 
nudo,  alato,  con  barba  e  volante:  presso  i  piedi  del  cavallo 
infine,  in  picooie  dimensioni,  quasi  a  significar  la  lonta- 
nane, è  dij^inio  un  albero.  -^  Nel  segmento  inferiore  non 
si  disceme  altro  che  la  testa  e  parte  del  torace  d'un  uomo 
ohe  nella  destra  stringeva  forse  un  bastone,  e  si  avanzava 
con  mossa  animata  contro  un'altra  figura  interamente  per- 
duta; a  destra  poi  havvi  rappresentata  una  barca  col  suo 
timone,  e  dipinta  sovra  questa  in  aria,  quasi  in  campo 
libero,  una  figura  umana  con  ali. 

Interessante  per  la  curiosa,  disposizione  ad  un  cerchio 
delle  jfigure  h  una  grande  stela  circolare  di  m.  0,88  di 
diàm.)  è  quae*  perfettamente  conservata.  Intorno  air  orlo 
corre  il  solito  fregio  di  foglietto.  Nel  mezzo  hawì  ana 
figura  maschile  a  cavallo,  la  quale  sembra  avere  due  teste 
come  il  Giano  bifronte.  Il  cavallo:  è  rappresentato  quasi 
fesse  inseguito  da  un  cane  in  corsa;  dietro^  quale  viene 
una  piccola  figura  di  fanciullo  che  sembra  nrargli  la  coda. 
In  direzione  opposta  a  quest'  ultima  figura  è  poi  rappre- 
sentato il  corpo  di  un  giovane,  come  sorgesse  da  un  in- 
treociamoito  di  rami,  e  trovasi  cosi  collocato  che  si  pre- 
senta dinanzi  la  testa  del  cavallo  superiormente  descritto, 
in  modo  che  tutte  le  figure  sono  disposte  come  sull'orbita 
di  un  circolo. 

Una  stola  di  forma  ovoidale  alta  1,45  con  rappresene 
taaione  di  un  guerriero  stante  richiama  in  •  confronto  la 
conosciuta  stela  di  Fiesole.  Vi  si  osserva  un  guerriero 
statato,  vestito  di  colrta  tunica  con  lunghe  maniche,  e  '  con 
cnemidi  alle  gambe.  I<a  sua  ^  faccia  è  voltata  a  sinistra, 
mentre  la  direzione .  dei  piedi  è  a  destra:  nella  mano 
sinistra  regge  un  beli'  elmo  con  grande  criniera,  e  colla 
desbra  stringe  «na  lung'asta  :  tutto  il  lavoro  è  accurato  ma . 
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secco,  e  le  pieghe  della  tunica  e  delle  manìcho  mio  trat- 
tate in  modo  arcaico. 

Singolare  per  la  novità  dei  motivi  e  le  proporzioni 
quasi  al  vero,  in  cni  sono  scolpite  le  figure,  è  una  stela 
di  forma  pressoché  quadrangolare  alta  m.  I40  e  larget 
m.  0,65.  Yi  si  vedono  due  figure  l'una  masoUle  e  l'altra 
femminile.  L*uomo  è  barbato  (rappresentagliene  rarissima 
suUe  stele  di  Certosa) ,  e  siede  sopra  una  sedia  a  sohi- 
niera,  e  sembra  abbracciare  la  donna  che  a  lui  s'avvi- 
cina, pigliandole  qolla  destra  la  mano  sinistra.  È  un  mo- 
tivo fin*  adora  unico  nei  rilievi  di  Certosa,  ma  frequente 
nei  gruppi  delle  figure  étrusche  sdraiate  sopra  i  coperchi 
dei  sarcofagi.  -  Nel  rovescio  poi  la  composizìoM  è  divisa 
in  due  campi.  Nel  primo  hawi  la  figura  di  un  giovane 
a  cavallo.  Nel  secondo  sono  due  figure  che  sembrane  Tuna 
maschile,  e  l'altra  femminile.  La  prima  è  nuda,,  la  seconda 
panneggiata  con  lunga  veste  ed  ampio  mantello.  Tutte  due 
stanno  piegate  a  terra  ai  lati  di  un  vaso  che  sta  jin  mezzo 
loro  9  e  sul  quale  ciascuna  d' esse  innalza  la  mano  come 
per  deporvi  un  oggetto. 

Le  stele  fin  qui  descritte  sono  in  generale  a  grandi 
dimensioni,  e  quasi  interamente  0  conservatelo  ricompo- 
ste. Ne  rimane  ancora  un  gran  numero  interessanti  per 
le  loro  composizioni,  ma  delle  quali  sventuratamente  non^ 
poterono  conservarsi  che  alcuni  frammenti.  Fta  esse  meri- 
tano specialmente  di  venir  menzionate  le  quattro  seguenti  : 

Una  grande  stela  alta  m.  1,80  e  larga  m«  1,37.  Di 
essa  non  restano  che  pochi  frammenti ,  dai  quali  però  si 
può  arguire  che  la  composizione  era  divisa  in  tre  segioèntì. 
Nel  primo  si  diseemono  le  traccio  di  un  cavallo,  il  quale 
dovea  avere  le  gambe  anteriori  elevate.  Nel  secondo  si 

vedono  i  resti  di  un  carro  tirato  da  tre  cavalli  alati.  Ne) 

« 

terzo  poi  si  distingue  un  uomo  nudo,  con  largo  petto,  il 
quale  colla  gamba  sinistra  avanzata,  ed  il  braccio  sinistro 
elevato  si  avanza  in  una  mossa  ostile  contro  un'  altra  figum, 
di  etti  solamente  si  discerné  che  era  pann^gìata ,  e  te- 
neva alzato  il  braceio  sinistro. 


y 
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Altra  grande  stela  alta  1,75  e  larga  1,10.  È  ridotta 
in  molti  pezzi ,  i  quali  hanno  inoltre  assai  sofferto  nei 
rilievi.  La  composizione  era  forse  divisa  in  tre  segmenti,, 
il  primo  dei  quali  è  interamente  perduto.  Del  secondo  non 
si  discernono  che  le  parti  inferiori  di  due  cavalli  tiranti 
un  carro.  Nel  campo  ultimo  il  sig.  Zannoni  ravviserebbe 
la  rappresentazione  di  due  vacche ,  sotto  una  delle  quali 
starebbe  la  figura  di  un  cane  colle  gambe  anteriori  elevate. 
Nella  faccia  opposta  poi  appena  si  discemono  nel  campo 
di  mezzo  gì'  avanzi  di  una  grande  sfqf  a  :  il  resto  è  del 
tutto  perduto. 

Stela  frammentata  alta  m.  1.  55,  larga  1.  20.  Anche 
qui  la  composizione  >ra  divisa  in  tre  scompartimenti,  di 
cui  restano  solamente  i  due  superiori.  Nel  primo  è  ripetuta 
la  scena  del  cavallo  marino  che  combatte  contro  il  serpe, 
il  quale  sembra  voglia  morderlo  al  collo.  '  Nel  secondo 
ritornano  i  due  cavalli  alati  che  tirano  un  carro,  su  cui  stk 
una  figura  maschile,  coperta  di  lunga  veste  ed  in  atto 
d'innalzare  la  mano  destra,  nella  quale  forse  teneva  le 
redini  dei  cavalli. 

Stela  alta  1.90,  larga  1.  45.  Doveva  esser  divisa  in 
quattro  segmenti,  0i  cui  non  rimangono  che  parte  dei  due 
medii.  Nel  primo  havvi  la  solita  rappresentazione  di  due 
cavalli  alati,  i  quali  tirano  il  carro,  la  cui  ruota  qui  ha 
otto  raggi.  Nel  secondo  vi  sono  parecchie  figure  stanti, 
ma  molto  perdute.  La  prima  ò  maschile  con  petaso  in  capò 
e  corta  tunica  in  atto  d'innalzare  le  due  mani  :  nella  destra 
sembra  tenere  un  pedo.  Dinanzi  a  lui  cammina  una  donna 
in  lunga  veste  e  gran  manto  manicato,  la  quale  incede 
tenendo  la  destra  sul  fianco.  Essa  h  preceduta  da  un  uomo 
in  corta  tunica  che  nella  destra  tiene  un  lungo  bastone, 
e  si  presenta  dinanzi  ad  una  figura  femminile  seduta  su 
sedia  a  schiniera,  la  quale  tiene  nella  destra  elevata  un 
fiore.  Dietro  di  lei  sembra  sedere^  rovescio  altra  figura 
maschile  col  braccio  destro  proteso. 

Queste  grandiose  e  ricche  stele  adomavano  certamente 
i  tumuli  dei  cittadini  più  insignì  :  quelle  invece  collocate 
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sui  tumuli  dei  cittadini  piii  modesti,  sono  assai  minofi  di 
mole,  piti  povere  di  composizioni,  e  per  di  piti,  anche  molto 
frammentate.  Per  cui  la  loro  importanza  essendo  minima, 
basterà  accennare  di  volo  pochi  frammenti  principali. 

I  quali  sono  :  Avanzo  di  un  carro  .tirato  da  due  cavalli 
(la  ruoto  del  carro  è  qui  a  sei  raggi,  quattro  di  cui  a  linea 
curva)  —  stela  di  forma  ovoidale  con  rappresentazione  di 
una  figura  femminile  stante,  con  lunghi  capelli  arricciuti, 
i^estita  di  chitone  e  manto  colla  mano  sinistra  sul  fianco, 
e  tenente  nella  destra  elevata  un  ramo  d'edera  —  parte 
inferiore  di  un  giovane  interamente  nudo,  avente  la  mano 
sinistra  presso  la  coscia,  e  curvantesi  nello  stesso  tempo 
ad  un'  anfora  a  doppio  manico  che  sta  a  terra  ^-  frammento 
inferiore  d'una  stela  di  forma  circolare  con  resti  della  rap- 
presentazione di  una  figura  -femminile  in  lunga' veste, 
ornata  di  piccole  lineette  al  fondo ,  e  con  altro  chitone 
sovrapposto  —  altri  due  frammenti  di  una  figura  fem- 
minile simile  alla  or  descritta  —  frammento  superiore  di 
una  sfera  circolare  con  resti  della  rappresentazione  di  un 
giovane  nudo  con  lunghi  capelli  e  sedente  sopra  un  cavallo, 
di  cui  governa  le  redini  colla  destra. 

Dopo  le  stele,  il  monumento  d'arte  nazionale  più  im- 
portante di  tutta  la  raccolta  non  solo  del  Museo  civico  di 
Bologna,  ma  sarei  per  dire,  anche  degl'altri  Musei  etru- 
schi, è  una  situla  di  bronzo,  tutta  istoriata  di  figure  in 
rilievo,  e  rappresentante  una  sacra  e  civile  processione,  alla 
quale  pigliano  parte  tutti  gl'ordini  civili, militari  e  reli- 
giosi dell'antica  I^elsina,  e  viene  solennizzata  con  la  mas- 
sima pompa,  con  le  cerimonie,  i  sacrifizi  ed  i  riti  ad  essa 
inerenti.  L'arte  vi  ò  pura,  etrusco-primitiva,  senza  la  pih 
lontana  idea  d'influenza  greca,  anzi  per  qualche  ricordo 
legata  ancora  coU'arte  orientale.  Per  cui  non  esito  di  ri- 
petere che  non  esista  finora  un  monumento  più  importante 
per  la  storia,  la  religione  e  l'arte  etrusca  che  questa  situla. 
Essa  è  alta  m.  0.  33  ed  ha  una  forma  di  cono  rovesciato 
con  due  manici  movibili. 

Binvennesi  in  cinquanta  e  pih  frammenti,  la  cui  esatta 
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ricomposizione  devesi  tutta  airabilità  ed  aconriitessa  del 
eh.  Zannonì,  il  quale,  sottoponendo  ancora  le  parti  più 
ossidate  all'aaione  del  vapore,  potè  ridurle  ad  una  perfetta 
nettezza,  donde  i  più  piccoli  particolari  delle  figure  si  di- 
sòemono  chiaramente.  La  composizione  ò  distribuita,  se- 
condo il  sistema  arcaico,  in  fascio,  t^he  qui  sono  in  numero 
di  quattro,  sovrapposte  Tuna  all'altra.  . 

Incomincia  la  prima  con  due  uomini  a  cavallo  con 
berretto  in  capo,  riccamente  vestiti  d'una  tunica  che  scende 
fino  alle  coscio  ed  è  stretta  ai  fianchi.  Sulla  spalla  destra 
portano  appesa  ad  un'  asta  o  fune  un  oggetto  fatto  a  lastra 
metallica  che  potrebbe  spiegarsi  come  un  tintinnabulo,  di 
cui  parecchi  esempi  si  sono  già  rinvenuti  a  YiUanova  e 
Marzabotto,  quasi  sempre  insieme  con  un  battente,  per  cui 
con  molta  ragione  furono  dal  ch.\  Gozzadini  creduti  tin- 
tinnabuli  pe^  la  musica  sacra  o  funebre  ^  Dietro  il 
secondo  cavaliere/  è  figurata  una  rondinella  librata  in  aria 
.e  con  ali  spiegate,  forse  a  cignificare.  la  celerità,  di  cui 
sono  dotati  i  cavalli.  Seguono  cinque  guerrieri  pedestri 
con  elmo  aguzzo  in  capo  ed  ornato  come. di  tre  borchie. 
Nella  destra  stringono  una  ìung'asta  colla  punta  rivolta 
al  suolo:  ed  al  braccio  sinistro  hanno  un  ampio  e  lungo 
scudo,  quasi  di  forma  elittica,  ornato  nel  mezzo  di  circoli. 
Seguono  altri  tre  guerrieri  con  elmo  in  capo,  cnemidi  alle 
gambe,  stringenti  nella  destra  un'asta  colla  punta  rove- 
sciata, e  nella  sinistra  uno  scudo  quasi  quadrangolare, 
ornato  in  mezzo  di  vari  quadretti  concentrici.  Vengono 
poi  ancora  altri  quattro  guerrieri,  con  élmo  in  capo,  cne- 
midi alle  gambe,  asta  colla  punta  abbassata  nella  destra 
ed  uno  scudo  rotondo  al  braccio  sinistro.  Chiudono  infine 
questa  prima  zona  altre  quattro  figure  masdiilì  con  berretto 
in  capo  e  tunica  che  giunge  loro  fino  a  metà  delle  coscie,  e 
vengono  portando  ciascuno  sulla  Spalla  sinistra  uno  di 
quegli  oggetti  cLe  furono  spiegati  per  tintinnabuli. 

*  6k)Kzadiiii  Di  un  sepolcreto  etrusco  presso  Bologna  tr.  V  n.  1 
p.  20;  Intorno  ad  altre  settantvna  tombe  del  sepolcreto  scoperto  ppesso 
'  Bologna  tv.  d'agg.  n.  2.  6  pag.  6  ss. 
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La  seconda  fascia  incamìncia  con  la  figura  di  un 
sacerdote,  portante  in  capo  un  petaso  ad  ampie  tese,  e 
coperto  di  una  Innga  Teste  talare,  il  qnale  conduce  dietro 
di  se  un  bue;  dopo  il  quale  Tengono  altri  tre  sacerdoti, 
con  petaso  fatto  a  barca  in  capo,  e  coperti  di  Jungo  manto. 
U  primo  tiene  nella  destra  una  situla,  il  secondo  un  sim- 
pulo,  il  tene  un  oggetto  rotondo  come  una  piccola  patera. 
Seguono  tre  donne,  forse  tre  sacerdotesse,  in  lunga  veste 
e  coperte  il  capo  di  un  manto  :  la  loro  drapperia  ò  tutta 
lavorata  a  piccoli  quadretti.  Portano  in  capo  la  prima  una 
cesta  ricolma,  la  seconda  una  '  cista  e  la  terza  un  fascio  di 
legna  o  pinoli.  Ad  esse  tengono  dietro  due  sacerdoti  o 
ministri  con  berretto  schiacciato  in  testa  ed  in  veste  corta, 
i  quali  per  via  d'un'asta  poggiante  sulla  loro  spalla  por- 
tano tm' anfora  sospesa  al  mezzo  dell'asta.  Vengono  poi 
due  figure  maschili  col  capo  raso  copie  i  ministri  del  culto 
egizio,  torace  nudo  e  cinti  i  fianchi  di  un  panno,  i  quali 
fi»  tutti  e  due  tengono  pel  manico  un  gran  vaso.  Dietro 
ad  essi  viene  un'altra  figura  identica, ia  quale  però  con- 
duce avanti  a  se  un  magnifico  capro.  Seguono  altre  tre 
maestose  figure  di  sacerdoti  in  lunga  veste  e  grande  capello 
in  capo,  ma  senza  attributi,  e  dopo  di  ^si  continuano  tre 
altre  donne,  in  lunga  veste^e  col  capo  coperto  dal  manìx), 
portando  ciascuna  in  testa  un  vaso,  la  prima  un'  anfora, 
le  altre  due  un'idria  panciuta.  Un'altra  figura  maschile 
con  berretto  in  capo  ed  in  lunga  veste  porta  ancora  un 
altro  vaso.  Egli  poi  è 'seguito  da  un  uomo  con  lo  stesso 
berretto  e  pure  con  lunga  veste,  il  quale  porta  sulla  spalla 
sinistra  tre  lunghi  spiedi,  e  nella  mano  destra  un  oggetto 
che  somiglia  ai  sudescritti  tintinnabuli  :  dietro  di  lui  viene 
un  cane,  il  quale  chiude  questa  seconda  fascia. 

È  indeciso,  se  nella  terza  fascia  abbiasi  ancora  a  rav- 
visare il  seguito  della  processione,  cioè  il  compimento  dei 
sacrifizi,  o  pure  se  non  piuttosto  sianvi  rappresentate  diverse 
occupazioni  della  vita  giornaliera. 

Abbiamo  dapprincipio  due  buoi,  i  quali  sono  guidati 
alla  campagna  da  un  agricoltore,  nudo  il  capo  e  vestito  di 
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breve  tanica,  il  quale  li  tocca  colla  verga  che  tiene  nella 
destra  e  porta  ^ulla  spalla  sinistra  Taratrol  Segue  il  grappo 
di  un  uomo  con  berretto  in* capo  e  veste,  il  quale  cam- 
mina con  aria  di  padrone,  e  di  un  altro  uomo,  forse  un  servo, 
col  torace  nudo,  il  quale  trascina  dietro  di  se  un  cinghiale 
ucciso,  sulla  cui  irsuta  schiena  sta  un  corvo.  Abbiamo  poi 
una  scena  di  concerto  musicale.  Sovra  una  cline  a  doppia 
spalliera  siedono  due  figure  maschili  con  berretto  in  capo  e 
lunga  veste,  aventi  l'una  la  cetra  a  cinque  corde,  l'altra  la 
siringa.  Le  spalliere  della  cline  sono  rappresentate  l'una 
per  via  di  una  testa  di  leone,  dalle  cui  fauci  aperte  pende 
un  lepre,  l'altra  da  una  testa  di  iena  medesimamente  a 
fauci  aperte,  dalle  quali  pende  il  corpo*  di  una  figura 
umana.  Queste  rappresentazioni  non  si  possono  altrìmenti 
interpretare  che  come  ornati,  come  sculture  in  legno  od 
in  bronzo  della  cline  stessa.  Sulla  cresta  poi  di  ciascuna 
spalliera  stanno  due  figure  giovanili  nude  in  piccole  pro- 
porzioni, le  quali  sembrano  giuocar  fra  di  loro  quasi  per 
gettare  una  pallottola  entro  un  vaso  che  sta  appeso  sul- 
l'alto in  mezzo  a  loro. 

Oltre  questa  scena  musicale  havvene  un'  altra  di  sacri- 
fizio. Un  sacerdote  col  solito  berretto  in  capo  e  lunga  veste 
pone  il  colatoio  in  un  vaso  a  lui  vicino,  situato  sopra  una 
specie  di  piedistallo,  e  due  ministri,  coperti  il  capo  di  un 
berretto  a  forma  di  calotta,  portano  ciascuno  sulle  spalle 
una  lunga  sbarra,  a  cui  ò  legato  un  vitello  morto,  sotto  il 
quale  cammina  un  cane  con  coda  ricurva.  -  Havvi  infine 
anche  una  scena  di  caccia.  Il  cacciatore,  un  uomo  intera- 
mente nudo,  è  in  una  selva,  e  tenendo  in  ciascuna  mano 
una  mazza,  sembra  con  essa  faccia  frastuono  tra  le  fòglie 
per  impaurire  un  lepre  e  cacciarlo  dentro  una  rete,  distesa 
ed  attaccata  a  tre  pinoli,  che  sono  confitti  nel  terreno. 

La  quarta  fascia  è  riempita  di  figure  d'animali,  un 
leone  con  bocca  spalancata,  un  lupo  con  fauci  aperte, 
quattro  altri  animali  a  teste  di  leone,  con  ali  al  fianco, 
fauci  spalancate  e  coda  ricurva  sul  dorso. 

fsarà  ccmJtinuatoJ  E.  Bbizio. 
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b.  Scavi  alla  porta  Augmtòa  di  Torino 
ora  deUa  porta  Palazzo  o  Palatina 

La  città  di  Torino,  in  fatto  di  antichità  non  era  finora 
conosciuta  se  non  che  per  le  continue  demolizioni  de'  suoi 
vetusti  monumenti,  a  cominciar  dall'anfiteatro  disfatto  dai 
Francesi  nel  1536  e  scendendo  alle  mura  urbane  distrutte 
ne'  secoli  XYI  e  XVII,  alla  porta  Secusina  atterrata  l'an- 
no 1585,  a  quella  Marmorea  abbattuta  circa  il  1650;  tutto 
ciò  senza  che  mai  tenuta  fosse  memoria  di  quelle  antiche 
strutture^  Soli  monumenti  romani  che  ci  rimangano,  sono 
alcuni  laceri  avanzi  dell'antiQO  recinto  e  la  magnifica  porta 
Palazzo  0  Palatina,  la  cui  maniera  architettonica  e*  la 
struttura  laterizia  accusan  evidentemente  l'epoca  d'Augu- 
s!;o,  giusta  le  tante  iscrizioni  che  chiamano  la  città  nostra 
Colonia  Augusta  Ta/u/iHnorum  e  Julia  Augusta  Taurino- 
rum,  essendo  essa  stata  tra  le  XXYIII  colonie  d'Augusto 
in  Italia.  La  nostra  colonia  Augusta  è  più  o  meno  espli- 
citamente accennata  in  dodici  delle  285  lapidi  che  io  rac* 
colsi  nella  Storia  dell'antica  Tofi^no  qui  stampata  nel  1869. 

Statuì  finalmente  il  Municipio  che  quanto  avanza  di 
quest'antica  porta,  fosse  fette  visibile.  Furon  dunque  ri- 
date, se  non  al  passaggio  (che  per  la  gran  differenza  di 
livello  era  cosa  impossibile),  almeno  alla  vista,  i  due  grandi 
portoni  larghi  m.  8,60  che  colle  due  porte  minori  larghe 
m.  1,72  la  rendon  similissima  in  pianta  alle  due  di  Autun 
ed  a  quella  di  Ntmes,  quest'ultima  pure  opera  d'Augusto 
ed  ortograficamente  quasi  identica. 

La  differenza  tra  il  livello  antico  ed  il  presente,  ca- 
gionata dai  ruderi  accumulati  nel  medio  evo  e  dall'innal- 
zamento della  campagna  che  astrinse  a  sollevare  artifi- 
cialmente il  suolo  urbano,  fu  trovato  essere  di  m.  1,65; 
come  pure  aver  l'edificio  a  terreno  due  passate  maggiori 
con  altrettante  minori,  al  modo  appunto  che  circa  l'anno 
1494  disegnato  avevale  Giuliano  Giamberti  da  S.  Gallo, 
che  ne  inserì  la  rappresentazione  nel  codice  membranaceo 
Barberiniano.  Così,  non  vi  avess'egli  aggiunto  ex  ingenio 
parecchie  cose  ed  in  ispecie  fatto  ricorrere  attorno  alle 
torri  la  cornice  del  pianterreno  e  le  due  trabeazioni  delle 
gallerie ,  mentre  le  torri  furon  sempre  affatto  liscie. 

Abbassato  lo  scavo  alla  detta  profondità  e  -cintolo  di 
muro ,  vi  fu  rifatta ,  come  saggio  del  pavimento  antico , 
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una  porzione  del  selciato,  adoprandovi  i  poliedri  di  gneis 
antibolo  rinvenuti  nello  scavo  stosso.  Degli  antichi  inca- 
stri delle  cataratte  o  saracinesche  avanzano  scarse  ma  suf- 
ficiienti  reliquie,  che  furon  restituijie  alla  vista.  Furono 
inoltre  aperte  le  diciotto  finestrelle  delle  due  gallerie  di 
difesa ,  delle  quali  le  inferiori  sono  arcuate ,  rettangolari 
le  superiori.  Così  fu  fatta  visibile  tutta  la  fronte  deiran-< 
tieo  edificio,  la  quale  in  sua  superficie  supera  i  600  me- 
tri quadrati. 

Fu  diligentemente  instaurata  tutta  la  fronte  deir/n- 
terkbrriimh  nella  sua  lunghezza  di  m.  20,  60  e  tieUa  sua 
altezza  di  m.  17,  22  dalle  antiche  soglie  sino  a  tutto  il 
cornicione  della  galleria  superiore.  Quanto  alle  due  torri 
sedecagone  che  fiancheggian  là  porta,  il  diametro  del  loro 
circolo  iscritto  è  di  m.  7,  20;  quello  interno  è  di  m.  5,  60; 
contano  quattro  ordini  di  fenestrelle  arcuate  e  «sono  otto 
per  ordine  o  piano,  cioè  32  per  ogni  torre.  Le  torri  poi 
s' innalzavano  ad  altezza  di  m.  24  (piedi  romani  82),  man- 
candovi soltanto  i  4  metri  superiori,  cioè  tutto  il  parapetto 
merlato,  la  fascia  colle  gronde,  gli  archi  dell'ultime  fene- 
strelle. Quanto  havvi  di  certo  nella  loro  restituzione  fu  rin- 
viato ad  opera  posteriore,  ritenendo  però  i  merli  attuali  a 
penne  divergenti,  come  quelli  che  sono  dell'anno  1402. 

Nelle  porte  di  Aosta,  Treveri,  Autun,  mentre  vi  sono 
in  fabbrica  le  lastre  ed  i  marmi  che  dovevan  ricevere  le 
iscrizioni,  pure  queste  non  vi  furono  mai  intagliate.  Tauto 
accadde  eziandio  a  Torino,  cosa  che  e'  induce  a  credere  che 
la  fabbricazione  della  porta  progredite  abbia  così  lenta- 
mente da  venir  compiuta  non  già  nelF  impero  d'Auguste, 
ma  in  quello  di  Tiberio  che  disamava  le  fabbriche  (Suet. 
Tib.  47)  ;  e  siccome  V  iscrizione  avrebbe  dovuto  rammentar 
Augusto,  fu  ^reso  il  partito  di  ometterla.  Sollevato  il 
suolo  nel  medio  evo,  cioè  poco  per  volta  e  sotto  la  sor- 
veglianza del  comune,  era  agevol  cosa  il  predire  che  in 
esso  non  si  sarebbero  trovate  nessune  iscrizioni  minori, 
come  avvenne  infatti,  neppur  essendosi  rinvenuti  de'  mat- 
toni col  bollo. 

La  porta  Aurea  di  Bavenna,   disfatta  nel  1583,  ma 
serbatone  il  disegno  nel  volume  B.  de'  manoscritti  torinesi 
di  Pirro   Lìgorio,   era  opera  di  Claudio  e  dell'anno  795  ' 
(42  dell'  e.  v.)  ;  era  di  marmo   parie ,  corintia ,  ricchis- 
sima e  con  due  grandi  passate,  ma  (essendo  municipio)  era 


edificata  solo  ad  uso  civile;  tale  era  pare  quella  Augurtèa 
di  Bimìni,  ad  una  passata  sola  e  sema  nessuno  scopo  mi- 
litare come  quella  che,  giusta  Dione,  area  forma,  di  arco 
onorario  ;  e  poi,  per  essere  posto  fra  questi,  basta  il  fron^ 
tìspizio,  caratteristico  degli  archi  onorarli. 

Delle  porte  urbane  edificate  da  Augusto  nelle  sue 
colonie  d'Italia  tre  ci  rimangono f  ad  Aosta  cioè,  a  Fano,  a 
Torino.  La  prima  e  l'altra  hanno  una  porta  maggiore  con 
due  pei  pedoni,  poi  soyr'  esse  una  sola  galleria  di  difesa  ; 
quella  di  Torino,  superandole  in  lunghezza  ed  in  altezza, 
ha  due  passate  grapdi  con  due  altre  minori  (appunto  come 
a  Nimes)  e  duplici  vi  sono  le  gallerìa.  È  pur  notevole  la 
singolarità  d'esser  la  nostra  porta  tutta  laterizia,  mentre 
solo  in  parte  lo  è  quella  gemina  di  Verona,  di^  pessima 
struttura  a  scaglie  quella  ercolanense  di  Pompei,  essendo 
tutte  l'altre  di  marmo  o  pietra  locale. 

Una  cosa,  che  non  erasi  potuto  veder  prima  e  che 
perciò  fu  da  me  omessa  nelle  stampe  che  posi  in  calce 
alla  Sioria  di  Torino,  si  è  che  ambe  le  nostre  torri  non 
scendono  a  terra,  ma  posano  sopra  un  ampio  basamento 
parallelepipedo  esso  pure  laterizio.  E  queste  opere  furon 
tutte  compiute  a  spese  del  Municipio  nell'autunno  dello 
scorso  anno  1871. 

Cablo  Pbomis 


IH.  MONUMENTI 

a.  Iscrizione  di  Brindisi 

n  nostro  socio  corrispondente,  sig.  arcidiacono  6io. 
Tarantini  direttore  della  biblioteca  di  Brindisi,  ci  scrisse 
nell'autunno  dell'anno  scorso: 

«  Nel  1869,  partendo  da  alcuni  dati  storici,  avven- 
ne turai  un'  opinione  su  di  quattro  versi  latini  che  aveva 
«  trovati  incisi  su  di  una  mezza  tavola  di  marmo  che 
«  era  stata  allora  estratta  dal  fondo  di  questo  porto.  La 
M  mancanza  de',  versi  precedenti ,  che  trovar  si  dovevano 
«  nell'altra  metà  superiore  della  tavola,  rendeva  ben  dif- 
«  ficile  l'indovinare  chi  parlasse,  ed  a  chi  parlasse  in  quelli 
«  versi.  Ora  debbo  confessare  che  andai  ben  lungi  dal 
«  vero  nelle  mie  conghietture.  Non  poteva  allora  certa- 
«  mente  augurarmi  che  un  giórno  tra  i  milioni  di  metri 
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«  cubici  di  fango  e  macerie  che  si  estraevano  dal  porto, 
«  avesse  potuto  rinvenirsi  l'altra  mezza  lapide.  Dopo  due 
«  anni  però  è  avvenuto  quel  che  era  affatto  fuori  delle 
<  mie  sperwze.  In  questi  giorni  esaminando  alcuni  rottami 
«  che  fortunatamente  non  erano  stati  trasportati  per  esser 
<c  gittati  in  alto  mare,  ho  tosto  riconosciuto  l'altra  mezza 
«  lapide  che,  unita  alla  prima,  misura  m.  0^65  di  al- 
«  tezza  e  m.  0,52  di  largo,  e  vi  ho  letto  altri  otto  versi. 
«  Ecco  ora  tutta  intiera  l'iscrizione: 
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n  sig;  Tarantini  ebbe  la  compiacenza  d'  unir  al  suo 
invìo  un'  impronta  cartacea  assai  bene  riuscita ,  la  quale 
presenta  lettere  piuttosto  alte  e  strette,  le  quali,  di  con- 
cordia eoi  dotto  collega  sig.  comm.  G.  B.  de  Bossr  e  col- 
r  assenso  degli  adunati  nella  seduta  de'  26  gennaio ,  io 
credei  dover  attribuire  incirca  alla  seconda  metà  del  primo 
secolo  0  ad  epoca  poco  posteriore;  giacché  ì  caratteri  man- 
canti del  cosìdetto  chiaroscuro  àà*  tempi  Adrianei  difficil- 
mente permettono  d'abbassarne  l'età  ancora  di  pib,  men« 
tre  dall'altro  canto  le  loro  forme  alte  e  siaratte^  e  le  linee 
superiori  un  poco  incurvate  delle  E,  F,  T  impediscono  di 
pensare  a  tempi  alquanto  anteriori.  A  questi  non  conven- 
gono neppure  gli  accenti  cosidetti,  in  quanto  ch'essi  non 
sono  pih  posti  con  piena  conoscenza  del  loro  significato  : 
imperocché  sulle  parole  infrdcta  (9),  qudm,  cenati  (10) 
non  hawi  certamente  luogo  per  un  apice  indicante  la 
lunghezza  naturale.  Il  qu^l  significato  degli  accenti  si  va 
sempre  piU  dimenticando,  quanto  pih  le  lapidi  awicinansi 
del  secondo  secolo,  finché  scordatosene  quasi  intieramente 
lo  scopo,  pare  vi  si  siano  posti  meramente  a  modo  di 
ornamento.  Fissata  poi  ad  undipresso  1'  età  della  lapide , 
cadono  da  se  le  conghietture  che  si  son  volute  far  sulla 
persona  onoratane,  la  quale  non  fu  certamente  altro  che 
un  mercakjr  che  dopo  aver  molto  girato  il  mondo ,  morì 
a  Brindisi,  lasciandovi  le  sue  cure  ed  i  suoi  lavori,  non- 
ché i  timori  che  al  mercante  ispirano  le  stelle  e  le.  nuvole 
ed  il  mare  burrascoso,  né  avendo  più  da  temere  una  mala 
riuscita  delle  sue  speculazioni,  che  cioè  le  spese  potessero 
superare  il  guadagno.  Avea  peraltro  ben  ragione  di  ral- 
legrarsi d'esser  liberato  da  quei  timori:  giacché  non  meno 
di  tre  volte  egli  avea  fallito,  ma  l'avea  salvato  il  credito 
di  cui  godeva  :  laonde  rende  grazie  alla  FIDES ,  la  san- 
tissima divinità  che  merita  d'esser  desiderata  da  tutti  i 
<  mortali,  augurando  in  fine  all'ospite  che  in  compenso  del- 
l'avergli  dedicato  questa  lapide  sempre  possa  spendere 
abbondantemente. 

G*  Hbnzbk 
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b.  AnUchUà  di  McnUepulùiano. 

Alle  località  dell'Etruria  «  ove  A  rinvennero  vasi  di- 
pinti \  deve  aggiungersi  anche  Montepolciano.  Nei  primi 
giorni  del  luglio  1^9  ho  avuto  occasione  di  vedere  nella 
casa  del  sig.  Ferdinando  Angelotti,  presidente  di  quel 
comizio  agrario  ed  antiquario  tanto  istituito  quanto  cortese, 
una  collezione  di  antichità  provenuta  dagli  ^scavi  fatti  a 
Poggio  Sarragio  del  Mucerelli  poco  distante  da  Monte^ 
pulciano.  È  composta  di  urne  etrnsche  con  iscrizioni  finora, 
per  quant*io  sappia,  non  pubblicate,  di  specchi  privi  di 
grafiGiti,  di  patere  e  vasi  figulini ,  questi  per  la  pih  gran 
parte  a  figure  nere  su  fondo  rosso  ed  a  figure  rosse  su 
fondo  neix>,  alcuni  però  anche  di  stile , antichissimo  a  co- 
lore giallastro  con  figure  brune  non  umane ,  ma  anima* 
losche  (pantere  e  grifi),  o  con  ornamenti  soli,  i  cui  con- 
torni sono  graffiti.  Yi  si  trovano  pure  vasi  di  colore  nero, 
su'  quali  le  figure  sono  lavorate  in  rilievo  (nell'uno  quattro 
pantere  giacenti,  nell'altro  cavalieri  distribuiti  in  due 
striscio).  Le  scene  rappresentatevi  non  sono  mitologidie , 
ma  0  bacdii&he  o  erotiche  (anohe  oscene)  o  della  vita  quo- 
tidiana, alle  quali  annovero  anche  il  combattimento  di  due 
guerrieri  contro  un  terzo  caduto  a  terra,  dipinto  eopra  un 
vaso  (alto.  0,48  m.)  a  figure  nere  sul  fondo  rossastro. 
Vero  è. che  queste  stoviglie  non  possono  cónfirontarsi  coi 
tesori  eeretani,  volcenti ,  chiusini  né  riguardo  alla  finezza 
deir  arte ,  ne  all'  importanza  dei  soggetti  ;  ma  da  notizie 
comunicatemi  rilevo  che  continuati  scavi  noil  potrebbero 
non  esser  ricchi  di  risultati  interessanti.  Siccome  finora 
i  soggettai  dei  vasi  non  forniscono  materia  ad  un  ragie* 
namento  pih  ampio ,  cosi  mi  contento  d*  aver  richiamato 
l'attenzione  degli  archeologhi  sopra  quelle  scoperte  meno 
note. 

B.  FOBBSTEB 
*■  Jfthn  introd»  al  caUU,  deivcui  di  Monaco  p.  LXY  sg. 
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l.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO 

Gemiaio  19:  EsLBia:  magnifica  conchiglia  ("tridacna 
squamosaj  tagliata  in  onice  orientale,  appartenente  al  sig. 
conte  Tysidewicz.  Il  dorso  n'è  lavorato  in  guisa  di  an*aqnila 
che  stende  le  ali^  e  l'eCetto  della  pietra  trasparente  giuir- 
data  alla  Ince  è  dei  più  belli.  Il  rif.  osservò  che  vere  con- 
chiglie di  questa  specie  daU'  arte  asiatica  venivano  deco- 
rate con  figure  ed  ornati  grafitivi  sopra.  Una  vera  tridacna 
squamosa  ornata  dì  graffiti  fu  trovata  in  un  sepolcro  vul- 
cento  (BuU.  deWInst.  1841  p.  134;  1843  p.  59;  1848  p.  59); 
ma  la  decorazione  d'essa  certamente  non  è  di  lavoro  etrusco, 
giacché  a  questo  contraddice  il  carattere  puramente  asia- 
tico degli  ornati.  Il  rif.  notò  d' aver  trovato  nel  Museo 
britannico  due  Pridacnae  lavorate»  rassomiglianti  perfet- 
temete  all'esemplare  rinvenuto  a  Yulci.  L'una,  abbastanza 
frammentata, .  esiste  tra  le  antichità  provenienti  da  Kamei- 
ros;  l'altra  esposta  nella  seconda  sala  egiziana  (armadio  M) 
fu  scoperta  presso  Bethlehem  in  una  tomba  situata  vicino 
al  sepolcro  di  Bachele.  La  conchiglia  scoperta  a  Yulci 
appartiene  dunque  alla  classe  degli  oggetti  importati  nel- 
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TEtruria  dairAsia»  Il  iattf  (ji^rantieo  concetto  della  con- 
chiglia ricorre  in  un'opera  di  stile  perfettamente  libero 
e  si  può  dire  raffinato  coinè  h  re8€implare  Tyskiewicz,  si 
spiega  dalla  conosciuta  tendenza  propria  all'  arte  greca 
dopo  Àlesewdio  Magno ,  di  adottare  cioè,  antiche  form0 
asiatiche.  —  Plasch:  continuò  il  discorso  interrotto  nel- 
l'adunanza prossima  passata,  trattando  della  testa  riportata 
della  statua  volgarmente  detta  d' Igi^  del  Belvedere ,  la 
quale  egli  coli' 'assenso  generale  degli  adunati  attribuì  a 
Minerva,  considerandola  come  copia  della  Minerva  di  Fi- 
dia da'  Lemnii  collocata  suir  acropoli  d' Atene.  -  Prese 
quindi  la  parola  il  sig.  Kluegmann  ,  esternando  alcuni 
dubbi  sulla  spiegazione  della  statua  vatièaha  dal  preopi- 
nante esposta  neir  adunanza  anteriore  ;  ed  essendosi  essa 
paragonata  con  una  statua  perfettamente  analoga  del  Museo 
di  Berlino,  il  Eltìgmann  cercò  di  conservarle  il  nome  d'Igia, 
rammentando  che  questa  sia  stata  rinvenuta  insieme  ad 
una  sta,tua  d'Esculapio.  Notò  peraltro  che  sono  divergenti 
sani  le  notizie  pubblicate  sullo  stato  di  conservazione  della 
statua  di  BerUno  (cf.  St  Victor  presso  Bouillon  II  A  57, 
ed  il  catalogo  del  museo  di  Berlino  n.  16),  e  che  perciò 
sarebbe  da  desiderar  un  nuovo  ed  accurato  esame  d' essa. 
Inoltre  non  gli  pareva  certo  che  la  statua  vaticana  in  tutti 
i  punti  si  debba  ricostruiìre  dietro  il  modello  di  quella 
di  Berlino,  non  avendo  rinvenuto  sml  petto  di  quella  gli 
indizi  d'alcuni  concetti  offerti  dalla  parte  corrispondente 
della  C(mipagna,  laddove  piuttosto  le  due  statue  fanno  ve- 
dere ima  differenza  manifesta  nelle  particolarità  onde  le 
loro  bròccia  sono  vestite  ed  ornate;  il  che  diede  cagione 
al  rif.  di  supporre  anche  altre  variazioni  introdotte  in 
cotali  parti,  sempre  però  sostenendo  come  vera  l'attribu- 
zione ad  Igia  d^'uno  e  dell'altro  monumento.  Rammentò 
ancora,  come  pel  ristauro  della  statua  vaticana  il  Brunn 
ai  sia  voluto  prevalere  d'una  statuetta  di  bronzo  che  in 
maniera  analoga,  ma  non  identica  colla  statua  di  Berlino 
ritrae  la  ridetta  divinità  (of.  Ann.  1864  p.  382;  Om. 
Vili  12)  t  e  eonchiuse  negando  che  le  parole  scritte  da 
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PMsama  »  proposito  dAle  statue  delle  Senme  fiUte  da 
Scopa  (128^6:  vsHg  ijéSifÀMty  xwtoi^  Sireorrcv  aàèh  ^  o/Sspov) 
8i  prestifio  bene  alla  sapposiùone  ch'esse  abbiano  sorretto 
un  serpente  in  mano ,  tal  attributo  d'una  Semne  non  po- 
tendo non  qualificarsi  come  terrìbile  {fo^spóv).  —  Il  sig. 
Flisch  al  contrario  non  volle  riconosOere  per  importante 
il  &tto  allegato  dal  sig.  KiUgmann  risguardo  al  ritrova- 
mento della  statua  di  Berlino»  essendosi  questa  nel  1729 
negli  scavi  del  card^  Folignac  nella  cosidetta  villa  di  Mario 
discoperta  insieme  a  serie  numerosa  di  statue,  e  non  con 
un  Esculapio  solo  :  neppure  ammise  come  dubbioso  il  ri-' 
staoro  della  vaticana ,  'basato  non  solamente  sulla  statua 
berlinese,  ma  nello  stesso  tèmpo  su  traccio  ancor  super^ 
stìti  in  quella  medesima ,  mentre  dall*  altro  lato  rifiuta 
il  confronto  col  piccolo  bronzo  rappresentante  Igia,  ni  q^ale, 
secondo  lui,  non  presenta  alcuna  eomi'gliansa  colle  statue 
in  discorso  ne  può  quindi  prestar  alcun  appoggio:  al  ri*f 
stauro  d'esse.  Negb  inoltre  die  una  figura  che  serra  il 
serpente  al  petto ,  possa  aver  alcunché  di  fofispét^  e  so- 
stenne dall'altro  lato  .che  le  Ssiivaì  d'Atene  doveano  aver 
degli  attributi  significanti.  Infine  fece  osservare  che  la 
statua  berlinese  porta  la  testa  di  Domizia  moglie  di  Do- 
miziano Augusto,  e  dichiarò  nìolto  conveniente  l'Idea  che 
un  artista  abbia  figurato  quella  imperatrice,  implicata  nella 
congiura  contro  il  proprio  marito,  sotto  le  forme  d'un  Su* 
menide:  alla  quale  opinione  non  seppero  però  acconsentire 
nò  il  Elfigmann  nò  alcuni  altri  degli  adunati,  a'  quali 
essa  pareva  troppo  ricercata.  •-*-  Ekgblmakn:  capitello  do- 
rìoi/ritr.  a  Oorfh  che  riesce  importante  a  motivo  d'un 
nastro  tagliato  dalla  pietra  stessa  che  lo  circonda  nel  punto, 
in  cui  fasto  ed  echino  vanno  congiunti.  L' orlo  inferiore 
del  nastro  ò  formato  di  semicircoli  e  punti  alternanti,  e 
le  traccio  di  colori  superstiti  rendono  evidente  ch'esso  una 
volta  era  decorato  d'uovoli.  Sull'abaco  havvi  l'iicrisione 
Iróikx  "EffuTÓfKog  xoii  MH^to^  eejx  ini  W/xg)  ,  pubblicata 
già  dal  Bergmann  {Hermes  II  p.  136) ,  ma  eoli'  enronea 
giunta  d' un  zóg  dopo  il  nome  di  !Sevi^ap6o$.  Calco  ^  di- 


86  I.  ADUNANZE 

segno  del  monamento  rUorante  debbonsi  al  nostro  socio 
corrispondeiita  sig.  Bomanos  di  C!orfh«  che  parimente  ci 
ha  farorìto  il  disegnò  d'an  musaioo  a  Corfìi  scoperto  nel* 
Tanno  1846  e  dal  rif.  riportato  al  quarto  secolo  dell'era 
volgare. 

Germajo  26:  Bbizio  :  testa  in  marmo  del  museo  del 
Palatino ,  di  cui  offirì  nn  gesso ,  gentilmente  concessogli 
dal  *comm.  Bosa.  Il  personaggio  in  essa  rappresentato  es- 
sendo quello  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Se- 
neca y  il  rif.  rifiutò  tale  denominaizione  ^  in  quantochè  la 
nuova  testa,  essendo  cinta  d'una  corona  d'edera,  non  può 
rappresentare  altri  che  un  poeta.  Da  un'analisi  fisonomica 
del  volto  e  dal  carattere  predominante  di-  fievolezza  fisica 
che  concorda'  colle  notizie  serbate  dagli  autori,  e  special- 
mente da  Eliano,  intomo  a  Fileta  di  Cioo,  riconobbe  l'im- 
mise di  questo  lirico  nella  testa  in  discorso.  Citando 
poscia  le  due  erme  a  doppio  busto  una  di  villa  Albani, 
e  l'altra  nella  Galleria  geografica  del  Vaticano,  in  cui  la 
medesima  testa  si  vede  accoppiata  con  altra  di  personag- 
gio romano,  volle  trovar  in  quest'ultimo  Properzio  che  fra' 
lirici  elegiaci  latini  ò  quello  che  pih  da  vicino  ha  seguito 
ed  imitato  il  genio  della  poesia  di  Pilota.  — -  Il  ragiona- 
mento fu  generalmente  approvato ,  parendo  certo  doversi 
riferir  la  testa  a  qualche  poeta  dell'epoca  alessandrina  accop- 
piato con  un  romano.  —  Engrlmann:  libro  dell'architetto 
Carducci  intomo  al  musaico  di  Pesaro,  parte  del  quale  si 
età  già  presentata  in  disegno  in  un'adunanza  déll'a.  1851, 
ma  che  per  intero  non  fu  scoperto  se  non  che  nell'a.  1866. 
Esso  si  è  riconosciuto  composto  di  parti  pih  antiche  e  d*un' 
altra  parte  spettante  al  medio  evo.  Alla  rappresentanza  d'un 
batello  a  bandiera  barbara  e  ad  altre  figure  sono  appo- 
ste parole  finora  non  ancor  riconosciute  per  versi.  Il  rif. 
spiegò  il  primo  ep^^ramma,  ascritto  alla  nave:  Paris  reco 
TroMe  Mendcmm  privai  Helenae,  per  quam  Tfxria  perU, 
Graeda  laeki  redU.  Altra  iscrizione  apposta  ad  una  figura 
d'animale,  la  cui  testa  ò  perita,  dice:  pulcra  puAla  v^ni^ 
ei  midcei  cornu  imioortm.  Un  terzo  verso  trovasi  sotto 
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una  specie  di  Oentaiuro  oocapsto  a  saettare  due  cervi  ed 
è  concepito  cosi  :  non  homo,  non  peous-  et  prò  parte  vi" 
detur  ut&rque.  Le  altro  iscrisioni  non  metriche  indicano 
le  persone  che  a  proprie  spese  fecero  fiure  o  raccomodare 
il  musaico,  non  che  il  nome  ùell'artista.  — -  Hbmzxn:  im- 
pronta di  iscrizione  metrica  di  Brìndisi  fitrorìtaci  dal  sig. 
arcidiacono  Tarantini  bibliotecario  di  quella  città  (cf.  BuU. 
p.  29  segg-)- 


n.  SCAVI 

Scavi  di  Capua 

n  gruppo  di  tombe  scavate  dal  signor  Simmaco  Do- 
na, che  ci  dà  argomento  a  quest'artìcolo,  esiste  al  nord 
di  s.  Maria  di  Gapua  nella  contrada  detta  Quattro  Santi 
situata  a  pochi  passi  dalla  città  tra*  la  moderna  strada 
detta  fluviale  che  si  dirige  al  Yultumo  e.  l'antica  via  che 
conduce  al  monte  Tifata.  Quasi  tutte  queste  tombe  già 
erano  state  frugate  anticamente,  come  si  vede  dai  buchi 
praticati  sia  nei  loro  tetti  sia  nelle  loro  pareti.  Ma  i  vio^ 
latori,  a  quel  che  pare,  vi  cercavano  soltanto  oggetti  di 
metallo.  I  vasi  dipinti  non  eccitavano  la  loro  cupidigia  e 
furono  per  nostra  fortuna  lasciati  nelle  tombe.  Innanzi  a 
cotaU  fenomeni  di  saccheggio  quasi  direi  sistematico  in- 
volontariamente ci  toma  alla  mente  un  conosciuto  passo 
di  Suetonio  \  che  scrive  aver  i  coloni  Uge  Julia  condotti 
a  O^^ua  frugato  le  tombe  per  trovarvi  aUquant%im  va^ou- 
lorum  operis  antiqui.  La  quale  notizia  riferita  altre  volte 
a  vasi  dipinti  fuor  di  dubbio  spetta,  come  ho  accennato 
in  piU  rapporti  sopra  scavi  capuani,  principalm^te  a  quelle 
urne  cinerarie  di  bronzo  con  figure  di  stile  arcaico  sul 
coperchio  ed  altre  somiglianti  suU'orlo  *• 

i  Div.  M.  81. 

2  Cf.  BiM.  ddVInsL  1805  p.  162  wg. 
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•  flfocofmè  i  vasi  trovati  negli  soan  d«l  signor  Daria 
a  poòo  a  pooo  vedranno  la  luce  nei  nostri  Monamenti^  così 
m'asterrò  dall'entrare  nei  loro  meriti  e  per  ora  mi  contea** 
terò  di  dare  on  succinto  elenco  degli  oggetti  riuniti  nelle 
singole  tombe.  Soltanto  con  rapporti  redatti  in  questa  ma- 
niera guadagneremo  col  tempo  una  base  sicura  per  giù* 
dicare  della  oronologfa  dei  vasi  e  per  rettificare  le  opinioni 
recentemente  esposte  dal  Brunn  sopra  quest'argomento. 

Tomba  I. 

La  tomba  h  lavorata  col  tetto  a  schiena.  Presso  il 
cadavere  incombusto  si  trovarono  i  seguenti  oggetti: 

1.  Anfora  panatenaica:  Atene  è  rappresentata  nella  so- 
lita posa,  stringendo  l'asta  e  protendendo  lo  scudo.  Veste 
chitone,  epiblema  e  mantello,  che  cade  ingih  dalle  braccia; 
è  ornata  di  eollana  ed  armille  dipinte  in  giallo  e  sul  petto 
d'un  gorgoneion  che  vien  retto  da  due  bende  incrociate. 
Meno  r  atteggiamento  questa  figura  non  ha  nulla  d' ar- 
caico: i  contomi  interni  sono  d'una  libertà  perfetta;  ezian- 
dio» r  occhio  si  presenta  disegnato  di  profilo.  I  quali  fe- 
nomeni non  possono  recarci  maraviglia;  perchè  a  sinistra 
si  legge  r  epigrafe  NIKHTHC  APXfiN,  il  cui  magi- 
strato cade  nell'  OL  112,1  (—382  a.  Ch.)  \  A  destra  ri- 
corre la  solita  epigrafe:  TXlNAOHNHOENAOAnN. 
Atene  è 'attorniata  da  ogni  parte  da  una  IHke  con  ghir- 
landa in  mano  posta  sopra  alta  colonna.  Ambedue  le  figaro 
sono  rappresentate  di  faccia  e  rivelano  uno  stile  perfetta- 
mente lìbero.  B.:  Nel  mezzo  un  gruppo  di  due  lottatori. 
A  e.  sta  in  piedi  un  giovane  atleta  ignudo,  mentre  dalla  d. 
si  avanza  l'agonoteta  barbato,  vestito  di  mantello,  il  quale 
colla  s.  tiene  una  corona  ed  alza  colla  d.  un  ramo  che 
pare  di  pino.  Quest'anfora  '  corrisponde  nello  stile  e  nella 
tecnica  visibilmente  con  quelle  notate  anch'esse  coU'ar- 


*  Cf.  Corsini  fast.  atU  IV  p.  48. 

2  È  passata  frattanto  nel  possesso  del  si^or  Al.  Castellani. 
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contata  eheprovengMO  dalk  CireBaica  od  ^n.'  ai  trofàno 
nel  Mttseo  Britannico. 

2.  Un  magnifico  cratere  dell' imponente  altezza  di 
m.  0,70.  Bgli  generalmente  è  dipinto  della  piìi  fina  ver- 
nice  nera,  mentre  una  guirlanda  d'ellera  riccamente  dorata 
s'  a?Yiticchia  attorno  il  ventre  ed  altri  ornati  dorati  sono 
lavorati  attorno  l'orlo  della  bocca. 

3.  Cinque  vasi  col  manico  praticato  sopra  la  bocca 
(v.  la  forma  presso  Stephani  Vasens.  d.  ErmUage  Tav.  II 
n.  111).  Bappresentano  le  solite  scene  sepolcrali  e  sono 
di  uno  stile  locale  che  rassomiglia  p.  e.  a  quello  dei  vasi 
pubblicati  negli  Ann.  deWJnsL  1865  Tav.  d'agg.  0. 

Nel  tetto  era  praticato  un  buco  abbastanza  largo  per 
far  passarvi  un  uomo  e  sotto  il  buco  sul  suolo  della  tomba 
si  trovò  l'anzidetto  cratere  (n.  2)  rivolto  in  maniera  da  ser- 
vire di  3gabello  a  coloro  che  scendevano  dal  di  sopra. 

Tomba  II. 

Tomba  in  guisa  di  una  grande  cassa  col  coperchio 
piano;,  vi  si  trovò  un  cadavere  incombusto.  U  coperchio 
rotto  in  pih  pezzi  prova,  che  la  tomba  già  anticamente 
sia  stata  depredata.  Ma  furono  rilasciati  i  seguenti  og- 
getti: 

1.  Tazza  a  figure  rosse  con  molto  sovrapposto  oro, 
capolavoro  dell'artista  Brygos  ^,  come  dice  Tepigrafe  dipinta 
BRVAO^  EPOIE^EN.  Interno  :  Un  guerriero  barbato 
(-f  J^VClPnOC),  munito  di  elmo,  corazza  e  cnemidi,  è 
assiso  sopra  una  sedia,  appoggiando  la  s.  sopra  un'asta 
e  protendendo  colla  d.  una  patera.  Gtli  dirimpetto  sta  in 
piedi  una  giovinetta  con  capelli  biondi  (  XEVXCO  ) , 
vestita  di  chitone ,  doppio  epiblema  e  mantello.  Mentre 
colla  8.  tiene  lo  scudo  del  guerriero  appoggiato  sul  suojo, 
alza  colla  d.  un  simpulum^  per  versarne  il  liquore.  Ester- 
no, dall'una  parte:  Bacco  barbato,  coronato  d'ellera,  vestito 

1  Ora  posseduta  dal  signor  Alessandro  OaateUani. 
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di  lungo  chitone,  pelle  di  pantera  e  mantello  (  AiON  VCOC) 
sta  presso  un  altare,  nn  cantaro  nella  d/,  appoggiando  la  8. 
sopra  Tino  scettro.  Egli  guarda  attentamente  la  scena  che 
ha  luogo  a  sinistra.  Vi  si  avsmza  a  passi  veloci  Iride 
(I^IN),  alata,  vestila  di  cufSa,  chitone  e  doppio  epiblema, 

il  kerykeion  nella  destra.  Due  Satiri  barbati  (E^-ON  e 
I^E4>élC)^  a  code  di  cavallo,  l'assaliscono;  Tuno  montato 
sull'altare  afferra  colla  s.  il  braccio  destro  della  dea  e 
colla  d.  il  di  lei  epiblema;  T altro,  tenendo  colla  d.  il 
braccio  s.  di  Iride,  stende  la  s.  verso  un  oggetto  quadrato 
oblongo ,  probabilmente  un  dittico  q  n^va^  ,  che  la  dea 
tiene  colla  destra.  Un  terzo  Satiro  (A^OMIC)  accorre 
dalla  d.  in  tyuto  ai  compagni.  Tutti  e  tre  sono  coronati 
d*  Qllera  ed  itifallici.  Dair  altra  parte  :  quattro  Satiri 
(TEPrON,  BABAKXO^,  NVAPI^,  ^TVON)  itìfal- 
liei  si  avvanzano  verso  Mercurio  (HEPME€),  Giunone 
(HEPA)  ed  Ercole  (HEPAKI.E5)  aggruppati  sulla  parte 
destra  del  quadro.  I  gesti  dei  Satiri  esprimono  paura  e 
rimprovero.  Giunone ,  munita  con  Stefano,  doppio  epible- 
ma e  mantello  ,  gesticolando  vivamente  colla  destra  ,  si 
volge  verso  di  loro.  Avanti  la  dea  sta  Mercurio  bar- 
bato, vestito  del  petaso,  della  clamide  e  di  stivali  alati: 
un  caduceo  nella  s.  egli  alza  la  d.  quasi  per  placarli, 
mentre  Ercole ,  più  impaziente  di  Mercurio ,  loro  mostra 
colla  s.  l'arco,  e  la  freccia,  quasi  se  volesse  accennare, 
che  con  questi  li  condurrà  alla  ragione.  L' eroe  tiene 
nella  s.  la  mazza  e  veste  un  costume  asiatico  a  lunghi 
calzoni  e  lunghe  maniche,  sopra  un  chitone  e  sul  capo  la 
pelle  di  lione.  Fare  che  queste  rappresentanze  si  riferi- 
scano a  qualche  dramma  satirico.  Quella,  dove  apparisce 
Iride  asssJita  da  Satiri,  riceve  un  confronto  mediante  due 
vasi  già  conosciuti  e  determina  per  Iride  la  dea  alata 
rappresentatavi  che  finora  fii  spiegata  per  Eirene  \  La  si- 


«  Cf.  Welcker  Ann.  dèa'  imi.  1840  p.  258  Bg.  alU  Denkm.  III 
Tav.  XVI  1,2  p.  248  sg. 
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tnadone ,  nella  quale  si  trova  la  dea,  corrisponde  visibil- 
mente con  quella  trattata  da  Aristofane  negli  uccelli  J. 
Còme  sulla  nostra  tazza  tiene  il  dittico  o  il  niiM^^ 
che  fuor  di  dubbio  contiene  il  messaggio,  di  cui  è  inca- 
ricata, così  in  un  dramma  satirico  di  Acheo,  intitolato  Iris, 
pare  che  abbia  recato  / 

TÒv  fJnaprtdnov  ypomróv  Iv  itnX&  ^Xq 

Ha  bisogna  confessare  non  essete  per.  niente  certo ,  nhe 
questi  versi  si  riferiscono  appunto  ad  Iride. 

2.  Olla  a  due  manichi  ',  opera  di  Hieron^  come  dice 
l'epigrafe  HIERON  EPOIECEN ,  graffita  sopra  Tuno  dei 
manichi.  Vi  vediamo  nel  bel  mezzo  Trittolemo  (TRIPPTO- 
tEMO^)  assiso  sopra  un  carro  alato  con  cinque  spiche 
nella  sinistra.  Veste  un  lungo  chitone  e  mantello  é  tiene 
colla  d.  una  patera,  alla  quale  Proserpina  (0ERO0ATTA) 
che  gli  sta  dirimpetto,  avvicina  un  orcio.  Tra  la  ruota  del 
carro  di  Trittolemo  e  Y  ala  praticata  all'  asse  sporge  un 
serpe.  Proserpina  tiene  colla  s.  una  face  ed  è  munita  di 
diadema,  chitone  e  mantello  con  largo  bordo  ricamato. 
Dietro  di  essa  si  trova  in  piedi  Eleusis  (El'EV^I^), 
diademata  e  vestita  di  chitone  e  mantello  che  le  cade 
dall'  occipite  ;  tiene  colla  s.  il  lembo  del  chitone  ed  alza 
colla  d.  un  piccolo  ramo  con  foglie.  Dall'altra  parte  dietro 
Trittolemo  sta  Cerere  (AEMETRE  :  così)  con  fiaccola  e 
spiche  nelle  mani.  Ornata  sul  capo  d'un  diadema  dentel- 
lato, essa  veste  un  chitone  e  sopra  di  questo  un  mantello 
fregiato  di  varii  ricami.  Sull'altra  parte  del  vaso  vediamo 
(da  s.  a  d.)  Eumolpo  (EVMOI/PPO^),  Giove  (lEV^), 
Bacco  (illONV^O^),  Anfitrite  (ANcDITRITE),  Nettuno 
(PO^EIAON).  Tutte  le  cinque  figure  sono  vestite  con 
lungo  chitone  e  mantello;  quelle  maschie  mostrano  lunga 


«    1191   Bg. 

2  Athen.  X  p.  451  e.  Gf.  Jakns  Jahrbùcher  toI.  93  p.  609. 
*  Dia  neUa  ooUexione  del  aig.  AleMandro  CastellaoL 
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barba  aguzza  e  folti  capelli.  Sumolpo  e  Poseidone,  clie  si 
tròTano  dipinti  sotto  i  manici,  sono  simmetaricamonte  oppo- 
sti, ambedue  assisi  su  sedie  e  rivolgenti  la  testa.  Le  altre 
tré  figure  stanno  in  piedi  e  guardano  a  destra.  Facendo 
procedere  la  descrizione  dalla  s.  alla  deatra  vediamo  che 
Eumolpo,  uno  scettro  nella  sinistra,  rivolge  la  testa  nella 
direzione  della  scena  rappresentata  sull'altra  parte  del 
vaso.  Il  di  lui  capo  è  ornato  di  una  corona  a  piccole  foglie 
(mirto?).  iPrefiso  di  lui.fi;ta  un  cicno.  Giove  appoggia  la  8. 
sullo  scettro  e  tiene  colla  d.  il  fulmine;  la  sua  corona  è 
di  lunghe  foglie  aguzze  (alloro?).  Bacco  coronato  di  ellera 
tiene  colla  sinistra  un  tronco  dalla  stessa  pianta.  Ànfitrite 
tenendo  sulla  s.  un  delfino  alza  colla  d,  sopra  la  spalla 
il  mantello.  Nettuno  alla  fine  appoggia  la  d.  sopra  uno 
scettro  e  tiene  colla  s.  un  delfino:  la  di  lui  corona  corri- 
sponde  a  quella  di  Eumolpo. 

Alcuni  frammenti  di  quest'olla  si  trovarono  non  nella 
stessa  tomba,  ma  attorno.  Il  quale  fatto  prova,  che  gli 
spogliatori  del  sepolcro  dopo  aver  tirato  fuori  il  vaso  lo 
ruppero  e  rigettarono  i  pezzi  principali  nella  tomba,  la- 
sciando peraltro  fuori  alcune  scheggio. 

S.  Magnifico  alabastron  retto  da  figura  di  Sfinge  ^ 
n  corpo  della  Sfinge  generalmente  è  dipinto  d'  un  colore 
bianco  smaltato,  mentre  i  capelli  intrecciati  sopra  la  fronte 
e  tre  gorgoneia  a  rilievo  lavorate  sul  petto  sono  dorati. 
Tra  le  gambe  dinanzi  è  praticata  una  bocca  destinata  a 
fare  scorrere  il  liquore  contenuto  nel  vaso.  I  vuoti  che 
restano  tra  le  gambe  dinanzi  e  quelle  deretane  sono  dipinti 
con  figure  rosse  su  fondo  nero;  e  sono  dall'una  parte  una 
giovinetta  in  piedi  munita  di  opisthosphendone,  chitone  e 
mantello,  con  uno  scettro  nella  destra,  dall'altra  un  Satiro 
barbato  die  corre,  rivoltando  la  testa  e  tenendo  colla  si- 
nistra una  mazza.  Sul  vaso  retto  dalla  Sfinge  h  dipinta , 
egualmente  a  figure  rosse ,  la  rappresentanza  seguente  : 
Tritone  barbato ,  la  clamide  sopra  le  spalle ,  uno  scettro 

*•  Ora  ««l  possesso  M  siginor  Alessandro  Castellani. 
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nella  irinìstni*  protende  una  taisui:  a  Nike  due  gli  «ia  di- 
rimpetto con  in  mano  un  oreio,  vestita  con  cuffia,  chitone 
e  mantello.  Dietro  la  dea  procedono  due  giovinette  pie- 
namente vestite,  di  cui  la  prima  stende,  quasi  maravi- 
gliata, ambedue  le  msmi.  Altre  due  figure  si  sooigono 
dietro  Tritone,  senaa  prendere  alcuna  parte  all'aziosie  finora 
descritta:  un  efebo  anunantellato»  col  petaao  che  gli  pende 
sul  dorso ,  siede  soi»ra  una  roccia,  me&tre  gli  dirimpetto 
si  trova  in  piedi  una  giovinetta»  vestita  con  cuffia,  datone 
e  mantello.  La  figura  della  Sfinge  è  stilizzata  con  una 
severità  architettonica,  mentre  i  dipinti  rappresentano  uno 
sviluppo  quasi  del  tutto  libero*  Un  alabastron  retto  da 
figura  di  Sfinge  fu  trovato  due  anni  sobo  negli  scavi  in-* 
trapresi  sulla  penisola  di  Taman  e  veduto  da  me  Testate 
passata  nell'ermitaggio  di  S.  Pietroburgo  K  Esso  rassomi- 
glia nella  tecnica  all'esemplare  capuano,  ma  è  di  stile  piU 
libero  e  di  esecuzione  molto  pili  fina. 

4.  Un  rhyton  che  finisce  in  una  testa  d'ariete  \ 

5.  6.  Due  olle  a  doppio  manico,  le  quali,  come  si  vede 
dalla  perfetta  eguaglianza  delle  proporzioni  e  degli  ornati, 
senza  dubbio  erano  lavorate  come  compagne.  La  vernice 
nera  è  molto  fina;  il  disegno  delle  figure  rosse  ò  quasi  del 
tatto  Ubero  e  rileva  una  strana  '^oraaza  «el  .raffigurare 
gli  oochj  che  ora  si  presentano  di  faccia ,  ora  sì  ravvi- 
cinano alla  rappresentaaza  di  profilo.  L' una  rappresenta 
il 'ratto  d'Orizia.  Borea  barbato,  vestito  con  un  chitone, 
il  cui  orlo  è  ricamato ,  e  con  stivali  alati ,  una  benda 
attorno  i  capelli,  afferra  ia  sposa  che  invano,  cerca  a  fug- 
gire ;  essa  è  vestita  con  cuffia,  chitone  e  mantello,  il  cui 
lembo  a^za  eolla  destra.  B.:  Una  dea  alata  (Eosl)  con 
benda  attorno  la  testa ,  vestita  con  chitone  e  mantello , 
corre ,  protendendo  ambedue  le  mani ,  dietro  un  giovane 
{Kephalosì),  il  quale  fugge,  mentre  idza  spaventato  la  de- 


i  et  Bull.  deU'Inst.  1872  p.  6. 

2  Ora  in  possesso  del  signor  Alessandro  Castellali. 
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8tra*^6gli  tiene  colla  s.  una  mazaa  e  veste  petaeo,  clamide 
ed  alti  stivali. 

L'  altra  olla  rappresenta  la  stessa  dea  alata  e  lo 
stesso-  giovane  come  quella  ora  descritta.  Qni  però  la 
dea  ha  già  raggiunto  il  giovane  e  TaffemL  La  caratte- 
ristica •  delle  dne  figure  g^eralmente  è  identica  a  quella 
visibile  sul  vaso  compagno  ;  soltanto  il  giovane  sai  vaso 
ki  discorso  in  vece  della  mazza  tiene  due  lancio.  Dietro 
la  dea  si  trova  in  piedi  un  uomo  con  barba  e  capelli  di- 
pìnti con  bianco  ^  il  quale  con  chiaro  gesto  di  sorpresa 
tende  la  mano  fuori  del  mantello.  R.:  Scena  nuziale.  A 
destra  si  trova  in  piedi  il  giovane  sposo,  vestito  colla 
elamide ,  uno  scettro  o  lancia  nella  sinistra.  Egli  alza  la 
d.  verso  la  sposa  che  gli  procede  incontro  accompagnata 
dalla  nympheutria.  La  sposa  ò  ornata  attorno  la  testa  d'un 
corto  diadema  e  veste  chitone  e  mantello  che  cade  dal- 
l'occipite e  vien  retto  da  lei  colla  sinistra.  La  nympheu- 
tria, vestita  con  cuffia,  chitone  e  mantello,  tiene  con  am- 
bedue le  mani  un  ramo. 

Tomba  IIL 

■ 

Benché  questa  tomba  sia  già  stata  scavata  nell'an- 
no 1868  \  nondimeno  non  la  passerò  sotto  silenzio;  per- 
chè appartiene  al  gruppo,  di  cui  ora  ci  occupiamo  e 
soltanto  questa  volta  ho  potuto  esaminarla  co'  miei  pro|>rj 
ocohj.  Bissa  è  una  delle  piti  grandi  tra  quelle  finora  sco- 
perte; la  lunghezza  n'ò  di  m.  6,60,  la  larghezza  dì  4,  l'al- 
tezza di  8,70.  Le  pareti  sono  murate  da  peperini  quadrati 
commessi  tra  loro  con  grande  cura.  Il  soffitto  ha  la  forma 
di  tetto  e  vi  è  imitato  nella  pietra  il  trave  maestro  for- 
nito in  tutta  la  lunghezza  d'un  lembo  sporgente. 

Due  larghi  buchi,  l'uno  praticato  nel  tetto,  l'altro 
nella  parete  destra  di  chi  entra  mostrano,  che  anche  que- 
sta tomba  sia  stata  anticamente  fhigata.  Secondo  che  mi 

i  Cf.  BuU.  1868  p.  281. 
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oomBumica  il  signor  Dorit ,  vi  farono  trovati  non  meno 
di  20  cadaveri ,  del  quale  &tto  hìBOgna  tener  conto  per 
comprendere  la  diversità  stilistica  degli  oggetti  rinniti  in 
questa  tomba;  ¥i  farono  trovati: 

1.  Anfora  rappresentante  Achille  e  Pentesilea  descritta 
BuU.  dieirinst.  1868  p.  185  sgg.;  sarà  pubblicata  nei  Mch 
rwmenH  dell'anno  1872. 

2. 3.  Le  due  idrie  pubblicate  JMòn.  deWImt.  voi»  Villi 
tav.  XVn  (Of.  BiM.  1868  p.  186  sgg.)- 

4.  Anfora  con  manichi  a  volute;  figure  rosse  di  stile 
fino  ed  abbastanza  libero.  Due  giovani  stanno  Tuno  dirim- 
petto all'altro.  L'uno,  la  cui  testa  attorniata  da  larga  benda 
offre  un  tipo  analogo  ad  una  scoltura' del  Museo  di  Kassel 
(Gonze  Bekrdge  tav.  I)  ed  ovvio  anche  su  altri  dipinti 
vascolari  di  stile  libero.  Vestito  di  chitone  e  nebride  pun- 
tuta, appoggia  la  d.  alla  schiena  e  tiene  colla  s.  due  lancie, 
mentre  l'altro,  munito  con  petaso,  chitone  cinto  e  clamide, 
tiene  due  lancie  colla  sinitftraw  B.  :  Oplita ,  con  scudo  e 
lancia  nella  sinistra,  protende  una  tazza  ad  una  donna 
che  gli  sta  dirimpetto ,  vestita  con  chitone  e  mantello , 
un  orcio  nella  destra. 

5  Anfora  a  figure  rosse  di  stile  libero  trascurato: 
Bacco  barbato,  il  tirso  nella  sinistra,  tende  colla  d.  un 
cantaro  sopra  un  altare.  Da  ogni  fianco  si  vede  una  donna 
completamente  vestita.  Quella  a  s.  tiene  colla  d.  un  orcio, 
colla  s.  ima  ghirlanda  d'eUera,  mentre  l'altra  tiene  una 
guirlanda  somigliante  colla  destra.  B.:  Uomo  barbato  coro- 
nato d'ellera,  ammantato,  uno  scettro  nella  sinistoa,  una 
tazza  nella  destra  si  trova  tra  due  donne  completamente  ve- 
stite, di  cui  l'una  versa  da  un  orcio  il  liquore  nella  tazza, 
mentre  colla  s.  tiene  un  ramo  con  foglie  poco  ricoscibili. 

6  Alcuni  vasi  della  forma  indicata  p.  89  n«  8  rappre- 
sentanti scene  sepolcrali.  La  tecnica  rivela  una  pessima 
fabbrica  locale. 

Tutte  le  pareti  della  tomba  erano  dipinte.  Ma  oggi 
resta  conservata  soltanto  la  pittura  della  parete  dirimpetto 
all'entrata  e  questa  anche  molto  rovinata.  Alla  descrizione 
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che  me  ne  diede  il  ng.  Alesstndfd  Oastellanì  e  ehe  com- 
mimieiii  nel  nostro  Bnlletìnò  dell'anno  1868  p.  221,  ho 
qiagi  niente  da  aggiungere.  Vi  vediasio  due  nomini  bar- 
bati occupati  a  qualche  giuoco  di  tavola.  Ambedue  veet^mo 
oiantelli  e  reggono  nodosi  bastoni.  Dietro  ognune  è^  rap- 
presentato un  giovane,  le  eui  dimensioni  T6tat[Ttaiénte 
piccole  accennano  una  persona  di  rango  inferiore'  o  pm« 
babilmente  uno  schiavo.  Quello  a  d«  Mede,  ap{)ogg3ando 
melanconicamente  la  testa  sulla  mano,  neutre  l'altro  a  s, 
in  piedi  appoggia  l'ascella  sopra  un  bastone  che  tocca 
ooUa  mano  sinistra. 

È  interessante  il  vedere,  oome  tutti  i  concetti  di  questa 
pittura  sono  improntati  dell'arte  greca.  La  composizione 
dei  giocatori  corrisponde  con  ben  conosciuti  dipinti  va^ 
scolari  che  rappresentano  due  guerrieri  nella  stessa  oc- 
cupazione. Il  giovine  a  d.  offre  lo  stesso  concetto  come  lo 
schiavo  con  lèkythos  e  strigilis  che  su  rilievi  scolorali 
attici  spesso  ò  rappresentato  presso  il  padrone.^  Il  con^ 
cotto  dell'altro  ricorre  tanto  spasso  speciaimente  su  monu- 
menti attici  che  non  serve  di  citarne  degli  esempj.  Il  di- 
segno generalmente  è  fino,  corretto  ed  offire  una  eerta  seve- 
rità» visibile  principalmente  nel  trattamento  delle  pieghe. 

Tomba  iv, 

anche  essa  frugata.  I  dipinti  a  fresco,  coi  quali  erano  or- 
nate le  pareti,  sono  distrutti  salvo  due  figure  conservate 
fino  alla  cintura,  l'una  di  donna  matura,  l'altra  di  gio- 
vinetta \  Ambedue  sono  rappresentate  di  profilo.  La  donna 
tìiuie  colla  sinistra  una  colomba  ed  alza  colla  destra  un 
bottone  che  pare  di  melagranata.  Le  forme  del  volto  sover- 
chiamente piene  pajono  troppo  individuali,  per  riconoscere  in 
questa  figura  una  divinità  ;  anche  i  vestimenti  sono  ded- 


^  Cf.  Stephani  der  ausruhende  Heraklei  p.  40. 
*  L*  intonaco  che  contiene  queste  dne  figure  ta  levato  dal  muro 
ed  acquistato  dal  signor  Hettner  per  il  Museo  di  Dresda. 
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samente  della  realtà  e  rìoordino  in  molti  concetti  i  costumi 
popolari  che  ancor  oggi  si  usaiio  negli  Abbrnzzi.  Veste 
cioè  la  donna  im  nero..foerretto  tondo  con  striaoia  Tossa  ed 
rat  velo  nero  che  eade  snlle^  spalle»  un  chitone  branastro 
ditiso  in  dhreiione  rertìcale  da  limga  striscia  rossa  ed  mi 
mantello  rosso  ed  ò  ornata  con  collana  rossa  ed  alle  dita 
della  sinistra  con  due  anelli.  La  giovinetta  con  capelli 
corti  veste  chitone  grigio  e  mantello  rosso  e  tiene  colla 
sinistra  un'  orcio,  colla  destra  un'  olla  a  due  manichi.  Nel 
campo  ò  dipinta  una  ghirlanda  e  dentro  una  melagranata. 
Lo  stile  è  perfettamente  libero  e  ricorda  alquanto  quello 
dei  vasi  di  fabbrica  locale  capuaiUL  Mentre  la  composi- 
zione delle  figui^e  generalmante  è  ben  ideata,  Tesecuzione 
è  abbastanza  leggiera  e  talvolta  trascurata.  Perora  bastino 
questi  pochi  cenni.  Quando  pubblicheremo  questi  dipinti 
nei  noetrì  Monumenti,  avremo  roccasione  di  entrare  piìi 
dettagliatamente .  n§i  loro  meriti. 

Furono  scoperti  nella  tomba  i  seguenti  oggetti  : 

1  Idria  nera  scanellata  «on  ghirlanda  dorata. 

2  Anello  d'oro  a  forma  di  staffa  senza  pietra  e  senza 
ornato  inciso  nell'oro. 

3  Semplice  fibula  d'argento. 

Tomba  V. 

Degli  affreschi  avanza  una  figura  di  donna  in  piedi 
che  alza  colla  destra  un  fiore  e  tiene  colla  sinistra  una 
cassa  dipinta  di  colore  rossastro  ed  ornata  con  neri  rabe- 
schi. Il  costume  e  gli  ornati  rassomigliano  a  quelli  della 
donna  nella  tomba  ora  descritta.  Gli  oggetti  deposti  nel 
sepolcro  furono  tutti  rubati  salvo  un  piccolo  orcio  di 
vetro  blu,  ma  con  striscio  bianche  e  gialle. 

Tomba  VI. 

era  una  semplice  cassa  grezza.  Non  vi  si  trovò  altro  che 

una  tazza  nera  a  due  manichi,  sul  di  cui  piede  ò  grafita 

r iscrizione  osca: 

ll^flTÌflH>l$lflm 

W.  HBLBm 
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III.  MONUMENTI 
Diplomi  miUtari  * 

Nel  Ballettino  «di  Giugno  dello  scorso  «nno  1871 
(p.  145  eegg.)  diedi  alla  lace  Tepigrafe  incisa  sopra  una 
lamina  di  bronzo  che  area  una  volta  fiotto  parte  d'una 
cosidetta  tavola  d'onesta  missione,  della  quale  non  ci  fece 
conoscere  se  non  che  la  seconda  parte  del  documento  stesso 
ed  i  nomi  de'  testimoni  scritti  nella  sua  parte  estema.  Ne 
deplorai  grandemente  la  mancanza  del  resto  che  pareva 
irreparabilmente  perduto.  Ma  la  fortuna,  tante  volte  poco 
propizia  a' desiderìi  degli  archeologhi,  in  questo  caso  avea 
favoreggiato  le  brame  nostre  ;  giacché  né  esisteva  in&tti 
la  parte  che  si  credeva  perita,  ma,  ritrovata  insieme  colla 
parte  comunicataci,  essa  era  stata  involata  da  mano  diso- 
nesta e  sottratta  alle  ricerche  del  possessore .  di  quella,  il 
sig.  conte  Apponyi  di  Pesth.  Il  quale  peraltro,  avvertito 
di  tal  fatto,  dopo  qualche  tempo  riuscì  a  ricuperar  puran- 
che  la  metà  smarrita,  ed  ebbe  Tesimia  cortesia  d'inviar- 
mene un  esatto  facsimile,  del  quale  trassi  la  copia  qui 
proposta,  per  la  parte  già  nota  rinviando  i  lettori  all'arti- 
colo sopra  accennato  del  Bullettino  dell'anno  1871: 

IMP  OABSAB  •  DIVI-NEBVAEP  •  NEBVA  TBAIANVS 
AVO  GEB  PONT  MAXiM  •  TBIB  •  POTEST  COS  •  IT 
EQVTTIBVS  •  ET  •  PEDITIBVS  QVI  MILITANT  IN  ALlS 
DVABVSETCOHOBTIBV#SVQVAE  APPEIiANTVTEt 

SILIANAC •  B •  ET  r  AVG  rrVBAEOB •  ET •  I  •  MON 
TANOB  •  C  •  B  •  ET  •  1  •  BATAVOB  oo  P  P  ET  •  T  LVSI 
TANOB  •  ET  •  lAVQ  ITVBAEOB  •  ET  •  IT  BATAVOB 
00  ET  •  8VNT  IN  PANNONIA  •  SVB  •  CN  PINABIO 
AEMILIO  •  CICATBiCVLA  •  POMPEIO  LONGI 
NO  ITEM  •  DIMlSSIS^HONESTA  •  MISSIONE 

QVI  QVINA  •  ET  •  VICENA  •  PLVBAVE  STIPENDU 
MEBVEBVNT  •  QVOBVM  NOMINA  SVB 

SCBIPTA  SVNT  •  IPSIS  •  UBEBIS  •  POSTE 

*  NeU'adanania  aoleniie  dedicata  aUa  memoria  del  Wlnckelmann 
nel  giorno  15  decembre  1871  lessi  intorno  al  primo  di  questi  di- 
plomi nn  discorso,  del  qnaìe  non  riproduco  qni  se  non  che  le  parti 
relative  a  quanto  impariamo  ^di  nuovo  da  qael  dociimento. 
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IMP  CÀBSAB  •  Divi  •  NEBVAB  •  F  •  NEBVA  •  TRAU     ^ 
NVS  •  AVG  ■  GERMANIO  •  PONTIFEX  •  IIAXIMVS 
"TRIBVNIC  ■  POTESTAT  •  COS  •    II  , 

EQVITIBVSETPEDITIBVS  QVI  MILITANT  •  INALIS 
DVABVSBT  •  COHOETIBVS  Y  QVAEAPPBLLANTVBSI 
LIANA  •  C  •  B  •  ET  T  •  AWVSTA  •  ITVRAEOE  •  ET-I  MON 
TANOEVM-  C  •  EETvI  BATAVOEVM  •  oo  •  PPBTI 
LVSITANOBVM  •  ET  •  I  •  AVQVSTA  •  ITVRAEOR  •  ET  -TI 
BATAVOB  ■  00  •  ET  •  SVNT  •  IN  PANNONIA  ■  SVB  •  CN 
PINAEIO  •  AEMILIO  •  ClCATBICVLA  •  POMPERÒ 
LONGINO  •  ITEM  •  DIMISSIS  •  HONESTA  •  MIS 
SIONE  •  QVI  QVlNA  ET  •  VlCENA  •  PLVBAVB  •  STI 
PENDIA  •  MEBVERVNT  •  QVOBVM  •  NOMINA 
SVBSOBIPTA  •  SVNT  •  IPSIS  •  LIBBBIS  •  POSTEEIS 
QVE  •  EOBVM  .  ClVITATEM-  DEDIT  •  ET  •  CONVBIVM 

CVM  VXOBIBVS  QVAS  TVNC  HABVISSENT  CYM 
BST-CIVITASISDATAAVTSIQTI-CABnBES  •  ESSENT 
CVM-lS-QVAS-POSTEA  •  DVXISSENT  •  DVMTAXAT  •  SIN 
GVLI   •   SINGVLAS     A    •    D    •    X    •    K    •    MABT 
IltP  •  CAESABE  ■  TEAIANO  •  AVG  •  GEBMAN  U 
•SEX  •  IVLIO  PBONTINO  II  •  COS 

COHOBT  •  I  •  AVG  VST  •  ITVRAEORVM  •  CVI PRAEST 
L  •  CALLIDIVS  •  L  •  P  •  STB  •  CAMIDIENVS 
DIMISSO   •   HONESTA   •   MISSIQNE 

EX  •  PEDITE 
P  •  INSTEIO  AGBIPPAE  P  CYBBH 

DESOBIPTVM  •  ET  •  RECOGNltVM  •  EX  TABVLA  •  AB 
NBA  •  QVAE  •  EIXA  •  EST  •  EOMAE  INMVBO  POST 
TBMPLVM  •   DIVI  •  AVG  AD   MINBBVAM  ^ 

T 

r 

D'importanza  non  pìccola  il  nnoro  diploma  riesce 
rispetto  al  computo  delle  tribnnicie  podestà  di  Traiano^ 
le  quali  tutti  sanno  quante  difficoltà  abbiano  ofTeriie  a*  dotti 
che  in  vario  modo  areano  t?ercato  d'appiajiarie.  Imperoc- 
ché se  prima  i  tribunati  di  Traiano  generalmente  crede - 
vansì   iterati  nel   giorno 'della   sua  adozione   ossia   alla 
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fine  incirca  d' Ottobre ,  tt  Borghese ,.  acq^rtasi  del  grave 
ostapolo  che  a  questa  maialerà  di  contare  opponevano  due. 
diplomi  miRtari  in  data  de'  xiiii  kal.  Februarias  dell'an- 
no 103  (C.  /.  L  3,  XXI  =  Or.  5442)  e  de'  liii  kalen- 
das  Mairtiflfi  dell'anno  110  {C.  I.  L  3,  XXV  =  0».  5443), 
oorriapondenti  quello  alla  sett&ma,  questo  aUa  decima  quarta 
tribunicia  pod0stà  dell'imperalpre,  suppose-  un  cambiamento 
avvenuto  in  siffatto  computo  nel  giorno  della  morte  di 
Nerva»  allorquando  Traiano  solo  prese  le  redine  dell'im- 
pero. YoUe  adunque  la  prima  sua  podestà  tribunicia  fosse 
decorsa  dal  giorno  della  sua  adozione  nell'autunno  dell'an- 
no 97  fino  agli  ultimi  giorni  di  Gennàio  deiranno  seguente 
98  (cf.  Awa.  1846  p.  ^30  segg.;  Oeuvres  5  p.  20'8egg.), 
e  quel  bd^  ^tema  tolse  veramente  le  difficolià  aiccennate, 
se  cioè  9i  ritenevano  per  vere  le  ^r-emesse  dal  Borghesi 
accettate.  Queste  peraltro  non  importavano  niente  meno 
che  una  correzione  de'  fasti  consolari  proposta  già  dal  Fa- 
bretti  e  dal  Noris,  per  la  quale  i  consoli  ordinari  dell'an- 
no 104  dovettero  cambiar  posto  con  quei  dell'anno  103: 
cosa  poco  credibile,  come  coli' autorità  ooncorde  de*  fasti 
medesimi  ha  di  recente  mostrato  il  Mionmeen  {Herrr^s  3 
p.  126  segg.),  ristabilendo  air3AtÌQ0  lorp  posto  i  consoli 
espulsi.  Il  che  fatto,  la  settima  podestà  tribunicia  nel  si- 
stema Borghesiano  non  comprenderebbe  piii  il  giorno  xiiii 
k^endas  Februarias  dell'anno  de'  consoli  Laberio  Massimo 
e  Gtlizio  Agricola,  ma  cominciej;ebbe  piuttosto  alcimi  giorni 
pili  tasdit  ciò  che  contraddice  al  diploma  sopra  accennato, 
n  Mommsén  poi,  per  risanar  la  disQ^pan^a.  delle  date 
ne'  diplomi  in  discorso ,  immaginò  la  triounicia  podestà 
di  Traiano  essersi  iterata  nou;  già,  come  volle  il  Borghesi, 
a'  28  di  Gennaio  dell'  anno  98 ,  ma  al  primo  giorno  di 
cotal  anno ,  e  con  queir  ipotesi  tutto  pareva  ben  concor- 
dare, mentre  così  i  giorni  19  Gennaio  108  e  17  Febbraio 
110  corrispondono  alle  tribunicie  podestà  settima  e  decima 
quarta.  In  maniera  dilKersa. infine  la  quistiòne  veane  sdolta 
dallo  Stobbe  {Philologus  voi.  XXXII  p.  31  segg.),  il  quale 
dietro  un  ni^ovo  suo  sistel^a  che  sarebbe  koppo  lungo 
esaminai^  in  questa  occasione ,  ha  sostQputo  la  tribunicia 
podestà,  essersi  realmente  .conferita  a  Traiano  ne'  primi 
giorni  dell'anno. 98,  ma  essersi  essa  nello  stesso. tempo 
con  finzione  politica  riportata  ìSno  al  giorno  della  sua  adpr 
zion^ ,  cosicché  un  primo  tribiin^tto  ^i  sia  contato  dalla 
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data  di  questa  fino  al  giorno,  in  ctd  qnel  potere  ^i  venne 
conferito,  mentre  da  qtiegto  in  poi  abbia  aynfo  principio 
il  secondo.  Con  qnesta  ipotedi  ognun  vede  conciliaci  bene 
le  date  soprarriferìte  de'  diplomi:  giacché  rig\iardo  a  Tra- 
iano essa  non  discostasi  molto  da  quella  dal  Mommsen 
immaginata,  nò  fu  inventata  dallo  Stobbe  se  non  per  ispie^ 
gar  le  monete  di  Nerva  che  a  questo  attribuiscono  un 
quarto  consolato  unito  ora  colla  seconda  ed  ora  colla  terza 
podestà  tribunìcia. 

Disgraziatamente  lai  scoperta  del  nuovo  diploma  è 
venuta  a  rovesciar  tutte  le  ipotesi  sopra  accennate;  impe- 
rocché da  esso  impariamo,  la  prima  tribuhicia  podestà  di 
Traiano  aver  durato  ancora  nel  giorno  w  Kalendas  Mariias 
ossia  a'  20  dt  Febbraio  del  ridetto  anno  98.  Il  che  essendo, 
non  sussiste  nò  il  sistema  del  Borghesi  né  quello  dello 
Stobbe  e  del  Mommsen.  Nondimeno  quest'ultimo  panni 
essersi  avvicinato  assai  del  vero,  non  avendo  sbagliato  ^se 
non  nel  fissar  al  1"^  Gennaio  98  il  nuovo  cardine  de'  tri- 
bunati di  Traiano  invece  di  ritardarlo  di  un  altro  anno  : 
ed  inietti  poco  sembra  probabile  che  vivendo  Nerva  si 
sia  introdotto  quel  cambiamento ,  laddove  non  impedisce 
nulla  di  credere  che  alla  fine  dell'anno  98,  primo  in  cui 
egli  solo  avea  retto  l'impero,  Traiano  abbia  introdotto  il 
nuovo  ocfmputo  ,  al  quale  corrispondono  tutte  le  date  co- 
nosciute dell'impero  suo.  Imperocché  ^e  il  terzo  tribunato 
principiò  al  1*^  Gennaio  dell'anno  99,  il  settimo  coincideva 
coiraimo  108,  il  decimo  quarto  coiranno  110,  il  ventu- 
nesimo coiranno  117,  e  vien  giustificata  così  la  nota  la- 
pide spagnuola  che  a  .Traiano  attribuisce  siffatto  numero 
di  tribunati  {C.  1.  L  2,  2054  =  Or.  795;  cf.  Eckhel  6, 457). 

Traiano  nel  nuovo  diploma  mostrasi  munito  del  nome 
di  Germanico,  ma  non  avea  ancor  ricevuto  alcuna  saluta- 
zione imperatoria  dall'  esercito  :  il  che  coinbina  bene  Con 
quanto  sappiamo  intorno  agli  stessi  titoli  conferiti  al  suo 
predecessore.  Questo  cioè  avea  assunto  il  nome  di  Ger- 
nAnico  a  cagione,  come  sembra,  delle, guerre  vittoriose 
condotte  contro  i  Suebi  (Or.  Henzen  5438.  5439;  cf.  Ann. 
1862  p.  147  ed  Eckhel  6  p.  406),  e  fu  a  causa  di  quella 
vittoria  che  venne  puranche  salutato  imperatore  dalle  truppe 
(Eckhel  1.  e).  I  Suebi  che  guerreggiavano  contro  Domi- 
ziano e  Nerva,  sono  i  rimasugli  del  regno  di  Maroboduo, 
de'  quali  parlano  Tacito  {Ann.  2,  63;  12,  29)  e  Plinio 
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(n.  A.  4|81),  e  ad  essi  rìferiscesi  puramche  la  fiotuia  dataci 
da  Plinio  giuniore  {pàrieg.  8),  giusta  la  qaale  Tadozione 
di  Traiano  coincidette  cplla  corona  d'alloro  da  Nerva  de- 
positata  nel  ^^eno  di  Qiove  capitolino  a  motivo  d'  nna 
vittoria  riportata  nella  Pannonia  (cf.  Mommsen  Herrms 
3»  115  segg.).,  È  naturale  adunque  che  Traiano  non  par- 
tecipava alla  salutazione  imperatoria  del  padre  adottivo  » 
ma  che  ne  ottenne  però  il  cognome  di  Germanico  insieme 
colla  stessa  adozione  (Plin.  pcmeg.  9)  neirautunno  dell'a.  97. 
—  Si  voglia  osservare  inoltre  che  Traiano  va  privo  del 
titolo  di  pater  pairiae  ;  il  che  combina  colle  parole  di 
Plinio  {paneg.  21):  at  Pii  etiam  pa^i^  patriae  ftiMumJ 
recusctbas.  quam  longa  nobis  (yum  modestia  tua  pugna! 
qua/m,  tarde  vidmusl  nomen  ill/ud  quod  atti  primo  stoHm 
priThcipatus  die,  ut  imperatoris  et  Caesmis ,  receperurUj 
tu  usque  eo  di^ulisti,  donec  tu  quoque,  benefidorum  Può- 
rum  pcM'oisspnms  aestimator  ,  iam  te  meì^eri  fatereris. 
Uaque  soli  orrmium  contigit  tibi  u^  pater  patriae  esses , 
arì^quam  fieres  cet.  Lo  confermano  puranche  le  monete 
die,  secondo  TEckhel  (6  p.  413  e  458)  non  lo  mostrano 
con  quel  titolo  se  non  dall'anno  99  in  poi,  nel  quale  anche 
nelle  lapidi  apparisce  per  la  prima  volta.  —  In  quanto 
poi  al  consolato  sostenuto  da  Traiano  con  Sesto  Giulio 
Frontino,  ambedue  per  la  seconda  volta,  ne  ragionai  nel 
Bull.  p.  147;  dove  sbagliai  riguardo  alla  provincia,  in  cui 
supposi  stanziate  le  truppe  graziate  ,  la  quale  ora  impa- 
riamo essere  stata  piuttosto  la  Pannonia  non  divisa  ancora 
nella  superiore  ed  inferiore,  e  retta  per  conseguenza  da 
un  legato  consolare.  Questo  peraltro,  di  nome  Cn.  Pina- 
rius  Aemilius  Cicatricula  Pùm/pems  Longinus ,  non  ci  è 
noto,  se  non  per  avventura  egli  deve  credersi  o  parente 
0  identico  con  quel  Cn.  Pompeio  Longino  che  nell'anno  86 
come  pretorio  resse  la  Giudea  (Or.  Henzen  5433). 

SuUe  formolo  ricorrenti  nel. diploma  rimando  i  lettori 
a  quanto  ne  scrissi  negli  Annali  1857  p.  7,  ed  a'  dotti 
commentari  che  se  ne  aspettano  si  del  Mommsen  nel  vo- 
lume terzo  del  C.  L  L  e  sì  del  Bénier  nella  bella  rac- 
colta che  da  varii  anni  egli  prepara  di  questi  documenti. 
E  siccome  in  cotale  raccolta  egli  senza  dubbio  parlerà 
ampiamente  de'  corpi  militari  in  essi  menzionati,  così 
parmi  superfluo  lo  spender  qui  più.  parole  in  proposito , 
mentre  passo  piuttosto  a  parlar  brevemente  d'un  frammento 
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d'altro  diploma  simflB  d'epoca  piti  recente  e  di  minorx 
importanza. 

Questo  frammento  consiste  in  lamina  enea  rotonda 
ritrovata  a  Fasano,  l'antica  Gncithia,  scritta  solamente  da 
una  parte,  e  di  lettere  poco  profonde,  dimodoché  non  era 
riuscita  molto  chiara  ,l' impressione  a  carta  bagnata  che 
noli'  estate  scorsa  me  ne  volle  geni^ilmente  mandare  il 
nostro  socio  corrispondente  l'arcidiacono  Giovanni  Taran- 
tini, direttore  deUa  biblioteca  di  Brìndisi.  Non  potei  però 
non  accorgermi  del  vero  carattere  del  monumento,  e  pre- 
gatone da  me  Tegregio  Tarantini  fece  sì  che  villeggiando 
a  Sorrento  io  ne  potei  esaminar  e  trascrivere  '  J*  originale 
che  su  mia  preghiera  fu  di  poi  acquistato  dal  eh.  Piorelll 
per  il  Museo  nazionale  di  Napoli.  —  La  parte  sr.pérstite 
è  così  concepita  e  nel  volume  terzo  del  C.  L  L  che  fra 
poco  vedrà  la  luce ,  fu  dal  Mommsen  supplita  in  questo 
modo: 

AXIMIANVS 
LITVMQVIMILITAVER  •  INCOH 
AXIMIAND      Min  III  mi  V  VI  VII  Vili  VI 
INDICIB  QVI  PIE    FOSTITER  •  MILITIA  PVNCTI 
TIVS  TRIBVIM  CONVBn  •    DVMTAXAT  CVM  SIN 
IS-  ET  •  PRIMIS  •  ET  •  PRIMIS  •  VIORIB-VT  'ETIAMBi 

0 
RINl  •  IVRIS  FEMININ  MATRIMON  •  SVO  IVNXER 
ROINDLIBEROS  •  TOLLANi  aIEXDVOB  •  CIVIBVS 
ROMANIS  NATOS  AD  VII  •  ID  •  lAN 

AVSTO    II      ET      GALLO  •  COS 

V  pRDIOCLETIAf^T  MAXIMIAN 

RBLIO   M  F  VALENTT^ 

SIRMIO 
NFIT  EX  TABVLAERQVPIX 
IVI  AVG  AD 

[Imperatores  Caesaxes  C.  Ànrelias  Yalerias  Diocletianns 

et  If.  AnreliuÀ  Valerìus  Maximianos «.et 

Flaviiu  Valerìus  Constantins  ...  et  Galerìus  Valerìna  Mjaximiaiiiu  . . . 
nomina  mi]litam  qui  militaYer(mit)  in  coh((oTtilnis)  pr(aetoriÌ8)  Dioclet(ianÌB) 
et .  M]ailTnign(i8)  d[ece}m  i .  ii .  ài .  iiii .  ▼  .  vi .  vii .  viii .  vifiii .  z .  pils 
v]indicib(a8),  qui  pie  [et]  fortiter  militia  fancti 
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-  j5iui]t  inf  trìbaim(99)  conabii,  dtunt^unit  ^nm  sin 
giil]is  et  primis  et  primis  {sicj  iixorib(as),  ut  etiamsi 
pereg]rini  inris  femin(a8)  in  matrimou(io)  suo  iunxer(int), 
p]roin<l(e)  liberos  tollant  [alxi  fsicj  ex  daob(as)  civibos 
Bomanis  Aatos  a(ute)  d(iem)  vii  id(u8)  Jan(aarias) 

Fausto  ìi  et  Gallo  co(n)B(alibas) 
coh(on)3  7  pr(aetorià)  Diocletian(a)  et  Maximian(a) 
p(ia)  y(iiidex)  M.  Anjreiio  M.  f.  ValentinCo 

Sirmio 
De8cript(Qm)  et  recog]nit(tun)  ex  tabal(a)  aer(ea),  qne  flxfa  est  • 
Bome  in  moio  post  templom  dlivi  Ang<iU(ti)  adCMinenram. 

n  opnsolato  di  Fausto  il  e  Qallo  assona  il  docu- 
mento air  a.  298  dell'  era  volgare;,  e  ohe  in  queir  epoca 
anche  i  nona  de*  Cesari  suolevano  riportarsi  nelle  costi- 
tuzioni simili,  ce  lo  insegna  Talkp  frammento  che  forma 
il  n.  28  nella  serie  del  (ordinali,  (LVIII  nel  C.  L  L).  — 
Le  formole  usate  sono  le  consuete  delle  costituzioni  relative 
iiUe  coorti  pretorie  ed  urbane. 

Q.  Hknz^n 


IV.  LETTERATURA 

a.  Ber  Parthenon  herawge§ebm  von  Adolf  ìtìefuksUs^  Leipzig  1870. 
XV  tavT.  in  fol.;  XVI  e  370  pagg.  di  testo  in  8^ 

«  ^ 

Qnest^opera  sul  eelebre  tempio  de11**ASo]yà  HatpSivoq  in  Atene 

Ser  la  materia  trattatavi  riesce  sì  intéressante,  e  compie  nna  lacuna 
ella  letteratura  archeologica  da  jnolti  anni  dolorosamente  sentita 
in  maniera  sì  degna  e  soddisfiicénte  che  speriamo  far.  cosa  gradita 
ai  nostri  lettori,  dandone  loro  un  rapido  sunto  del  ricco  contenuto. 
L*opera  comprende  duo  volnmi,  di  cui  Tuno  contiene  le  tavole, 
Taltro  il  testo.  Nelle  quindici  tavole  litografiche  è  riunito  tutto  ciò 
che  si  riferisce  aUa  struttura  tettonica  e  all'  ornamento  plastico , 
del  tempio,  ed  in  ispecie  esibisce:  tav.  I  due  vedute  del  Partenone, 
cioè  del  tempio  distrutto  e  ristorato,  di  poi  una  ^tianta  di  esso  e 
un'altra  dell'  acropoli  ;  tav.  Il  dettagli  architettonici  ;  tav.  III-V  le 
metope;  tav.  VI  il  frontone  orientale;  tav.  VII- Vili  il  frontone  occi- 
dentale; tav.  IX-XrV  il  fregio  e  tav.  XV  statue,  bassorilievi  e  me- 
daglie relative  alla  statua  colossale  della  n»f>3ayo$.  In  queste  tavole 
er  la  prima  volta  sono  completamente  raccolte  le  di&j^ipate  mem- 
ra  del  capolavoro  di  Fidia  e  non  che  su  questa  base  nuova  e  soda 
si  potrà  rìcostruiie  il  tempia,  del  quale  Fammirabile  organismo  ar^ 
ohitettonico  e  F  ornamento  di  qneUe  scnltnie  che,  a  giusto  titolo, 
consideriamo  come  le  somme  produzioiii  dell'arte  plastica,  si  disputano 
la  palma. 
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€ià  Fdewco  Mie  Carole  dimostra  <)hd  Fautore  li  è  tamAo  "per 
iicopo  prìmario  le  senthire  del  PartetioÉe,  alle  qoaH  di  qditidioi  ta- 
vole sono  dedicate  tredici.  ^Sebbene  adanqne  pei  dettagli  architeftto- 
nici  non  resti  che  lo  stretto  spazio  di  dne  tavole,  tnttovia  mercè  la 

Siù  eeonomica  disposixione  si  è  riuscito  di  rianirn  non  solamente 
ìrerse  vedute,  piante  e  spaccati  del  tempio,  ma  ancbe  disegni  delle 
fondamenta ,  colonne ,  capitelM ,  acroteij,  cassette,  antefisse  ecc.,  di 
maniera  che  non  vi  è  trascurato  nnlla  di  qualche  importanza  clie 
potesse  contribuire  a  mettete  in  rilievo  ^  la  costrutione  delle  parti 
che  la  conessione  dell*insi^me. 

Nel  passar  in  rivista  i  disegni  delle  S(»ltuve,  pria  di  tatto  ci 
dà  agli  occhi  la  strana  irregolarità  della  loro  esecurione.  Gli  uni 
cioè  vediamo  esegtiiti  con  og^i  cura,  altri  sembrano  piuttosto  abboz- 
zati che  terminati,  altri  in  fine,  già  distinti  di  propibrziotti  minori, 
si  limitano  a  qualche  linea  leggiera,  senza  nemmeno  riprodurre 
sempre  Tintera  composizione.  Queste  tre  gradarioni  accennano  alVim- 

?>r£inza  che  i  disegni  hanno  per  la  conoscenza  delle  sculture  del 
artenone.  Yale  a  dire  i  primi  ripit^ducono  gli  originali  tuttora  esi- 
stenti, i  secondi  le  copie  fatto  dietro  gli  originali  oggi  perduti,  ed 
ì  terzi  esibiscono  le  principali  varianze  ovvie  tra  gli  originali  e  le 
come  o-tra  i  diversi  generi  di  copie  conservateci.  È  dunque  il  me- 
todo filologico  che  vaiamo  adoperato  per  ricostruire  V  opera  mar- 
morea di  Fidia  come  Tadoperiamo  altrove  per  costituire  i  testi  de- 
gli scrittori. 

8ono  le  circostanke  eccezionali,  in  cui  ci  troviamo  incontro  alle 
sculture  del  Partenone,  che  non  solamente  agevolarono,  anzi  resero 
necessario  il  procedere  filologicamente.  L*  opera  di  Fidia  che  quasi 
illesa  seppe  resistere  aOe  vicende  di  venti  secoli,  nel  1687  soccombè 
alla  forza  della  polvere,  ed  il  tempio  colle  sculture  dei  frontoni,  delle 
metope  e  del  fregio  cadde  in  rovine  che  da  quell'  epoca  in  poi  di 
giorno  in  giorno  andarono  dilatandosi.  Questa  sciagura  per  sempre 
ci  avrebbe  spogliati  della  speratiza  di  scuìdale^are  O  senso  delle 
singole  compoMzioni  e  di  svelame  la  comone  idea  artistica,  se  le 
scultore  grandiose  non  avessero  trovati  degli  ammiratori  che,  prima 
della  distruzione,  le  avessero  fatte  disegnare.  Questi  disegni  adunque 
rim^aziano  per  noi  1* originale  distrutto,  come  i  libri  manoscritti 
il  testo  genuino  d^un  autore.  V  siccome  la  filologia  ha  da  esaminare 
i  vari  manoscritti  e  da  sceglierne  per  la  costituzione  del  testo  quelli 
the  si  prestino  i  più  degni  di  fede,  così  F archeologia  ha  da  esa- 
minare i  diversi  generi  di  disegni  delle  sculture  e  £  metterne  per 
base  della  ricostruzione  quelli  che  da  più  vicino  si  accostino  all^brì- 
ginale  perduta).  In  conseguenza  di  quest*operarione  critica^  veggònsi 
ricevuti  nelle  tavole ,  ovunque  mancano  gli  originali ,  i  disegni  del 
pittore  francese,  Jacques  Carrey,  distinti  tra  tutti  pelFindubitata  loro 
fedeltà,  e  non  che  dove  anche  di  essi  restiamo  privi,  loro  son  so- 
stituiti gli  schizzi  di  altrui. 

Nel  comporre  cosi  ed  ordinare  le  dissipate  sculture,  nel  resti- 
tuire i  frammenti  superstiti  ai  posti  che  loro  vengono  indicati  dai 
disegni  ^  e  nel  correggere  in  flnei  le  moltiplici  inaccuratezze  delle 
copie  finora  divulgate  -  ciò  che  p.  e.  fa  d*  importanza  spedalo  pet 

1  ef.  Ut.  yn  7  n  48,  60  in  f ,  8,  54,  55  Xm  75,  76  660. 
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r  interpretazione  del  fregio  -  in  ci^  consiste  CD«e  U. parte  più  fa- 
ticosa, cosi  il  pregio  primario  della  recente  pubblicazione.  La  messe 
di  monumenti  inaiti ,  per  la  celebrità  delle  scultore  di  Fidia,  non 
potò  esser  ricca,  tuttavia  ne  esibiscono  le  tavole  qualche  notevole 
pezzo  finora  tralasciato  ^.  Se  adunque  la  nuova  pubblicazione,  in 
tutto  ciò  che  dipende  da  diligenza  ed  accuratezza  ^  corrisponde  pie- 
namente ai  bisogni  della  scienza  moderna,  ella  è  però  meno  soddi- 
sfEkcénte  sotto  un  altro  punto  di  vista,  vale  a  dire  riguardo  all'ese- 
cuzione  artistica  ddle  tavole.  Non  ignoriamo  che  T  editore  non  ne 
è  risponsabile  e  che  sovra  tutto  queU'  intenzione  ne  ha  la  colpa  di 
non  accrescere  troppo  il  prezzo  del  libro  per  sontuose  tavole  di  rame. 
Ma  sono  appunto  le  sculture  del  Partenone,  delle  quali  le  insupe- 
rabili pubbhcazioni  negli  Ancient  MarbUs  ad  ognuno  si  son  impresse 
si  profondamente,  che  i  loro  contomi,  riprodotti  per  messo  di  Uto- 
Igr&fie ,  al  primo  aspetto  appaiono  come  ombre  scolorate ,  e  benché 
quest'impressione  sfavorevole  si  diminuisca  al  contemplarli  più  a 
lungo  e  p.  e.  i  disegni  del  fregio  non  si  scostino  troppo  dall'effetto 
stilistico  degli  originali,  resta  pur  sempre  da  dolersi,  che  per  ristret^ 
tozza  dei  mezzi  non  fu  possibile  di  condurre  le  tavole  andie  arti- 
sticamente a  quella  perfezione,  che  sarebbe  stata  più  degna  delle  opere 
di  Fidia  e  ne  avrebbe  anmiesso  un  giudizio  più  «erto  dello.  Stile. 

Servata  la  terminologia  filologica,  il  volume  di  testo  che  ac- 
comnagna  le  tavole  ne  formerebbe  il  commentario  perpetuo.  Desso 
dividesi  in  tre  parti  principali,  precedute  da  una  lettera  ad  Alessan- 
dro Gonze  e  seguite  da  quattro  appendici,  da  un  indice  e  da  una  serie 
di  postille  e  corretture.  Nella  lettera,  l'autore  espone  i  principi  ch'egli 
seguì  nel  comporre  il  suo  lavoro.  Egli  accenna  alle  difficoltà  le 
quali  il  materiale  per  ogni  dove  disperso  oppone  a  cotale  impresa, 
difficoltà  che  rendono  spiegabile ,  perchè  i  capolavori  dell'  arte  pla- 
stica antica  neppure  trovarono  finadesso  chi  li  registrasse  completa- 
mente ;  di  poi  ragiona  sul  metodo  filologico ,  adoperato  nella  rico- 
struzione ddle  sculture ,  e  sul  metodo  archeologico ,  osservato  nel- 
Finterpretarle.  Bignardo  all'ultimo  punto  non  possiamo  non  aderire 
alle  opinioni  esternate  dall'  autore  intorno  ai  teoremi  pericolosi  che 
una  piccola  parte  di  archeologi  non  cessa  di  propugnare,  secondo  i 
anali  cioè  le  opere  dell'arte  antica  non  sarebbero  libere  produzioni 
a'  un  genio  poetico  ma  esatte  illustrazioni  di  ceremonie ,  pompe  e 
costumi.  Non  ugualmente  giusto  però  ci  sembra  U  nudizio  che  l'au- 
tore porta  sullo  ^  sviamento  metodologico  '  di  prendere  e  notare  mi- 
nutamente le  misure  di  onere  plastiche  antiche.  È  vero  che  anche 
ani  si  può  fare  troppo  e  cne  noveri  soli  non  ci  faranno  mai  inten- 
dere la  bellezza  delle  linee  d'una  testa  o  la  perfezione  delle  forme 
d'un  corpo,  ma  bensì  ci  prestano  un  valente  appoggio  estemo,  e  ci 
pare  a  mo'  d'esempio,  che  già  le  misure  dei  torsi  ABC  del  fron- 
tone occidentale  avrebbero  dovuto  dissuadere  la  prima  disposizione 
delle  figure,  la  quale  ò  data  sulla  tav.  VII  7  «e  più  tardi  corretta  die- 
tro il  disegno  di  Daltou  sulla  tav.  d'aggiunta  2. 

1  v.Ut.  lYle  iBet«pe  del  Uto  «etUntrìonale  irune  25  e  32;  Ut.  Ym]C(iii& 
completo);  Ut.  HY  48-48;  Ut.  XV  2  e  sltrì  frammenti  di  minore  imj^rUnsa. 

2  1  poehisgimi  frammenti  e  disegni  ohe  V  editore  fa.  costretto  di  omettere  sia 
perchè  gli  Tnmero  troppo  tardi  a  conoscenta,  sia  perchè  Ai  impossibile  di  averne 
delle  eopie,  sono  indicali  nel  testo  p.  101,  14  e  15;  p.  141,  4  e  5^ 
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lì  pruno  oapitolo  prìaciittle  (p.  è*M)  eoi^vende^le  fitiilkm 
atoriche  eke  annettonsì  alla  finidatioae,  all' oso-,  alla  éecM<msa  e 
alla  distrazione  finale  del  tempio^  e  di  oÉre  in  Boecinta  brevità  per 
la  piìma  volta  una  «toiia  del  Partenone  ohe,  fondata  sa  vasta  co- 
noacmsa  della  relatira  letteratnca  anticii  e  moderna,  e  promossa  da 
proprie  scoperte ,  in  molti  ponti  .essenziali  decide  le  ^nistioni  pen- 
denti. Questa  parte  è  troppo  abbondante  di  materia  da  poter  entrata 
nei  meriti  partioolarì  delle  interessailti  ricerche,  onde  ci  contentiaino 
dì  cavarne  pochi,  ponti ,  che  ci  sembrano  dó^i  di  attenrione  sp&* 
siale.  Sulla  data  della  fondazione  del.  tempio  pendeo  non  sanpiamo 
nulla  di  certoi  Secondo  Topiniene  volgare,  Pericle  nonavrebbe  po- 
tato liberamente  disporrei  dei  messi -deir  erario  pnbblko  che  dopo 
Fesiliazione  di  Tucidide  tei  448  a..-  Gr.  die  vivamente  si  oppose  aUé 
di  Ini  imprese  sontuose,  di  modo  cèe  il  tèmpio,  il  quale  per  lapijma 
volta  fu  aperto  alla  festa  delle  grandi  Paaatenee  nel  488,  sarebbe 
stato  terminato  in  soli  sei  <  anni.  Cottlaro  qnèst*  opinione  il  Michaetis 
giustissimamentie  fa  valere,  ohe  Foi^i&skme  di  Tucidide  saprebbe 
stata. priva  di  jfondameato,  se  alcune  delie  splendide  ftbbiiéhe  di 
Pericle  non  fossero  state  già  '  incominciate.  Arni  delle  somme,  eo^ 
spione  dovettero  esser  già  consumate,  pria  che  gli  avversaij  potessero 
sperare  un  risultato  della  loro  aocusa.  Perciò  Tautore  non  ritiene 
stringente  quell'anno  e  riporta  la  fondaiione  del  tempio  sin  al  454, 
anno  celebre  per  la  grande  riforma  finanxiaria,  a  cagion  della  quale 
l'edificazione  del  nuovo  t^oro  pubblico  ben  potè  esser  rìsolita..'  Ma 
se  consideriamo  che  il  noto  paaso  di  Plutarco,  dove  vanta*  la  menn  . 
yigliosa  celerità  con  cui  le  opere  furono,  assolute,  si  rifeosce  a  tutti 
i  tempj  ed  edifi^  ,  eretti  sotto  V  una  amministrazione  periclea ,  se 
riflettiamo  poi  che  .il  tradèrimento  dell'erario  federalo  da  Delo  a 
Atene  immediatamente  rese  necessaria  la  costruzione  d*un  grande 
tesoro  pubblico,  non  esitiamo  per  nulla  di  rimandar,  anche  ad  nnV 
poca  più  remota  i  piimordii  del  Psitteinone' ,  «d  a  c£^  nessun  mo* 
mento  ci  pare  più  adatto,  che  Fa&no  steiso  del  tnaferiaentou  Qi»- 
sto ,  secondo  la  copibinazione  più  raobabile  ^  ebbe  luogo  nel  460 , 
primo  anno  dell'amministesione  di  Pericle,  e  di  qnest'occasione  egli 
potè  approfittarsi  a  proporre  la  costruzione  d'un  edificio,  che  >  ad  uà 
tempo  provvide  ai  bisogni  della  confederazione  ed  all'ornamento  dalla 
capitale.  Inatti  lo  spazio  di  ventLdue  anni  non  sembra  menoaamevte 
troppo  lungo  per  condiure  a  termine  un  tempio  di  manne,  del  (|uale 
le  98  colonne,  la  cinquantiaa  di  statue  dei  frontoni,  le  92  metopss 
le  fif  ure  del  fregio  in  numero  d'incirca  400  e  in  fine  il  colosso  cri- 
selefantino della  dea  rappresentano  altrettanti  capolavori  d'arte* 

Nei  paragrafi  (IQ^ii)  che  spettano  aUa  struttura  tettonica  dd 
tempio,  sapremo  grado  all'autore  d'aver  messo  per  fondamento  deDa 
sua  esposizione  le  geniali  ricercho  del  eh.  Boetticher,  del  quale 
nessun  altro  ha  più  contribuito  a  sMttere  in  luce  Torganismo  archi- 
tettonico del  Partenone  e  la  sua  destinazione  per  gli  agoni  panate- 
naici  e  da  tesoro  pubblico.  Se  in  queste  quistioni  il  Michaelis  do- 
vette contentarsi  m  riferire  essenzi^mente  i  risultati  ridondati  da 
investigazioni  d' altrui  -  ciò  che  fece  in.  manica  attraente  per  la 
chiarezza  e  perspicuità  dell'esposizione  -  nei  paragrafi  seguenti  (25-82) 
egli  entra  in  un  territorio  del  tutto  suo,  ragionando  cioè  sulle  scul- 
ture del  tempio  e  sul  vincolo  ideale  «he  le  stringe  le  une  colle  altro. 


%8  m  ZBTVnATtnKà  ^ 

Xntleidifk  TArkf  sappreaetttaxilse  del  rim  ornaai^arto  plMileo  eg^li  le 
4riiSNÌ«m  «A  «iiTìdoft  fondameataief  vale  «  din  alla  glorifioazioiie  di 
)finer^a ,  eome  protettrice  omipoetente  àeSV  Attica.  Se  da  tiiì  lato 
aoIIa  nascita  della  dea  e  nella  saa  lite  con  Nettano,  raffienrate  nei 
evuroi  dei  frontoni  ;  di  poi  ^nelU  QifMitomachia,  nei  oomoattimenti 
dei  Greci  contro  i  Oentaori  è  le  Amaazotti,  e*att'alt$inoiiell*Ilinpei8Ìde, 
effigiati  naUe  metope,  hanaa  trovato  espressione  quei  fatti  in  cai  più 
die  al(aro¥6  ei  manifesta  la  gcanden^  deUa  dea  tittrioe  ed  il  di  lei  ik-^ 
vote  verso  1^  AtenieBi,didl*àliPO>la  pompa  solenne  delle  Panatenee, 
scolpita  sul  fregio ,  acoanna^'alla  riconosoenxa  di  essi ,  la  qnale  non 
si'  estecnò  aisi  più.  imponeiitaibente  che  in  (filala  fbsta,  «Zebrata  al 
giorno  natale  deUa  dea.  IQ  si  scostano  dal  tnedesimo  ciclo  di  idee 
le  serie  di  lappieBentanze  che  decorarono  la  stataW  colossale  della 
>II«(p9m(.  l  combattimeutì  cent»  i  Gigabti  e  le  Amsfesoni,  esibiti 
sul  lato  esterno  ed  interno  delle  scndo^e  la  Oentanromachia  effigiata 
sagli  Olii  dei  sandali  soso  altrettanti  oggetti  delle  'metope,  eneU'ag- 
giAngervi  la  nascita  di  Pandora^  che  ornò  la  base  della  statua,  Tattista 
non  fece  altro  che  dirolgare  la  potensa  e  l^nflnensa  della  dea  sai* 
r«niTeiBo  genere  amano,  del  quale  t^andora  è  genitrice.  Oosì  emar 
nano  da  nn  centro  i  vaij  raggi  ck»  illnstrano  le  ràppreeentaùoni 
•ai  pKÌmo  aspetto  si  èisegniAli,  e  facilmente  converremo  coir  tintore, 
che  un  iBsieme  di  idee  talmente  perfette  non  potè  trarre  orìgine  se 
non  dal  genio  di  nn  solo  maestro,  sebbene  d'altronde  siamo  dispo* 
iti  a  restringere  più  ohe  non  fa  Ini  la  propria  attività  di  Fidia  nel 
dar  -fosma  alle  sne  idee.  -  Per  neve  secoli  la  stataa  eriselefàntipa 
della  UapBiirof  stette  nel  sno  ddomo  e  sopravisse  alle  terrìbili  vi- 
eende  della  stona  di  Atene  fin  al  momento,  in  cai  il  cristianesimo 
8* iikinadronì  della  città <  e  rimosse  la  dea  dell* antica  sna  sede;  per 
pia  ai  venti  secoli  la  compagine  marmorea  del  tempio  bravò  totti 
•gli  asìsalti,  e  la  maestà  ne  rimase  illesa  ad  onta  che  i  cristiani  ne 
4!eoero  ima-  chiesa  ed  i  mnsafananì  nna  moschea.  Il  di  26  settem- 
4iffe  4687  ia  bomba  del  ìEorosini  ibce  saltare  in  aria  la  cella'  e  da 
4116I  gioomo  la  demoliriene  del  tempio  fece  progressi  tanto  rapidi , 
lóhe  il  trasferimento  della  maggior  parte  delle  scnltnre  a  Londra 
deve  ceBsiderarsi  come  avvenimento  che  solo  potè  conservare  alla 
posterità  i  miseri  residai  dell'opera  di  Fidia.  Qneste  sono  le  grandi 
ùttìi  della  storia  del  Partenone ,  esposte  nel  libro  del  Michaelis  con 
qnell' accniatezsa  e  fedeltà,  che  non  è  il  fVntto  d*nna  conoscenza 
endolopedica  dei  fatti  ma  il  risaltato  di  lunghi  e  serii  stndj. 

^a  seconda  parte  principale  (p.  98*106)  tratta  dei  fonti ,  ai 
qnali  noi  dobbiamo  la  conoscenza  delle  scaltnre.  Siccome  quei  fonti 
eono  tripbci,  cioè  originali,  getti  in  gesso  e  disegni,  Tantore  in- 
dica in  primo  luogo  i  vaij  siti,  dove  presentemente  si  trovano  gli 
originali,  poi  tratta  delle  copie  in  gesso  che  per  alcani  pezzi 
sono  di  qn^che  importanza ,  essendo  cioè  prese  da  originali  poste- 
riormavte  scheggiati,  ed  in  terzo  Inogo  enamera  e  crìtica  i  disegni 
i  qnali  son  di  valore  nnico  per  riparare  alla  perdita  degli  orìginaH. 
Oltre  i  disegni  già  conosciati  fa  dato  d  Michaelis  di  pabblicame 
due  altri  finóra  tralasciati,  che  entrambe  esibiscono  vedute  del  fh>n- 
tono  occidentale.  Il  primo  (tav.  VII  8),  eseguito  pner  ordine  del 
medesimo  marchese  Nointel,  al  cui  interesse  per  le  antichità  ateniesi 
dobbiamo  gli  scIiÌesì  del  Oarre^",  si  conserva  adesso  nel  Cabinet  des 


i»4^nviv  a  'Parigi  e  nttiflioik  io  ^^fmcì»  pwte  seMBdmo  a  di90g<q 
di  <{iià  pittare.  Di  •  pr^lo  maggiore  però  è  la  secondii  Tednta  del 
frontone,  della  cui  esistenza  Fautore. fa  avvisata  dopo  T edizione 
dell'atlante.  Egli  la  pabblioò  perciò  sqùa  tavola  appositamente  f^- 
ginnta  al  volume  di  testo,  in  nno  con  una  naova  e  più  sicnra  rico- 
stmzione  di  qoel  frontone.:  Quanto  agli  altri  disegni,  roatoxe  oo^* 
ferma  il  giudizio  sulla  fiducia  che  si  deve  agli  schizzi  del  Cairey  » 
aggiuBgendo  iche  pure  le  tavole  delle  AnUquUiex  of  Athms,  incise 
dal  Pars,  sono  da  oonsidecarsi  degoe  ài  fede,  ovunque  coAcorda&o 
colle  incieioni  del  M%ueum  Wors&yiWMnf  estolte  dal  mBdesimo 
artista. 

La  terza  parte  infine  (p.  107-284)  ceatiene  le  spiegazioni  dell^ 
Xy  tavole  dell*atlante.  Prescindendo  dalle  due  tavole  Archiliettoniehet 
le  interpretazioni  delle  altre  vengono  precedute  d^  introdnlioid  in 
cui,  oltre  la  tecnica  e  T  esteme  ordinamento  delle  composiaìeni , 
Fautore  dJitcone  segualiameDte  eul  contenuto  genenk  delle  loro 
lapprosentanse. Non  esistono  naolte  epere  dellWte.antica^  sul  aigni*- 
fieata  deUe  i^oali-  le  opinioni  divergano  tanto  iqKaoto .  intorno  alle 
sculture  del  Partenenei  Bimandati  pei  gruppi  dei  frontoiii  alla  ne- 
tizia  laconica  di  Pausania,  destituiti  a&tto  da  testimonii  lettemrii 
sulle  metope  e  sul  fr^o ,  nou  ne  abbiamo  altro  foste  d*  istruaiorie 
se  non  i  richiami  stessi  pur  troppe  danneggiati,  e  quantunque  i  più 
glandi  accheologi  ognom  di  nuovo  si  siano  affaticanti  d^iUttstsacfif 
tuttavia  le  compesiaioni.di  Fidia  non  hanno  trovato  fin  adesso  una 
apiegaaione  soddisfacente  >  e  fonte  «nofila  tro^eianad  mid.  Non  è  da 
merwglSarn  adunque,-  ee  anehe  éepo  le ' nuove  ricerche  molte  ooee 
tiaiiaoiono  ineerte  e  contrastabili.  Ha  ohe  pure  su  questo  campo  il 
lavoro  del  M.  significa  un  notevole  progresso^  non  isterminando  sol- 
tanto degli  errori  inveterati  ma  additando  anche  delle  vie  nuove, 
che  ulteriori  indagini  avra&no  da  tentare,  ne  aon  prove  la  Qi^poito^ 
machia  lalquale  i  nuovi  argomenti  (p.  148  ag)  rendono  aspai  prò* 
babtte  essersi  eslesa  su  tutte  Is  miAope  del  lato  orientale,  poi  le 
seeae  deU^Iliuperaide,  rieonòadute  su  parecchie  metope  ssittentriMalif 
ed  in  iqpecie  la  pompa  panatenaica  del  fregio ,  che  mediante  un 
esatto  confronto  deUe  iscrizioni  rd^ve  ormai  ò  posta  fuori  di  duh» 
bio«  Dall'altra  parte  però  non  pofrà  non  accadere  che  in  tanta  ab* 
bondanza  di  nAteria  e  in  tanta  divergenza  di  opinioni  (basta  gettare 
un  colpo  d*ooehio  vuUs  tarole  comparative  delle  diverse  spiegazioni, 
che  a  prò  dei  lettori  Fautore  ha  premesse  alle  proprie  interpreta- 
zioni p.  165.  180,  181.  818,  219.  262,  268),  anche  le  nuove  spie- 
gaaionVit^u  ia  ogni  caso  troveranno  adesione.  A  mò  d' esempio  la 
denominazione  Bmco,  data  alla  quarta  figura  (B)  del  frontone  orien- 
tale, diificilmente  troverà  chi  rniotti,  giacchò  lo  sviluppo  del  tipo  di 
Bacco  c^insegna,  ohe  le  grandiose  forine  del  corpo,  ovvie  nelle  rap* 
presentazioni  di  Bacco  barbato,  immediatamente  cessarono  a  forme 
moUi  e  piuttosto  fenmiinili,  tostochò  la  cosi  detta  scuola  neoattica 
introdusse  nell'  arte  greca  il  tipo  di  Bacco  imberbe.  Ed  anche  le 
rappresentanze  di  Bacco  barbato  son  ben  lungi  da  farci  vedere  un 
coipo  tanto  erculeo ,  quanto  la  ridetta  figura  del  frontone,  ne  na- 
scondono del  tutto  i  germi  di  mollizie  e  morbidezza,  che  più  tardi 
esclusiramente  si  fanno  valere.  Molto  istruttivo  si  è  in  questo  riguardo 
il  frammento  di  un  bellissimo  rilievo  di  terracotta ,  pubblicato  did 
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Friedrlchs  néTarch.  ieU.  JX.  (1M2)  tev;  CLVm  S,  il  qnsle  non 
si  BooBta  troppo  dall'epoca  délld  sóoltare  del  Pattenane  e  perciò  ei 
pnò  dare  un'  idea  approssimativa ,  come  Bacco  fa  raippresentàto  ai 
tempi  di  '  Fidia.  L*  innegabile  somiglianza  di  qnestd  rilievo  e  dèlia 
^flgni^a  88  del  fregio  orientole  è  sfuggita,  finora  ai  dotti  e  gli  inter- 
preti qnasi  tntti  sono  d'accordo  di  nominar  qneMa  figara  Nettuno^ 
sebbene  né  le  morbide  forme  concordino  col  torso  gigantesco  del 
frontone  (tav.  THI  M)  né  la  tenia  ed  il  tranquillo  andamento  d^  ca- 
pelli siano  molto'  adatti  al  dominatore  del  mare.  Airinoontro  questi 
tre  contrassegni  convengono'  benissimo  a  Bacoo,  e  la  circostanxa,  che 
la  fiffnra  susseguente  (39)  non  può  esser  dtro  che  ApoUine,  ben  vi 
si  addice.  Per.  la  flgnta  mnsinlosa  del  frontone  orientale  avrà  da 
ritenersi  la  volgare  denominazione  cU  Ercole .  della  quale  anche  il 
Michaélis  non  nega  la  probabilità  (p.  168).  -  Nelle  spiegare  il  gruppo 
di  Minerva  e  Neftnno,  che  occupò  u  mezzo  del  frontone  occidentale, 
ci  pare  inammisaibile  V  opinione  dell'  autore,  che  cioè  Minerva  stia 
appoggiando  colla  destra  la  lancia  sul  suolo  e  mettendo  la  sinistra 
all'  olivo ,  giacché  la  mossa  veemente  della  dea  esclude  qualunque 
ostacolo.  Élla-  viene  dal  fondo,  dove  si*  scorge  il  di  lei  benefico  dóno, 
e  minacciosa^  colla  lancia  alzata,  si  scaglia  incontro  air  avversario 
che  sta  per  avanzarsi  ed  ha  fatto  già  un  passo  al  di  là4el  proprio 
territorio,  figli  indietreggia  e  cede  il  campo  alla  dea  vittrice.  L^trte 
plastica ,  incapace  di  rappresentare  una  lite*  che  vien  decisa  per 
mezzo  d'un  miracolo,  come  lo  è  la  cveeKioné  dell'olivo,  è  costretta  a 
ricorrere  a  motivi  pia  palpabili  e  ikdimente  intelligibili,  e  perciò 
Fidia  non  scelse  per  la  sua  rappresentazione  quel  momento- in  cui 
Minerva  fa  nascere  l'olivo  e  Nettuno  si  rittra^  vinto  da&a  fbna  dèi 
miracolo,  ma  in  cui  ella  difende  il  suo  possesso^  acquistato  in<  virtù 
di  quel  dono.  *  Questi  singoli  punti  però  in  cui,  al  parere  nostro , 
le  spiegazioni  dell'autore  sono  Hnprobabiii  '  ^^  riescono  del  tutto  in- 
significanti in  "un'opera,  nella  quate  per  la  prima  Volta  sono  gettati 
i  fondamenti  d'nn'inierpretaaione  metodica.  Ed  anche  in  <ciò  l'autore 
ci  seoibra  aver  tentato  l' unica  vìa-  possibile ,  considerando  cioè  le 
estese  serie  di  gruppi  non  come  consistenti  di  elementi  eterogenei 
ma  bensì  come  composizioni  armoniche  ed  in  sÒ  coerenti.  A  cotale 
supposizione,  è  vero,  non  se  ne  accomodano  per  ora  aleane  membra, 
come  p.  e.  le  metope  dei  lati  settentrionale  e  mwidioiiale,  ma  forse 
anche  qui  ulteriori  ricerdie ,  sia  pure  die  non  tf  insegneranno  mai 
il  senso  completo  delle  composizidni  miseramente  danneggiate ,  ci 
riveleranno  almeno  i  motivi ,  perchò  l' artista  si  sia  allontonato  da 
una  norma  sì  naturale  e  la  quale  troviamo  strettamente  osservata, 
ovunque  i  nostri  mezzi  sono  sufficienti  a  forno  prova.  • 

Le  quattro  appendici  che,  come  già  fu  detto,  sono  aggiunte  alle 
tre  parti  principah  dell'opera,  contengono  nna  raccolta  utilissima  di 


i  X i  sU  p«rmMflo  di  accemiMnia  due  altri  di  minor*  rilievo.  Sullo  metopo 
e  XXXI  del  Iato  meridionale  (Ut.  IT}  nella  faoda  dei  centauri  non  li  ofpnmo 
tanto  *aeria  compassione  *  (p.  128)  quanto  fana  mescolanza  di  fiiria  e  paura.  -  U  ri- 
lioTo  berolinese  (laT.  XT  7),  secondo  me,  non  ammette  altra  spiegazions  della  colon- 
netta che  quella  data  dal  Boetticher  {ardi.  Zrit.  XV  69),  giacché  la  N1X17  Ticcreipuy 
VviYUf  d'oro  non  potè  stare  sulla  mano  della  statua,  sporgente  airinftaori  incirca 
di  due  metri  e 'meno,  sensa  un  s«itdo  sostegno. 


MIOHASLIS,  DBfi  FABTHBMOlf  61 

quei  ieeiiiiidiiii  della  letteratura  antica  e  fiioderna  i  qttali  rìferi- 
Bconsi  a  singole  ^nistioni  della,  storia  del  Partenone,  e  comprendono 
in  ispecie  :  I  le  iscrizioni  che  spettano  alla  fondazione  del  tempio , 
aJl* erario  pubblico  ivi  asservato  ed  ai  ristori  del  Partenone;  U  le 
iscrizioni  ed  i  passi  de^li  scrittori  antichi  relativi  alla  festa  delle 
Psnatenee;  m  rapporti  di  viaggiatori  moderni  snllo  stato  del  tempio 
fin  alla  soa  destnuione  nel  1687;  IV  sii  atti  snll*  acquisto  delle 
scultore  del  Partenone,  fatta  da  parte  del  Lord  Elgin  per  il  Museo 
britannico. 

n  Michaelis  ha  dedicato  il  suo  lavoro  alla  memoria  di  Ottone 
Jahn ,  e  tutti  quei ,  cui  stanno  al  cuore  gli  studj  deU^  arte  antica , 
ffiì  si  confesseranno  grati  per  aver  eretto  un  monumento  si  degno 
alla  memoria  di  queU'uomo,  il  cui  nome  la  nostra  scienza  non  saprà 
mai  separare  da  quei  d'un  Winckelmann  Zoega  Visconti  Welcker. 

\  •    A.  TBEiroxLBNBinto 

b.  Mtisée  de  Ravestein 

(Galaìogue  deseripUf  par  E.  db  Mbbstbs  de  Batbstbin)      ' 

Tome  I  Liége  1871 

n  eh.  sig.  de  Meester  de  Ravestein,  antico  ministro  del  Belgio 
a  Roma,  nel  tempo,  in  cui  avea  residenza  in  Italia,  ha  avuto  occa- 
sione di  formar  una  bella  collezione  di  monumenti  antichi,  la  quale, 
trasportata  nel  Belgio  e  arricchita  d' ulteriori  acquisti,  ora  vieu  di- 
stesamente descrìtta  dallo  stesso  illustre  proprietario.  Il  catalogo  com- 
posto di  863  numeri  si  divide  in  quattro  parti  che  comprendono  gli 
oggetti  egiziaci,  i  vasi  dipinti,  le  terrecotte,  i  bronzi.  È  d'impor- 
tanza speciale  la  raccolta  de'  vasi,  nella  quale  trovansi  rappresentate 
per  più  campioni  quasi  tutte  le  classi  delle  stoviglie  decorate  sia  di 
colorì  sia  di  rilievi.  È  grande  pure  la  varietà  delle  statuette  e  degli 
arnesi  di  bronzo  e  le  parole  dedicate  a  quelle  armi  e  ciste,  a  quei 
pesi ,  vasi ,  candelabri ,  specchi  ecc.  fanno  prova  del  vivo  affetto 
che  Fautore  non  lascia  a  portare  fino  ai  prodotti  dozzinali  dell'an- 
tica industria  italica. 

Alcuni  degli  oggetti  descritti  si  vedevano  già  esposti  nelle  adu- 
nanze del  nostro  Istituto ,  alle  quali  l'a.  soleva  assiduamente  inter- 
venire (si  cf.  i  Bullettini  degli  anni  1858-64);  altri  prima  &cevano 
parte  delle  collezioni  istituite  a  Parigi  da  amatori  o  pure  da  spe- 
culatori, le  vendite  delle  quali  hanno  negli  ultimi  lustri  reso  quella 
città  il  centro  del  commermo  d' antichità.  E  siccome  le  collezioni  ' 
indicate  per  lo  pih  nen  fhrono  descritte  che  in  cataloghi  brevissimi 
fatti  solamente  per  lo  scopo  delle  vendite  stesse,  cosi  il  catalogo  del 
Museo  Bavestein  vien  ad  empiere  nella  museografia  una  lacuna  assai 
risentita  dagli  archeologhi,  visto  che  quel  Museo  neUa. ricchezza 
degù  oggetti  comprativi  non  cede,  per  quanto  sembra,  se  non  che 
ai  grande  Museo  britannico.  > 
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Gli  ogi^eiti  BOVO  descritti  con  scrmplicità  chiara  e  dfogwste)  e 
gli  stadi  di'  altri  dotti  intorno  ai  monnmenti  in  discono  all^gansi 
con  esattezza  scrupolosa,  cosicché  fino  lunghe  interpretazioni  scritte 
in  proposito  da  Panofka  ed  aliai  yerbalmente  vengono  ripetute. 
Applaudiamo  sinceramente  al  gcande  aelo^  col  quale  in  tutto  il  Ubro 
son  date  notizie  preziosissùne  tanto  sulla  j^oTeniensa  dei  singoli 
oggetti  quanto  sul  loro  stato  di  conservazione,  ma  avremmo  bramato 
che  Ta.  si  fosse  compiaciuto  d*  aggiungervi  anche  le  misure.  Alla 
qual  mancanza  supplirà  forse  il  secondo  volume,  nel  quale  egli  col- 
Taiuto  del  suo  amico  sig.  Schuermans,  conoscitore  esimio  delle  anti- 
chità romano-belge ,  darà  la  descrizione  della  parte  lioEianente.  del 
museo.  Desideriamo  pure  di  vedere  alcuni  monumenti  illustrati  con 
tavole.  Quantunque  consaj^evoli  delle  grandi  difficoltà  che  oppongonsi 
aUa  pubblicazione  di  monumenti,  il  cui  interesse  versa  pa^icolar- 
mente  nelle  qualità  deUo  stile  artistico,  siamo  nondimeno  persuasi 
che  neUa  patria  dell'a.  tanto  celebre  nella  storia  dell'arte,  si  trove- 
rebbero non  pochi  artisti  atti  a  riprodurre  accuratamente  almeno 
gU  oggetti  d'importanza  storica,  p.  e.  quella  curiosissima  enseign$ 
militaire  descritta  sotto  n.  546,  nonché  altri  arnesi  e  strumenti,  i 
quali  senza  confronto  fatto  per  mezzo  di  pubblicazioni  restano  troppo 
isolati  e  di  difficile  intelligenza,  lì  sig.  de  Meester  è  uno  dei  suc- 
cessori più  fortunati  di  quei  grandi  signori  fìranoesi  che  appunto 
per  la  pubblicazione  delle  loro  raccolte  hanno  reso  servigi  cospicui 
ali*  archeologia ,  e  perciò  non  abbiamo  voluto  sopprimere  il  desi- 
derio nostro,  di  vedere  cioè  anche  il  catalogo  del  museo  di  Ravestein 
coEvedato  in  maniera  non  meno  ricca  ed  utile. 

\  A.  ELUiGKàinr 

V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 
Per  cnra  della  Direzione  in  Soma  si  ò  pubblicato  il 
volume  XLIII  degli  Annali  delFInstituto  insieme  coirannesso. 
fascicolo  de*  Monumenti  (voL  Villi  tavv.  XXVI-XXXVI) 
per  l'anno  1871.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XXVI.  Vasi  inargentati  d'Orvieto.  —  Tav.  XXVII 
Avanzi  delle  mura  di  Servio.  —  Tav.  XXVIII.  Vaso  ca- 
puano, —  Tav.  XXVIIII.  Specchi  e  striglie  ritrovati  in 
Palestrina.  —  Tav.  XXX.  Morte  di  Orfeo  sopra  olla  no- 
lana. —  Tav.  XXXI.  Bronzi  di  Palestrina  e  di  Grumento.  — 
Tav.  XXXII.  XXXIII.  Anfora  canosina  dai  funerali  di  Pa- 
troclo.  —  Tav.  XXXIV.  Statua  nel  palazzo  Barberini.  — 
Tav.  XXXV.  Medusa  Ludovisi.  —  Tav.  XXXVI.  Tipo  at- 
tico d'efebo. 
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Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Vasi  fittili  ìaargentatÈ  dt  A,  Kluéfiruinn.  —  2.  Dae 
sarco&ghi  con  rappresentanze  delle  Muse  di  A.  Trendelen- 
ftt*rg^ — S.  Slille  mura  e  porte  di  Servio  di  jR.  A,  Lanciani.  — 
4.  n  mito  dì  Lino  su  vaso  ceretaho  di  W.  Helbig.  —  5.  Mo- 
numenti scenici  di  /.  Wieseler.  —  6.  Idria  cq)uana  di 
U.  Heydemann,  -**  7.  Monumenti  prenestini  di  0.  Benn- 
dorf.  —  8.  Lia  morte  di  Orfeo  di  A.  Flasch.  —  9.  Bronzea 
de  Palestrine  et  de  Gnimento  di  L  Ikmlez.  —  10.  Alfii- 
beti  etnischi  di  Chiusi  di  F.  Gamurrini.  —  11.  Il  fune- 
rale di  Patroclo  di  A,  HiclMelis.  —  12,  Coppa  inargentata 
e  smaltata  di  Villannova  di  A  KhMffmann.  «^  13.  Statua 
di  donna  sedente  del  palazzo  Barberini  di  F.  Matz,  —  14.  Im- 
pronta d*una  forma  di  terracotta  di  F.  Matz.  —  15.  Medusa 
moribonda  di  villa  Ludovisi  di  C.  Dilthey,  ^^  16.  Nuove 
scoperte  nella  necropoli  ai  calca  albana  dì  IL  S.  de  Bos»^  — 
17.  Testa  d'efebo  di  A.  Conze. 

Llnsdtuto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 
l'anno  1871: 

Taw.  10  di  Mon.,  una  delle  quali  è  doppia  » 

equivalenti  a  fogli  di  stampa. n''.  33 

Taw.  d'agg.  19,  due  delle  quali  sono  doppie.  »  21 

Testo  d'Annali* »  VP/^ 

Testo  di  Bullettino »  17>/i 


S9y, 

L'Instituto  si  ò  valuto  del  diritto  che  si  riservò  Tanno 
scorso  (ved.  Tavviso  nel  Bull,  di  Febbraio  p.  32)  di  re- 
strii^ere  neirannata  1871  il  numero  delle  tavole  de*  Mo- 
numenti; nondimeno,  siccome  le  obbligazioni  che  lo  strin- 
gono verso  il  pubblico  ,  non  oltrepassano  i  fogli  ottanta- 
due, così  per  queste  pubblicazioni  esso  si  ò  disobbligato  ad 
esuberanza  di  quanto  doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo 
all'anno  1871. 

Boma,  li  29  Febbrajo  1872. 

La  Dibezionb 
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VI.  RErrriFioàzioMB 

Un  erroie  di  stampa  in^rsQ  alla  pag.  157  L  ^  degli  Anns^i 
1871 ,  ove  mi  si  fa  dire  che  la  scrìttara  primitiva  degli  Etruschi 
precedesse  alla  Pou(FTpo<p'n^6v  invece  di  procedesse ,  mi  condace  pare 
in  aperta  contradizione  coi  brevi  esémpi  e  le  ragioni  che  dovevo  in 
quel  ponto  indicare.  Velli  dire  che  gli  Etroscfai  nsàrono  dapprima 
di  questo  incerto  sutema  di'  scrittura  sicoome  i  Qzeci,  e  ti»  igno- 
riamo la  oagione,  onde  predilessero  al  contrario  di  questi  il  volgersi 
da  destra  a  sinistra.  Ora  prendo  occasione  per  aggiungere  che  quelle 
poche  iscrizioni  etrusche  scritte  al  modo  comune  dei  Latini  sentono 
molto  della  romana  influenza,  e  si  possono' giudicare  quasi  sempre 
dell'ultimo  periodo.  Quaado  questo  cesBasae,  non  è  dato  di  stabilirlo 
precisamente,  ma  sembra  eerto  veiso  il  cadere  della  repubblica:  ab- 
biamo cosi  più  di  due  secoli  e  mezzo  di  romano  dominio  in  Etrurìa 
innanzi  che  scompaia  affatto  la  forma  grafica  della  lingua,  e  quel 
che  è  da  notare,  che  la  maggior  parte  delle  etrusche  epigrafi  appar- 
tengono a  questo  tempo. 

Appariscono  gli  alfabeti  di  Ghiuoi  i  più  antichi  oonosciati  fino^ 
ra,  e  scritti  probabilmente  dalla  medesima  mano,  atlorchò  al  primi- 
tivo alfabeto  di  sedici  lettere  furono  aggiunte  le  tre  ultime.  Un  di- 
ligente esame  del  monumento  e  le  nuove  cure  nel  ripulirlo  mi  hanno 
concesso  di  rilevare  che  le  prime  lettere  dd  secondo  alfabeto  che 
figurano  estinte  (tav.  d'agg.  L),  somigliano  perfettamente  a  quelle 
del  primo  e  disposte  nel  medesimo  ordine:  ciò  giova  avvertire  per 
essere  più  sicuri  nei  confronti.  Quanto  poi  all'epoca  ed  al  modo,  in 
cui  la  scrittura  in  quel' suo  fondo  dorico  si  introdusse  in  Etruria, 
lascio  giudici  i  dotti,  ed  altro  qui  non  accenno  che  nna  mia  opi- 
nione conforme  a  quella  del  Lanzi  {Saggio  I  pag.  190  e  segg.),  che 
senza  prove  in  contrario  conviene  per  molti  rispetti  starsi  con  Ta- 
cito, il  quale  annunzia  aver  Damarato  recato  le  lettere  in  Etruria 
(Ann.. 11  14);  tanto  è  a  dire  in  Tarquinia,  e  nel  secondo  secolo  di 
Boma,  ed  in  quella  Tarquinia  che  gli  Etruschi  riguardarono  come  la 
cuna  e  la  sede  della  loro  civiltà. 

G.  F.  GAKxrsRiKi  * 
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Adunanze  de'  9.  16  e  23  Febbraio.  —  Scavi  di  Roma  e 
de'  9wd  dintorni,  —  Scavi  deUa  Certosa.  —  Dico* 
ration  d^nd  forUaine.  —  A.  Salinas^  Le  monde  dette 
anJtiche  dUà  di  SicUia. 
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FAbraio  9:  G.  B.  db  fiossi:  fhimmento  di  pietra  scritto 
con  minate  lettere  parte  greche,  parte  latine  s  contenente 
nna  meschina  reliquia  dol  regesto  di  rescritti  imperiali  dati 
in  &Tore  del  collegio  de'  Peanisti  (v.  BuU,  in  appresso). 
•—  Bbizio:  gesso  d'una  testa  in  marmo  conservata  ^nel 
Museo  civico  di  Bologna  q  dal  Gonze  nel  libro  intitolato 
Beitràge  zur  Gesch.  d.  gr.  PlasUk  tav.  I  dichiarata  per 
opera  del  secolo  quinto  avanti  Tera  nostra.  Egli  rilevò, 
che  non  esiste  alcuna  notizia  sul  suo  rinvenimento,  e  che 
aj^partiene  ad  una  raccolta  piena  di  monumenti  sospetti. 
In  un'  analisi  di  poi  &tta  sopra  l' originale  avea  no- 
tato alcune  macchie  sul  volto  prodotte  da  im  acido  spuz- 
zatovi, al  parer  suo,  per  dare  alla  testa  un  carattere  an- 
tico. (}ontra8ta  inoltre  la  perfettissima  conservazione  colla 
forma,  a  cui  è  ridotto  attualmente  il  busto,  suppostor  che 
avesse  appartenuto  ad  una  statua.  Passando  allo  stile  il 
rifl  osservò  la  bocca  chiusa,  che  finora  è  l'unico  esempio 
ne'  monumenti  dell'epoca  bella,  la  larga  fascia  e  la  strana 
maniera,  in  cui  è  annodata,  e  non  trovando  nella  storia  del- 
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l'arte  un  periodo,  al  quale  eì  possa  per  ragioni  stilistiche 
assegnar  la  testa,  conchiuse  ponendo  in  dubbio  la  sua 
antichità.  Alla  qual  opinione  venne  ad  associarsi  in  parte 
il  sig.  Hblbig,  in  quanto  che  volle  trovar  una  gran  dif- 
ferenza stilistica  nel  trattamento  pih  severo  della  parte 
superiore  della  faccia  ed  in  quello  pih  molle  usato,  se- 
condo lui,  nelle  parti  inferiori,  segnatamente  nella  ma- 
scella, conchiudendo  da  ciò  che  la  testa  sia,  se  non  mo- 
derna, certo  d'epoca  più  recente  ed  eclettica.  Nacque 
quindi  una  viva  discussione  in  proposito,  alla  quale  oltre 
i  preopinanti  presero  parte  i  sigg.  Flasch  e  Kluegmann. 
E  fu  particolarmente  il  Flasch  che  sostenne  l'antichità 
della  testa,  dichiarando  che,  se  nel  disegno  del  Gonze 
alcune  linee  ■  possano  fame  concepire  de'  dubbi,  questi  deb- 
bano sparire  in  vista  del  gesso,  e  segnatamente  del  trat- 
tamento de*  capelli.  Tutto,  al  parer  suo,  è  disposto  in  un 
modo  individuale  ed  originale,  ben  diverso  da  qualunque 
imitazione  moderna,  e  tutto  conviene  allo  stile  di  bronzo, 
in  cui  l'originale  era  lavorato.  Entrando  poi  nelle  parti- 
colarità della  testa,  fece  veder,  come  i  piccoli  ricci  visibili 
dinnanzi -alle  orecchia  rinvengonsi  in  un  gran  numero  d'altre 
statue,  p.  e.  di  Amazzoni,  dell'Apollo  sauroelonos  ecc.,  e  negò 
che  possa  eccitar  sospetto  il  nastro,  il  quale,  secondo  lui,  ei 
ritrova  della  stessa  forma  e  larghezza  anche  in  altri  monu- 
menti (cf.  Gonze  tav.  2;  Penelope;  Sauroctono),  mentre  anche 
il  nodo  è  semplice  e  conforme  allo  scopo.  Sostenne  inoltre  la 
perfetta  uniformità  stilistica  di  tutte  le  parti  della  testa 
concepite  secondo  un  sistema  uguale  di  forme,  esposto  già 
dallo  stesso  Gonze:  e  se  nel  mento  appariscono  de'  contorni 
meno  precisi,  ciò  diss'eglr  poter  spiegarsi  anche  per  inesat- 
tezza dell'antico  copista.  Diversamente  poi  dalla  spiega- 
zione del  Gonze  il  Flasch  voleva  riconoscere  un'  Amazzone 
nella  testa  in  discorso,  non  convenendo  ad  un  efebo  i 
capelli  ricciuti,  mentre  contro  l'osservazione  del  sig.  Elueg* 
mann,  che  cioè  l'espressione  d'essa  manca  dell'energia 
necessaria  per  la  rappresentazione  d'una  tal  donna,  egli 
affermò  al  contrario  diie  la  bocca  chiusa  e  l'atteggiamento 
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più  fiero  e  dedBO  della  testa  più  della  bocca  aperta  e  del- 
l'inchinazione  attcstano  un  carattere  energico.  Anche  la 
capegliatara  e  la  formazione  del  collo  sembravangli  con- 
fermare la  pertinenza  ad  una  donna,  laddove  il  sig,  Brizìo 
asserì  la  divergenza  di  quella  prima  dalla  tradizionale  ac- 
conciatura conservata  nelle  teste  amazzonesche  e  negò  qua- 
lunque analogia  tra  queste  e  la  testa,  di  cui  si  trattava. 
Essendosi  infine  rilevata  dal  sig.  Brizio  V  incisione  del  poz- 
zetto sotto  il  naso  come  cosa  unica  e'  soggetta  a  sospetto, 
il  Flasch  promise  di  propome  altri  esempi  nell'adunanza 
prossima. 

Fibbrcm  16:  Flasch:  conforme  alla  promessa  data 
neir  adunanza  precessa ,  esibì  le  impronte  in  gesso  del 
labbro  superiore  di  alcune  statue  antiche  per  far  vedere 
che  il  pozzetto  in  esse  sia  lavorato  in  modo  analogo  con 
quello  usato  nella  testa  di  Bologna,  sulla  quale  si  era 
disputato  neir  adunanza  de*  9  dello  stesso  mese  ,  ma  fu 
contrastata  dal  sig.  Bbizio  la  ridetta  analogia,  e  la  discus- 
sione rimase  perciò  indecisa.  — -  Hibschfsld:  apografo  da 
lui  fatto  in  Atene  d*un  catalogo  di  pritani  ateniesi  (v.  Bull, 
in  appresso).  — -  Woesmann:  copie  eseguite  dal  signor 
Gron  de'  paesaggi  colle  avventure  d'Ulisse  ritrovati  anni 
sono  in  Via  Graziosa  e  conservati  ora  nella  biblioteca  va- 
ticana. Fece  osservare,  come  i  concetti  di  paesaggio  ven- 
gono continuati  anche  dietro  i  pilastri  che  separano  i  sin- 
goli dipinti  e  riuscì  mediute  quest'osservazione  a  ricom- 
porre l'originaria  connessione  di  tut^K)  il  cielo.  Centro  dei 
dipinti  forma  il  quadro  che  rappresenta  il  palazzo  di  Circe 
ed  Ulisse  dinanzi  ad  esso  che  colla  spada  minaccia  la 
maga.  Siccome  questo  solo  dipinto  mostra  un  fondo  archi- 
tettonico ,  così  dal  punto  di  vista  estetico  egli  adattasi 
molto  bene  a  servire  da  centro  a  tutto  il  ciclo.  -^  Hblbio: 
fotografia  d'una  bella  testa  barbata  conservata  nel  Museo 
britannico  e  ritrovata  fuori  del  peribolo  settentrionale  del 
Mausoleo  sotto  le  scale  della  piramide.  Essa  dalla  parte 
deretana  riconoscesi  aver  fatto  parte  d'un  alto  rilievo.  Il 
carattere  in  generale  e  specialmente  la  conformazione  della 


68  I.  ADUNANZX 

fronte,  dell'occhio  e  della  bocca  corrispondono  visibilmente 
coir  Ercole  Steinhftuser  {Uon.  delV  Ins^.  YIU  &i.  55).  Il 
quale  fatto  pare  avvicini  alla  solozione  il  problema  tanto 
spesso  ventilato,  a  quale  scuola  debba  attribuirsi  l'inven- 
zione di  quel  celebre  tipo.  Imperocché  siccome  la  testa 
trovata  presso  il  Mausoleo  fuor  di  dubbio  è  prodotto  della 
seconda  scuola  attica,  così  riesce  probabile  che  alla  stessa 
scuola  tocchi  ^che  la  gloria  di  aver  inventato  Tanzidetto 
tipo  d'Ercole.  -—  Enqblkann:  gesso  d'un  bassorilievo  pub* 
blicato  nella  Gazzetta  archeologica  di  Berlino  1862  tav.  166 
n.  15  p.  298  come  inedito  e  proveniente  da  Scherschel  del- 
l'Algeria, mentre  si  trova  già  inciso  presso  Gori  Inscript. 
afU.  in  Efrr.  v/rb.  ext.  voi.  I  tab.  18,2  che  dice  averlo 
veduto  a  Firenze  nel  Museo  del  duca  Salviati.  Il  rif.  die- 
tro esatta  analisi  del  lavoro  esternò  il  sospetto  che  sia 
lavoro  della  rinascenza.  -*  Langiani  :  scoperta  d'un'an» 
tichissima  cava  di  tu&  nella  vigna  già  Cancani ,  ora 
Querinì  posta  a  sinistra  della  porta  di  S.  Lorenzo,  non 
lontano  dall'angolo  s.  e.  del  castro  pretorio.  Essa,  oltre 
all'essere  in  uno  stato  di  conservazione  perfetta,  ha  il  pre- 
gio di  formare  l'unico  esempio  d'un'antìca  cava  a  cielo 
aperto  nelle  vicinanze  di  Boma,  opporlunissimo  a  dimo- 
strare ,  quale  fosse  il  sistema  osservato  dai  Bomani  nel 
taglio  dei  massi.  Il  riferente  dimostrò  che  questo  sistema, 
consistente  in  una  serie  di  tagli  verticali  ed  orizzontali 
della  larghezza  di  6  «a  7  centimetri ,  praticati  attraverso 
'  la  roccia  a  distanze  corrispondenti  alle  dimensioni  attri- 
buite in  antecedenza  a'  singoli  massi,  non  differisce  punto 
da  quello,  di  cui  le  altre  cave  del  mondo  romano,  e  spe- 
cialmente dell'  Egitto  e  della  Siria,  (A  offrono  così  splen- 
didi esempi.  Il  rif.  quindi,  dopo  aver  constatata  la  pessima 
qualità  del  tufa  della  vigna  Querini,  riconobbe,  come  esso 
sia  stato  ben  rare  volte  adoperato  nelle  costruzioni  urbane, 
ed  aggiunse  di  non  averne  rinvenuto  che  due  soli  esempi, 
il  primo  nel  tratto  iel  recinto  Servìano  compreso  entro  la 
prometìi  Spithòver;  il  secondo  nell'antichissima  sostruzione 
delTviminale  incontro  la  chiesa  di  S.  Vitale.  Ora  siccome 
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ambedue  queste  costruzioni  appartengono  se  non  al  periodo 
reale ,  almeno  a'  primordii  del  repubblicano ,  il  rif.  con- 
chinse  col  fissare  press'a  poco  alla  prima  metà  del  3^  se- 
colo di  Boma  l'epoca,  nella  quale  la  cava  ò  stata  lavorata.  ^ 
Flasch:  supplemento  pubbl.  dal  Brunn  agli  Studieri  iiber  dèn 
Bilderkreis  von  Eleihsis  di  E.  Strube,  caduto  nella  battaglia 
di  St  Privat.  Il  rif.  i^levò  l'importanza  deiropùscòlo,  del 
quale  i  due  primi  capi,  scritti  da  Brunn,  mostrano  insieme 
con  un  metodo  esatto  im  modo  tutto  nuovo  di  stimare  il 
valore  mitologico  delle  pitture  vasculari  in  cui  sempre  deve 
esaminarsi,  se  esse  ci  offrano  una  composizione  o  inven* 
zione  propria  ed  individuale,  oppure  siano,  disposte  secondo 
un  certo  tipo,  materialmente  ben  eseguito,  sempre  però  pro- 
dotte da  una  fabbrica  piìi  meccanica.  Il  terzo  capo,  scritto 
dallo  stesso  Strube,  tratta  della  pittura  d'un  vaso  così  detto 
a  campana,  in  proprietìi  del  marchese  del  Tasto  a  Napoli, 
la  quale  mostra  colle  isci;izioni  ^aggiunte  il  ritorno  annuo 
di  Proserpina  sulla  terra.  Tre  tavole  riproducono  le  pitture 
spiegate. 

Febbraio  23:  Hibsohfbld:  intomo  quella  classe  di  vasi, 
della  quale  il  eh.  Gonze  ha  trattato  nella  dissertazione  in- 
titolata «  zur  Geschichte  der  AnfìPnge  griechischer  Kumf  » 
(Wien  1870).  Esse  stoviglie  mostrano  per  la  maggior  parte 
ornamenti  lineari  di.  color  bruno  su  fondo  rossastro  o  gial- 
lastro, e  rappresentano  uno  sviluppo  anteriore  all'influenza 
orientale  sull'arte  greca.  Vi  sono  rarissimi  gli  ornamenti 
desuiiti  da  piante,  e  riguardo  ad  esseri  animati  il  Gonze 
non  ne  conosce  che  un  numero  'assai  ristretto  di  animali, 
n  Brunn  ne'  suoi  Problemi  nella  storia  della  piUura  va- 
scolare si  h  pronunciato  in  favore  delle  esposizioni,  di  Gonze, 
aggiungendo  la  supposizione  che  uno  sviluppo  pih  alto 
dell'arte  greca  non  sia  avvenuto  se  non  dopoché  la  figura 
umana  entrò  nel  numero  degli  anteriori  elementi  decora- 
tivi. Mentre  finora  ne'  musei  d'Europa  non  si  erano  os- 
servati dal  Gonze  che  poco  piti  di  60  di  quei  vasi,  il  rif. 
in  Atene  soia  ne  avea  veduto  tra  90  o  100,  de'  quali 
presentò  in  disegno  i  pih  importanti ,  e  che  per  la  pih 
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grtn  parte  farono  rìnyenntì  nell'anno  ultimo*  in  rioinanza 
del  DipyUm.  Prescindendo  da  varie  particolarità  impor* 
tanti  il  rif.  Àotb  che  qui  finalmente  vasi  stragrandi  e  fran- 
tumi del  medesimo  stile  sono  venuti  alla  luqe  ricoperti 
di  figure  umane  d' una  foggia  assai  strana  e  finora  non 
>  mai  veduta,  rappresentanti  in  primo  luogo  scene  molto 
ampie  di  nenie  concepite  in  varii  momenti.  Una  tazza  poi 
mostra  una  ridda  di  uomini  e  donne,  ma  particolarmente 
rimarchevoli  sono  sei  piccoli  frammenti  d'un  gran  vaso 
appartenenti  alla  rappresentanza  il'un  combattimento  na- 
yale.  — •  Tbskdslenbubo  :  pitture  pompeiane  relative  al 
mito  d'Admeto  e  d' Alcestide  (Helbig  cat.  n.  1157-1161), 
dimostrando  la  giustezza  dì  quella  spiegazione  che  ben 
s'addice  a*  gesti  ed'^all'aggfuppamento  delle  figure,  pur- 
ché per  madre  d'Alcesrtide  si  ritenga  non  la  vecchia  che 
ha  coperto  il  capo  d'an  fazzoletto  a  colori,  ma  piuttosto 
la  giovane  donra  caratte^zzata -da  matrona  mediante  un 
velo  sull'occipite  e  che  rassomiglia  alla  stessa  Alcestide. 
Il  rif.  allogò  varii  monumenti,  in  cui  le  figure  di  madre 
e  figlia  non  offrono  pressoché  alcuna  differenza  di  età  e 
statura,  dichiarando  norma  sicura  dell'arte  antica  l'evitar 
scipipolosamente  il  rappresentar  in  età  awanzata  le  donne 
nobili  e  le  regine  della  mitologia,  che  anzi  ne'  monumenti 
■  d*  arte  restano  giovani ,  sebbene  secondo  le  leggi  fisiche 
debbano  apparir  come  persone  attempate.  Una  femmina 
vepchia  avea  per  gli  antichi  qualche  cosa  di  spregevole 
e*  vile,  e  riserbarono  perciò  la  vecchiaia  per  donne  di  con- 
dizione bassa,  a  mo'  d'eseihpio  per  serve  e  nutrici.  E  pre- 
cisamente nutrice  deve  chiamarsi  la  vecchia  nella  pittura 
ridetta,  l'abito  della  quale  in  modo  identico  ricorre  in 
ogni  genere  di  monumenin.  —  Dalle  osservazioni  deh  preo- 
pinante prese  occasione  il  sig.  Brizio  per  dichiarare  che, 
al  parer  suo,  nel  vaso  napoletano  dalla  gara  di  Tamiri 
colle  Muse ,  pubblicato  dal  sig.  Heydémann  {Ann.  1867 
p.  363)  nella  figura  di  donna  vecchia  che  sta  dietro  al 
poeta,  non  si  poteva  riconoscere  la  madre  di  lui.  Bilevò 
inoltre  ch'essa  non  tiene  in  mano  il  ramo  sfronzuto,  ma 
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10  colloca  Bulla  punta  del  berretto  diTamiri,  come  a  di- 
leggiarlo. Il  qual  atto  indusse  il  rif.  a  riconoscere  in  quella 
vecchia  forse  la  personificazione  della  ii^a.  E  la  stessa 
personificazione  yoleva  pur  riconoscere  in  quella  figura  di 
vecchia  sul  vaso  di  Lino  ultiman?ente  pubblicato  dallo 
Helbig  {Ann,  1871  p.  86)  e  da  lui  supposta  un  eunuco. 
n  sig.  HsLBiG  peraltro  persistette  nella  propria  opinio- 
ne ,  mentre  1'  argomento  per  la  sua  delicatezza  non  po- 
teva essere  svolto  pih  -  ampiamente ,  e  riprese  la  parola 
anche  il  sig.  Tsbndelsnbubg  sostenendo  che  il  bastone  v 
a  cui  s'appoggia  quella  figura,  s'oppone  alla  sentenza  del 
sig.  Brizio,  femmine  su'  monumenti  antichi,  non  conoscen- 
dosi finora  con  bastoni  in  mano;  j^iacchè  gli  esempi  rac- 
coltine dal  Minervini  {Mem.  dell'  Aocad.  ercoUmese  1862 
p.  207  n.  3)  non  provano  nulla,  essendo  piuttosto  figure 
d' uomini.  — Helbig  :  fotografia  di  una  testa  di  m|trmo 
già  della  collezione  Payne  Enight,  ora  nel  Milseo  britan- 
nico (terza  sala  greco-romana  q.  13).  Rappresenta  il  ri- 
tratto di  un  uomo  di  età  matura  i;on  fattezze  molto  ca- 
ratteristiche e  con  leggiere  traccio  di  barba  sulle  guancie. 

11  trattamento  di  questa  testa  diversifica  essenzialmente 
da  quello  visibile  nei  ritratti  dell'epoca  romana.  Imperoc- 
ché .essa  rivela  pih  naturalismo  die  non  appare  nel  ri- 
tratto ideale  di  quell'epoca,  ma  nel  raffigurare  le  par- 
ticolarità della  natura  mostrasi  pih  moderata  del  ritratto 
realistico  romano.  Mentre  così  la  testa  non  pub  attri- 
buirsi all'  arte  greco-romana ,  essa  corrisponde  visibil- 
mente coi  tipi  del  barbari  conservatici  dalla  scuola  per- 
gamena e  specialmente  deve  notarsi,  come  il  trattamento 
dei  capelli  apparisca  identico  con  quello  proprio  della  sta- 
tua capitolina  del  Gallo  moribondo.  Sarà  dunque  opera 
della  scuola  di  Pergamo.  Quale  personaggio  vi  sia  rap- 
presentato, è  impossibile  di  determinare.  In  ogni  caso  non 
ò  un  ré  pergamene:  perchè  le  fisonomie  di  questi  sovrani 
coniate  sulle  monete  sono  diverse  e  manca  alla  testa  l'in- 
segna reale ,  il  diadema.  —  Hbnzen  :  diplomi  militari 
(v.  BuU.  1872  p.  48-54). 
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II:  SCAVI 

a.  Scavi  e  scoperte  in  Roma  e  ne*  stboi  dintorni. 

Mormorata  \  Nell'anno  1865  fummo  invitati  dal  si  • 
gnor  Costantino  Bossi,  allora  affittuario  dell'orto  alla  Mar- 
morata  di  proprietà  di  S.  E.  il  signor  principe  Don  Ales- 
sandro Torlonia,  per  vedere  gli  scavi  che  d'intelligenza  col 
detto  signor  principe  aveva  ivi  intrapresi  il  Bossi. 

Dopo  aver  osservati  alcuni  grandi  massi  di  specie 
diverse ,  fummo  condotti  a  vedere  il  luogo  donde  erano 
stati  estratti,  e  vedemmo  vicino  alla  fratta  prossima  alla 
sponda  del  Tevere  a  circa  otto  metri  sotterra  sorgere  le 
rovine  di  un  grande  edificio,  composto  nella  maggior  parte 
di  grandi  camere,  ed  in  qualcuna  di  esse  osservammo  che 
vi  giacevano  ancora  dei  massi  di  niarmo,  ai  quali  la  mano 
dell'uomo  aveva  dato  una  prima  forma.  Si  vedevano  sparse 
al  suolo  alcune  scaglie  che .  da  noi  raccolte  ed  accostate 
al  masso  vi  aderivano  esattamente  :  onde  apparve  che  da 
quello  erano  state  staqcate.  Osservanmio  pure  in  altro  di 
quegli  ambienti  qualche  masso,  entro  cui  la  sega  si  era 
internata.  Di  più  ci  si  mostrarono  diversi  scalpelli ,  ed 
una  cosi  detta  martellina ,  oggetti  ivi  ancora  rinvenuti , 
e  non  esitammo  punto  a  riconoscere  che  in  questo  luogo 
tessero  ancora  delle  officine  di  scultori  e  di  scalpellini,  le 
quali  ci  ha  anche  indicate  il  Tasi  *  essere  state  in  queste 
vicinanze;  in  prova  di  che  produrremo  qui  appresso  un 
prezioso  documento  che  maggiormente  varrà  a  dimostrare 
essere  stato  alla  Marmorata  sulla  fine  del  XY  secolo  uno 
stabilimento  per  lavorazione  de'  marmi. 

Nel  Diario  romano  di  Stefano  Infessura  ^  leggesi  : 
il  di  23  Luglio  1482.   In  cam/po  furono  m^mdati  per 

*  *■  Sebbene  aUa  Marmorata  in  tempo  posteriore  siansi  &tti  scavi 
di  molto  maggior  importanza,  sai  quali  fa  pure  riferito  nel  BoUet- 
tino,  nondimeno  abbiamo  creduto  opportuno  di  dar  accoglienza  aUe 
seguenti  notizie.  La  Dibezionb 

2  Itinerario  di  Roma  antica  e  moderna  Boma  1819. 

s  Vedi  Muratori  fìei\  fiat,  tom.  Ili  p.  2. 
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PaifHjk  Sisto  vmU  corra  di  palle  da  bombarde  de  traver- 
tino aUondate,  le  quali  furono  quattrocento  in  ivumero, 
et  dAAo  corra  de  torde  per  abbruciare,  per  uso  dello  campo 
per  dare  battaglia  de  notte,  o  per  sepeUire  i  morti ,  che 
li  accadevono ,  et  le  dette  paUe  furono  fabbricate  a  Mar- 
morata^  dove  che  fu  finito  di  distruggere  lo  ponte  di  tra^ 
vertino,  lo  quale  si  chiama  lo  Ponte  di  Oratio  Coclee  eoo. 

Aggiungeremo  ancora  che  nei  secoli  passati  verso 
S.  Paolo  al  luogo  detto  Marmorata  era  una  chiesa  dedi- 
cata a  S.'  Niccolò  detta  de  Marmoraris ,  il  che  dimostra 
che  in  quei  iempi  la  Marmorata  non  doveva  essere  un 
luogo  deserto  come  oggidì  si  vede. 

Daremo  qui  appresso  la  nota  della  massima  parte 
degli  oggetti  rinvenuti  alla  Marif  orata  dal  sopra  nominato 
signor  Bossi  ;  mentre  degli  scavi  che  in  diverse  epoche 
ivi  furono  fatti  e  delle  cose  cl^e  vi  furono  rinvenute  ai 
tempi  di  Flaminio  Vacca ,  potrà  consultarsi  il  Fea  nelle 
sue  Miscellanea  filologica  ^  critica ,  antiquariaj  ove  pari- 
menti si  trovano  altre  notizie  di  scavi  eseguiti  alla  Mar- 
morata,  tratte  dalle  opere  di  Francesco  de'  Ficoroni,  e  del 
Winckelmann: 

ÀMcano  nuissi  18,  breccie  diverse  10,  cipollino  22, 
giallo  6,  granito  8,  marmo  bianco  6,  porta  santa  8,  ser- 
pentino 3 ,  altri  marmi  diversi  7 ,  greuiitello  una  lastra , 
una  colonna  di  marmo  bianco  alta  palmi  18  circa,  altra 
di  africano^  alta  palmi  12,  altra  di  granito,  altra  di  marmo 
color  bigio  in  due  pezzi. 

Parta  S.  Sebastia/no.  Ad  un  tiro  di  sasso  fuori  di 
questa  porta  ed  a  mano  sinistra  nella  vigna  dei  signori 
Marini,  ora  in  proprietà  del  signor  Antonio  Carto^ni,  nel- 
l'anno 1844  lavorandosi  coir  aratro  fu  rinvenuto  un  bel- 
lissimo pavimento  a  musaico,  in  mezzo  al  quale  si  scorgeva 
la  figura  di  un  uomo  armato,  e  ne'  quattro  angoli  erano 
rappresentati  altrettanti  uccelli;  una  cornice  a  grandi  fiori 
e  frondi  di  specfe  diverse  chiudeva  intomo  il  gran  quadro. 
Questo  pregevolissimo  musaico  conservava  una  vivacità  e 
freschezza  sorprendente  nei  suoi  colori. 
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Nella  medesima  vigna  scavandosi  per  rìntracoiare  pnz- 
zolana,  a  circa  metri  cinque  di  profondità,  ftarono  rinve* 
nati  alcuni  avanzi  di  sepolcri  comuni,  e  tra  questi  una 
grande  olla  cinerària,  dei  balsamari  con  diversi  altri  vasi 
^  antifisse  in  terra  cotta,  dei  balsamari  di  vetro ,  e  tre- 
dici lapidi  sepolcrali  in  marmo,  il  tutto  spettante  a  quei 
sepolcri.  Delle  iscrizioni  queste  tre  riportiamo,  nelle  quali 
non  ostante  il  loro  brevissimo  dettato,  merita  osservazione 
il  raro  gentilizio .  I/Kf^^:  / 

SEX  '  VTIVS    ^SBX  •  L       «EX  •  ^IVS  'SEX  •  L 

PBIAMYS  FELIX 

VIXIT  •  ANNIS  •  IXXV       ^IXIT  •  ANNIS  •  LXXVII- 

SEX  •  VnVS  •  SEX  •  L- 

GALLISTHENES 
'  viwd  •  ANNIS  •  LX-  . 

Via  Aurelia.  Fuori  di  porta  S.  Pancrazio  alla  distanza 
di  sette  miglia  in  circa  da  Boma  nella  tenuta  denominata 
Santa  Maria  Nova  o  Fontignaìio  nell'anno  1858  scavandosi 
per  trovare  mattonella  fra  alcuni  ruderi  di  antico  edifizio 
furono  rinvenuti,  oltre  la  iscrizione  qui  appresso  notata, 
molti  pezzi  di  ass  rude,  diverse  monete  imperiali,  alcune 
fibule  di  metallo,  e  dei  piccoli  vasetti  in  terra  cotta. 
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Ganzano.  Nella  vigna  denominata  di  Santo  Spirito 
scavandosi  il  terreno  per  piantar  alberi,  a  circa  un  metro 
di  profondità  si  trovò  il  pavimento  di  un'antica  via,  for- 
mato da  grandi  poligoni  di  selce  che  può  credersi  una 
diramazione  dell'Appia,  ed  a  poca  distanza  dal  medesimo 
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si  trovò  ancora  uno  scheletro  di  nomo  di  sorprendente 
altezza  ricoperto  da  grandi  tegoloni,  alcuno  de'  quali  aveva 
impresso  il  seguente  bollo:' ANNIiB  .  ABESCYS^ 

Nel  cortile  del  casale  della  vigna  denominata  di  S.  Car- 
lino posta  dietro  il  duomo  nuovo  di  Genzano  si  osserva 
tuttora  il  piano  dell' antica  via  Appia  che  il  detto  luogo 
traversava. 

Nel  terreno  di  contro  a  detto  casale  qualche  anno 
fo  nel  piantarsi  alcuni  salci  si  scoprì  a  meno  di  un  metro 
di  profonditìt  un  bellissimo  musaico  a  grandi  fiori  di  co* 
lori  diversi  in  parte  conservatissimo;  ma  disgraziatamente 
non  si  ebbe  da  quei  coloni  la  cura  di  conservarlo. 

CiiHki  Lcmnia.  Nella  vigna  attualmente  in  proprietà 
del  signor  Bai&ele  Jacobini  di  Qenzano,  prossima  all'an- 
tico Lànuvium,  molti  anni  &  si  rinvenne  un  marmo  con 
doppia  iscrizione 'da  noi  acquistato.  Esso  ò  dell'altezza  di 
centimetri  65,  largo  23.  Le  due  iscrizioni  di  scrittura  tarda 
che  qui  si  riportano,  sono  anche  notevoli  pei  nomi  alquanto 
strani  di  coloro  che  vi  sono  ricordati. 
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La  seconda  epigrafe  sembra  esser  posta  ad ,  una  Mioine 
moglie  d'un  Ducctit^dal  suo  padre  mentovato  già  prima, 
e  prescìndendo  da'  nomi,  mi  pare  nuova  puranche  l'espres- 
sione TE&erom  in  senso  sepolcrale. 

Leone  Nardoni. 
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b.  Sccm  della  Certosa. 

yConUnuazione;  ved.  p.  12  sgg.J 

Dopo  le  stele  funerarie  smio  i  Tasi  fittili  dipinti  i 
monomenti  più  importanti  e  qaelli  che  in  maggior  copia 
siano  usciti  dalla  Certosa.  Fino  all'  Ottobre  del  1871  il 
loro  numero  ascendeva  ad  oltre  un  centinaio ,  senza  cou- 
tare  "una  ventina  circa  di  coppe,  ed  .un'infinità  di  vasettini 
in  terracotta  semplice,  neri  o  bruni  o  rossi  oppur  verni- 
ciati. Solamente  è  a  dolere  che  si  rinvengano  in  frammenti 
cosi  minuti,  perchè  la  loro  ricemposizione ,  malgrado  la 
somma  diligenza  del  ch.'Zannoni,  riesce  ben  spesso  a  de- 
trimento della  stupendfk  bellezza  delle  figure.  L'intiera 
raccolta  di  tali  vasi  si  può  dividere  in  due  categorie,  cioè 
quelli  a  figure  nere  d'imitazione  e  quelli  a  figure  rosse; 
e  rinvenendosi  quasi  sempre  assieme  in  una  medesima 
tomba,  è  chiaro  ohe  tutte  due  le  categorie  appartengono 
al  medesimo  periodo  artistico  o  meglio  industriale.  Per  ciò 
che  riguarda  il  soggetto,  sono  rari  quelli  con  rappresenta- 
M^ione  mitologica:  nei  vasi  a  figure  nere  predominano  le 
scene  del  ciclo  bacchico  e  di  quadrighe,  in  quelli  a  figure 
rosse  le  scene  tolte  dalla  vita  reale  e  specialmente  dai 
conviti.  Lo  stile  ò  molto  differente  nei  diversi  vasi.  In 
alcuni  di  quelli  a  figure  rosse,  il  disegno  raggiunge  una 
beltà  e  purezza  quasi  arcaica:  in  altri  invece  vi  grandeg- 
gia lo  stile  più  libero  ed  elegante:  in.parecchi  poi  si  rileva 
uno  stile  trascurato,  quantunque  non  ancora  di  decadenza. 
Nei  vasi  a  figure  nere  domina  uno  stile  tutto  individuale 
non  ^trascurato ,  ma  neppure  finito ,  uno  stile  che  non  si 
può  altrimenti  definire  che  stile  d'imitazione.  Di  vasi  gè  • 
«nuini  arcaici,  cioè  della  prima  epoca,  finora  non  v'ha  esem- 
pio, come  neppure  esistono  vasi  con  nome  dell'artista.  Un 
complesso  tale  di  monumenti  oflre  quindi  materia  ad  os- 
servazioni concernenti  i  problemi  che  attualmente  -  si  di- 
battono sulla  storia  dei  vasi  :  ma  rimettendo  più  avanti 
la  traltazione  di  questo  punto ,  faccio  prec^edere  una  de- 
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Bcririone  di  quei  vasi  che  offirono  un  interesse  mitologico 
ed  ardieologico.  • 

Vasi  a  figore  nere. 

1.  Anfora  molto  lesa  alt.  0,2S.  Bacco  barbato  con 
cantaro  nella  d.,  ai  snoi  piedi  sta  la  pantera  :  a  ciaecnn 
lato  hayri  nna  figura  panneggiata  che  sembra  femminile, 
ma  le  cui  teste  sono  perdute.  —  B.  Un  Satiro  nlido  e  bar* 
bato  fra  due  donne  danzanti,  di  cui  quella  a  sinistra  ha 
il  braccio  innalzato. 

2.  Anforetta  panafenaica  ali  0,25.  Minerva  con  elmo 
in  capo,  lungo  chitone ,  egida  sul  petto  e  scudo  al  brac* 
ciò  sin.  move  con  impeto  strìngendo  nella  d.  la  lancia; 
a  ciascun  lato  sorge  una  colonna  sonnontata  da  un  gallo; 
manca  riscrizione.  —  B.  Due  palestriti,  uno  dei  qaali  colla 
mano  destra  sul  fianco  regge  colla  sin.  un  ampio  disco. 

3.  Grande  imfora  alt.  0,55  con  proprio  coperchio  con- 
servato.  Un  uomo  barbato  con  lunga,  tunica  stretta  ai 
'fianchi  4fr  un&  cintura  è  salito  sopra  una  quadriga:  in 
ciascuna  mano  tiene  un  lungo  stimolo.  Sul  timone  che 
(ingiunge  ogni  co^ia  di  cavalli,  è  collocato  un  ordegno 
i%l  giogoj  formato  a  guisa  d*una  puleggia  con  due  punte 
sporgenti  ed  un'  asta  pih  idta  che  è  legata,  all'  appoggio 
del  carro  per  via  di  una  fiiscia.  Dinanzi  ai  cavalli  sta  una 
figura  maschile  pih  piccola  innalzando  la  mano  destra  ad 
augurare  il  saluto  della  partenza.  (La-  rappresentazione  è 
relativa  ad  mi  giovane  che  s'avvia  per  la  corsa  dei  carri).  — 
B.  La  stessa  rappresentazione ,  tranne  che  al  fiimiglio  è 
sostituito  un  cane  awiantesi  e  volgente  indietro  la  testa. 

4.  Grand'aafora  molto  frammentata  alt.  0,62  con  pro- 
prio coperchio.  Nella  fieuscia  nobile  è  rappresentata  la  iero- 
gamia 'd'Ercole  e  Minerva.  Questa  con  elmo  in  capo,  egida 
sul  petto,  ed  in  lungo  chitone,  è  salita  sopra  una  quadriga. 
Al  suo  fianco  sin.  sta  un  uomo,  la  cui  testa  è  distrutta, 
ma  che  si  riconosce  per  Ercole,  poiché  in  alto  restano  le 
tracce  della  clava  che  reggeva  sulle  spalle.  Presso  i  ca^^ 
vdli  sta  una  donzella  facendo  colla  destra  un  segno  come 
di  saluto  e  buon  viaggio:  dinanzi  i  cavalli  precede  Mer- 
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curio  in  lunga  veste  e  scarpe  alate  ai  piedi.  -*  B.  Una  don- 
zella, la  cui'  testa  è  perduta,  vestita  di  lungo  chitone  cen 
manto  sovrapposto,  sta  a  destra  presso  una  leggiera  cerva 
che  innalza  il  capo  verso  di  lei.  À  sinistra  hawi  un  gio- 
vane in  lunga  veste  e  manto  con  lunghi  capelli  arricciuti 
che  cammina,  tutt'intento  al  suono  della  cetra  che .  ha  fin 
le  mani.  Dinanzi  a  lui  si  presenta  un*  altra  donzella  pi- 
gliandosi colla  sin.  un  lembo  della  veste ,  mentre  colla 
destra  sfiorasi  la  spalla  in  atto  grazioso.  Il  sogetto  sem- 
bra un  citaredo  fira  due  fanciulle,  a  cui  la  musica  fa  molta 
impressione,  e  la  quale  viemeglio  vien  significata  per  via 
del  movimento  della  testa  della  corvetta.  La  carnagione 
delle  donne  è  bianca. 

5.  Anfora  alt.  0,4d.  Tre  Baccsmti  in  lunga  veste 
con  pelle  di  fiera  sulle  spalle ,  le  cui  zampe  sono  allac- 
ciate presso  il  collo,  danzano  portandosi  ognuna  una  mano 
al  fiianco,  ed  innalzando  Taltra,  in  cui  tengono  un  crotalo: 
il  fondo  è  sparso  di  molti  rami.  —  B.  Una  donna  jshe  danza 
nella  mossa  delle  tre  descritte  antecedentemente  e  fn,  due 
Satiri  barbati ,  essi  pure  danzanti.  —  Pih  sotto  in  una 
stretta  fascia  due  cinghiali,  due  leoni  ed  un  cigno. 

6.  Anfora  svelta,  ali  0,40,  molto  frammentata,  con 
proprio  coperchio.  Tre  giovani  nudi  palestriti  fanno  eser- 
cizi di  ginnastica  con  movimento  delle  braccia.  —  B.  Al- 
tri palestriti,  di  cui  uno  tiene  il  disco:  fra  loro  hawi  la 
figura  più  piccola  d'un  fanciullo  che  innalza  la  testa  verso 
Tuomo  del  disco. 

7.  Anfora  alt.  0,89  con  proprio  coperchio.  Bacco  bar- 
bato, coronato  d'edera,  e  coperto  del  manto,  siede  sopra 
un  mulo  itifallico  e  si  volge  a  destra  verso  un  Satiro 
che  venendo  a  piedi,  gl'assorda  le  orecchie  col  suono  delle 
doppie  tìbie.  U  mulo  isbizzarisce  ed  inalbera  la  testa:  un 
altee  Satiro  quindi  è  in  atto  di  frenarlo  pigliandolo  pel 
morso.  —  B.  Biga  rappresentata  interamente  di  scorcio,  sulla 
quale  «tanno  Dioniso  ed  Arianna*  (?)  colle  teste  cinte  di 
edera.  Presso  Arianna  in  terra  hawi  una  donna  che  stende 
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le  bnusda  :  presso  Dioniso  invece  ò  im  Satiro  barbato  ed 
iiifidlico  che  innalza  la  testa  vene  il  carro: 

8.  Anfora  alt.  0,42  ben  conservata  e  con  proprio  co* 
perehio.  Nel  mezzo  sta  Dioniso  barbato ,  cinto  *  d' edera 
ed  avYilappato  nel  manto,  con  tralcio  di  vite  nella  d.  e 
cantaro  nella  sin.,  a  ciascun  lato  nna  donna  vestita  e  co- 
ronata d'edera:  la  camagioae  di  quella  a  sin.  è  di  color 
bianco.  K  Sovra  una  quadriga  figurata  interamente  di 
scorcio  sta  un  guerriero  con  uno  stimolo  e  due  lancio  in 
mano:  di  esso  però  non  compare  che  l'elmo  e  parte  della 
faccia. 

9.  Anfora  alt.  0,26.  Satiro  nudo  e  barbato  che 
danza  preceduto  da  una  baccante  vestita:  dietro  il  Sittiro 
siede  sovra  cline  plicatile.  una  figura  femminile ,  la  cui 
testa  ò  perduta,  che  nella  d.  sembra  tenere  un  mazzo  di 
spighe.  —  B.  Ia  stessa  figura  femminile  panneggiata  e  se^ 
duta  su  cline  plicatile  :  avanti  a  lei  un  uomo  nudo ,  e 
presso  questo  una  figura  che  sembra  di  guerriero  con  iscudo. 

10.  Anforina  svelta  alt.  0,16.  Dioniso  barbato  e  pan- 
neggiato, seduto  sovra  un  mulo  itifallico  e  caipminante.  — 
B.  Dioniso  barbato  avvolto  nel  manto,  seduto  su  cline  pli- 
catile, volgendo  indietro  la  l^esta:  lo  sfondo  è  sparso  di 
rami  e  globoli. 

11.  Anfora  alt.  0,40  con  proprio  coperchio.  Due  guer- 
rieri armati  di  elmo  crestato,  corazza,  cnemidi,  e  con 
manto  alle  spalle,  stando  l'uno  di  fronte  all'  altro ,  sem- 
brano intenti  a  formare  un  trofeo  con  armi  che  giacciono 
al  suolo:  esse  consistono  in  cnemidi,  corazza,^  manfo  e  scudo. 
Quest'ultimo  ò  sollevato  in  alto  dalle  mani  del  guerriero 
a  destra:  l'altro  sembra  tener  nella  destra  un  turcasso.  — • 
B.  Due  figure,  l'una  maschile  e  l'altra  femminile  (?),  cam- 
minano assieme  a  cavallo.  La  donna  porta  in  capo  un 
berretto  frigio  con  lunga  coda  simile  a  quello  delle  Amaz- 
zoni ed  una  corazza  sul  petto  :  tutte  due  poi'  strillono 
nella  d.  due  lancio,  e  sono  accompagnati  da  due  cani:  quello 
presso  all'uomo  è  nero,  l'altro  presso  la  donna  ò  bianco. 
Forse  Teseo  ed  Antiopa  (?)• 
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12.  TTn'altrìmfora,  i  cui  frammenti  non  potei  piti  veder . 
ricomposti,  rappresenta  ila  nna  parte  una  donzella  di  bianca 
cami^one,  seduta  sovra  un  toro,  stringendo  nella  d.,  a 
quanto  ^mbra,  un  ramo  d'edera  (Arianna  ?),  e  dall'altra 
un  carro  librato  in  aria,  dentro  cui  stava  una  figura  ma* 
schile,  forse  Dioniso.  ^ 

13.  Eelebe  alt.  0, 40.  .  Un  uomo  barbato ,  e  con 
lunga  veste  bianca  scendente  fino  ai  piedi,  è  salito  sopra 
una  quadriga  tenendo  nelle  due  mani  le  redini,  e  nella  d. 
ancora  'lo  stimolo.  Il  carro  è  &tto  come  nel  n.  8.  Sopra 
i  cavalli  è  tracciata  la  seg.  iscrizione  Qh-IKA<»  dinanzi 
la  loro  fronte  OV^-f-HPI,  fra  le  loro  gambe  — PASi 
•-*  B.  La  stessa  raj^resentazione  delle  figure,  ma  con  va- 
riante neIl*iscrizioni.  Sopra  i  cavalli  OVTV^V ,  dinanzi 
la  loro  fronte  OV-f-V-f  *>•,  fra  le  loro  gambe  O-f-AO. 
(cf.  Zannoni  op.  cit.  p.  39,  le  cui  iscrizioni  offirono  qual- 
che variante  dalla  mia  lezione). 

14.  Eelebe  alt.  0,83,  larg.  0,33.  Dioniso  barbato, 
cinto  d'edera,  avvolto  nel  manto  e  col  capo  inclinato,  te- 
nendo il  cantaro  nella  sinistra,  sta  fra  due  Satiri  e  due 
Baccanti:  i  Satiri  sono  nudi  barbati ,  con  orecchie  ferine; 
le  Baccanti^  in  lunga  veste,  manto  e  nebride,  sono  in  atto 
di  danzare.  —  B.  Cinque  palestriti  nudi,  cioè  due  maestri 
che  insegnano  a  tre  efebi  un  esercizio  di  ginnastica  con- 
sistente nel  portare  la  mano  destra  al  fianco ,  la  sinistra 
sotto  l'ascella  e  di  alzare  contemporaneamente  la  gamba 
sinistra. 

15.  Eelebe  alt.  e  larg.  0,88.  Un  uomo  barbato  ed 
in  lunga  veste  sale  sopra  una  quadriga  tenendo  in  mano 
le  redini  dei  cavalli  :  al  suo  fianco  sta  un  guerriero  in 
piena  armatura,  e  dall'altra  presso  i  cavalli  una  donna 
con  bastone  nella  s.  innalzando  la  mano  destra,  come  a 
salutare  quello  die  parte  :  dinanzi  1  eavalli  sta  un  altro 
guerriero  in  piena  armatura.  —  B.  Cinque  figure  stanti,  tre 
di  donne  panneggiate  e.  due  di  guerrieri  in  piena  armar 
tura,  collocate  le  une  di  fronte  agl'altri. 

16.  Eelebe  alt.  0,82,  larg.  0,80  con  rappresentazione 
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estesa  ancfte  sull'orlo  e  sul  collo,  quantunque  in  minime 
dimensioni.  Sull'  orlo  da  una  parte  e  dall'alira  due  pan- 
tere e  due  corri:  sul  collo;  e  solamente  da  ^na  parte,  rap- 
pres^tazione  di  cinque  Satiri  àc^vacciati  e  danzanti.  — 
Nel  mezzo  poi  :  Dioniso  barbato  e  coronato  di  edera , 
col  torace  nudo,  sdraiato  sofra  un  letto  a  cui  s^appoggia 
col  gomito  sin.,  nrila  mano  d.  teneva  i^orse  il  cantaro?  alla 
sua  sinistra  una  donna  avrìluppata  nel  manto  e  seduta 
su  sedia  plicatile:  seduta  ai  piedi  del  letto  poi  una  donna 
con  veste  e  manto;  in  fondo  rami  con  puntini.  —  B.  Donna 
vestita  danzante  fra  tre  uomini  barbati  coronati  d*  edera 
e  due  anche  con*  clamide,  tuttr  poi  danzanti. 

Bimane  ancora  un  gran,  numero  di  vasettini  a  figure 
nere  di  poca  importanza ,  fra'  quali  però  sono  dà  notarsi 
sette  tazze  o  piccoli  crateri  a  doppio  manico  dikrglì.  me* 
dia  0,14  e  sei  enocoi,  tutte  a  figurer  nere  di  piccole  di- 
mensioni ed  in  alcune  quasi  solamente  macchiate.  Delle 
tazze  ^rappresenta 

17:  la  prima:  Una  figura  femminile  vestita  che  corre 
stendendo  le  braccia  ooperte  da  ampie  maniche. 

18.  la  seconda:  forse  una  donna  su  quadriga  (molto 
distrutta).  .      •      ^ 

19.  la  terza:  Dioniso,  barbato  panneggiato  -stante  fra 
due  figure  fenuninili. 

20.  la  quarta:  Una  donna  (?)  che  ^le  su  quadrigct,. 
presso  i  cui  cavalli  sta  un  uomo. 

21.  la  quinta:  Un  Satiro  ed  una  donzella  vestita  che 
danzano. 

22.  la  sesta:  Due  figure  panneggiate  F  una%iàschile 
e  l'altra  femminile,  soduta  Tuna  di  rincontro  alFaltrà  su 
sedia  plicatile  :  in-  mezzo  fra  loro  rami  di  ,vite  e  globolì 
(forse  Dioniso  ed  Arianna). 

28.  la  settima:  Minerva  che,  armata  di  elm<>,  ^da, 
scudo  e  vibrando  colla  destra  la  lancia,  si  avventa  i^ùbto* 
un  guerriero  dì  forme  gigantesche,  armato  di  elmo,  scu&o," 
corazza  e  già  piegato  al  suolo  sul  guftocchlo  sìnislaro;   '•   ^^ 

.      6 
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Delle  sei  enoeoi,  quattrp  delle  quali  hanno  ttn*  aliezsa 
media  di  0,  22  e  due  di  0,12,  rappresenta 

24.  la  prima:  Un  guerri^o  che,  armato  di  elmo,  co- 
razza, cnemidi,  scudo  ed  asta,  piglia  congedo  stringendo  la 
mano  ad  un  vecchio  seduto  su  sedia  plicatile  ed  avvolto 
nel  manto.  Dietro  il  guerriero  sta  una  donna,  e  dietro  il 
vecchio  due  donzelle  òhe  tengono  ciascuna  un*a$ta  in  mano. 

25.  la  seconda:  Due  coppie  di  guerrieri  l'una  dietro 
dell'altra,  accovacciati  con  elmo,  ricoperti  dagli  scudi,  colle 
astcabbassate  su'  piedi  in  atto  di  attendere  o  sorprendere 
i  nemici. 

26.  la  terza:  Pegaso  alato  fra  due  colonne. 

27.  la  quarta:  Minerva  ancata  di  elmo  ed  egida,  in  atto 
di  trafiggere  colla  lancia  abbassata  che  tiene  fra  le  due 
mam,  .un  guerriero  gigante  già  caduto  sul  ginocchio  sini- 
stro (ci.  n.  28)        ^ 

.28.  .}&  quinta:  Donzella  vestita  (?)  seduta  su  mulo 
itifa^lico  e  preceduta  da  un  Satiro  barbato. 

..  29.. la  sesta:  Bacco  barbato,  col  torace  nudo,  ed  ap- 
poggiato col  gomito  sinistro  sul  pulvinare  di  una  dine, 
tenendo  nella  d.,  il  cantaro  e  volgeodosi  verso  una  figura 
femminile  seduta  su  cline  plicatile:  sotto  la  cline  di  Dio- 
niso li^  pantera. 

A  queste  stoviglie  a  Qgure  nere  debbono  ancora  ag* 
giungersi  altre  quattro  enocoi  con  figure  di  maggior  di- 
mensioni: altezza  media. 0,20. 

SOo  la  prima:  Ddnna  che  sale  s^  quadriga  :.  a  fianco 
i  cavalli  una  figura  maschile. 

.  '  '  31.  la  seconda:  Ercole  che  s'impossessa  del  cinghiale 
d'Erìmanto^  pigliandolo  alle  gambe  posteriori  e  sollevandolo 
da  terra;  in  alto  sono  appesi  l'arco  ed.il  turcasso;  dinanzi 
sta  una  figura  femminile  panne((giata  con  asta  nella  sin. 
ed  ì&aalzaDdo  iX  brapoio  d^,  forse  in  atto  di  plauso,  Dietro 
Er<39j«e  sta.  Jolao  barbato,  vestito  di  corazza,  tenendo  nella 
d^  la  clavi^  di  Ercole;  dietro  Jolao  h^vvi  una  figura  ma- 
schile. PiVTi^lta  Jifil  n^to  con  asta  nella  sin. 

82.  la  terza  :  Bacco  barbato  sdraiato,  come  al  solito. 
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un  cline,  ed  Àriaima  (con  carnagione  di  color  bianco)  ve- 
stita e  seduta  ai  piedi  del  letto. 

33.  la  quarta:  Ercole  che  uccide  un  Oentauro,  traf* 
figgendolo  nelle  concie  posteriori  col  parazonìo:  il  Centauro 
Ila  faccia  di  Satiro  e  forme  interamente  cavalline)  per  terra 
sta  la  elava,  in  alto  sono  appesi  arco  e  turcasso;  un  uomo 
con  barba  e  manto  assiste  alla  lotta. 

34  35.  Due  crateri  di  altezza  media  0,12  senza  rap- 
presentazicme  figuratft,.  ma  ornati  sul  collo  di  fieucie  oriz* 
zontali  e  figure  geometriche. 

36.  Un  cratere  a  forma  di  rhyton  rappresentante  due 
mezze  tesjte.  L*una  di  una  donna  etiope  con  labbra  rosse 
e  capelli  rossi  lanuti;  l'altra  di  una i donzella  di  bianca 
carnagione  con  capelli  disposti  a  ricci  sulla  fronte^ 

Pi^  numerosi  e  piìi  interessanti  dal  puato  di  vista 
così  mitologico  come  artistico  sono  i  vasi  a  figure  rosse. 

37.  Anforetta  assai  lesa,  con  le  figure  disegnate  in 
uno  stile  puro  e  quasi  arcàico:  Fallade  isenza  aver  in  capo 
Telmo  che  tiene  nella  sin.  con  l'egida  sul  petto  ed  in 
lungo  chitone ,  stringendo  nella  d.  V  asta  abbassata  al 
suolo ,  fugge  volgendo  indietro  la  testa  verso  Efesto  che 
l'insegne*  Questi,  barbato,  nudo  il  torace  e  le  gambe,  porta 
sulle  spalle  una. clamide,  le  cui  pieghe  sono  rigidamente 
trattate  a  guisa  di  linee  :  :  abbassa  il  braccio  sin.,  e  colla 
destra  è  in  procinto  d'afierrare  Minerva  alle  spalle.  -<-  B. 
Figura  maschile  barbata  stante,  interamente  panneggiata 
con  lungo  scettro  noUa  d*  (forse  Giova). 

38.  Anfora  alt  0,65  .con  proprio  coperchio:  fig«  giaUe. 
Tre  donne  stanti,  vestite  di  luagó  chitoaie  con  manto  so- 
vrapposto :  la  prima  tiene  fra  le  braccia  un  bunbino,  la 
seconda  il  tirso  nella  mano  sin.,  e  la  terza  il  cantaro.  (H 
soggetto  è  Bacco  bambino  fra  le  ninfe  di  Nisa:  la  figura 
del  bambino  però,  quasi  interamente  perduta  e  della  quale 
non  restavano  chiaramente  visibili  che  i  piedi,  era  stata 
dapprincipio  restaurata  in  modo  orribile). —  B«  Tre  donne 
stanti,  vestite  di  ohitore  e  manto,  la  prima  «on  ramo 
fronzuto .  nella  sin., .  la  seconda  con  enecoe  fra  ,le  maai,  la 
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terza  con  patera  nella  ainìstra  (stile  bello).  Sotto  la  base 
hawi  ancora  la  seguente  iscrizione  gnffite  ATTiIKAM 
(cf.  Zannonì  op.  cit.  p.  39): 

39.  Anfora  alt.  0,37.  Un  tibicine  con  fascia  avvolta 
al  capo  ed  intomo  la  bocca,  suona  le  doppie  tibie  stante 
fermo  su'  dne  piedi  congiunti ,  e  coperto  di  lunga  veste 
manicata  e  di  fine  pieghe.  Dinanzi  'a  lui  un  giovane  nudo 
palestrita  cammina  segnando  dietro  di  se  il  'suolo  con  un 
lungo  bastone  che  tiene  fra  le  mani:  presso  lui  una  lira.-— 
B.  Due  efebi,  l'uno  ammantato  con  bastone  e  Taltro  nudo 
che  innalza  colle  braccia  due  enormi  pesi.  Nel  fondo  sotto 
la  base  poi  l'iscrizione  ^SEY  (cf.  Zannoni  1.  e). 

40.  Anfora  alt.  0,36  con  figuro  d'un  bello  stile  svi^ 
luppato.  Un  uomo  barbato  ed  avvolto  nel  muto,  ap^ 
poggiato  sul  bastone,  stende  la  destra  verso  un  giovane , 
e  tiene  nella  sin.  un  oggetto  rotondo,  (órse  ^n  pomo.  Il 
giovane  in  piedi  ò  tutto  avviluppato  nel  pianto,  stride  la 
destra  per  ricevere  l'Oggetto  che  l'uomo  gli  porge.  •«-  B. 
Due  giovani  avvolti  nel  manto* 

41.  Anfora  ali.  0>34,  stile  negletto  —  Una  tibieine 
con  chitone  e  manto  sovrapposto  suona  le  doppie  tibie. 
Dinanzi  a  lei  in  atto  d'  ascoltarla  sta  un  giovane  con  la 
mano  destra  sul  fianco,  stendendo  la  sin.  in  atto  di  me* 
raviglia.  — -  R.  La  stessa  tibicine,  ed  un  uomo  ammantato* 
con  bastone  che  sembra  tenere  nella  d.  innalzata  un  otre, 
la  cui  pelle  è  sparsa  di-  puntini. 

42.  Anfora  alt.  0,38  di  bello  siilej  ma  con  le  figure 
molto  perdute.  Dioniso  con  lunga  baluba  e  ricca  capiglia- 
tura, vestito  di  fino  chitone,  siede  sovra  una  cline  pli^ 
catile  tenendo  il  tirso  nella  sin.  e  nella  d.  tma  coppa.  Una 
donzella  dinanzi  a  lui  con  veste  e  nebride  sovrapposta  tiene 
nella  d.  l'enocoe:  dietro  Dioniso  sta  altra  denteila  pure 
con  tino  e  nebride.  —  B.  La  stessa  rappresentazione,  ma 
assai  pih  distrutta. 

43.  Anfora  ali  0,28  ertile  trascurato.  Figura  toisza 
di  un  nomo  barbato,  ooDe  gambe  allargate  (nella  sin*  fitne 
un  bastone,  il  braoeio  destro^  disteso),  la  cui  mano  fii  un 
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segBO  ool  dito  indice  e  medio  ad  un  Satiro  barbato  e  nijdo, 
il  quale  tiene  colle  due  mani  im  bastone:  dall'altro  lato 
haTYi  un  uomo  barbato  ed  ayyolto  nel  manto.  -*-  B,  Due 
efebi  avvolti  nel  manto ,  ed  un  uomo  similmente  avvolto 
nel  manto  con  bastona. 

44.  Anfora  alt.  0,30.  Un  giovane  con  petaso  in  capo, 
clamide  e  due  aste  sotto  il  braccio,  insegue  una  don- 
zeUa  stendendo  il  braccio  destro  ;  questa  è  sul  rovescio 
del  vaso,  vestita  di  chitone  con  manto  sovrapposto,  e  fugge 
stendendo  le  due  braccia  e  volgendo  indietro  la  testa. 

45.  Anfora  alt.  0,47  di  stile  bello.  Nel  mezzo  una 
colonna  ionica,  a  destra  di  cui  sta  un  guerriero  coronato 
d'alloro  con  al  braccio  sinistrò*  uno  scudo  rotondo,  da  cui 
pende  una  larga  fascia  di  stpfh  o  piuttosto  di  cuoio  per 
difesa  della  parte  inferiore  del  corpo  (cf.  Panofka  Bilder 
anHk.  Ubens  tav.  YI  3);  nella  d.  protesa  tiene  un  elmo. 
A  sin.  sta  una  figura  femminile  vestita  di  lungo  diitone 
con  patera  nella  d.  ed  enocoe  nella  sinistra  innalzata 
(sulla  &ccia  del  guerriero  è  rimasto  un  avanzo  di  tela 
antica).— -B. Efebo  ammantato  con  bastone  in  mano:  dinanzi 
a  lui  una  donna  con  specchio  in  mano:  fra  loro  una  cesta. 

4jS.  Grande  cratere  alt.  0,43,  larg.  0,46  di  un  puro 
stile  quasi  arcaico.  In.  mezzo  Giove  barbato ,  nudo  con 
breve  clamide  sulle  spalle ,  stringendo  nella  d.  innalzata 
il  ftilmine,  néUa  sinistra  lo  scettro,  move  con  passi  impe- 
tuosi inseguendo  una  donzella  che  dinanzi  a  lui  fugge 
atterrita.  Essa  è  vestita  di  lungo  chitone  con  manto,  nella 
sin.  abbassata  tiene  un  fiore  e  stende  il  braccio  destro 
invocando  soccorso»  Dietro  Giove  fugge  un'altra  donzella 
con  cuffia  bt  capo ,  vestita  di  dorico  chitone  che  ella  in«* 
Balza  colla  mano  destra  per  essere  pih  spedita  alla  fuga: 
nella  sin.  essa  pure  tiene  un  fiore  (Giove  ed  Egina).— B.  Fi- 
gura maschile  con  lunga  barba  e"  diadema  intomo  al  capo, 
coperta  di  lunga  veste  con  manto,  regge  lo  scettro  colla  d. 
in  posa  calma.  S'iq^prossima  a  lui  da  una  parte  e  dall'ai* 
tva  una  donzella,  amendue  stendendo  le  braccia  come  pe- 
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ritose  d'ayantarsi  (forse  albro  momento  dello  stesso  mito 
di  Giove  ed  Egìna). 

47.  Cratere  ali  0,45,  largo  0,28.  Un  giovane  in  lungo 
chitone  e  manto,  con  lunghi  capelli  riocintì,  suona  le  doppie 
tibie  :  dinanzi  a  lui  un  uomo  barbato  con  clamide  sulla 
spalla  e  bastone  nella  d.  —  B.  Giovane  con  manto,  bastone 
nella  d.  e  bicchiere  nella  s. 

48.  Cratere  alt.  e  larg.  0,38.  Un  giovane  nudo ,  co- 
ranato  d'alloro,  con  clamide  sulla  spalla,  tiene  nella  sin.  la 
cetra  pentacordo  e  nella  d.  il  plettron.  P/esso  lui  Apollo  co- 
ronato, con  lunga  veste  e  manto,  tiene  la  mano  sin.  al  fianco 
e  nella  d.  lo  scettro.  Volge  la  testa  a  sinistra  versò  una 
donzella  in  chitone  dorico,  cinto  il  capo  di  una  stefane,  con 
scettro  nella  3in.  e  nella  d.  una  coppa  che  porge  ad  Apollo. 
In  fine  siede  sovra  uno  rialzo  una  donna  in  doppio  chitone 
con  stefane  al  capo  ed  un'  asta  nella  d.  —  B.  Tre  efebi 
ammantati. 

49.  Cratere  alt.  0,27,  larg.  0;29  in  disegno  puro  e  stile 
sviluppato.  Presso  un  Satiro  baifbato  e  nudo,  il  quale  ha  la 
mano  destra  al  fianco,  una  donzella  in  dorico  chitone  cam* 
mina  colla  testa  innalzata  tenendo  la  cetra  eptacordo  nella 
s.  ed  il  plettron  nella  d.  ;  la  precede  im  Satiretto  con  fascia 
intomo  la  testa  suonando  le  doppie  tìbie.  — -B.  Una  donna 
vestita  fra  due  efebi  ammantati. 

50.  Cratere  alt.  0,  40,  larg.  |0,  42.  Nel  mezzo  un 
uomo  barbato  e  panneggiato,  coronato  d'alloro,  siede  sovra 
una  seggiola  a  schiniera:  colle  due  mani  tiene  lo  scettro* 
Dinanzi  a  lui  sta  ritto  un  uomo  barbato ,  cinto  il  capo 
di  una  benda,  coperto  di  lunga  e  grossa- veste,  tutta  sparsa 
di  occhi,  toccando  le  corde  della  cetra  che  tiene  nella  sin. 
Dietro  lui  una  donzella  quasi  librata  in  aria,  vestita  di 
chitone  dorico,  gli  s' avvicina  tenendo  fra  le  mani  una  te- 
nia, sìmbolo  di  vittoria  del  suono.  Anche  dietro  l'uomo 
sedente  una  figura  alata  in  doppio  chitone  e  librata  in 
aria,  stende  la  destra  verso  il  suonatore  e  nella  sin.  sem- 
bra tenere  una  coppa.  -—  B.  Efebo  nudo  fra  due  altri 
ammantati. 
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51.  Oratore  alt.  0,42  ,  larg.  0,  45 ,  stile  trascurato. 
Satiro  barbato  con  orecchie  fannine,  nudo,  fra  tre  donne 
vestite,  una  delle  quali  tiene  un  ramo  fronzuto  ed  un'al- 
tra uno  specchio  che  porge  al  Satiro  affinchè  si  specchi.  — * 
R.  Tre  donne  ammantate,  di  cui  uùa  porta  una  fiaccola, 
e  r  altra  una  benda. 

52.  Cratere  alt.  e  largh.  0,  47.  Nel  mezzo  un  gio- 
yane  a  lunghi  capelli  ricciuti,  in  veste  e  manto,  suona  4e 
doppie  tibie,  gonfiando  le  guance.  Dinanzi  a  lui  sta  un  uomo 
barbato,  nudo  con  breve  clamide  alle  spalle  e  bastone.  Al 
loro  lato  sinistro  sta  un  altro  giovane  con  bastone  nella  d. 
e  bicchiere  nella  sin.,  ed  al  destro  ,un  uomo  barbato,  co- 
perto di  clamide,  la  d.  protesa  e  nella  sin.  un  bicchiere.  — 
B.  Uomo  barbato  fra  due  efebi. 

53.  Cratere  alt.  0,33  con  figure  rosse  del  pìh  puro 
e  pih  finito  disegno,  ed  in  uno  stile  veramente  elegante. 
Il  soggetto  ò  una  Baccante  che  danza  fra  due  Satiri.  Quello 
a  sinistra  coronato,  d'edera,  col  naso  Simo ,  orecchie  fau- 
nine,  nudo,  danza  pigliandosi  colla  sin.  la  coda,  ed  alzando 
la  gamba  sinistra  in  modo  che  mostra  il  suo  grosso  fallo 
pendente,  ed  allarga  il  braccio  d.  La  Baccante,  vestita  di 
doppio  chitone  e  nebride  sul  petto,  con  cantaro  nella  sin. 
e  tirso  nella  d.  cammina  danzando  e  sollevando  indietro 
entusiasticamente  la  testa.  U  Satiro  dinanzi  a  lei  cammina 
air  indietro  danzando  con  face  nella  sin.  e  colla  d.  quasi 
allontanando  la  Menade  che  s'avanza.  Tutte  tre  queste  fi- 
gure, ma  speciahnente  la  donna,  sono  piene  di  vita,  grazia 
ed  espressione,  e  per  bellezza  di  disegno  questo  vaso  ò  if 
primo, della  collezione.  —  B.  Tre  efebi  ammantati  con  ba- 
stone. 

54.  Cratere  alt.  0,35,  larg.  0,37  di  stile  assai  bello, 
ma  con  figure  molto  perdute.  Un  vecchio  barbato ,  con 
manto  sulle  gambe,  siede  sovra  una  seggiola  a  schiniera  : 
la  mano  destra  posa  sovra  un  bastone  e  la  sin.  è  aperta. 
D' altro  non  si  disceme  fuorché  dinanzi  a  lui  un  uomo  con 
manto.  — *  K  Una  donzella  in  dorico  chitone  sta  fra  due  gio- 
vani vestiti  di  clamide  con  petaso  alle  spalle  e  due  aste. 
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Anche  queste  *tre  figure  sono  del  ^disegno  piti  puro  ed 
elegante. 

55.  Cratere  alt.  0,48  a  fig.  rosse  di  stile  sviluppato. 
Un  guerriero  imberbe,  ornato  di  elmo,  sotto  cui  fluiscono 
i  ricciuti  capelli,  di  corazza,  cnemidi,  con  iscudo  al  braè- 
ciò  sinistro  ed  asta  nella d.  s'avventa  precipitoso  contro  un 
altro  guerriero  barbato  e  pure  armato  d' elmo,  cnemidi  e 
corazza  che  è  già  caduto  al  suolo,  piegato  sul  ginocchio 
sinistro,  ed  innalza  la  destra,  in  cui  stringe  il  paraftonio. 
A  ciascun  lato  dei  combattenti  havvi  una  figura  fenmìinile 
•ala(a  vestita  di  doppio  chitone  :  quella  presso  il  guerriero 
vincitore  ha  una  tenia  in  mano^  simbolo  di  vittoria  :  l'al- 
tra invece,  presso  il  guerriero  caduto,  distende  le  braccia^ 
come  per  allontanarne  la  morte  e  proteggerlo.  ~  B.  Tre 
efebi  ammantati,  uno  dei  quali  con  bastone,  e  l'altro  con 
un  uccello  nella  d.  ^ 

56.  .Cratere  alt.  0,52 ,  con  rappresentazione ,  eccetto 
lievi  varianti,  identica  al  cratere  ora  descritto,  ma  per  fi- 
nezza d'  esecuzione  e  purezza  di  disegno  di  gran  lunga  su- 
periore a  tal  punto  che  si  potrebbe  credere  un  originale. 
Ma  su  questo  particolare  tratterà  piìi  specialmente  nel- 
l'ultima parte  del  lavoro:  adesso  aggiungo  solo,  come  que- 
sto cratere  sventuratamente  si  rinvenne  in  tanti  pezzetti, 
che  nel  rìstauro  le  linee  delle  figure  andarono  per  la  mas» 
sima  parte  perdute.  —  B&  Mi  sembra  rappresentata  la  co- 
nosciuta scena  di  un  giovane  che  veste  le  armi  offertegli 
da  una  donzella,  ed  alla  presenza  di  un  vecchio  e  di  un'al- 
tra donna,  da  cui  piglia  congedo. 

57.  Piccolo  cratere  alt.  0,21  di  stile  sviluppato,  kpa^ìo 
con  lunghi  capelli,  vesi;ito  di  chitone  con  manto,  tiene  nella 
s.  la  lira,  nella  destra  la  coppa  e  sta  presso  ad  un'  ara. 
Dall'  altra  parte  Diana,  con  faretra  alla  spalla,  vestita  di 
doppio  chitone,  tiene  nella  d.  1'  enocoe,  da  cui  è  in  atto 
di  versare  un  liquido  nella  patera  d*  Apollo.  —  B.  Due 
figure  avvolte  in  manto,  l'una  maschilo  con  bastone,  l'al- 
tra femminile  stende  la  mano  destra. 

58.  Cratere  alt.  0,25  di  stile  sviluppato.  Un  Satiro 
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barbato,  nudo  ed  itìfallioo«  insegue  uiis  dMisella,  sto&* 
deikdo  le  due  btaecia  per  raggiungerla.  Questa,  Teetita  di 
doppio  chitone,  fugge  volgendo  indietro  lo  sguardo,  ed  al- 
largando le  mani.-— B.  Un  giovane  ammantato  appoggiato 
sul  suo  bajsrtAne,  ed  una  donzella  vestita  che  steude  la 
mano  destra. 

59.  Eelebe  alt.  0,45,  larg.  0,37  di  bello  stile  {oorUe- 
neva  ossa  combuste).  Un  giovane  colla  testa  cinta  d'un 
diadema,  lo  scudo  al  braccio  sin.  e  l'asta  nella  d.,  è  in 
piedi  dinanzi  ad  una  donzella,  e  tiene  nella  d.  una  paiiera. 
La  donzella  in  lungo  chitone  con  velo  che  le  discende  dal- 
l' occipite,  abbassa  lo  sguardo,  e  tiene  nella  mano  destra 
lenocoe:  a  ciascun  ^lato  sono  due  vecchi^  barbati  ed  av- 
volti  in  mibìto,  curvi  sul  loro  bastone  che  osservano  que- 
sta scena.  (Partenza  di  un  giovane  per  la  guerra:  l'abbas- 
sare del  capo  della  donzella  esprime  il  dolore  per  la  par- 
tenza). —  B.  Uomo  avvolto  in  manto  con  bastone,  fra  due 
donne,  esse  pure  avvolte  nel  manto. 

60.  Eelebe  alt.  0,44 ,  larg.  0,36 ,  stile  syiluppato 
{cofUeneva  ossa  combusk).  Un  giovane  con  petaso  alle 
spalle  e  clamide,  insegne  una  donzellale  colla  d.  l'afferra 
al  braccio  sin.;  essa  è  vestita  di  doppio  chitone  e  fugge 
volgendosi  a  lui  A  ciascun  lato  hawT  una  donzella  che 
impaurita  fogge,  ciascuna  in  parte  opposta.  -»  B.  Si  di- 
scemono  tre  figure  ammantate. 

61.  Eelebe  alt.  0,47  con  orlo  frammentato  {corUeneva 
ossa  combuste).  Nel  mezzo  due  giovani  a  cavallo,  l'uno 
dietro  dell'altro,  con  cappelli  viatorii  alle  spalle,  e  coperti 
di  clamide:  il  primo  nella  d.  il  secondo  nella  sin.  abbas- 
sata hanno  una  lancia  (cf.  Becker  Chafikles  1  p.  1).  — 
B.  Tre  figure  maschili  avvolte  nel  manto. 

62.  Eelebe  alt.  0,40  con  figure  del  bello  stile  e  di 
puro  disegno.  Un  giovane  mollemente  coricato  sovra  una 
cline,  col  capo  appoggiato  al  pulvinare,  è  ia  atto  di  suo- 
nare la  lira  eptacordo.  Dritta  innanzi  a  lui  sta  una  don- 
zella vestita  di  un  doppio  chitone  fino,  e  lo  guarda  sten- 
dendogli un  poco  il  braccio  dèstro.  A  capo  del  letto  una, 
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ed  ai  piedi  due  figure  maschili,  giacciono  sdraiate  anch'esse 
sulla  cline.  —  B.  Tre  giovani  avvolti  nel  manto  con  ba- 
stone nella  destra. 

63.  Eelebe  alt.  0,42,  stile  bello  {corUen&va  ossa  cùm-^ 
buski).  Un  gióvane  con  capigliatura  lunga  e  ricciuta,  petaso 
viatorio  alle  spalle,  vestito  di  clamide,  con  bastone  nella 
sin.  e  patera  nella  d.,  sta  dinanzi  ad  un  vecchio  barbato 
con  la  fronte  calva,  panneggiato,  dal  quale  sembra  pigliar 
congedo.  Fra  loro  havvi  una  figura  femminile  con  chitone 
e  manto,  la  quale  tien  lo  scettro  sormontato  da  un  fiore 
nella  d.  ed  eleva  la  mano  sin.  verso  il  vecchio,  come  in 
atto  di  salutarlo.  Dietro  il  giovane  sta  una  donzella  ve- 
stita di  doppio  chitone  che  rivolge  la  tsAcis,  verso  d.  (È  la 
solita  scena  di  un  giovine  che  piglia,  congedo  da  un  vec- 
chio, ma  notevole  ò  la  figura  femminile  fra  loro,  la  quale 
sembra  una  dea  protettrice  del  giovane).  —  B.  Un  uomo 
barbato,  con  lunga  vèste,  con  bastone  nella  s.,  tiene  nella  d. 
elevata  un  bicchiere,  ed  una  giovane  dinanzi  a  lui  tiene 
nella  d.  innalzata  un  otre  :  essa  ò  tutta  avvolta  nel  chitone 
e  nel  manto  :  dietro  l'uomo  appare  altra  figura  femminile. 

64.  Eelebe  alt.  0,43,  stile  sviluppato  {cordeneva  ossa 
combuste).  Un  uomo  barbato  ed  avvolto  nel  manto,  coperto 
il  capo  da  una  cufSa,  tiene  nella  d.  l'ombrello  spiegato 
sopra  il  capo,  e  vien  camminando.  Procede  al  suo  incontro 
una  donzella  con  chitone  e  manto,  suonando  le  doppie  tibie: 
dietro  lei  vengono  due  altri  uomini:  il  primo  tutt'avvolto, 
anche  braccia  e  mani  nel  manto,  il  secondo  tenendo  nella 
sin.  l'ombrello  abbassato,  nella  d.  elevata  un  bicchiere.  — 
B,  Donna  vestita  fra  due  efebi  avvolti  nel  manto. 

65.  Eelebe  a}t.  0,37  con  figure  molto  perdute  {con-- 
teneva  ossa  corribiAski).  Una  donzella  vestita  di  chitone  e 
manto  porge  una  coppa  ad  un  giovane  innanzi  a  lei,  il 
quale  tiene  un  bastone  nella  d.  e  la  mano  sin.  sul  fianco. 
A  ciascun  lato  un  uomo  avvolto  nel  manto  con  bastone 
nella  d.  -^  B.  Tre  efebi  ammantati,  uno  con  striglie. 

66.  Eelebe  alt.  0,37  con  figure  interamente  perdute 
{conteneva  ossa  combuste).  Non  si  discernono  che  tre  gio- 
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Tasi,  di  cai  quel  di  mezzo  sembra  tenere  una  lira  epta* 
eorde:  e  stanno  fra  loro  in  mossa  ostile,  o  pur  di  danza, 
poiché  innalzano  tutti  il  braccio  destro  impetuosamente.  — 
S.  Tre  efebi  ammantati. 

67.  Eelebe  a  volute  con  le  figure  di  bello  stile.  Una 
figura  maschile,  non  può  decid^ersi  se  dio  od  eroe,  per- 
chè manca  la  testa,  nuda,  con  clamide  sul  braccio  sin. 
disteso,  si  avventa^  innalzando  la  d.  contro  altra  figura 
maschile  barbata  diademata  e  che  fuggendo  sta  per  cadere 
sul  ginocchio  sin.  Dall'altra  parte  fugge  anche  un  giovane 
avvolto  nel  manto  stendendo  le  braccia  :  all'uomo  barbato 
rimangono  nella  d.  traccio  di  uno  scettro  che  teneva.  — 
B.  Perduto. 

68.  Eelebe  alt.  0,46  con  figure  di  bello  stile.  Giove, 
nudo  e  barbato,  con  scettro  nella  d.  e  clamide  sul  braccio 
sinistro  insegue  una  donzella,  che  rifugge  presso  un*ara, 
afferrandola  colla  mano  presso  la  spalla  d.  Questa  è  ve- 
stita di  doppio  chitone  ed  allarga  le  braccia  volgendo  in- 
dietro spaventata  la  testa.  Dairaltra  parte  fugge  una  don- 
zella atterrita  allargando  pur  essa  le  braccia  (Oiove  che 
insegne  Egina).  —  B.  Figura  maschile  con  lunga  barba, 
avvolta  nel  manto  con  scettro,  fra  due  donzelle  vestite  e 
stanti  tranquillamente  al  suo  lato  (Eorse  altro  momento 
dello  stesso  mito  di  Giove  ed  Egina,  cioè  un  momento 
posteriore  alla  fuga,  cf.  il  cratere  n.  46). 

69.  Eelebe  alt.  0,  36 ,  fig.  rosse.  TJn  giovane  con 
capelli  finienti  in  ricci,  nudo,  con  petaso  alle  spalle  e 
clamide  sui  braccio  sin.,  insegue  una  donzella  afferran- 
dola pel  chitone  presso  il  fianco.  Essa  fugge  pigliandosi 
un  lembo  della  veste  ed  innalzando  la  d.  :  assiste  alla 
scena  un  uomo  barbato  ed  avvolto  nel  manto  in  tran- 
quilla posizione  (Una  delle  solite  scene  di  ratto  di  fan- 
ciulla).—  B.  Homo  barbato  avvolto  in  manto,  con  bastone 
finiente  in  tridente,  fra  due  donzelle  vestite  di  chitone  e 
manto  e  stendendo  la  mano. 

70.  Grande .  kelebe  alt.  0,  58  ,  larg.  0,  48.  Grande 
composizione  di  stile  elegante,  ma   disgraziatamente   con 
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figure  molto  p^ote.  Un  aomo  con  lunghi  capoUi  e  lunga 
barba,  ayyoUo  il  braecio  d.  nella  clamide,  con  baatose 
nella  sin.,  ò  salito  sopra  una  quadriga.  Al  suo  fianco  l'au- 
riga con  berretto  a  forma  di  petaso  schiacciato  in  capo, 
e  con  clamide  leggiera,  governa  le  redini  dei  cavalli.  Dietro 
i  quali  sta  un  giovane  con  elmo  in  ci^o,  clamide,  asta 
nella  sin.  che  allarga  e  tende  la  destra  ad  un  fiore  die  le 
porge  una  donzella.  Di  questa  che  ò  pur  dietro  i  cavalli^ 
non  compare  che  la  testa  ed  il  petto  :  e  nella  d.  éltovata 
tiene  il  fiore  che  ò  in  atto  di  porgere  al  guerriero.  Dinanzi 
ai  cavalli  sta  una  corvetta.  «—  B.  Un  uomo  barbato  ed 
avvolto  nel  manto  con  bastone,  sta  fra  due  efebi  avviluppati 
nel  manto,  uno  anche  con  la  testa  coperta. 

71.  Eelebe  alt.  0,44,  stile  trascurato.  Due  Satiri  nudi 
e  barbati  che  abbracciano  ciascuno  una  Baccante ,  vestita 
con  chitone,  manto  e  nebride,  e  stringente  il  tirso  nella 
sin.  —  B.  Donzella  in  chitone  e  manto  fra  due  efebi 
ammantati. 

72.  Eelebe  alt.  0^36,  bello  stile.  Sul  collo  del  vaso 
rappresentanza  in  piccole  proporzioni  d'animali  che  sem- 
brano due  cignali  e  due  leoni.  Nel  mezzo:  Un  giovane, 
Teseo  (?),  nudo  con  petaso  alle  spalle  e  stivali  ai  piedi,  ha 
per  le  coma  afferrato  un  potente  toro,  il  quale  innalbeca 
le  gambe  anteriori:  il  giovane  sembra  volergli  strappare 
il  corno.  Una  figura  maschile  barbata  con  corona,  manto 
e  scettro,  assiste  con  la  pih  gran  calma  alla  lotta.  — 
B.  Tre  efebi  ammantati. 

{'siMrà  corUinuatoJ 

E.  Brizio 
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IIL  MONUMENTI 
Dée$r(Uion  d'  une  foniàine. 

U  7  a  une  dixaine  d'annéds  nn  hal^itant  de  Beanre- 
paire,  dai»  le  département  de  l'Isère,  Àéfon^ant  un  ter- 
ndn  prte  d'un  endroit  oii,  peu  de  temps  auparayant,  Toh 
avait  déceuvert  une  mesidqxie  romatne,  tronyait  quelquea 
fn^menis  seolpM  qui  Ini  parnrent  o^ter  d'&tré  ^onser- 
vés.  Lee  ajant  extraìte  da  sol,  illes  dépoiSa  dans  un  coìn 
de  son  jardin  et,  depuis  lors,  ite  son  re^tés  exposés;  non 
sana  donnosi^e,  ani  intempéries  de  l'air  jasqn'à  Thlv^ 
demier,  quand  un  ainateiir  d'antiquitée  de  Yienne  m  a  feit 
l'acquisìtìon*  " 

Gee  fragments  en  marbré  blanc  sònt  romains  et  d'une 
benne  epoque  de  l'art,  c'eait  à  dire  très-probablément  du 
premier  ou  du  second  siéele  de  Tère  cbrétienne.  Dans  son 
état  d'intégrité,  le  petit  monument' auquel  ils  o»t  appù*- 
tenu,  consistait  en  un  de  carré  d'enyiron  50  centiinètres 
de  cOté  sur  25  de  hauteur,  par  conséquent  beaucoup  moins 
haat  que  laarge,  doAt  la  &ce  sppérieure,  é?idée  à:la  pro-^ 
fondeur  de  7  à  8  centimètres,  présentait  une  espice  d'auger 
au  milieu  de  laquelle  était  creusée  une  euvette  ronde,  per- 
cée  d'un  trou  au  fond  pour  l'écoulement  de  l'eau  qu'elle 
poùvait  contenir.  Autour  de  l'orifiee  intérieur  de  ce  trou, 
quatre  petits  creuz  ovoldes,  disposés  fifymétriquement  de 
manière  à  lui  donner  la  forme  d'un  quatre-feuiUes,  ayaient 
sana  doufte  pour  destination  de  fhieititer  la  prise  d'un  bou- 
chon  en  marbré  •  ou  m  plomb,  sor  vani  à  le  férmer.   - 

Ce  meublé  aingulier  qu'pn  peut  supposer  avoìr  été 
un  lavabe  place  sous  use  fontaine  dans  un  intérieur,  étaUr 
dócoré  de  aeulptures,  si  non  dans  tòut  son  pourtour,  au 
moina  sur  trois  de  ses  eòtés.  Le  devant ,  qui  •  est  reste 
presqn'intact,  était  la  partie  la  plus  omée.  En  arrière  d'une 
tablette  luaant'  saillie  de  6  à  8  centimètres,  et  entourée 
d'un  rebord  d'un  très-faible  relief,  s'élèvent  à  cdté  l'une 
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de  Tantre,  trois  niches  circulaires  dépourvues  de  couron- 
nement.  Celle  da  milieu ,  la  pina  profonde ,  est  remplie 
dans  tonte  sa  largenr  par  une  sèrie  de  gradins,  en  nombre 
de  sept,  aboutissaat  à  ime  coucavité  %ui  figure  une  co- 
quille  cannelée.  Ghacune  des  deux  autres  est  occupée  par 
un  petit  G^nie  ailé,  portant  à  deux  mainis  sur  l'épagile  gau- 
che que  recouvre  le  boat  d'un  chiton  talaiod,  une  hydrie 
inclìnée  dont  il  semble  vider  devant  lui  le  còntenu^  Ges 
figures  sont  en  ronde  bosso,  et  Fune  d'elles  «urtout,  mieux 
conseryéo  que  l'autce  endonunagèé  par  un  coup  de.  pioehe, 
est  rewarquable  par  la  posejet  le  moielé. 

Quelque  singulière  4ue.  puisse  paraitre  une  tolle  in- 
terprétation,  je  suid  petsuadé  que  tonte  cette  composition 
représeate  allégoriquement  un  riyage  maritime  :  la  concar 
vite  conchyliolde  et  l'escalier  qu'elle  couronne,  une  grotte 
d'ok  sost  une  cascàde  tombant  de  rocher  en  rochor;  les 
Génies  qui  répandent  à  leurs  pieda Teaude  lei^is  ampho- 
res,  de^  tuisseaux  apportant  leur  tribut  à.  la  mer,  figurée 
elle^méme  par  la  sutface  piane  de  la  tablette  sur  laquelle 
preiment  leur ,  assiette  cds  divers  objets. 

.  La  décoration  d^  &aa8  latéralas  n*était  que  la  ré- 
pótition,  mais  très'flùnplifiée,  do  celle  de  la  £ace  antérieure. 
On  f.voyait  aussi  de  cbaqùec&té,  un  oscaliet  Contenu  dans 
une  nicbe  mediale;  mais  lea  niohes  qui,  sur  le  devant, 
sont  occupées  par  des  Génies,  y  étaient  ramplaisées  par  des 
trumeaux  lisses»  entourés  de  moulures.  Quant  à  la  face  po- 
stérieure,  il  n'Mi  reste  rien  qu'un  fragment  de  base^  d'ai^rés 
lequel  on  peut  supposejr  qu'elle  devait  ètee  circulaire. 

..  Bien  loin  qu'à  cause  de  sa  deìstination  domeistìque 
le  petit  luonument  que  je  viens  d'essayer  der  déorìre,  perde 
en  importance,  au  contraire;  je  croia  que  la^raroti  des 
meubles  ii  Tusage  do  la  vie  oommune  dea  aiicima  ajoute 
notablement  à  l'intérSt ,  qu'il.ipeut  aveir.  G*eat  peut-dtre 
le  soni  meuUe  romain  de  cotte  sorte  qne  Fon  connaisse. 

Lyoii»  •     ' 

A^.AliLMSt. 
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SaHnat,  ii.  Le  monete  delie  anUdìe  dita  di  SieiUa 
Fase.  l'Ili  Palermo  1871. 

n  professore  Antonino  Salinas  che  ha  studiato  per  motti*  anni 
sa  qnasi  tutte  le  più  g^randi  raccolte  di  monete  d' Europa,  pubblica 
adesso,  con  esatte  descrizioni  e  con  circa^l50  tavole  illnstrate,  le 
monete  antich'e  di  Sicilia  sua  patria  per  supplire  ad  una  delle  maur 
carne  più  sentite  neUa  letteratura  numismatica;  imperciocché  F  an- 
tica opera  del  principe  Torremnzsa  da  molto  tempo  non  ò  più  suf- 
ficiente ed  i  capitoli  dell'  Eckhel  e  Mionnet  che  spettano  alla  Sicilia, 
sono  già  antiquati.  Salinas,come  è  noto,  è  uno  dei  migliori  inten- 
denti delle  monete  siciliane  e  nel  suo  libro  possiamo  aspettarci  non 
un  compagno  dellMnesatto  ed  inservibile  Carelli,  ma  un'opera  otti- 
mamente curata  che  Terrà  a  soddisfìure  completamente  le  esigmixe 
delU  scienza  moderna. 

I  tre  fascicoli  colle  tayole  I-VIII  dell'opera  del  Salinas  fin' ora 
usciti  contengono  le  monete  di  Sicilia  coniate  a  Siracusa  al  tempo 
di  Gerone,  come  pure,  per  ordine  al&betioo,  le  monete  delle  città 
siciliane  da  Abaceno  fino  ad*  Agrigento;  però  la  serie  di  quest'ulti- 
ma non,  ò  ancora  condotta,  a  fine.  Le  tavole  fin' ora  pubblicate  sono 
egregiamonte  disegnate  da  Giaccio  e  Tambuscio.  Ora  il  signor  Sa- 
linas fa  eseguire  l'incisioni  da  quel  valente  artista  che  è  il  Heucci, 
il  bulino  del  quale,  neUe  opere  del  duca  di  Lqynes,  presenta  le  più 
belle  e  fedeli  copie  di  medaglie  antiche  che  fin' ora  possiamo  ad- 
ditare. 

Dobbiamo  rimettere  -  l'esame  crìtico  e  particolareggiato  del- 
Topera  a  quando  essa  sarà  completa:  ora  vogliamo  solamente  rilevare 
alcuni  punti. 

La  I  tavola  incomincia  con  un'unici^n,  cioè  una  moneta  sici- 
liana d'oro  coli'  ijipronta  di  Gerone  II:  testa  di  Cerere  e  biga.  La 
tavola  Vm  n.®  1  ci  presenta  l' interessantissima  e  rarissima  moneta 
d'argento  di  Agrigento:  due  acquile  che  divorano  una  lepre  a  sini- 
stra. Rovescio:  AKPaFAS,  un  granchio  di  mare,  sulla  cui  schiena  una  * 
òmtk  d'uomo  che  sporge  fuori  la  lingua.  All'interno  frumento,  un 
grillo  e  un  gambero  di  marc/^  4  dr.  Una  simile  moneta  fu  pub- 
blicata nel  1843  da  Longpérìer  nella  Hswjte  numismatique  (p.  419 
tav.  XVI  1).  Io  medesimo  vidi  presso  un  commerciante  di  monete 
neU'  anno  1860  o  61  un  esemplare  della  stessa  moneta  abbastanza 
ben  conservato.  Però  il  detto  esemplare  non  aveva  la  lingua  spor- 
gente. Anche  la  figura  dd  Salinas  e  quella  della  Bevue  nwniimaiique 
presentano  piuttosto  un  labbro  inferiore  molto  gxoaao  che  una  lin- 
gua. Ciò  che  volle  intendere  V  incisore  del  conio   colla  faccia  sul 
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granchio,  non  è  chiaro:  il  disegno  onde  U  schiena  o  corpo  del  gran* 
chió  è  per  natura  fornito,  conduce  da  per. se  ad  un  tal  Concetto, 
giacchò  alcune  specie  di  esso  mostrano  sovra  la  loro  schiena  una 
ben  riconoscibile  faccia  umana  con  espressione  cipigliosa.  Per  con- 
tradire anticipatamente  a  dubbiesse  intomo  a  questo  tipo  di  moneta 
unico  nell^antichità  osserro  che  nell^esemplare  pubblicato  tanto  dalla 
Remte  numismaHque  quanto  dal  Salinas^  come  pure  in  quello  che  io 
ho  ayuto  fra  le  mani  e  che  ho  fedelmente  copiato,  la  faccia  con  gli 
occhi ,  il  naso  e  la  bocca  accuratamente  disegnati,  è  perfettamente 
distinta,  e  non  presenta  af^tto  il  sempliee  disegno  del  granchio. 
L*  interpetraiione  di  questa  faccia  per.  testa  di  (Gorgone,  come  la 
volle  il  Longpérier,  ò  totalmente  incerta  ed  arbitraria;  ugualmente 
ardito  mi  sembra  11  ritenere  che  essa  sia  uno  scherzo  dell*incisore. 
Una  moneta  simile,  un  antichissimo  didrachmon  d'Agrigento,  è  stata 
non  ha  guari  pubblicata  dal  sig.  Imhoof-Blumer  nel  suo  Óhow  de 
monnaies  grécqaes  tav.  Vili  n.<>  263.  Anche  su  questa  moneta  la 
fkccia  non  sporge  la  lingua.  —  Fra  le  altre  monéte  d'Agrigento  presso 
SaUnas  merita  d'essere  ricordata  la  rarissima  moneta  d'oro  col  no~ 
me  del  magistrato  8ilanos  (tav.  Vili  n.«  21).  Sulla  stessa  tavola  al 
n.^  5  e  6  sono  diseg^te  le  magnifiche  decadramme  di  Tafento,  come 
al  n.^  4  la  tetradramma  con  in  giro  scritto  chiaramente  AKPAr  che 
Odofredo  Moller  erroneamente  lesse  KPAFac.  Anche  la  interpre- 
iasione  del  Moller  sul  granchio,  xpcc/yw»,  come  Tarma  parlante  di 
Agrigento  cade  dopo  essersi  stabilito  con  precisione  'che  il  nome 
della  città  suona  sempre  AKPAFAS  e  mai  KPAFAZ. 

Possa  ben  presto  Salinss  condurre  a  termine  la  sua  bell^opera, 
1»  quale  è  àU'areheologo  ed  al  numismatioò  del  tutto  indispensabile. 

Berlino. 

'  Alpkkdo  von  Sallet. 
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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITtTO 

Marzo  1:  EKaELKANK:  ealco  maodatògli  dal  sig.  prof. 
Orazio  Silvestri  d'un  musaico  nell'a.  1870  scoperto  in 
Catania  nel  piano  del  castello  Ursino  in  una  camera  qua-* 
drata  di  m.  8,46  di  Iato,  ed  ora  esposto  nel  monastero 
de'  Benedettini.  Bappresenta  il  busto  d'vna  donna  che  ha 
coperto  il  capo  delle  esuvie  dell'  elefante.  Una  donna  si- 
milmente decorata  vedesi  in  diverse  pitture  pompeiane 
(Helbig  n.  1116-1119)  ,  in  una  delle  quali  (n.  1113) 
viene  spiegata  per  l'Asia,  mentre  nelle  altre  quasi  senza 
dubbio  si  riferisce  ad  Egitto  oppure  ad  Alessandria  ;  e  sic- 
come gli  antichi  Bomani  aveano  il  ooptmne  ^  decorar  le 
pareti  ed  i  pavimenti  delle  loro  case  di  pitture  relative 
alle  meraviglie  dell'Egitto,  così  il  rìf.  anche  nella  testa  rap- 
presentata in  quel  musaico  voleva  ravvisare  T  influenza  di 
quella  moda,  avvertendo  come  in  tempi  pih  antichi  i  paesi 
suolevansi  rappresentar  sotto  semplice  figura  d'una  donna, 
mentre  pih  tardi  si  voleva  raffigurato  lo  stesso  paese  con 
tufte  le  sue  particolarità,  colle  sue  acque,  montagne,  ani- 
mali ecc.  E  per  una  simile  rappresentanza  dell'Egitto, 
senza  un  piti  preciso  significato  storico,  egli  spiegò  puran- 
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che  il  gran  musaico  di  Palestrìnà,  esposto  nel  palazzo 
baronale  di  quella  città.  ^  Flasch  ^.  statuetta  di  Mercurio 
fanciullo  esistente  nella  galleria  de*  candelabri  nel  Museo 
vaticano,  rilevando  1*  importanza  d'essa  e  delle  numerose 
sue  repliche,  dalle  quali  si  riconoscono  i  modi  usati  da'  Bo- 
mani  nel  copiare  qualche  statua  più  rinomata.  Furono, 
dal  rif.  constatate  tre  classi  di  repliche,  e  seno  in  pri- 
mo luogo  le  semplici  copie;  poi  le  variate  in  modo  da 
adoperar  i  motivi  originari  per  aggiungere  nuovi  e  per 
rappresentare  sotto  la  forma  della  celebre  statua  un  altro 
individuo  ;  in  terzo  luogo  òpere  di  teminiscenza,  in  cui  la 
statua  originale  serviva  di  modello  a  nuove  opere.  —  Hbn- 
zbn:  fotografia  favoritagli  dal  sìg.  Agostino  Monti  d'una 
lapide  sepolcrale  ritr.  fra'  ruderi  dell'antica  Suasa  (v.  Ann. 
1872  p.  61-65,  tav.  d'agg.  P). 

Marzo  8:  En(^ilhann:  ragionò  intorno  a'  bassirilievi 
ia  musaico  e  li  dichiarò  per  falsificazioni  moderne,  appog- 
giandosi sagli  argomenti  seguenti:  1.  nessun  autore  non 
ce  ne. ha  trasmesso  veruna  notizia;  2.  non  ò  possibile  di 
scoprir  nello  sviluppo  dell'arte  alcun  posto  per  quella  spe- 
cie di  musaico;  3.  i  monumenti  relativi  ripetono  pochi 
tipi  presi  da  marmi  antichi  ;  4.  non  esistono  notizie  pfe* 
ciao  sul  ritrovamento  de'  singoli  esemplari;  5.  l'arte  di  far 
bassir^ievi  di  musaico  fu  scoperta  nello  atesso  tempo,  nel 
quale  compajono  per  la  prima  volta  quei  che  si  credono 
antichi;  6,  alcuni  di  questi  erano  già  sospetti  per  altre 
ragioni;  7.  lo  stile  di  essi  è  identico  a  quello,  in  cui  nel 
secolo  scorso  furono  eseguite  le  decorazioni  de'  palazzi  e 
ville  di  Boma.  —  Trkndelbnbubo:  impronta  cartacea  d'un 
bassorilievo  ateniese  conservato  ora  nella  così  detta  torre 
de'  venti  e  rappresentante  due  donne  pienamente  vestite, 
nftancanti  però  di  testa  e  gambe  a  causa  della  rottura  del 
marmo.  Quella  a  sinistra  che  ha  adorne  di  braccialetti  le 
avambraccia,  siede  sopra  sedia  senza  spalliera  e  bracciuoli 
ed  indossa  sotto  un  manto  attaccato  sulla  spalla  destra, 
un  chitóne  a  maniche.  L'occipite  n'è  coperto  d'un  velo  che 
regge  colla  sinistra,  mentre  le  dita  delia  destra  sono  di- 
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sposte  come  per  pigliar  qualche  cosa  che  sembra  porgerle 
la  figura  posta  dirimpetto  a  lei.  Questa  veste  un  chitone 
a  larghe  maniche,  afferrandone  colla  sinistra  un  lembo;  era 
alzata  la  destra  ora  perduta  sia  col  gesto  d'adorazione,  sia 
per  presentar  qualche  cosa  alla  compagna.  Il  rif.  dichiarò 
sepolcrale  il  monumento,  visto  la  posa  e  T  atteggiamento 
della  donna  assisa,  frequenti  in  monumenti  di  tal  genere, 
in  cui  le  donne  defante  sogliono  vedersi  con  occipite  ve- 
lato  e  la  mano  al  velo:  gesto  non  meno  grazioso  che  na- 
turale di  nessun  significato  recondito.  Nel  velo  però  egli 
riconobbe  l'ornamento  nuziale,  appoggiandosi  sulla  cre- 
denza divulgata  per  tutta  l'antichità,  che  cioè  la  inerte 
sia  un  matrimonio  fra  la  defunta  e  l'iddio  degli  inferi.  La 
donna  postale  di  facci£[  a  causa  della  ricca  capigliatura  e 
del  gesto  solenne  della  sinistra  deve  ritenersi  per  figlia 
0  altra  parente  della  defunta ,  non  per  una  serva  :  solita 
compagna  della  padrona  ne*  monumenti  sepolcrali,  ma  sem- 
pre distinta  mediante  un  fazzoletto  sulla  testa  e  per  un 
atteggiamento  meno  nobile.  Il  monumento  appartiene  allo 
stile  arcaico,  giacché  non  oltrepassa  in  hiente  i  limiti  d'uno 
stile  legato  e  non  sviluppato ,  presentando  nella  stretta 
osservanza  della  superficie  ideale,  neirirregolarità  del  fondo 
e  nella  minuziosa  esecuzione  delle  pieghe  e  pieghette  al- 
trettante particolarità  dell'epoca  antefidiaca.  Come  i  lavori 
dell'arte  arcaica  in  genere,  p.  e.  il  celebre  rilievo  di  villa 
Albani ,  il  monumento  ateniese  pecca  contro  le  leggi  di 
prospettiva,  in  entrambe  le  donne  non  esprimendo  che  una 
mammella  sola,  difetto  che  il  rif.  opinò  non  ritrovarsi  mai 
nelle  opere  arcaistiche.  Egli  poi  volle  precisar  l'epoca  del 
monumento  alla  metà  incirca  del  quinto  secolo,  collocan- 
dolo fra  le  sculture  di  Fidia  e  quelle  d'Egina,  rilevando 
come  in  queste  la  Minerva  presenti  mosse  ancora  più  rigide 
e  pili  severo  e  stentato  il  panneggiamento.  Notò'  inoltre  ' 
la  particolarità  interessante  che  nel  fondo  delle  pieghette 
trovansi  traccio  d'un  bel  color  cfemesino;  laonde  non  può 
dubitarsi  che  anche  i  bottoncini  e  gli  sparati  della  manica 
della  donna  assisa  che  oggi  si  presenta  come  striscia  piana 
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e  non  eseguita ,  in  origine  erano  espressi  per  mezzo  'di 
colore.  —  Hbnzbn:  lapidi  latine  scoperte  a  Soasa  nel  Piceno 
e  Gommiicategli  dal  sig.  Agostino  Monti  di  Nidastore,  fra 
le  quali  rile?ò  particolarmente  una  d'un  L.  Goiedio  Can- 
dido questore  di  Claudio  Augusto  e  sello  stesso  anno  da 
lui  incaricato  della  cura  dell'erario  di  Saturno.  Seguendo 
le  onne  del  collega  Bormann  che  Tha  pubblicata  in  un 
programma  del  ginnasio  berlinese,  detto  zum  gromen  KUh 
$kr  (1871  p.  19),  egli  ragionò  sulle  varie  f&si  della  cura 
dell'erario  ne'  primi  tempi  dell'impero,  nonché  sulla  cura 
tabuUirum^  uffizio  raramente  memorato,  del  quale  la  nuova 
lapide  fornis(ie  un  terzo  esempio.  Parlò  quindi  de'  doni 
militari ,  di  cui  Coiedio  fu  onorato  dal  medesimo  impe- 
ratore nella  qualità  di  tribuno  militare  della  legione  ot- 
tava Augusta,  e  rese  probabile  che  ciò  si  ùa  fatto  a  ca- 
gione della  spedizione  britannica,  alla  quale  mostrò  col 
confronto  della  lapide  Or.  3568  aver  preso  parte  de*,  di- 
staccamenti di  quella  legione,  se  non  voglia  credersi  tra- 
sportata tutta  in  Inghilterra  e  dopo  la  guerra  ritornata 
negU  anticbi  quartieri.  -  Aggiunse  in  fine  upa  iscrizione 
conumicatagli  dal  sig.  Alacevich  di  Enin  in  Dalmuzia  e 
rinvenuta  nei  1867  a  Mocropolie,  riferibile  ad  un  tal  P.  Fu* 
nio  di  Cremona  cavaliere  nella  legione  XI.  Notò,  come 
questa  legione  prima  dell'anno  42  era  priva  di.  nome  par- 
ticolare che  le  fu  dato  da  Claudio  in  memoria  della  buona 
sua  condotta  a  cagione  della  ribellione  di  Camillo:  per 
conseguenza  la  lapide  nostra  spetta  a'  primi  tempi  dell'im- 
pero, alla  qual  epoca  conviene  puranche  la  mancanza  del 
cognome  in  Eannio.  Furono  spiegate  le  sigle  finali  F'FTOS 
per  FdUer  ¥ilio  TOSuU.  L'iscrizione  vien  terminata  da  al- 
cuni senarj ,  in  parte  troppo  mutili  per- esser  ristaurati. 
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Giunta. 

I/JBcdnoiie  di  L*.  Coiedio  ò  cùA  concepita  e  venne  dal  Bonaaim 
restìtnita  nel  modo  seguente: 

L  •  COIEDIO  •  L  •  P  •  ANI 
CANDIDO 

TR- MiL •  LEG  vrnr- AVO •  .m •  V • 

•  CAPITAL  •  QVAEST- 

TI  •  CLAVD  •  CAE8  •  AVO  •  GEE  • 
QVAES  -  AEE  •  SATVR  •  CVB  •  TAB  •  P- 
HVNC  •  TI  •  CL  •  CAES  •  AVG  •  GEBM- 
REVERS  •  EX  •  CASTE  •  DON  MIL- DON- 
COR  •  AVR-  MVR  •  VAL  •  HASTA PVRA 
EVNDQ  •  CVM  •  HA . .  RINTER  SVOSQ- 
EOD  •  ANN  . .  TA  •  R  SAT  •  Q-  ESSETfs 

PVBL 
L  Coiedio  L  f.  Am(msi) 

Candido 
trfibuno)  mUfiiwm}  legfionis)  tnii  Àugfustae),  triumffnro) 

capitala)  quaestforij 
Ti.  Clat4(iJ  Caesfaris)  Àugfustij  Gerfmanicij 
quaesftori)  aerfariij  Saiurfnij,  eurfatorij  tabfiilarum)  pftMicartmij 
kunc  Ti.  ClfatuUus)  Caesfarj  Augfustus)  Gtrmfamcus) 
reversfumj  ex  castrfisj  donfisj  milfitaribusj  donfavitj 
cor(ona)  aur(ea)  murfalij  valflarij  hasta  pura, 
eundfemjqfve)  eum  hcÀMrfet)  inter  suos  qfuaestores) 
eod(emj  annfoj  [eìt  aMrfarii)  Sat/umi)  qfuaestorem)  esse  iusfsxtj 

pubUice) 
Neil'  nltiffla  riga  la  copia  del  sìg.  MoniS  mostra  ayanti  al  PVBL  la 
voce  POStto  0  POSt^um. 

La  lapide  dalmatìna  dice  cosi: 

P  •  FANNIVS- 
ANI • CREMON- 
EQLEGXIAN- 
XXIX  •  STIP  XII  • 
H  •  S  •  E  •  P  •  F  •  POS  • 

HOSPES  BESISTBET  TVMVLVM  • 
CONTEBiPLA  •  MEVM  •  MORA 
re  gressìM  *  LITTERAS  -  NOS 
(ras  lege  MANDO  •  ET  -  ST 
S • ALTER 
H  •  LEGEM 
.TVS  •  ALIQVIS 
PAQT  •  TITVLVM  •  INT VERE 
SCRIPTVM  •  QVO  •  FATO  •  OCCIDI 
RVMORE  •  SANCTO  •  ILTRICI  • 
lACBO  •  IN  •  SOLO  •  INPVNDB  • 
LACRVMAS  •  QVISQVIS  •  ES- 
ESTO •  MISERICORS  •  AETATE  * 
CECIDERVNT  •  MECVM  • 
QVOANIMOVIVBVITAM 
FIERI 
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Marzo  15:  TTblighs:  iscrizione  di  Petronell,  l'antico 
Garnnntum,  ora  nella  collezione  del  sig.  Wider  a  Vienna: 

D  m 

SEPT  AISTOMODIO 

BEa  OEBM 
SEPTIMII   PHILIPPV5 

ET  HELIODOBVS 
PBATBI  INCOMPAB  ' 
che  il  rìf.  si  mise  a  spiegare,  attribuendola  a  cagione 
de' nomi  all'epoca  di  Settimio  Severo,  colla  quale  concorda 
la  mancanza»  de'  prenomi .  e  della  tribU.  Il  monumento  in 
discorso  fu  eretto  da  due  fratelli  al  terzo,  il  cui  cognome 
si  compone  di  due  parole  tedesche,  delle  quali  Tuna  Ai^ 
si  ritrova  nel  nome  di  Aiètulf  0  Haistulf,  re  de'  Lon- 
gobardi, e  ne'  nomi  antichi  di  Heisthill  e  Heistald^  forse 
anche  in  quello  della  nazione  degli  Aisti,  da  Gassiodoro  5,2 
cìiiamati  Haesti,  e  tanto  nel  gotico  hdisto,  quanto  nell'antico 
germanico  heist  significa  conlesa  0  IcUa.  L'altro  vocabulo 
modius  che  senza  la  vocale  gentilizia  termina  vari  nomi, 
come  BaUhamodus,  Frerhodus^  Thevdemodus,  Rasttmodus^ 
-viene  dal  gotiòo  móds  equivalente  a  collera,  e  ritrovasi 
nell'antico  germanico  muo^^  cioè  spirito,  coraggio.  Come 
adunque  AisMf  si  vanta  essere  il  lupo  della  lotta,  così  il 
nostro  re  chiamasi  disposto  alla  contesa.  Il  luogo  del  ri- 
trovamento rende  probabile  la  sua  nazione  esser  la  mede- 
sima, a  cui  verso  la  metà  del  3^  secolo  spettava  il  nome 
di  AUali  Germanorum  regis,  la  cui  figlia  Pipa  sposò  Gal- 
lieno concessa  parte  sv^eriorìs  Pannoniae  (Aur.  Vict.  de 
Caes.  33,6).  Pare  adunque  il  nome  di  Germani  debba  ri- 
ferirsi ad  un  popolo  che,  formato  da  varie  tribU  germa- 
niche, avea  preso  l'appellazione  generale  della  nazione, 
come  quei  cinque  popoli  tra  ik  Mesa  ed  il  Beno  qui  uno 
nomine  Oerniani  appellantur  (Caes.  6,  G.  2,24),  e  come 

*■  Essa  fa  pubblicata  dal  Mommsen  SiUungsb.  1857  p.  450,  e 
prima  di  lai  dal  Seidl  Archiv,  f.  Oeslerr.  GesdUcfUsquellen  3  p.  192 
e  dal  Eandler  Mìtth.  der  Canlralco)nm.  1856  p.  239.  Nel  C.  /.  L  essa 
si  trova  riprodotta  nel  voi.  3  n.  4453,  G.  £L 
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in  epoca  piti  rDcente  gli  Alemanni  e  Germani  del  8^  secolo 
vengono  ora  confusi  ora  distinti.  Sembrava  per  consegnenza 
al  rìf.  che  dopo  finita  la  gnerra  tnarcomajinica  alcuni  ri- 
masugli di  quella  confederazione  o  amici  o  sudditi  de*  Ro- 
mani abbiano  seduto  sulla  sponda  sinistra  del  Dauiuvio,  fin- 
ché da  Gallieno  furono  trasportati  nella  Pannonia  ;  —  bolli 
di  mattone  della  legio  I  N(yr{icorufn).  •—  Hibschfeld:  iscri- 
zione metrica  greca  ritr.  nel  Pireo,  giusta  la  quale  Pitone, 
figlio  d' Ermodoro,  Abderita,  dedicò  a  Mercurio  un  qualche 
monumento  fatto  da  Eufirone;  artista  parie  di  grande  peri- 
zia, e  che  le  forme  delle  lettere  riportano  alla  prima  metà 
del  quarto  secolo  dinnanzi  l'era  volgare,  il  che  ben  com- 
binerebbe anche  colla  circostanza  che  l' iscrizione  dell'arti- 
sta è  ancor  metrica  e  piena  di  quella  lode  che  particolar- 
mente conviene  all'epoca  più  antica.  Non  è  neppure  per 
caso  che  l'artista  fa  menzione  della  patria  Paros,  la  quale 
a  ragione  gode  di  grande  rinomanza  nella  storia  dell'arte, 
laonde  anche  in  e^.  pih  recente  gli  artisti  sogliono  van- 
tarsi di  quoU'orìgìne.  —  Aggiunse  il  rìf.  due  altre  lapidi 
esistenti  nel  medesimo  luogo,  una  greca  dedicata  a  Z&jg 
CGinrjp,  l'altra  fenicia  contenente  una  dedica  d'un  altare 
da  un  tal  Ben  Chodesch  (cioè  Numenios)  di  Eition  latta 
al  dio  Sochen,  noto  finora,  come  pare,  da  sole  iscrizioni  carta-^ 
ginesi.  Siccome  quelle  lapidi  si  trovano  in  un  piccolo  seno 
del  mare  ad  ovest  della  penisola  Eetioneia,  dove  nel  1866 
SI  son  rinvenuti  vari  altari  pih  grandi,  così  il  rif.  esternò 
l'opinione  che  in  quel  luogo  viaggiatori  delle  nazioni  più 
diverse  abbiano  trovato  modo  di  soddisfare  a'  loro  bisogni 
religiosi.  A  cagione  poi  dell'epigrafe  fenicia  il  sig.  Hirsch- 
feld  ricordò  due  altre  iscrizioni,  l'una  delle  quali  {C.  /. 
G.  859)  nomina  anch'essa  un  Numenio  di  Kition,  lad- 
dove secondo  l'altra  una  certa  Aristokleia,  nativa  di  quella 
città,  dedica  ad  Afrodite  non  si  sa  che  cosa  (Eekulé  The- 
seion  n.  76),  e  mostrò,  come  quei  monumenti  si  scambiano 
luce  con  un  decreto  dell'a.  833,  pure  ritr.  nel  Pireo,  che 
sul  consiglio  di  Licurgo  oratore  permette  agli  abitanti  dì 
Eition  d'acquistare-  un  terreno  nel  Pireo  per  fabbricarvi 
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un  tempio  ad  Afrodite  {Hermes  5  p.  351),  e  che  cita  come 
un  atto  di  precedenza  la  fondazione  d'un  sacrario  ad  Iside 
per  mezzo  degli  Egizj  ohe  l'editore  con  gran  probabilità 
mette  in  relazione  con  altro  Licurgo,  forse  nonno  del- 
l'Oratore^ da'  comici  burlato  come  Egizio.  •—  Bsizio  :  statua 
di  Venere  conosciuta  sotto  il  nome  di  genitrice,  denomi- 
nazione per  altro  già  posta  in  dubbio  dal  Beifferscheid 
{Ann,  1863  p.  364  sg.);  egli  svolse  tre  punti  principali  d'es- 
sa, cioè  la  specialità  delle  sue  forme,  la  composizione  della 
testa  e  la  distribuzione  delle  masse  cbe  trovò  molto  ana- 
loga con  quella  dell'Apòllo  Sauroktonos;  onde  conchiuse 
doversi  riportar  quella  statua  all'epoca  di  Prassitele.  Eife- 
rendo  poi  il  noto  passo  di  Plinio  (n.  h.  36,20),  in  cui  è 
fatiia  menzione  d'una  Venere  velata  specie  eseguita  da 
Prassitele,  volle  riconoscere  una  copia  di  quest'opera^nella 
statua  in  discorso.  Contro  la  quale  sentenza  però  mossero 
opposizione  i  sigg.  Helbio  e  Flasch,  negando  in  ispecie 
che  quella  statua  possa  combinare  colla  descrizione  fatta 
da  Plinio.  —  Helbig  :  disegno  d'una  figura  di  bronzo,  già 
della  collezione  Tempie,  ora  nel  museo  britannico  (Bronzi 
n.  151),  rappr.  im  efebo  ignudo  che  stende  innanzi  il  braccio 
destro,  mentre  il  sinistro  pende  in  gih.  La  mano  sinistra, 
'come  si  riconosce  'da  un  incavo  praticatovi,  teneva  in  ori- 
gine qualche  attributo.  Il  rif.  sospettò  la  figura  aver  rap- 
presentato Perseo  che  con  una  mano  tiene  l'arpa  e  coU'altra 
alza  la  testa  di  Medusa,  come  si  vede  figurato  sopra  una 
lastra  di  terracotta  (Campana  opere  in  plast.  t.  56).  Il  trat- 
tamento quasi  del  tutto  libero,  soltanto  nell'acconciatura 
de'  capegli  e  nel  contrasto  fra  le  grandi  proporzioni  del 
tronco  e  le  molto  sottili  delle  estremità  rivela  qualche  re- 
miniscenza di  stile  arcaico.  Sappiamo  che  l'arte  nell'epoca 
vicina  allo  sviluppo  libero  abbia  rappresentato  Perseo; 
giacche  Pitagora  ne  fece  una  statua  (Dio  Chrys.  or.  37,10 
p.  106  B.)  e  Pausania  ammirò  nell'acropoli  d'Atene  Mu/9Gi>- 
vo$  Hifoia  zò  i^  Msd^v^cKV  Ipyov  ùpyccafjdvov  (Paus.  1 
'  23,7  ;  cf.  Plin.  n.  A.  34,  57). 

Marzo  22:  Hbkzek;  osservazioni  sulle  iscrizioni  pro- 
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poste  dal  sig,  ^rliohs  nell*  admuinza  de'  15  marco  :  notò 
ehe  la  ìsgio  Noricorum  mentovata  in  alcune  tegole  sì  del 
Norìcor  e  si  della  Fannonia  superiore  {C,  L  L  3,  4655a. 
5756)  yien  parimenti  nominata  in  una  lapide  di  Virumim 
(1.  e.  4808),  posta  al  dio  invitto  Mitra  da  un  speouUUor 
legionis  primae  Noricorum  di  nome  Ulpius  Valerius,  e  per 
conseguenza  d'epoca  abbastanza  recente.  Nella  NaUUa  dir 
gnikUtmt  (occ.  p.  100*  ed.  B.)  poi  troviamo  registrati  due 
prefetti  d'essa,  qualificata  ivi  come  legio  prima  Noricorum 
militwfn  libumariorum  o  legio  liburnariorum  primoruni 
Noricorum.  Siffittta  legione  adunque  appartiene  senza  dub- 
bio a  quelle  molte  che  rinveugonsi  dopo  Diocleziano,  ap- 
pellate da  popoli ,  e  di  numero  assai  diminuito  in  para- 
gone alle  legio^  anteriori.  Aggiunse  quindi  poche  parole 
riguardo  a  reguli  menzionati  in  epigrafi  latine  dell'epoca 
imperiale ,  ragionando  più  specialmente  della  nota  lapide 
britannica  di  Ti.  Claudio  Cogidubno  chiamato  re  e  nello 
atesso  tempo  legato  di  Augusto  in  Britannia  (Or.  1336  = 
C.  L  L  7,11),  e  che  a  ragione,  secondo  lui,  vìen  creduto 
identico  col  CogidiMnnus  rex  ricordato  da  Tacito  {Agric.  14), 
colFepoca  del  quale,  vale  a  dire  col  primo  secolo,  bene 
corrispondono  le  forme  delle  lettere  di  quell'epigrafe.  La 
quale  egli  dichiarò  importante  anche  per  ciò  che  in  essa 
abbiamo  il  piti  antico  esempio  dell'espressione  di  dovrwbs 
divina  adoprata  per  la  famiglia  cesarea,  espressione,  che 
il  nt  disse  d'aver  prima  creduta  non  anteriore  all'anno  170 
{"indice  aW  OreUi  p.  57) ,  e  della  quale ,  benché  dopo  ne 
abbia  trovato  qualche  esempio  pih  antico,  non  conosceva 
però  alcuno  del  secolo  primo.  Aggiunse  peraltro  che  in 
un  frammento  d'atti  arvalici  Claudio  vien  chiamato  divi- 
tm5  princeps  (Henzen  7419)  ^-  Shakespeare  Woon:  pianta 
per  commissione  sua  fatta  dal  sig.  Lanciani  del  circo  di 
Massenzio,  la  quale  fa  vedere  certe  particolarità  di  esso 
sfuggite  finora  a  tutti  gli  archeologi ,  e  segnatamente  al 
Canina.  Egli  mostfò,  come  i  circhi  antichi  abbiano  con- 
sistito in  uno  spazio  lungo  confinato  da  muri  laterali  piti 
0  meno  paralleli ,  terminando  ad  una  estremità  con  un 
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semìcevehio,  e  nell'altra  con  uà  segmento  4*^ui  cerchio  di 
diametro  assai  grande  che  avea  il  suo  centro  in  un  pimto 
non  sull'asse  grande  del  circo,  ma  fra  questa  ed  il  muro 
dell'edifizio  che  resta  a  mano  destra  di  chi  guarda  l'estre- 
mità semicircolare.  I  due  muri  laterali  di  poi  in  tutte  le 
piante  del  circo  di  Massenzio  sono  disegnati  in  modo  che 
quello  a  sinistra  di  chi  guarda  la  parte  semicircolare,  forma 
una  linea  diritta,  mentre  quello  a  destra  sporge  gradata- 
mente fuori  della  parallela  fino  ad  un  punto  corrispondente 
ìJla  prima  meta,  passata  la  quale  s'avvicina  di  nuovo  del 
muro  opposto.  Era  in  questa  maniera  lo  spazio  fra  il  muro 
e  la  meta  più  lai^o  in  quel  punto  che  in  qualunque  altro 
punto  del  circo,  il  che,  secondo  il  riferente,  fu  fatto  per 
dar  lo  spazio  necessario  al  movimento  laterale  de'  carri, 
quando  essi  facevano  la  voltata  della  meta,  ben  noto  essendo 
che  qualunque  voltata  rapida  sia  di  veicolo  sia  di  basti- 
mento, cagiona  un  doppio  movimento  uno  in  avanti,  l'altro 
laterale.  Questa  spiegazione  intanto,  differente  da  quella 
ordinariamente  data  di  cotale  particolarità,  per  essere  av- 
verata, richiede  un  prowBdimento  simile  nell'angolo  diago- 
nalmente opposto  del  muro  parallelo  che  finora  nelle  piànte 
si  è  disegnato  come  linea  dritta:  ed  alle  ricerche  del  rif. 
devesi  la  scoperta  che  infatti,  come  alla  prima  meta  a  man 
destra  dell'auriga  s'allarga  lo  spazio,  così  alla  seconda  il 
muro  recede  nella  direzione  opposta.  Inoltre  continuando  le 
sue  investigazioni,  il  sig.  Wood  ha  trovato  che  il  muro  in 
discorso,  invece  d'essere  la  linea  diritta  finora  supposta,  re- 
cede piuttosto  in  tre  punti  diversi  ad  angoli  assai  ottusi,  ma 
distintamente  visibili;  ciò  che  egli  crede  fatto  per  nascondere 
la  storta  del  muro.  Notò  parimenti  il  rif.  che  la  divergenza 
del  muro  destro  accanto  alla  prima  meta  non  è  formata 
mediante  una^  curva,  come  comunemente  si  crede,  ma  per 
mezzo  di  tre  angoli:  attesoché  il  muro,  partendo  da'  car- 
ceri e  continuato  in  linea  retta  per  circa  110  metri ,  in 
quel  punto  inclina  in  fuori  per  circa  50  metri ,  poi  for- 
mando un  nuovo  angolo  8i|dirigge  in  d'entro  per  altri  50 
metri ,  ripigliando  finalmente  la  linea  retta  con  un  altro 
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angolo.  -»  Helbig:  due  terrecotte  rinvenute  a  Gorneto  ed 
acquistate  da  lui  a  Napoli  nel  magazzeno  del  sig.  Barone^ 
Sappresentano  figure  della  comedia  greca,  V  una  cioè  un 
tibicine ,  V  altra  un  pedagogo  munito  di  lekythos  e  st/ri- 
gilis^  ed  accanto  a  lui  V  allievo.  Le  quali  terrecotte ,  di- 
stinte mediante  un  lavoro  eminentemente  caratteristico 
nonché  per  la  policromia  molto  sviluppata ,  furono  Attri- 
buite dal  riferente  ad  una  fabbrica  greca  relativamente 
antica,  colla  quale  supposizione  corrisponderebbe  la  notizia 
comunicatagli  a  Gorneto,  che  cioè  quelle  figure  ^iano  state 
trovate  nella  stessa  tomba  insieme,  con  una  tazza  di  Ga- 
noleio  di  Cales.  -  Propose  quindi  una  cista  prenestina,  ap- 
partenente al  signor  Augusto  Gastellani.  Bappresenta  di- 
verse figure  senza  alcun'azione  ben  distinta  e  quasi  tutte 
•determinate  mediante  epigrafi  ascritte.  E  sono  ACIl^E^, 
^IMO^,  ORESTE,  TONDRV^  -  secondo  il  riferente 
Tindareo  -  ^ECI  '  tVCV^  -  Secius,  a  quel  che  pare,  no- 
me del  palafreniere  che  regge  il  cavallo  Lykos  -,  CREI^ITA 
ed  EI^ENA,  quest'ultime  aggruppate  attorno. un  bagno. 
Achille ,  Crìseide  ed  Elena  appartengono  al  ciclo  troioo. 
Oreste  e  Tindareo  stanno  almeno  indirettamente  in  qual- 
che relazione  con  questo.  Ma  sarà  difficile  l' immaginarsi 
una  versione  del.  mito  che  metterebbe  tutti  gli  anzidetti 
personaggi  in  qualche  contatto.  Simos  non  è  nome  mitolo- 
gico, ma  della  realtà  greca.  U  nome  di  Secius  alla  fine  pare 
piuttosto  d'origine  italica  che  greca  (trovasi  su  due  iscri- 
zioni latine  Gruter  46,  9;  C.  L  L  1383).  fiiassumendo  tutte 
queste  osservazioni,  il  rif.  sostenne,  l'autore  di  quella  com- 
posizione esser  stato  privo  di  nozione  chiara  della  mitologia 
greca,  né  aver  voluto  rappresentare  un  mito  particolare,  ma 
compilando  vari  concetti  dell'arte  greca,  aver  loro  ascritto 
nomi  arbitrari,  senza  conoscerne  il  significato.  —  Hbnzbn: 
fotografia  favoritagli  dal  sig.  Parker  del  fondo  d'una  tazzetta 
ritrovata  in  uno  de'  colombari  scoperti  nell'anno  scorso  nella 
vigna  detta  di  Minerva  medica  dirimpetto  a  Porta  maggiore. 
In  esso  leggesi  a  caratteri  di  buon'  epoca  graffila  l'epigrafe 
comunicatagli  anche  dal  R&o  P.  Bruzza  : 


108  .  II.   SCAVI         * 

TVCHICI 
^  SVT0R18 
A.SPEMVE 
TERE 

importante  per  la  topografia,  mentre  si  scambia  luce  co' 
passi  degli  autori  che  fanno  menzione  di  quella  località 
(cf.  Frontin.  de  aq.  5.  20.  21.  65;  Lamprid.  Heliog,  13).  - 
Aggiunse  altra  iscrizione  ritr.  in  villa  Pamfili,  in  gran 
parte  composta  di  ricordi  di  varie  poesie  e  che,  secondo 
notò  il  sig.  oomm.  de  Bossi ,  non  va  neppure  esente  di 
allusioni  a  formolo  cristiane:  la  quale  dovendo  inserirsi 
nelV  ephemefis  epigraphica ,  non  occorre  ragionarne  qui 
pih  particolarmente. 


IL  SCAVI 

Scavi  della  Cerk)sa  .  ' 

{corMwiAazione;  ved.  pag,  76  sgg.J 

73.  Eelebe  alt.  ali*  incirca  0,35 ,  stile  belle.  Due 
uomini  barbati  ed  avvolti  nel  manto  sono  sdraiati  cia- 
scuno su  propria  cline,  e  l'uno  tiene  nella  d.  anche  un 
bicchiere  :  fra  le  due  clini  si  avanza  una  donzella  in  chi- 
tone con  manto,  tenendo  nella  sin.  bastoncino  o  verga  e 
nella  d.  una  coppa  che  porge  all' uomo  senza  bicchiere 
in  mano'  e  che  stende  la  d.;  sotto  ciascunajcline  havvi  un 
suppedaneo.  —  B.  Una  donna  ammantata  fra  due  efebi. 

74.  Eelebe  alt.  0,46,  stil^  bello,  disegno  molto  ac- 
curato ,  e  con  rappresentazione  interessante  per  la  sua 
novità.  Un  uomo  barbato  e  diademato ,  con  lunga  veste 
e  manto  sovrapposto,  tiene  il  cantaro  nella  d.  ed  un  ramo 
nella  sin.:  al  suo  fianco  e  presso  un'ara  havvi  un  mulo 
itifallico  che  innalza  la  testa.  Un  altro  mulo  pure  iti&l- 
lico  è  guidato  da  una  Baccante  in  lungo  chitone  e  nebride 
sovrapposta,  la  quale  tiene  nella  d.  il  tirso  ed  innalza  la 
mano  sin.  come  parlando  al  sacerdote;  le  gambe  dei  due 
muli  sono  punteggiate.  (Il  soggetto  si  riferisce  al  sacrifizio 
dei  muli  in  onore  di  Bacce).  •— *  B.  Due  efebi  ammantati, 
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ciascono  dei  quali  tiene  in  mano  un  calato.  In  nMzo  a 
loro  sta  una  figura  maschile  barbata  e  panneggiata  che 
tiene  nella  sin.  un  oggetto  che  sembra  un  otre  o  piuttosto 
la  zampa  o  coscia  di  un  mulo.  (Forse  il  rovescio  è  anche 
relativo  alla  sacra  cerimonia  del  sacrifizio  dei  muli  in 
onore  di  Bacco,  cfr.  più  sotto  una  coppa  con  1q  stesso  sog- 
getto: p.  113). 

75.  Eelebe  alt.  0,46  con  figure  del  bello'  stile  e  puro 
disegno.  Una  donzella  in  lungo  chitone  con  manto ,  con 
cuffia  in  capo,  suona  le  doppie  tìbie,  gonfiando  le  guance. 
Sta  dinanzi  a  lei  uh  giovane,  con  breve  clamide  alle  spalle, 
il  quale  nella  d.  tiene  un'enocoe  e  nella  sin.  la  lira,  e 
volge  indietro  la  faccia  quasi  disturbato  dal  suono.  Anche 
dietro  di  lei  sta  un  altro  giovane  che  nella  sin.  tiene  la 
lira,  nella  d.  il  plettron,  ed  abbassa  la  testa  sul  petto,  come 
addormentato  pel  suono  che  la  donzella  ricava  dalle  doppie 
tibie.  (Tutte  tre  queste  figure  sono  piene  di^espressione  e 
molto  bene  disegnate).  —  B.  Uomo  avvolto  nel  manto  fra 
due  efebi  avvolti  nel  manto. 

76.  Eelebe  alt.  0,80  con  figure  di  bello  stile.  Un 
uomo  barbato  in  lungo  e  fino  chitone  e  con  manto  sovrap- 
posto, il  tirso  nella  s.,  fugge  spaventato  volgendo  indietro 
la  testa  ad  un  grosso  serpe  che  appare  dietro  una  roccia; 
Pih  coraggioso  invece  mostrasi  un  nudo  Satiro  barbato^ 
il  quale,  stesa  la  sua  nebride  sulla  roccia,  vi  punta  il  pie 
destro,  e  sembra  afferrare  il  serpe  per  le  spire,  —  B.  Efebo 
avvolto  nel  manto  che  insegue  una  donzella  pure  avvolta 
nel  manto. 

77.  Eelebe  ali  0,20,  di  vernice  rossa  e  figure  gialle, 
le  quali  però  diventarono  rosse  per  razione  del  fiioco  «  cui 
fu  sottoposto  il  vaso ,  che  probabilmente  era  un  ossua- 
rio. —  Le  linee  sono  molto  perdute,  e  non  si  discemono 
che  '  quattro  guerrieri,  due  per  parte ,  che,  armati  d*elmo, 
parazonio  e  scudo  combattono  contro  o  sovra  un  altro  ca- 
duto a  terra  sul  ginocchio  sinistro:  a  ciascun  lato  un  uomo 
barbato  ed  avvolto  nel  manto  che  assiste  alla  scena.  -^ 
B.  Donna  vestita  danzante  fra  due  Satiri  nudi. 
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78.  Bella  kelebe  alt.  0,35,  fig.  rosse,  con  rappresenta- 
zione grandiosa  della  morte  d'Egìbto.  «-  Oreste,  un  bel 
giovane  con  lunghi  capelli  annodati  per  via  di  una  benda 
alla  nuca,  e  scendenti  lungo  le  guance  e  sulla  fronte,  ve- 
stito di  breve  clamide ,  ha  eolla  mano  sinistra  afferrato 
Ef  iato  pei  capelli,  e  sta  in  atto  d'ucciderlo,  immergendogli 
nel  petto  il  parazonio.  Questi ,  barbato ,  con  capelli  cinti 
da  una  tenia  e  coperto  di  lunga  veste  con  manto  sovrap- 
posto, cade  rovescione  sopra  la  sedia ,  ed  avendo  perduto 
l'equilibrio  innalza  la  gamba  destra  per  allontanare  e  difen- 
derai da  Oreste,  di  cui  afferra  colla  mano  il  braccio  sin. 
Intanto  Clitennestra,  vestita  di  lungo  chitone  con  manto, 
accorre  disperata  coi  capelli  sparsi,  e  brandita  un'ascia,  sta 
per  colpire  Oreste.  Ma  Pilade  che  trovasi  dietro  di  lei,  le 
afferra  con  una  mano  il  braccio  d.  e  con  l'altra  una  parte 
dell'ascia,  deviando  cosi  il  colpo.  Pilade  ò  nudo  con  petaso 
in  capo  e  breve  clamide.  Infine  anche  Elettra  che  trovasi 
dietro  Egisto ,  stende  le  buaccia*  verso  Oreste ,  come  per 
avvertirlo  del  colpo  minacciatogli  da  Clitennestra.  Le  flgureT 
scilo  in  uno  stile  bello ,  e  di  un  disegno  molto  puro.  — 
B.  Anche  sul  rovescio  la  rappresentazione  è  molto  interes- 
sante. Ti  si  discernono  quattro  giovani  che  camminano. 
Quello  che  precede,  ha  fiaccola  nella  sin.  e  clamide  sulla 
spalla,  e  volge  indietro  la  testa  per  indicare  il  fallo  eretto 
del  compagno  che  lo  segue.  Questi  è  nudo  con  breve  cla- 
mide ^  nella  d.  porta  un  oggetto  indistinto,  e  colla  s.  piglia 
la  clamide  del  compagno  precedente.  Seguono  poi  due  altri 
giovani,  di  cui  Tultimo  ha  pure  il  membro  eretto,  'ed  ab- 
branca le  natiche  del  compagno  che  cammina  innanzi  a  lui. 
•  V9.  Stamnos  alt.  0,32,  con  fig.  gialle  che  si  direb- 
bero abbozzate,  e  stile  di  decadenza.  — In  mezzo  havvi 
una  colonna  con  capitello  ionico:  da  una  parte  sta  Mercurio 
con  petaso ,  clamide  e  stivali  ai  piedi ,  dall'  altra  Ercole 
con  pelle  di  leone  al  braccio  sin.  e  nella  d.  innalzata  la 
clava.  —  B.  Tré  figure  ammantate:  sotto  a  ciascun  manico 
dello  stamnos  un  pigmeo. 

80.  Stamnos  alt.  0,40  cori  proprio  coperchio?  fig.  rosse.— 
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Bappreeentazione  dell'ucoiftione  di  Bnsìride.  Eroele,  vestito 
della  pelle  del  leone  soyrapposta  ad  una  clamide,  ha  colla 
mano  sin.  afferrato  per  la  spalla  Busiride ,  e  rotesdatolo 
sull'ara,  è  in  atto  dì  scaricargli  un  forte  pugno  sul  petto. 
Busiride  è  vestito  di  un  lungo  e  doppio  chitone ,  ed  è 
rovesciato  sull'ara,  dove,  perduto  l'equilibrio,  appoggia  il 
gomito  sinistro  innalzando  il  braccio  destro.  Il  9uo  tipo 
è  molto  singolare:  ha  i  capelli  crespi  e  lanuti,  il  naso  simo,  e 
due  piccole  basette  come  grodiemi  Persiani.  Dietro  Bnsi^ 
ride  un  Etiope  con  tipo  identico,  ma  le  cui  guance  sono 
ricoperte  di  barba,  avvolto  in  lunga  e  doppia  vesto,  fogge 
tenoido  nella  d.  la  fiaccola  e  nella  s.  l'enocoe.  Dietro  Ercole 
fugge  un  altro  Etiope  con  tipo  identico  a  quello  di  Busi- 
ride, aggiuntovi  un  neo  sopra  la  fronte,  con  tripode  nella  d. 
ed  il  coltello  nella  sin.  —  B.  Le  figure  sono  molto  per- 
dute; ma  ò  chiaro  il  soggetto  della  solita  scena  di  un  gio- 
vane che  ricevute  le  armi  da  una  donzella,  piglia  la  be- 
vanda del  congedo  alla  presenza  di  altre  persone. 

81.  Stamnos  sdt.  0,19;  fig.  rosse  —  Un  giovuM,  tut* 
t'avvolto  nel  manto,  corre  a  grandi  passi  allargando  le  brac- 
cia e  tenendo  nella  sin.  la  lira.  x 

Ai  monumenti  ceramici  del  modesimo  ordine  appar- 
tiene ancora  una  serie  numerosa  di  calici  e  coppe ,  ma 
d'un*  importanza  secondaria  così  pel  lato  mitologico  come 
artistico,  senza  aggiungere  die  la  maggior  parte  sono  in 
un  deplorevole  stato  di  fhunmentazione.  Di  essi  accennerò 
solo  quelli  che  mi  sembrano  degni  di  qualche  nota. 

82.  Calice  fl-ammentato  alt.  0,12,  larg,  0,15;  fig.  rosse 
molto  perdute.  — -  Un  giovane  in  petaso  e  clamide,  con  para- 
zonio  si  avanza  in  mossa  animosa  contro  un  uomo  che  trovasi 
dall'altra  parte.  Questi,  barbate,  di  forme  grosse ,  trovasi 
presso  una  roccia,  e  sta  attendendo  minaccioso  il  giovane 
che  viene:  dietro  di  lui  un'albero  secco.  Forse  Teseo  e  Sini. 

83.  Enocoe  alti  0,15;  fig.  rosse.  -^  Un  giovane  pare 
foglia  coprire  col  manto  un  vaso  cinte  d'edera  che  ste  per 
terra  ai  suoi  piedi. 

84.  Bnoeoe  ali.  0,22;  fig.  rosse  di  bel  disegno,  ma  molto 
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perdute.  -^  Un  Satiro  nudo  barbato  ed  ìtifaUico  con  un 
ramo  d'edera  piegato  a  oerchio  che  tiene  fhi  le  mani,  echersa 
con  una  capra. 

85.  Calice  alt.  0,17;  fig.  rosse.  -^  Un  giovane  con  pe- 
taso,  clamide,  stivali  ai  piedi,  tiene  afferrato  pei  capelli 
un  uomo  barbato  caduto  sul  ginoccliio  dentro  e  sta  tra- 
figgendolo col  parazonio:  il  caduto  afferra  colla  d.  il  brac- 
cio sin.  del  giovane.  Forse  un  avventura  di  Teseo. —  B. 
Là  solita  scena  di  un  giovine  che  insegue ,  per  rapirla , 
una  donzella. 

86.  Calice  alt.  0,14;  fig.  rosse*  —  Si  disceme  la  figura 
d'un  caprone  ritto  sulle  gambe  posteriori  con  torace  e  brac- 
cia umiùie:  dinanzi  a  luì  stava  un'altra  figura  ora  perduta 
del  tutto.  •—  B*  Due  caproni  che  camminano  in  direzione 
opposta. 

87.  Coppa  larga  all'incirca  0,20;  fig.  rosse.  —  Interno: 
Un  giovane  nudo  con  fascia  intomo  i  capelli  sta  pressp  un 
letto,  a'  cui  piedi  hawi  un  suppedaneo:  nella  destra  tiene 
un  vaso  che  sta  per  immettere  in  un  doglio  poggiante 
sovra  una  specie  di  cavaletto  :  nella  s.  tiene  il  coperchio 
del  doglio:  in  alto, hawi  appeso  un  fiaschetto  —  Estemo, 
da  una  parte:  Tre  giovani  avvolti  nel  pallio;  il  primo  a 
siut  sembra  abbia  nelle  mani  un  piccolo  quadrupede,  di 
cui  rimangono  le'  zampe  anteriori  ;  quel  di  mezzo  i^ene 
nella  sin.  protesa  una  gallina  e  volgesi  a  lui  ;  il  terzo  a 
destra  tiene  nella  s.  una  specie  di  sacchetto,  fieitto  a  rete, 
ed  appoggia  la  d.  sul  fianco;  presso  lui  sta  una  gabbia, 
dentro  ^ni  è  rinclriuso  un  uccello^  Un  coniglio  separa  i  tre 
giovani  da  tre  donzelle  sull'altro  lato.  Esse  sono  coperte  di 
chitone  e  manto:  la  prima  è  una  fanciulla  qhe  atende  le 
Ulani  ad  una  donna  richiedendole  un  fiore  che  ha  nella  d.; 
e  la  terza  attinge  con  una  coppa  l'acqua  da  una  vasca  lì 
presso  per  traversarla  in  un  recipiente  a  forma  di  coturno 
che  tiene  nella  sin.;  un  altre  coturno  simile  vedesi  appeso 
presso  l'altro  fianco  della  vasca.     . 

88.  Coppa  larga  all'incirca  0,25;  fig.  rosse.  -^  Interno: 
Due  lottatori  combattenti;  ciascuno  ha  il  polso  legato  col 
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cesto;  hanno  pinsculaturs  molto  pronunciata  speciftlmente 
nei  fianchi  e  nelle  coscia;  tino  di  essi  b  caduto  al  suolo, 
puntando  il  ginocchio  'e  gomito  sinistro  e  tentando  di 
leTarsi  con  alzare  la  mano  d3stra;  l'altro  intanto  gli  viene 
sopra  col  pugno  serrato;  presso  la  faccia  di  quest'ultimo- 
AOPEVO  e  dall'altra  parte  >  A  O 

89.  Coppa  larga  all'  incirca  0,20;  fig.  rosse.  -;-  Interno: 
Un  giovane,  tutt'avVolto  nel  manto,  tiene  nella  d.  ÌA  zampa 
e  parte  della  coscia  di  un  animale  quadrupede,  forse  di 
un  mulo;  per  t«^rra  presso  lui  un  calice.  -—  Esterno:  Un 
uomo  barbato,  cinto  }  fianchi  di  breve  drai^o  e  nudo  le 
gambe,  spinge  avanti  due  muli  itifallici,  il  primo  dei  quali 
è  presso  un  albero  d'ulivo;  le  gambe  dei  muli  sono  se- 
gnate con  piccole  macchie  nere  da]  ginocchio)  all'ingih; 
dall'altra  parte  sono  tre  buoi  che  incedono  il  primo  solo,  i 
due  ultimi  a  coppia;  presso  il  primo  bue  anche  un  albero. 

90.  Coppa  a  due  manichi  larg.  0,30;  fig.  rosse  un  poco 
perdute.  —  Interno:  combattimento  di  un  Greco  contro  un 
Frigio.  Questo  ha  gran  pileo  in  capo,  di  sótto  a  cui  fluiscono 
i  capelli,  tunica  stretta  al  corpo,  con  maniche  scendenti 
fino  al  polso,  calzoni  stretti  e  piedi  nudi;  ò  ferito  al  petto 
ed  alle  coscio  e  sta  per  cadere  rovescio.  ^1  Greco  ha  elmo, 
scudo,  enemidi;  è  piegato  sul  suo  nemico,  a  cui  sembra  to- 
gliere lo  scudo.—  Estemo:  Danna  parte  e  dall'altra  com- 
battimento di  varii  guerrieri.  -7-  A  sin.;  occupa  il  mezzo 
un  giovane *a  eavallo,  vestii  di  corta  tunica,  con  manto 
affibbiato  sul  petto;  nella-  sin.  tiene  le  redini  che  sono  di- 
pinte a  color  rosda  Dinanzi  a  lui  un  guerriero ,  coperto 
il  capo  deirelmo,  scudo  al  braccio  sin.,  la  lancia  nella  d. 
e  già  ferito,  alle  due*  coscio,  donde  sgorga  il  sangue:  alla 
sua  destra  sta  in  atto  di  difenderlo  un  compagno  nudo 
con  elmo  in  capo ,  scudo  al  braccio  sin.  ed  asta  nella  d. 
Dietro  il  giovane  a  cavallo  havvi  un  altro  gruppo  di  tre 
guerrieri:  quello  di  mezzo  nudo,  con  elmo  in  capo  e  scudo, 
è  pur  ferito  alle  due  coscio  e  cade  sul  ginocchio  destro; 
sopra  il  suo  seudo  rotondo  ornato  colla  testa  di  un  cervo 
è  scrìtto  EÀLE;  un  compagno  alla  sua  deatra  ò  in  atto 
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di  difenderlo  contro  un  altro  guerriero  stante.»  Identica 
rappresentazione 'ricorre  dairalira  parte.  Anche  qui  occupa 
ir  mezzo  un  giovane  a  cavallo  con.iscudo  al  braccio  sin. 
e  presso  un  albero  di  palma.  Dinanzi  a  lui  stanno  com- 
battendo fra  loro  due  guerrieri  /uno  dei  quali  barbato  è 
già  ferito  al  petto  ed  alla  coscia  sin.;  sovr*es80  sta  Tiscri- 
zione  EALO]j|.  Anche  dietro  lui  vengono  altri  due  guer- 
rieri combàttenti,  ma  le  loro  figure  sonò  in  maggior  parte 
distrutte.  -^  Lo  stile  di  questa  coppa  ò  molto  bella,  e 
specialmente  per  la  conservazione  è  la  più  importante  di 
tutta  la  serie. 

Con  essa  finisco  la  raccolta  dei  fittili  dipìnti  con  figure. 
Rimetto  al  seguito  il  trattamento  della  quistione,  se  essi 
siano  tutti  d'importazi(me  forestiera,  o  se  alcuni  piuttosto 
non  vennero  lavorati,  in  Etruria  stessa.  Invece  faccio  se- 
guire, come  conj;rap{)Osto,  la  descria^ione  di  alcune  speciali 
e  molto  peculiari  terrecotte,  le  quali  indubitatamente  sono 
il  prodovtto  di  fabbriche  locali.  Impercioechè  la  loro  arte 
porta  un  (trattore  talmente  primitivo ,  che  riescirà  ben 
difficile  Tasserire,  se  siano  contemporanee  all'epoca  dei  vasi 
figurati  sttddescritti. 

Nessuna  di  queste  terrecotte  è  adoma  ,di  figure:  sono 
per  lo  più  vasi  semplici  di  varie  forme  e  dimensioni,  for- 
mati d'una  òreta  grigia,  rossa  o  brunastra  ordinariamente 
mal  cotta.  Anche  il  loro,  numero  in  paragone  coi  fittili 
dipìnti  è  molto  ristretto:  di  tubiti  quelli  poi  usciti  alla  luce 
fino  all'Ottobre  del  1871  due  soli  portano  iscrizioni  e  sono 
i  seguenti. 

91.  Piccolo  coperchio  di  terracotta  bruna  larg.  0,06, 
dentro  cui  è  incavata  la  seg.  epigrafe:  tSlfl;^cf.  Zannoni 
op.  cit.  p.  39. 

92.  Frammento  di  patera  di  creta  rossa,  presso  il  cui 
orlo  intemo  havvi  la  s^g.  epigrafe  mn^^-i  il  cf.  Zannoni  op. 
cit.  p  39  dove  riporta  altre  sigle  anche  di  carattere  etrusco, 
ma  impresse  in  frammenti  che  non  bo  potuto  osservate. 

93.  Unica  poi  nella  raccolta  è  una  piccola  ella  pure 
di.  terracotta,  nera,  alt.  circa  0,10,  a  ^e  manichi,  sormon- 
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tato  cÌAscano  da  una  testina  maschile  in  rilievo,  la  quale  ha 
basette  alla  persiana  :  altre  due  di  queste  teste  sono  pare 
lavorate  in  rilievo  sul  corpo  del  vaso.  Evidentemente  que- 
sta stoviglia  era  stata  importata  da  Chiusi. 

Pprtano  pure  un  carattere  etrusco,  ma  ancora  più  pri- 
mitivo alcuni  frammenti  di  vasi  in  terra  bruna  di  cottura 
rozza,  e  di  ornati  convenzionali  consistenti  in  linee  oriz- 
zontali alternativamente  rosse  e  nere,  in  puntini,  in  circoli, 
in  tratti  a  zig-zag  ecc.,  ornati  ben  conosciuti  per  numerosi 
monumenti  già  rinvenuti  in  altre  località  (cf.  Gk)zzadini 
^di  un  sepolcreto  etrusco  presso  Bologna  tv.  y  e  III  e  IV). 

Accennerb  i  pezzi  principali  che  sono  i  seguènti: 

94.  Frammento  di  vaso  in  terraòotta  bruna,  il  cui 
corpo  era  ornato  tutto  quanto  di  piccoli  fori  incavati  e 
disposti  a  linee  orizsontali  le  une  sopra  le  altre ,  e  pra- 
ticate per  via  di  una  rozza  punta  di  ferro. 

Altro  frammento  di  vaso  simile,  <3on  identico  lavoro, 
se  non  che  l'incavo  del  buco  è  assai  più  grande  e  profondo. 

'96.  Considerevole  frammento  di  vaso  in  bruna  terracot- 
ta, il  cui'cprpo  era  ornato  di  tre  fascio  lineari  ed  orizzontali 
alternativamente  rosse  e  nere.  Le  fascio  nere  sono  liscie 
e  semplici:  le  rosse  sono  piene  superiormente  4i  una  dop- 
pia serie' di  cerchietti  incavati,  inferiormente  poi  di  figure 
di  anìmaji,  forse  di  cigni,  ma  fatti  in  una  maniera  non 
troppo  distinta  (Gozzadini  op.  cìt.-tv.  III  n.  11  e  14). 

97.  Altro  piccolo  frammento  di  vaso  in  terracotta 
bruna  con  ornati  di  linee  orizzontali  e  verticali  imitanti 
quasi  il  meandro. 

98.  Altro  frammentino  di  vaso  che  sembra  un  calice 
in  terracotta  bruna  con  ornati  distribuiti  presso  l'orlo  a 
zig-zag  e  sul  corpo  del  vaso  a  linee  orizzontali  sovrapposte. 

99.  Altro  frammento  di  vaso  di  lavorazione  molto 
rozza,  tutto  il  «corpo  essendo  impresso  di  profonde  linee 
leggiermente  curve  e  quasi  imitanti  le  squame. 

A  late  di  queste  tm*recotte,  faccio  seguire  la  descri- 
zione di  un  bronzo,  il  quale,  mentre  da  una  parte  porta 
un*. impronta  decisamente  etrusca,  dall'altra  mostra  negl'or-. 
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nati  e  nel  disegno  una  tecnica  così  avatizata  e  raffinata 
che  Io  colloca  a  gran  distanza  di  civiltà  e  di  tempo  da 
quelle.  Ho  già  descritto  più  sopra  la  celebre  sitala  di 
bronzo:  dopo  di  essa  occupa  il  primo  posto: 

100.  Unia  cista  pure  in  bronzo  di  forma  cilindrica 
alt.  m.  0,83  e  0,29  di  diametro.  Presso  Torlo  è  lavorata 
di  eleganti  graffiti  a  fogliami,  ad  ovoli  e  a  doppie  trecce: 
analoghi  ornati  si  ripetono  verso  la  base.  A  due  punti 
estremi  dell'orlo  sono  aggiunti  due  mascheroni  alati,  donde 
si  partono  i  due  manichi  della  cista.  La  quale  poggia  inol- 
tre su  tre  pi^ducci  a  griffoni  formato  ciascuno  dalla  figura 
di  un.  uomo  di  forme  animalesche,  con  orecchie  cavalline, 
e  colle  estremità  finienti  ad  unghia  che  sembra  di  cavallo. 
Giace  sdrajato,  stringendo  colla  sinistra  un  otre  e  tenendo 
nella  d.  una  coppa.  Queste  figure  mostrano  un'  arte  molto 
finita  ed  anche  sviluppata. 

101.  Si  può  asserire  che  appartengono  allo  stesso  svi- 
luppo artistico  tre  candelabri  di  bronzo  ad  alto  fusto  sor- 
montato ciascuno  da  una  figura:  il  primo  cioè  (}a  un  arciere 
tutto  armato  con  berretto  frigio  in  capo,,  stringente  l'arco 
nella  d.  ed  avente  a  fianco  il  turcasso:  il  secondo  da  un 
discobolo  nudo  stante  ed  in  atto  di  lanciare  il  disco:  il 
terzo  dà  ana  donzella  tutta  vestita,  la  quale  danza  agi-* 
tando  1  crotali  che  tiene  fra  le  mani.  Altre  numerose  som- 
mità di  candelabri  in  bronzo,  in  piombo,  a  due  .o  quattro 
branche  è  sufficiente  che  siano  accennate. 

Tralascio  gl'altri  bronzi  d'uso  domestico,  perchè  non 
avendo  un'impronta  caratteristica  ed  individuale, riescono 
per  noi  d'un'  importanza  secondaria:  invece  sotto  il  punto 
di  vista  della  storia  e  dell'  arte  gì'  oggetti  d' ornamento 
occupano  un  posto  distinto,  siccome  quelli  che  attestano 
le  relazioni  commerciali  fra  i  popoli  diversi. 

Ed  in  prima  linea  vengono  gli  specchi.  Finora  tredici 

sono  quelli  usciti  dalla  Certosa:  dodici  di  bronzo  ed  uno 

di  rame  e  stagno:  nessuno  d'essi  è  figurato.  Assai  ristretto 

pure  è  il  numero  degl'ori.  In  tante  tombe  scoperte  appena 

,  qualche  fibula,  qualche  paja  d'orecchini  e  sette  anelli:  il 
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lavoro  e  a  filigrana;  non  si  può  determinare,  se  abbiano  un 
carattere  etrusco  od  orientale:  dalla  figura  di  sfinge  scolpita 
nel  castone  di  uno  e  lavorata  molto  finamente  credo  di  poter 
asserire  fin  d'ora  che  questi  siano  oggetti  d'importazione. 

Attribuisco  una  stessa  provenienza  agl'unguentari  di 
alabastro  e  di  vetro  smaltato  ed  a  vario  colore  che  si  rin- 
vennero in  numero  airincirca  di  quindici.  Il  loro  corpo  è 
tatto  brillante  di  bei  colori  gialli,  azzurri,  verdi,  bianchi, 
'  con  disegni  o  a  linee  orizzontali  oppure  a  zig-zag,  ed  aventi 
quindi  un  carattere  orientale,  e  più  precisamente  egiziano. 
Non  posso  trascurar  di  notare'anche  un  considerevole  nu- 
mero di  piccoli  oggetti  in  pietra,  per  lo  piU  cuspidi  di 
lancette  lavorate  con  molta  eleganza  e  che  probabilmente  ^ 
servivano  pure  d'ornamento,  cioè  quale  ciondolo  a  collana, 
per  via  di  qualche  legatura  in  oroT. 

E  chiado  la  numerazione  di  così  molteplici  e  svariati 
oggetti  con  la  grande  quantiiÀ  di  aes  rude ,  l' unica  mo* 
neta  rinvenuta  fin  adesso  in  Certosa.  Il  ph.  Zannoni  (op,  i 
cit.  p.  46)  dietro  analisi  chimica  operatane  dal  prof.  Gasali 
volle  distinguere  quest'aes  rude  in  tre  classi  che  corrispon- 
derebbero alle  sue  tre  forme  diverse,  cieè  all'aes  rude  scori- 
foime,  all'aes  rude  in  lamina  ed  all'aes  rude  in  verga  striata. 
ICa  d'un'importanza  più  decisiva  è  il  fatto  che  l'aes  signa- 
tom  non  è  rappresentato  che  da  un  solo  pezzo,  in  cui  chia- 
ramente si  distinguono  jbre  linee  parallele  e  verticali. 

Ho  stimato  necessario  porgere  di  quella  vasta  congerie  . 
di  monimienti  usciti  dalla  Certosa  una  descrizione  speci- 
fica, e  per  quanto  era  possibile,  ordinata:  affinchè  netta- 
mente si  vedesse,  come  e  donde  trarrò  i  criterii  che  mi 
varranno  in  seguito  per  isvolgere  e  risolvere  alcuni  dei 
tanti  ed  intricati  problemi  relativi  alla  storia  ed  all'arte 
che  quell'importante  scoperta  ha  vieppiù^^uscitatie  promossi. 

fsarà  continuatoj  E.  Bbizio 

Rettificazione  :  Neil'  anfora  n.  38  ho  mal  riportato 
l'iscrizione  che  sta  sotto  la  base,  la  quale  dev'essere  cosi: 
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a.  Catalogo  di  pritani  ateniesi. 

Sulla  collina  chiamata  Ltcabetto  presso  Àtere  si  scor- 
gevano un  tempo  due  ^lonue  cogli  avanzi  d*un  arco,  le 
quali  furerò  descritte  e  disegnate  da  Stuart  e  Bevett  ^  ed 
appartennero  ad  un  bacino  che  formò  un  giorno  la  fine  d'un 
acquedotto  fatto  dall'imperatore  Adriano.  Nell'autunno 
del  1870  il  municipio  d'Atene  volendo  restaurare  una 
parte  di  quest'acquedotto  che  si  dirama  dal  monte  Pen- 
telicone ,  si  propose  d' intraprendere  scavi  in  quel  luogo 
dove  le  colonne  erano  già  scomparse,  mentre  vi  restava 
ancor  il  nome  eig  TÒg'xóXóvvag.  Già  nei  priìni  tasti  se 
ne  trovarono  le  parti  inferiori  ed  il  bacino  dell'acquedotto  ; 
ed  è  incontestabile  che  tutto  il  fabbricato  servì  un  giorno 
di  chiesa  cristiana,  per  la  cui  costruzione  furono  appor- 
tate da  diversi  luoghi  alcune  pietre  antiche  con  isciizioni, 
delle  quali  sei  sono  sepolcrali  cristiane  ^ 

Quella  epigrafe,  di  cui  mi  son  proposto  di  trattare, 
contiene  un  catalogo  di  pritani  e  può  considerarsi  come 
inedita,  perchè  non  fu  pubblicata  che  in  minuscoli  in  una 
delle  numerose  gazzette  greche  ^  dove  restò  finora  inos- 
servata e^  priva  d'un'  illustrazione,  di  cui  è  ben  degna  per 
il  contenuto  suo  interessante. 

La  lapide  (1.  1,64;  alt.  0,235;  grò.  0,52,  di  marmo 
pentelico)  trovasi  ora  nel  cortile  del  riuovo  museo  che  si 
costruisce  nella  strada  di  Patissia.  L'iscrizione ,  scritta  a 
cinque  colonne  poste  di  fila,  fu  copiata  da  me  in  Atene, 
e  nel  principio  un  po'  frammentata,  ma  del  resto  facile  a 
supplirsi,  dice  così: 

*  Alterihùmer  wn  Àthen  Darmst.  1831  voi.  II  p.  425  sgg, 
tav.  VII  sgg. 

2  St:  Kow^avouSijf- ,  *AttuÌ7?  è7riypa.<^ai  »7riTO^jSiOi  ,  sv  'ASir 
v«K  187l.;.èJ<5542.  3543.  3545.  8602.  8617.  8623. 

8  JWyiJ  20  Sett.  1870  (Camanudis). 
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• 

cioè  :  «  con  buona  fortuna  ;  sotto  l'arcontato  di  Pra&sagora 
«  figlio   di  Prassagora ,   figlio  di  Timoteo   oriundo   dal 
«  demo  Toricos,  decimo  quinto  dopo  là  prima  visita,  del 
«  divo  Adriano  in  Atene,  ,nel   mese  Gamelione  i  pritani 
«  fecero  iscrivere  i  nomi^  seguenti  in  onore  di  se  stessi  e 
<(  degli  aisiti,  nell'epoca,  in  cui  la  file  d*£geis  aveva  la 
«  sesta  pritania,  della  quale  scrittore  fu  Crisogono  figlio 
«  di  Crisogono,  oriundo  dal  demo  Phlya».   Dopo   questa 
.  /ormala  introdotti  va  vengono  •  enumerati  i  singoli  pritàni  : 
rapr^ruvrioi  (fra  i  quali  si  trova  anche  un  'Èp;f«u$),  *E/9e- 
•Mctfi^y  sx  MvptvovzTYj;,  ^ikàciou,  ^EfjTiuio^zVy  AiofJMUÌg^ 
* kpotxfriyioi^  "  dunque  tutti  nati  in  demi,  i  quali  apparte- 
'    nevano  alla  file  d'Egeis.  Degli  aisiti  però  non  c'è  conser- 
vato che  un  solo,  le  traccio  del  cui  nome  rendono  sicuro 
il  supplemento  x^jou^  /3©vX?;  xac  Juj/jiouSprecotiedei  se-^ 
nato  e  del  popolo.  Ciò  che  segue  è  perduto,  essendoché (  la 
lapide  fu  adoperata  per  la  costruzione  della  chiesa. 

Prima  di  parlare  del  carattere  delle  lettere  è  neces- 
sario di  fare  alcune  altre  osservazioni. 

Tali  cataloghi  di  pritaui  ateniesi  son  esibiti  p.  e.  nel 
primo  volume  del  C.  L  G,  dal  n.  183  fino  a  201,  poi  353 
e  nelle  addendo  196  b.  Neanche  è  nuovo  il  fatto  che  gli 
Ateniesi  contavaho  una  volta  gli  anni  da  ere  Adriano,  le 
quali  avevano*  principio  da  una  duplice  vìsita  d'Adriano 
in  Atene;  imperocché  ne  conosciamo  la  seconda  che  egli 
fece  dopo  esser  salito  al  trono  da  un'  iscrizione  pubblicata 
nel  giornale  greco  Filistor  ';  e  la  prima  visita  stessa  vien 
mentovata  neir  iscrizione  281  del  C.  It^G.^  dove  si  legge 
séxcCTToS  B^ió[XGv  ìxovg  ino  T^5  3c5U  *  AJp«av5V  Ttpmyì^ 
iiq  'AS-^va;  Ì7red>ja«a;.  La  presenza  dell'imperatore  anche 


i  a  /.  G,  I  n.  190  V.  36;  n.  191  v.  27;  n.  192  v.  43;  n.  193  v.  30. 

*^  Voi.  I  p.  381  n.  1  ;  Philologus  voi.  sappi.  Il  p.  593  f.  vedi 
il  testo  p.  122. 

"  A  qaeU*  iscrizione  appartiene  un  altro  fram&isnto  pubblicato 
nel  II  voi.  del  Filistor  p.  184,  come  fìi  dimostrato  da  K.Nenbaner 
commentationes  epigraphicae  Beri  1869  tav.  I  p.  1  sgg.  / 
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in  altre  città  fa  oonsidorata  a?7eiiimeii^  degno  di  «ervire 
d'un  fermo  punto  cronologico  \ 

In  Atene  Adriano  fu  per  la  prima  yolta  nel^^,  anno 
in  cai  fu  egli  arconte  eponimo  ';  V  iscrizione  281  adunqpe  del 
C.  L  G.,  scrìtta  27  anni  dopo,  dev'esser  attribuita  al-~|, 
cioè  un  anno,  dopo  la  morte  di  Adriano,  laonde  giustamente 
vien  cliiamato  ^lóq^  ditms.  La  nuova  iscrizione  scritta  15 
anni  dopo  la  prima  venuta  è  riferìbile  al  -j|f ,  i^^  deve  recar 
meraviglia  che  puf  in  essa  Adriano  ha  il  titolo  dióg,  divo, 
poiché  dai  Greci  gli  imperatori  anche  prima  della  9orte 
Airone  nominati  ^iot  ^ 

U  carattere  delle  lettere  è  V  istesso  che  si  trova  in 
altre  epigrafi  di  quell'epoca:  le  forme  delle  lettere  £,  9  e  ^ 
cioè  sono  corsive  come  p.  e.  in  tre  iscrizioni  trovate  nel 
teatro  di  Dioniso  in  Atene,  le  quali  dedicate  all'imperatore 
Adriano  dalle  tre  fili  d' Aeamantide ,  Eneide,  Erecteide  ^ 
non  posspno  escer  scritte  che  fra  gli  anni  117  e  126,  im- 
perocché vi  son  mentovati  ancora  seicento  membri  del  se- 
nato invece  dì*  cinquecento  (v.  p.  123). 

La  nostra  iscrizione  è  scritta  con  molta  negligenza- 
Col.  I  1.  4s/g-  ('ASvjvag)  invece  dell'erV- 
Gol.  1 1. 9  è  un  s  invece  d'un  a  alla  fine  della  voce  inwvixog. 
Gol.  II  1./5  è  sbagliato  nel  nome  di  'Epoc^Uvov. 
GoL  ni1.  7  Acxcvv&g  invece  di  AfX(vve5g, 


i  In  Spartft  C.  L  G,  I  1348  (1241)  cf.  due  iscrizioni  di  Ph»- 
selis  in  Lyda  C.  LG.  Ili  4336,  4337 ,  ed  nna  iscrizione  palmirena 
C.  I.  G.  m  4482  =  Lebas  III  2585. 

*  A.  Domont  Essai  sur  la  chronologie  des  archontes  Aihéniens 
postérieurs  à  la  CXXII  olympiade  Paris  1870  p.  74.  76  ;  n'  è  prova 
un'iscrizione  pubblicata  neìVì<trìfA.  àpyouoX.  1862  n.  124  tav.  aXII 
(=s  Filistor  III  863)  e  negli  Annali  delVInsUtuto  XXXIY  1862 
p.  137  sggr.  dal  chiar.  Henzen;  cf.  Dittenberger  Hermes  I  p.  418. 

s  Waddington-Lebas  III  2585  riferibile  secondo  il  testo  pai- 
mirano  al  129,  dove  però  Adriano  vien  chiamato  3co(;  v.  anche  C.  /.  G. 
m  4383. 

*  •E(pi?/x,  àsxaioX.  1862  n.  106. 125.  184;  v.  anche  186  col  nome 
del  paidotriba  Abascanto  (fra  gli  anni  185  e  18h).  Il  Dittenbeiver  però, 
indotto  in  errore  dalle  inesatte  forme  delle  lettere  nel  C.  L  G.  ha  as- 
serito (Hermes  ITp.  4l2  sg.)  che  in  Atene  le  forme  corsive  non  si  tro- 
vano prima  dell'epoca  degli  imperatori  Commodo  e  Settimio  Severo. 


/^ 
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» 

Gol.  lY  1.  4  manca  il  p  nel  nome  di  ^HXeodojpou,  poi 
*Ehvaztvog  invece  di  'EXivasivio^'. 

Col.  V  1.  5  il  nome  di  Bà^Z^^»  invece  di  BócK/tog  può 
essere  la  conseguenza  d' una  pronunziazione  poco  precisa. 

L'arconte  del  fp- Prassagora  di  Toricos,  nominato  nella 
nuova  iscrizione,  era  finora  ignoto;  tra  i  nomi  dei  pritani 
io  conosco  solamente  i  nomi  di  Licinio  Arriano  col.  II  1.  2 
e  Licinio  Attico  (coi.  I  1.  9)  da  un'  iscrizione  già  mento- 
vata (p.  120  not.  2)  dove  si  legge  che  gli  efebi  eressero  nfel 
terz(>  anno  dopo  la  venuta  dell'imperatore  Adriano  una 
statua  del  loro  arconte  Licinio  Attico  Gargettio,  figlio  di 
Licinio  Arriano:  'AyaSvJ  ^Z9-  ^^  ^^^  T(/3  KkuDihv'Epuìioj 
ì/Lapo:5Gi>viov  &pypvTog  -cpixcv  dr.ò  rrjq  imirj'Maq  T5U-/jl£- 
yhxov  ocÙToupóxGpo;  Kahapog  Tpociavov  'AJ/3cavou  2-- 
jSacTTcS  ì^'ìj^ot  oiiTìjCfiiXzVot  napi  tìj;  c?  ^Apiiov  jnórjyj 
jSuuÀ^S  Tv.  A.mTHov  Afxevvcou  'Apptocvcv  2ep7 j'a]  ^tòv 
'ArxtY.cv  TccpyriT'rto'j  tÌv  ìàvrciv  cuvsovj/Sbv  xx'  ipiaxéd 
xai  upypvTOL  nod  yv[iv(Z(JÌCicpj(^ov  avs^vjxav  cwotcc;  rrj;  zig 
aÓTov;  xxi  otkouixtocg  evsxa. 

Ed  ora  essendo  la  nostra  iscrizione  dell'anno  ^  e  sic- 
come in  essa  si  parla  della  prima  venuta  di  Adriano  in 
Atene,  così  è  fuor  dì  dubbio  che  la  seconda  avvenne  pri- 
ma di  quel  tempo;  e  pare  probabile  che  sia  esatta  la  no- 
tizia del  cronison  di  Eusebio  aver  Adriano  visitato  per  la 
seconda  volta  Atene  nel  terzo  anno  dell'olimpiade  CCXXV, 
cioè  nel  ^23,  onde  segue  che  l'arcontato  di  Erode,  datato  dal 
terzo  anno  dopo  questa  venuta,  abbia  avuto  luogo  nei  }^. 

Ma  il  valore  primario  della  nostra  epigrafe  consiste 
-  in  alcune  date  preziose  per  la  storia  politica  d'  Atene.  È 
noto  che  dai  tempi  di  distene  (509  a.  C.)  fino  all'anno  307 
gli  Ateniesi  avevano  10  fili  0  tribìi,  mentre  il  senato  con- 
teneva 500  pritani,  50  d'ogni  tribù.  Nell'anno  ridetto  307 
tutto  questo  sistema  subì  un  cangiamento,  giacché  due  altre 
fili  vi  furono  aggiunte,  vai  a  dire  TAntigonis  e  la  Demetrias, 
ed  il  novero  dei  pritani  si  accrebbe  a  60J9,  di  cui  ognuna 
delle  12  fili  elesse  50.  Questi  50  membri  appartenevano 
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ad  ima  nporaviocj  ed  ogni  pntama  amministrava  Io  stato 
per  un  eguale  spazio. 

Nel  secondo  secolo  dell'ara  volgare  però  ]e  iscrizioni  ^ 
oflfrono  di  nuovo  500  pritani  e  ristesse  novero  vien  affer- 
mato da  Pausania  (I  3,5)  che  visse  in  queir  epoca.  Per 
ispiegare  questo  straordinario  numero  il  Boeckh  ha  ester- 
nato la  conghiettura  ^  che  l'antico  numero  di  500  pritani 
fosse  stato  ristabilito  dall'imperatore  Adriano  insieme  al- 
l'istituzione ben  conosciuta  d'una  tredicesima  file  sotto  il 
nome  d'Adrianis.  Dipoi  il  Dittenberger  ha,  dimostrato  '  còl- 
i'aiuto  d' un'  iscrizione  che  ancora  nel  ff|,  anno  dell'arcontato 
di  Adriano,  vengono  menzioiiati  600  pritani,  ma  che  lo  stesso 
novero  non  si  trova  mai  ripetuto  sotto  gli  Antonini.  Per 
ciò  secondo  lui  sarebbe  sicuro  che  il  cambiamento  del  nu-  ^ 
mero  dei  pritani  ebbe  luogo  sotto  Adriano,  benché  non  ne 
sia  restato  un  esempio.  Or  la  nostra  iscrizione  ce  ne  offre 
.  uno  molto  chiaro,  imperocché  contiene  39  nomi  di  pritani 
(senza  l' eponimo  e  lo  scrittore) ,  e  39  pritani  dovevano 
essere  all'  epoca  di  13  fili ,  perchè  13  via  39  fa  507  ^ 
Anche  le  parole  di  Pausauia  provano  che  i  pritani  non 
furono  precisamente  nel  numero  di  500,  giacche  vi  son 
chiamati  oc  xxkoviijEVot  Trsvtoxóar^c,  i  cosideUi  cinquecento. 
Dunque  la . tredicesima  file  Adrianis  e  l'antico  numero 
di  500  pritani,  certamente  ristabilito  da  Adriano,  erano 
già  istituiti  nell'anno  della. nostra  iscrizione  ^,  mentre 
il  Dittenberger  erroneamente  designò  per  tal  fatto  l'an- 
no 132,  nel  quale  secondo  lui  Adriano  avrebbe  visitato,  per 
la  seconda  volta  la  Grecia  (ma  ved.  p.  122).  Corsini  al  con- 
trario fissò  ^  più  probabilmente  come  l'epoca  dell'istituzione 


della  Xin  file  l'olimp.  CCXV  2  cioè  j|i  dell'era  volgare, 
seguendo  Eusebio  che  dice  aver  Adriano  in  quest'anno  dato 

*■  C.  L  G.  I  n.  189,  T^di  p.  823a. 
2  C.  I.  G.  I  p.  902a. 

•  Hermes  I  p.  417  sgg.  * 

*  D  Boeckh  nel  0.  I.  G.  I  p.  328  ne  conta  539  coU'eponimo  e 
collo  scrittore. .  ^ 

5  Fasti  attici  IV  167  sg.  Ved.  Hertzberg   Geschichte  Griechen- 
tands  unter  den  Roemem  II  348. 
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nuoY6  leggi  agii  Ateniesi  conformi  alle  disposizioni  degli 
antichi  legislatori  Bracone  e  Solone. 

Finalmente  dobbiamo  airiscrizione  nuova  una.  data 
intomo  al  capo  dell'anno  attico  in  questo  tempo.  Vi  si 
dice  cioè  fivivòg  Tociin^twog  ènt  ri}?  ktyriiìog  exnj;  «pu- 
T0cveect;,  vai  a  dire  che  la  sesia  prìtania  fece  le  funzioni 
amministrative  nel  mese  Gamelione,  il  quale  è  il  settimo 
secondo  il  volgare  sistema  attico  ^  Questa  difficoltà  non 
si  può  sciogliere  che  per  mezzo  d'un'operazione  aritmetica: 
siccome,  vi  sono  i  13  fili  che  hanno  Tamministrazione  dello 
stato  per  un  anno  lunare  cioè  di  354  giorni,  ne  risulta  che 
ciascuna  si  trovava  al  regime  27  o  28  giorni,  e  la  sesta 
pritania  dev'avere  12  o  15  giorni  del  quinto  mese  e  una 
parte  del  sesto.  Quindi  tutto  anderebbe  bene,  se  il  (Hme- 
lione  fosse  il  quinto  o  sesto  mese  ;  e  il  Gamelione  diven- 
terebbe il  quinto  mese  d'un  anno  or^in&rio ,  se  il  Bob- 
dromione ,  già  il  terzo ,  fosse  il  primo:  ed  infatti  un  tal . 
cambiamento  era  da  congetturarsi  pel  secondo  secolo  da 
alcune  altre  iscrizioni  ateniesi  '.  Secondo  questo  sistema 
il  Gamelioiie  poteva  anche  esser  il  sesto  mese  in  un  anno 
bisestile  di  13  mesi,  perchè  il  mese  intercalare  UoauiióìV 
j3'  vi  occupa  il  quinto  posto  ^  e  siccome  vi  sono  13  pri-' 
tanie,  ognuna  d*  esse  avrebbe  un  mese  intero  ,^  e  la  sesta 
avrebbe  il  Gamelione.  Or  visto  che  decreti  del  genere  pro- 
posto senza  dubbio  non  si  facevano  ordinariamente  se  non 
alla  fine  d' una  pritabia  e  che  la  fine  della  sesta  non  poteva 
aver  luogo  nel  Gamelione  se  non  in  un  anno  bisestile,  io 
ritengo  per  certo  che  l'anno  jp  dell'era  nostra  fu  bise- 
stile in  Attica. 

Gustavo  Hibschfeli) 

^  'Hxaro/x^aicJy,  Msr«y«iry(tfy,  hovi^poiÀiùvy  Hvotvs^iaiv^  Mai/xaxri?- 

€)«(pyi9XiMv<  ^xipo^opiwf. 

2  C.  Fr.  Hermann  GottesdiensUiche  Alterthùmer  §  54,5.  ved.  L. 
Boss  Demen  von  Attica  p.  30  n.  8.  Il  Boeckh  però  {C.  L  G.  1  p.  875) 
ha  creduto  che  soltanto  neiranno  ginnico  il  Boedromione  fosse  il  pri- 
mo mese. 

»  C.  Fr.  Hermann  Gottesdiensaiche  Alterthùmer  g  45,  18. 
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b.  Ohiande.  missUi 

Le  ghiande  missili  formano  una  serie  di  monumenti 
che  hanno  spesso  suscitato  gravissimi  dubbi  fra  coloro 
che  le  hanno  illustrate.  Si&tta  incertezza  proviene  dalFes- 
Bersene  riconosciute  parecchie  falsificazioni.  Queste  sono 
di4ve  specie:  l'una,  piìi  ovvia,  presenta  la  ghianda  di 
fusione  recente,  l'altra  offi*e  la  iscrizione  &lsa  sulla  ghianda 
genuina.  Evitati  che  siensi  cotesti  tranelli,  per  mezzo  di 
accurato  esame  ed  occhio  esperto  in  simili  ispezioni,  non 
può  negarsi  ai  missili  un  pregio  singolare  si  epigrafico 
come  storico.  Molti  archeologi  pertanto  vi  hanno  dedicato 
le  loro  ricerche,  ne  han  raccolto  le  storiche  notizie  e  pro- 
dotto raccolte  pih  o  meno  copiose  (De  Minìcis  Diss,  Mi 
della  p.  accad.  d*  arch.  XI;  Memmsen  BulL  Inst.  1862 
p.  34.  40.  88;  Garrucci  ìbid.  1866  p.  29;  Henzen  6836 
e  BuU.  1867  p.  67).  Dopo  quanto  il  Monunsen  ha  su  tal 
proposito  ragionato  (C.  L  L.  I  642  seg.)  sarebbe  super- 
fluo lo  spendervi  sopra  molte  parole.  La  fionda  {funda^ 
(Tfsvdév^)  siccome  arma  primitiva  fu  in  uso  presso  tutti 
i  pppoli  non  esclusi  gì' italici  e  però  probabilmente  ancor 
presso  i  Bomani.  Il  Mommsen  peraltro  asserisce  (1.  e.) 
che  i  Bomani  appreser  dai  Greci  l'uso  guerresco  della  fion- 
da, deducendolo  dall'avere  essi  contrapposto  frombolierì 
greci  ai  fiunosi  balearici  di  Annibale  (Liv.  XXII  37).  I 
fundUores  appaiono  nei  bassorilievi  seminudi  o  leggermente 
vestiti,  il  chp  dimostra  com'essì  costituissero  un  corpo  di 
milizia  leggera  destinato  ad  appiccare  la  zuffii  e  ad  agire 
sopratutto  nei  luoghi  montuosi,  ove  si  rendea  pih  difficile 
la  manovra  di  mìliti  di  pesante  armatura  (Fabretti  Col. 
Tr.  p.  200;  De  Mìnicis  L  e;  Marquardt  III  242).  La  ghianda 
plumbea,  certamento  posteriore  al  missile  di  pietra,  fu 
impiegata  dai  Bomani  con  sensibile  utilità  in  pìh  fiizioni 
campali,  fra  le  quali  è  rinomata  quella  del  monte  Olimpo 
contro  i  Gallo-greci,  Tanno  di  K  563  (Liv.  XXXYIII 21).  Da 
Giulio  Cesare  {de  b.  A.  20  ),  da  Sallustio  (A^.  57),  da  Livio, 
come  altresì  dalla  congerie  dei  monumenti  superstiti,  siam 
fatti  certi  dell'uso  e  della  efficacia  dei  missili  plumbei, 
senza  far  conto  deUe  poetiche  iperboli  di  Stazio  che  li  fa 
ardere  in  aria  per  la  veemenza  con  che  venian  lanciati 
{Theb.  X  535)  e  di  Ovidjp  {Met.  XIY  825)  e  Lucano 
(VII  513)  che  li  fan  liquefare  addirittura. 
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Le  ghiande  scritte,  per- sentenza  del  ripetuto  archeo- 
logo {Bull,  1862  40),  non  sorpassano  l'ultimo  periodo  re- 
pubblicano. È  nato  come  le  loro  iscrizioni  fosser  dirette  ad 
augurar  buon  effetto  del  colpo,  od  a  schernire  ed  impre- 
care al  nemico,  ovvero  a  comunicazioni  clandestine  e  prò-' 
ditorie  fra  le  parti  belligeranti.  Una  numerosa  colleziono 
che  ora  è  in  mie  mani,  proveniente  per  la  massima  parte 
da*  quel  di  Perugia  e  di  Ascoli,  territorii  feraci  di .  tali 
monumenti,  ne  contiene  parecchie  inedite  o  varianti  che 
mi  affretto  a  comunicare  ai  cultori  de*  nostri  studii,  dopo 
averle  sottoposte  a  diligente  ed  accurato  esame,  coi  con- 
corso eziandìo  di  x^ompetonti.  persone.  Oltre  molti  esemplari 
di  iscrizioni  note  ma  importanti,  come  quelle  ingiuriose 
ed  anco  triviali,  vi  ho  rinvenuto  le  seguenti  che,  per  quanto 
io  mi  sappia,  non  sono  ancora  a  notizia  degli  eruditi: 

1.  FVE-IAM 

In  questa  leggenda^  può  ravvisarsi  una  laconica  npcGC}- 
.  nonGiicc  della  ghianda  che  serve  di  augurio  a  raggiu- 
gnere  il  suo  sinistro  effètto.  Differisce  dalle  più  ovvie, 
nelle  quali  Taugurio  ò  diretto  alla  ghianda  stessa,  siccome 
il'  notissimo  feri, . 

2.  FVRI)(FVRI 

3.  FVRI 

M 
Spooifcanea  si  offre  la  spiegazione  di  queste  con  mfv>riaHn- 
fvHa,  piuttostochè  col  riconoscervi  dei  nomi;  e  trova  uno 
splendido  confronto  nei  numerosi  pete,  feri ,  etc.,  e^  nella 
precedente.  La  M  si  presta  a  troppe  ed  incerte  interpre- 
tazioni. 

4.  FERI  )(  IMP 

5.  FERI)(t..TONL. 

6.  VALEFBRI 

I  nùm.  8  e  4  fan  parte  della  copiosa  serie  di  quei  mìs- 
sili, cui  la  leggenda  presmve  un  fine  desiderato  piìi  spe- 
ciale; provengono  ambedue  da  Perugia  ed  il  feri  Anhniwn 
ne  ricorda  il  noto  assedio.  Altra  ghianda  si  conosce,  in  cui 
violente .  ingiurie  con  diversa  frase  sono  scagliate  contro 
lo  stesso  L:  Antonio  (C  /.  L  685).  A  lui  parimenti,  ov- 
vero ad  Ottaviano  spetta  il  titolo  i'imperator  àel  num.  4 
(feri  imperqttorem),  non  a  F.  Sulpicius  Rufus  rammentato 
dal  Borghesi  come  imper/Uor  9  presente  al  detto  assedio 
(C.  /.  L  690).  Il  num.  6  presenta  il  consueto  feri  pre- 
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ceduto  dal  vaXe,  salato  assai  espressÌFO .  verso  una  ghian- 
da^ alla  quale  yien  cosi  augurata  una  buona  ed  efficace 
partenza.  La  singolarità  di  questo  missile  è  la  sua  forma 
conica.  La  iscrizione  è  situata  in  giro  intorno  al  suo  limite 
in&riore. 

7.  MXI     . 

IV 

8.  PEBISTI)(FIR 

9.  FIB  )(  V  . 

La  prima  di  queste  sigle  offre  un  ^MaaÀisMAS^  nome  che 
non  so  a  quale  congettura  possa  aprir  la  via:  è  seguito  dal 
numero  che  può  riferirsi  a  legione  o  coorte,  le  cui  cifre 
abbondano  in  isiffatti  monumenti.  L'altra  è  una  variante, 
in  cui  sono  ripnite  due  parole  cognite  già  separatamente, 
runa  delle  quali  contiene  una  minaccia,  1*  altra  il  nome 
dei  Firmani  alleati  dei  Bomani  nella  gu^ra  sociale,  al 
quali  0  dai  quali  viene  scagliata  la  ghianda.  Il'  detto  no- 
me, accompagnato  dal  Y ,  è  ripetuto  nel  num.  9.  La  >  lord 
provegnenza  ne  conferma  la  spiegazione.. 

10.  PIB 

In  proposito  di  questa  iscrizione  riforisco  le  parole  stesse 
del  De  Minicis,  il  quale,  illustrando  TovHa  sigla  FIB, 
così  si  esprime:  <(  La  ghianda  riferita  dal  Bubbi  (  Dizion. 
«  d'  anticfk  v.  ghiande  )  colla  leggenda  PIB  ò  probabile 
«  mente  questa,  cioè  /Sr,  é  la  «naia  lezióne  derivi^  dalla 
«  poca  conservazione  del  monumento».  .Ora  io  son  &tto 
certissimo  del  pir.  da  doppio  esemplare  genuino  che  è 
presso  di  me.  Per  ciò  poi  che  concerne  la  relativa  inter- 
pretazione, ricordo  per  semplice  analogia  del  nome  i  Pi- 
rustae,  popoli  deinUirioo  (Tplom.  H  17.  8,  Liv.  XLV  26); 
i  quali  avrebber  potuto  prender  parte  nella  guerra  civile 
in  quelle  regioni,  guerra,  in  cui  lo  stésso  '  C.  Antonio  luo- 
gotenente di  Cesare  rimase  prigione  dei  Pompeiani.      * 

11.  0P1EBQA 

Alla  suddetta  campagna  appartiene  certaiiiente  la  presente, 
edita  già  dal  Mommsen  {C.  L  I.  710)  che  vi  riconobbe 
gli  Opitergini  alleati  allora  di  Cesare  {lAi.  epU.  C);  ed 
io  la  propongo  solo  per  la  varietà  della  sua  desinenza  Opi- 
tergates. 

12.  LVM    ^ 

13.  LlCIO)(..yAIÌ 

14.  L^VAB  , 
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Mi  sia  lecito  di  rammentare  i&  proposito  del  nnm.  12  i 
iMAmellaies  o  LumelUUes,  traspadani,  siocomegli  OpUer- 
girti,  sebbene  da  essi  ben  lontani,^  poiché  situati,  a  quanto 
si  conosce,  nel  paese  dei  Libici  (cf.  Eorbiger  Geogr.  aniica  3 
p.  565  ),  affidando  il  valore  di  questa  congettura  ad  ulto- 
tiori  scoperto.  La  18  presenta  .una  legio-var,  alla  cui  illu- 
strazione altro  criterio  non  mi  sembra  ammissibile  all'in- 
fuori  del  sospetto  che  debba  riconoscefvisi  una  legio  quarta 
{C,  I.  L  657)  sia.  romana,  sia  italica,  sospetto  in  parto 
giustificato  dal  cattivo  stato  del  missile.  Non  può  egual- 
mento  leggersi  il  bum.  14,  in  cui  è  troppo  angusto  lo 
spazio  che  ricorre  tra  la  L  e  la  V,  ove  trovasi  un  punto 
abbastanza  rilevato.  Non  rimarrebbe  quindi  altra  suppo- 
sizione in  proposito  che  quella  di  leggerv)  L  Varms^  o 
Voi'gimteiits ,  ne  so,  se  forse  vorrà  jiensarsi  fi  L.  Yarius 
Cotyla  legato  di  M.  Antonio,  del  quale  piti'  volte  parla 
Cicerone  (Philipp.  5,  2,  5;  8,  8,  24;  8,  10,  28;  8,  11,  32; 
13,  12,  26;  cf.  Plut.  Ant.  18). 

15.  CIP    .       17.      VOL 

16.  CLA  18 INBM.. 

-V  ■ 

Propongo  la  15*"  e  16^  come  sigle  di  nomi  propri  difficili 
a  decifrapre.  Nella  penultima  leggo  Vdones,  giovandomi 
del  confronto  di  altra'  ghianda.che  reca  legio  VI  VoUmam 
(Henzen  6836;  C.  L  L  658).  L*ultima,  a  parer  mio,,  am- 
metterebbe una  restituzione  certa,  ove  si  potesse  credere 
alla  spiegazione  data  del  missile  perugino  eoi  SINE  MASA 
^edito  dal  Vermiglioli  e.  Minici»  (1.  e),  spiegazione  forse 
più  ingegnosa  che  sicura.  Bicordo  pertanto  che  la  parola 
masa  equivale  in  tal  caso  a  p^Tiis  e  che  si  allude  però 
alla  penuria  di  viveri  negli  assediati,  contro  i  quali  la 
ghianda  è  lanciata.  L'altra  iscrizione  emreis  e^  me  celaSy 
gìfi  più  volto  pubblicata,  ne  confermerebbe  la  dato  spiega^ 
zione.  In  ogni  modo  il  nuovo  esemplare,  benché  mutilo, 
conferma  resistenza  dell'altro,  che  non  so  se  per  inavver- 
tenza, 0  per  dubbi  concepiti  sulla  sua  genuinità  fu  om- 
messo  nel  C.  I.  L,  - 

0.  ToMAssxrn 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.*  V.  DI  Maggio  1872  Cd/m  foglij 


Adunarne  de'  5,  12,  19  Aprile;  adunanza  de*  26  Aprile 
irUitokUa  alla  memoria  della  fondazione  di  Roma  : 
discorsi  del  Riho  P.  Bruzza  e  del  sig.  prof.  Jordan.  '— 
Scavi  di  lÀgy/rno.  -—  AntichUà  di  Morde  Gagnolato.  *— 
Pas^i  consolari  e  trionfali.  —  ReUificaziùne. 


L  ADUNANZE  DELL'  INOTITUTO. 

AprUe  5:  Peigné  DelàCourt:  intomo  la  rete  di  strade 
strategtelie,  di  cui  gli  antichi  Bomani  coprirono  la  parte 
della  Qallia  situata  in  ispecie  al  nord  della  Loira;  opera 
resa  necessaria,  secondo  Ini,  dal  suolo  argilloso  di  qnelle 
contrade  che  permeabile  all'umidità,  ò  soggetto  ad  essere 
solcato  in  modo  pericoloso  agli  animali  da  tiro  che  non 
potevano  attaccarsi  neppure  al  timone,  ma  doveano  collo- 
carsi a  fila  per  non  correre  il  rischio  di  cader  ne'  solchi 
ridetti*  —  Tbendblenburg:  disegno  del  fregio  d*  Amori , 
ritr.  a  Pompei  e  da  lui  descritto  nel  Ballettino  (1871 
p.  234  s^g.)t  ag^ungendo  alcune  osservazioni  intorno  al 
vincolo  ideale  che,  secondo  lui,  ne  connetto  le  sìngole 
compoBizioni.  Dal  qual  vincolo  non  è  esento  che  un  solo 
scompartimento  rappresentante  una  corsa  a  bighe  di  due 
Amorini,  e  che  da'  compagni  si  distingue  per  minor  mole 
e  per  esser  collocato  immediatamente  sotto  la^  finestra.* 
Tutte  le  altre  composizioni  hanno  il  loro  centro  ideale  tiel 
culto  bacchico,  le  varie  fasi  del  quale  veggonsi  espresse 
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nelle  scene  di  vendemmia  o  convitto,  visibili  negli  scom- 
partimenti superstiti.  A  quel  ciclo  d*idee  s'addicono  senz'al- 
tro i  rimasugli  dei  quadri  che  adornavano  una  volta  la 
parete  lunga  a  destra  di  chi  entra  nella  stanza,  vale  a  dir 
quello  che  fa  vedere  due  coppie  di  Amoi^e  e  Psiche ,  ed 
una  tavola,  dinanzi  alla  quale  s'inchina  un'Amore  con 
coppia  nella  destra  >  rappresentanza  troppo  rovinata  per 
poterne  trawedere  particolarità  ulteriori  ;  nonché  quello 
colla  rappresentanza  di  Amori  che  stanno  per  attingere 
vino  da  un  gran  doglio  {^ùovpioX)^  apportato  in  un  carro 
tirato  da  due  lioni.  Gombina  inoltre  bene  col  ciclo  bac^ 
chico  la  rappresentanza  forse  d'un  giuoco  convivs^le  unita 
con  quella  della  fabbricazione  del  vino  cotto;  laonde  il  rif. 
volle  rapportarlo  alla  festa  delle  Lenee,  che  doleva  <^ele- 
brarsi  nel  Ai^ae&v  presso  il  famigerato  tòrchio  dionisiaco, 
segnatamente  con  un  convitto,  in  cui  si  beveva  il  mosto 
nuovo.  Siccome  *dipoi  il  quadro  compagno  di  quello  raf- 
figura gruppi  d'Eroti  occupati  in  varie  faccende  da  fiorai, 
il  sig.  Trendelenburg  esternò  la  congettura,  esser  desti- 
nati appunto  per  quella  festa  i  serti,  e  ghirlande  prepa- 
rati, dagli  Amori;  ed  appoggiò  la  sua  opinione  sopra  due. 
altri  dipinti  compagni,  uno  de'  quali  rappresenta  la  festa 
delle  Yestalia  {Mm.  Borb.  6,51;  Gerbaxd  -anè.  Bildw.  62,3; 
Jahn  Abhandl.  der  sachs.  Ges.  d.  W.  1968  t  VI,  4),  l'alko 
ò  una  replica  del  nuovo  quadro  dagli  Amori  fiorai  {ifus, 
Borb.  4,47;  Gerhard  1.  e;  Jahn  1.  e.  VI,  5).  Anche  il  brano 
superstite  dell'ultimo  scompartimento  non  si  scosta  dal 
ciclo  bacchico;  giacché  scorgo&si  in  esso  due  Amori  in  atto 
d,'  inalzare  un  trofei^,  ceremonia  che  ne'  riti  bacdiici  non 
ò  inaudita,  come  lo  prova  il  gran  quadfo  con  trofeo  bue* 
chico  (Helbig  c(U.  565)  che  insieme  con  due  altri  di  sog- 
getto bacchico  adorna  il  triclinio  della  casa  di  Lucrezio.  -— 
HsLBia:  tazza  d'argento,  ritrovata,  secondo  si  dice,  in  una 
toiabia  prB9So  Salerno  (oollezi(^ne  Alessandro  Castellani)» 
che  per  i  concetti  in  .essa  raffigurati  (cf.  p.  e.  Lepsius. 
t^nlm.  voi.  VI  se%.  Ili  toh  139.  140. 144)  e  per  lo  tftile 
ricorda  i  9ionumenti  egiziani ,  benché  vi  ^i  osservi  oha 
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tibertà  di  moTimenti  ed  una  tendenza  natnralistica,  quali 
non  si  trovano  mai  neanche  sui  monumenti  pih  recenti 
dell'Egitto.  La  tazza  tra  i  monumenti  superstiti  rassomi- 
glia assai  alle  tazze  ritrovate  nella  tomba  ceretana  detta 
di  Begulini  e  (Calassi  (Grifi  mommiefUi  di  Cére  tav.  V  1, 
Vni-X.  Mus.  Gregor.  I  &2-66)  ed  ad  altra  proveniente  da 
Eition  sull'isola  di  Cipro  (cf.  Ann.  deWInst.  1866  p,  418). 
H  lavoro  di  esse  non  potendo  attribuirsi  né  all'arte  egiT 
ziana,  né  all'assiria  neppure  alla  babilonia,  il  riferente 
esternò  la  dongeitura  essere  esse  forse  di  fabbrica  fenicia. 
Alcuni  monumenti  fenici  che  conosciamo ,  come  sarebbe 
p.  e.  il  sarco&go  di  Eachmunazar  re  di  Sidone,  mostranoi 
un  principio  somigliaiìte  a  quello  che  domina  nelle  rap- 
presentanze della  tazaa  salernitana  \  Imperocché  serve  da 
base  lo  stile  egiziano,  il  quale  però  è  penetrato  e  modi- 
ficato da  un  naturalismo  ed  individualismo  abbastanza 
pronunciati.  Esternò  finalmente  maraviglia  riguardo  la 
notizia,  che  la  tazza  provenga  da  Salerno;  perchè  oggetti 
asiatici  finora  non  si  sono  trovati  in  quei  dintorni. 

Aprile  12:  Bb^^ìo:  solla  coppa  d'argento  proposta  nell' 
ultima  adunanza  dal  sig.  IMbig^  e  che  si  disse  rinvenuta 
a  Salerno.  Egli  rettificò  u  luogo  del  ritrovamento,  perchè 
Cimosceva  da  fonte  sicura  essersi  scoperta  a  Gervetri.  Pro- 
pose quindi  uba  spiegazione  del  soggetto  in  essa  rappre- 
sentato ,  volendo  ravvisarvi  il  mito  egizio  di  Horo  che 

• 

coU'ajuto  di  Thot  uccide  Tifone  vendicando  la  morte  del 
padre  Osiride.  Tifone  sarebbe  rappresentato  trimembro  per 
allusione,  secondo  lui,  a'  72  compagni,  dei  quali  si  servì 
per  uccidere  Osiride.  Quanto  alla  figura  rappresentata  sotto 
il  piano  delle  rapirreeentazioni ,  convenne  col  sig.  Helbig^ 
nel  riconoscervi  un  tipo  fenicio,  ma  interpretò  la  *sua  pre-^ 
senza  in  questa  scena  come  caratteristica  del  luogo  in  cui 
avvenne  l'uccisione  di  Tifone  che  il  mito  collocò  a  Bybl^s 
sulle  coste  della  Fenicia.  Pel'. lo  stile  éA  monumento  si 


«  a.  anche  i  laYori  dVodo  pabblioati  àtl  htnynxà  manwnmts 
of  Nineveh  pL  89. 
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scostò  dairopinione  del  sìg.  Helbìg  che  lo  considera  come 
fenicio,  tenendolo  invece  per  opera  di  artista  egiziano;  opi- 
nione che  disse  appoggiata  sia  dagli  ornati,  sia  dal  mito 
figurato,  che  dalla  simbolica  e  dalla  scrittura  geroglifica 
egizia.  Il  ritrovamento  a  Cervetri  non  ostare  alla  sua  spie- 
gazione per  gli,  stretti  rapporti  commerciali  che  in  epoca 
antichissima  esistevano  fra  l'Ktruria  e  l'Egitto,  e  che  ven- 
gono testimoniati  dai  molti  monumenti  di  carattere  egi- 
zio che  si  rinvengono  nelle  tombe  etrusche  (cf.  Brunn 
Ann.  1866  p.  412).  Le  osservazioni  del  sig.  Brizio ,  alle 
quali  non  seppe  arrendersi  il  sig.  HsLBia^  avendo  cagio- 
nato una  discussione  prolungata ,  si  convenne  in  ultimo 
di  dover  domandare  il  giudizio  d'un  esperto  egittologo 
riguardo  a'  segni  geroglifici  per  assicurare  in  primo  luogo, 
se  essi  abbiano'  un  significato,  oppare  non  vi  siano  apposti 
alla  rappresentazione  a  guisa  delle  tante  lettere  greche 
su*  vasi  ^  -—  Urlichs:  disegni  di  monumenti  sculti  romani 
appartenenti  alla^  collezione  dell'  università  di  W&rzburg , 
fra'  quali  si  distinguono  in  particolare  varj  dischi  mar* 
morei  di  quei  che  sogliono  adomare  i  portici  delle  case 
antiche.  —  Tomassktti:  ghiande^  missili  (cf.  Bull.  p.  125* 
128).  -^  Hexzen  :  frammento  delle  tavole  trion&li  capi- 
tolihe,  delle  quali  foima  il  principio  (v.  Bull,  in  appresso);  — * 
tavola  di  bronzo  posseduta  dal  sig.  Alessandro  Castellani, 
ed  iscrizione,  comunicatagli  dal  sig*  Tocco,  d'un  edicola  della 
Terra  mater  ritr.  nel  cimitero  di  S.  Loreneo.  or%  nel  Museo 
capitolino  (v.  Ephemeris  epigraphdca  1872  fase.  3).  — 
Eelbig:  due  pubblicazioni  numismatiche  del  sig.  Imhoof- 
fil4fm^,*runa  intitolata  choko  de  wonnaies  grecques  du 
cabina  de  F,  Imhóof-Blmner,  Wintertfiur  1871  fol.  che 
contiene  incisioni  esattissime  di  268  monete  inedite,  l'altra 
col  titolo  die  FlUgelgestallen  der  Athena  und  Nike  auf 
Bunzen  Wien  1871.  8.  Il  riferente  fece  varie  osserva- 
zioni sopra  le  monete  pubblicate  dal  sig.  Imhoof  ed  indi- 

^  n  signor  Lepsins  dopo  aver  esaminato  un  disegno  della  tazza 
si  dichiara  dedsainiente  per  qnest*  nltiiiia'  opinione.  lia  di  lui  lettera 
sarà  pubblicata  più  tardi. 
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rizzò  l'attenzione  specialmente  eopra  i  tipi  arcaici  di  di- 
vinitìk  coniati  sopra  i  rovesci  delle  monete  di  varj  diado- 
ehi.  Il  quale  fatto,  combinato  con  altri  punti  di  vista,  lo 
rende  probabile,  che  lo  stile  arcaizzante  rimonti  fino  air 
epoca  alessandrina. 

Aprile  19:  Tsbndblenbubg:  vaso  di  Perseo  ed  Andro- 
meda (Mon.  ined.  voi.  Vili  tav.  XXXVIII  ;  Ann.  1872 
p.  108  segg.).  —  Helbig:  lucerna  (coli.  Alessandro  Castel- 
lani) che  rappresenta  trn  cavallo  alato  condotto  da  un 
Amorino  munito  degli  attributi  d'Ercole,  tnentre  al  di  so- 
pra ed  attorno  si  vedono  una  palma,  un'aquila,  con  in  becco 
una  palma  e  nelle  branche  una  corona,  ed  altri  oggetti 
riferìbili  fuor  di  dubbio  a  qualche  vittoria.  Sotto  il  cavallo 
è  incisa  l'epigrafe  ;  AvQlLO¥A 
le  di  cui  ultime  lettere  sono  poco  chiare.  Siffittta  rappresene» 
tanza  si  scambia  luce  con  altra,  della  quale  si  fece  motto 
in  una  delle  nostre  adunanze  (BuU.  1863  p.  68).  AqwUo 
essendo  noto  come  nome  di  cavallo  (Gruter  p.  338, 4) , 
la  rappresentanza  si  riferisce  ad  un  cavallo  vincitore  nei 
giuochi  circensi  e  le  ale  accennano  simbolicamente  la  di 
lui  velocità.  La  lettera  V  dell'epigrafe  significa  probabil- 
mente vidoT  0  vicU.  I  segni  che  seguono,  si  sottraggono 
ad  una  spiegazione  sicura;  ma  il  sig.  Henzen  propose  la 
domanda,  se  non  possa  leggersi  VicU  quinquies,  e  se  TA 
non  possa  interpretarsi  come  abbreviazione  di  albciÀa  i.  e. 
faccio.  -^  Hbnzbn:  calco  d'iscrizione  onoraria  d'Aquino 
(ef.  Mommsen  Ephemeris  epigr.  1872  p.  130). 

Aprile  26:  adtmanza  sderme  irUitolata  alVanniversch 
rio  ddla  fondazione  di  Roma:  Bbuzza:  antichità  scoperte 
nell'emporio.  —  Joedàn:  sul  settizonio  (v.  BuU.  in  appresso). 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  nuove  ascrizioni, 
a  cui  si  ò  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  della 
fondazione  di  Boma.  E  furono  nominati  membro  ordmario 
il  sig.  Abbiano  Pbakhop  a  Roma,  e  socj  corrispondenti 
i  sigg.  Gustavo  Bjbschfbld  a  Roma,  Dbhbtbio  Salazabo 
ispettore  della  pinacoteca  a  Napoli,  Agostino  Monti  a  Nt- 
dastore  (nelle  Marche),  Giacomo  Boguc',  professore  del 
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ginnasio  a  Zara,  Giuseppe  Alagbyich  giudice  distrettuale 
a  Knin  (Dalmazia),  Giuseppe  Beitbb  primo  tenente  d'arti- 
glieria e  comandante  della  fortezza  di  Glissa  (Dalmazia), 
Otto  Luedebs  segretario  interprete  dellX  Legazione  ger- 
manica in  Ahne,  Cablo  Humann  architetto  a  Pei-gama. 


a,  Varj  oggettt  antì-chi  rin/venuH  neWEmporio  romano. 
Discorso  del  Bey.  Padbe  Bbuzza. 

A  celebrare  degnamente  il  natale  di  Boma  al  quale 
oggi  è  destinata  questa  solenne  adunanza,  sarebbe  d'uopo 
ch*io  tenessi  discorso  d*un  argomento  illustre  ed  importante 
e  l'esponessi  con  tale  convenienza  di  pensieri  e  di  parole 
che  non  ne  scemasse  la  dignità  e  la  grandezza.  Ma  essendo 
costume  dell' Instituto  di  celebrare  questo  giorno  solenne 
colla  illustrazione  o  dichiarazione  di  qualche  nuovo  mo- 
numento che  serva  a  far  meglio  conoscere  la  storia  dell'arte 
e  le  memorie  della  civiltà  antica,  non  credo  di  allontanarmi 
da  questa  lodevole  usanza  se  parlando  di  alcuni  piccoli 
oggetti,  in  apparenza  assai  umili,  ritrovati  nel  Testaccio  e 
nell'Emporio  proporrò  alcune  osservazioni  che  possano  ser- 
vire come  d'indicazione  a  far  nuove  ricerche  per  conse- 
guire più  estesa  notizia  della  storia  del  commercio  e  degli 
usi  antichi  di  Boma.  Imperocché  utile  ò  sempre  quanto 
si  può  sapere  di  vero,  e  la  scienza  dell'antichità  progre- 
disce ogni  volta  che  alle  già  note  aggiunge  qualche  cosa 
di  nuovo. 

Gli  scavi  dell'Emporio  che  ci  diedero  tante  notizie 
dell'amministrazione  e  delle  miniere  dei  marmi,  ne  porsero 
pure  oggetti  che  si  trovarono  mescolati  alle  terre,  e  sono 
frammenti  di  sculture,  lavori  di  osso,  vetri,  monete,  for- 
me per  figuline  e  per  tessere,  pesi  di  stadera  e  un  gran- 
dissimo numero  di  impronte  laterizie.  Fra  questi  oggetti 
così  svariati  merita  speciale  ricordo  il  franunento  di  tegolo 
col  monogramma  cristiano  che  con  singolare  dottrina  e 
maestria  fu  illustrato  dal  eh.  commendatore  Gio.  Battista 
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De  Bossi  {BtUl.  di  areh.  orist.  n.  s.  anno  1  p.  8).  Questo 
tegolo  Tenuto  dalla  Siria  a  Boma  rende  testimonianza  del 
commercio  fra  questa  città  e  quelle  lontane  regioni.  Ma 
in  qual  modo  dalle  sponde  della  Siria  venne  su  quelle  del 
Tevere?  Non  potendosi  pensare  che  siffatte  opere  laterizie 
fossero  oggetto  di  traffico  fra  luoghi  così  disgiunti  si  cre- 
dette che  talvolta  si  usassero  per  zavorta  come  oggidì  le 
navi  da  guerra  usano  quadrilateri  di  ferro  fuso  che  come 
i  mattoni  si  collocano  ordinatamente,  occupano  minore 
spazio  e  si  maneggiano  agevolmente.  Probabile  è  una  tale 
congeUura,  ma  posso  arrecare  un  confronto  che  ne  addita 
un  uso  diverso  e  spiega  meglio  come  questi  prodotti  dell'arte 
figulina  si  possano  trovare  a  grande  distanza  nei  luoghi 
dove  approdavano  le  navi.  Ateneo  (Y.  10)  nel  descrivere 
la  famosa  nave  di  Gerone  fabbricata  da  Archimede  racconta 
che  aveva  camere  e  cubicoli  col  pavimento  di  mosaico  e 
di  marmo.  L'antica  nave  che  fu  detta  di  Traiano  e  si 
trovò  affondata  nel  lago  di  Nomi  aveva  dentro,  dice  Fran- 
cesco De  Marchi,  pavimenti  di  mattom  di  tre  palmi  per 
ogni  verso  e  grossi  quattro  dita,  i  qwii  erano  rossi  come 
un  carmesino.  Ancora  cavassimo  um,  pezzo  di  smotto  dà 
un  pavimento  il  quote  era  rosso  e  di  bel  colore  fArchit. 
milU.  L.  2  e.  82.  Fea  Misceli  I.  p.  278).  Queste  testi* 
monianze  pertanto  ci  spiegano  a  quale  uso  si  adoperassero 
sulle  navi  e  come  possano  trovarsene  in  Boma  dei  paesi 
i  più  remotL  Imperciocché  avendo  esse  almeno  la  camera 
sotto  coperta  lastricata  con  tegoli  del  loro  paese,  se  occor- 
reva, dopo  che  avevano  approdato  airemporio,  che  avessero 
bisogno  di  qualche  risarcimento ,  poterono  per  questo  o 
per  altro  motivo  lasciarvi  qualche  frammento  che  a  noi 
ora  dia  indizio  del  commercio  che  a  Boma  le  conduceva* 
Importante  perciò  ò  questo  avanzo  di  tegolo  non  solo  per- 
chè conserva  l' impronta  rarissima  di  un  figolo  cristiano 
della  Siria,  ma  perchè  ancora  conferma  quello  che  già  sa- 
pevamo del  commercio  che  i  nocchieri  siri  facevano  coU'Iia- 
lia  e  con  Boma.  Imperciocché  oltre  alla  iscrizione  di  Napoli 
degli  Hiera^iUmi.  Bmnfienses  qui  PutioUs  oomis^unJt  (Mu-* 
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rat.  281,4)  che  è  dell'anno  117,  dalla  episMa  dei  Tirii 
e  dalla  risposta  che  ad  essi  fece  il  senato  di  Tiro  nel  174, 
ambedue  scolpite  in  un  marmo  del  museo  Capitolino,  sap* 
piamo  che  i  Tirii  avevano  una  stazione  in  Pozzuoli  ed  una 
in  Boma,  e  che  questa  riscuoteva  non  so  quali  diritti  da 
quelli  di  loro  nazione  che  qui  trafficavano  (Gervasio  Sul 
marnio  dei  Tirii  in  Pozsvoli.  Napoli  1860),'  il  che  mostra 
che  il  commercio  loro  doveva  essere  vivo  e  continuo,  e  non 
è  perciò  da  stupire  se  una  delle  loro  navi  veleggismdo  sul 
Tevere  fino  all'Emporio,  lasciò  quivi  un  indizio  che  attesta 
la  provenienza  sua  dalla  Siria. 

Del  conmiercio  del  vino  che  quei  di  Bodi  facevano 
con  Boma  rendono  testimonianza  le  impronte  delle  anfore 
che  in  buon  numero  si  trovarono  a  Palestrina  (Henzen 
BiUl.  deWInslit.  1865  p.  72),  alle  quali  ora  possiamo  aggiun- 
gere quelle  che  ce  lo  attestano  fra  Boma  e  la  Spagna.  Sape- 
vamo da  Strabene  che  un  grandissimo  numero  di  nocchieri 
e  grandissime  navi  portavano  in  abbondanza  derrate  dalla 
Turditania  a  Pozzuoli  e  ad  Ostia:  ri^v  di  òcfQoviav  rm 
èìCiioixi!^GiJLÌvcai)/  ix  r^^  Tovpitrco/iag  i[XfmH^ei  rè  fiiyi^og 
noci  xò  nkìiidog  tcjv  vocuytkyjpcff)/.  ^Xxads;  yàp  (Àéfiarou  nocpi 
rovxQv  TÙdoxnjiv  ziq  t^v  ùkVMLmp)(lm  xa«  xa^ilartia,  tìk 
^Vù^q  ènivuov  (L.  8).  Nel  secolo  quarto  Simmaco  parla 
di  una  legge  che  regolava  le  gabelle  sulle  merci  alessan- 
drine e  spagnuole  :  edita  est  .ratio  quae  Hispanienses  et 
AlexandHnos  invehere  debuit  commeatus  (L.  X  ep.  51), 
ed  un  negoziante  ex  Hispania  citeriore  è  noto  per  una 
lapide  dataci  dal  Beinesio  (p.  260).  Queste  notizie  rice- 
vono ora  una  singolare  conferma  da  quattro  manichi  di 
anfore  raccolti  sul  moute  Testaccio  sui  quali  si  leggono 
i  nomi  di  Camillo  Melisso,  di  Qiunio  Camilio  Melisso  e 

CAMTLI      I  CAMILI       IdCAMILI 
MELISSI       MELISSI       MELISSI 


ItlVN  (^USà 
AfT  MEìilSSiy 

che  egualmente  «i  leggono  sulle  anjfore  •  di  Siviglia  pi^br 
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blioBte  dal  eh.  flitbner  (C.  L  L  HI  4968«  17-20).  Uno  di 
questi  l'aveva  già  dato  il  Marini,  senza  che  però  ne  indicasse 
la  provenienza  {Aro.  p.  84),  ma  ò  da  osservare  che  questi 
figoli  non  sono  da  confondere  con  quelli  della  gente  Ca- 
millia  di  Boma,  che  scrivesi  con  diversa  ortografia,  e  donde 
ebbero  il  nome  le  o£Scine  Gamilliane  (Fabretti  e.  YII  n.  89). 
Il  nome  di  uno  di  questi  figoli  ispalensi  ci  porge  un 
confronto  che  giova  notare,  perchè  come  abbiamo  veduto 
die  una  figulina  dalla  Siria  fu  portata  a  Boma ,  così  un 
tegolo  col  nome  di  Giunio  Melisso  dalla  Betica  fu  por- 
tato nella  Britannia  dove  Ip  trascrisse  il  eh.  HAbner  (4968). 
Del  qual  medesimo  figolo  si  trovarono  puro  lucerne  a 
Voorburgo  in  Olanda  (Proehner  Inser.  terrae  coctae  vasor. 
Gotiingae  1858,  1556-61),  a  Yechte  nel  ducato  d'Olden- 
burgo,  ad  Augst  nel  dipartimento  della  Saume,  a  Dalheim 
nel  Lussemburgo  e  a  Besanzone,  luoghi  tutti  posti  lungo 
le  rive  del  Beno  o  de*  suoi  affluenti,  il  che  dimostra  che 
le  navi  le  quali  partivano  dalla  Betica  entravano  nel  corso 
dei  grandi  fiumi  della  Germania  e  vi  smerciavano  e  dif- 
fondevano le  opere  delle  patrie  officine. 

Un  altro  figolo  che  al  nome  si  riconosce  straniero  a  Bo- 
ma ci  è  indicato  da  un'ansa  trovata  all'Emporio:  DA^SGVL 
e  questa  impronta  colla  sola  variante  di  o  por  v  si  trova 
egualmente  in  Siviglia  (HQbner  4968,26).  Notabile  è  un 
terzo  esempio  di  un  figolo  MABTIALIS  che  con  lettere 
profondamente  incavate  impresse  il  «uo  nome  sul  ventre 
di  un'anfora  che  ritrovai  sul  Testacelo,  e  l'HUbner  lo  ri- 
trovò parimente  in  Slvi^Ua  (4968,7).  Finalmente  un  quarto 
%  esempio  ce  lo  dà  una  piccola  lucerna  rinvenuta  all'Emporio, 
sotto  alla  quale  con  lettere  m  rilievo  si  legge  MNÀELVCI 
che  sopra  una  lucerna  egualmente  l'Hùbner  vide  nel  museo 
dì  Siviglia  (4969,39).  Queste  Impronte  di  una  medesinm 
officina  ritrovate  in  Boma  e  in  Siviglia  sono  una  testimo- 
nianza evidente  del  commercio  che  si  faceva  fra  queste 
città,  e  che  veramente  venissero . qui  dalla  Spagna  ne  ò 
argomento  il  trovare  questi  nomi  sulle  anfore  perchè  gli 
antichi  trasportavano  in  esse  ogni  genere  di  derrate.  Della 
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Spagna  poi  in  ispecie  sappiamo  da  Giustino  che  in  omnia 
frugum  genera  feconda  es^ ,  adeo  ut  non  ipsis  tantum 
incolis,  verum  etóam  haliae  u/rbique.Rom>cmae  ouncUirum 
reì^m  abundarUiam  sufficiaJt  (L.  44,1).  E  infatti,  per 
tacere  dei  metalli,  di  là  portavasi  a  Boma  Tolio,  il  vino, 
la  cera,  la  pece,  il  minio,  il  lino,  lo  sparto,  il  sale,  il 
miele,  vari  generi  di  condimenti  pei  cibi,  e  le  olive  dentro 
alla  muria  fra  le  '  quali  lodatissime  erano  quelle  che  se- 
condo Plinio  (15,  4.  5)  nascevano  cvrca  Emeritam  busi- 
taniae.  Donde  si  può  argomentare  quanto  vivo  fosse  il 
commercio  per  così  grande  e  vario  genere  di  derrate,  del 
quale  abbiamo  pure  certissimo  documento  in  varie  iscri- 
zioni ,  dalle  quali  ci  sono  rammentati  un  meroator  olei 
hispani  ex  provincia  citeriore  (Grut.  1115,5),  un  oleario 
ex  Basica  (Grut.  466,7),  un  negotiaùor  ex  Hispania  cite- 
nore  (Beinesio  p.  260),  i  dves  romani  qui  negoUantur 
BracoA'ae  Augusìae  (Grut.  498,6)  e  il  Corpus  negoUantium 
Maladtanorum  (Grut.  649,1). 

Avendo  pertanto  veduto  come  i  frammenti  delle  anfore 
trovati  sul  Testacelo  e  neir  Emporio  servono  a  darci  una 
prova  evidente  del  commercio  che  si  faceva  fra  Boma  e 
la  Spagna ,  aggiungo  che  abbiamo  per  essi  un  nuovo 
argomento  per  rischiarare  la  questione  che  alcuni  anni 
addietro  fii  trattata  nelle  nostre  adunanze  intorno  alla 
origine  e  alla  età  del  Testacelo.  Perciocché  da  questi  ri- 
levasi che  fu  formato  dei  rottami  dei  fittili  deirEmporio, 
e  intomo  al  tempo  accennerò  il  frammento  di  un'anfora 
che  fu  raccolto  presso  alla  cima  del  monte  ed  ò  impor- 
tante perchè  ne  accenna  una  data.  È  questo  frammento 
parte  del  ventre  di  un'anfora  che  ha  una  iscrizione  in  due 
linee  profondamente  impresse  prima  che  fosse  messa  nella 
fornace  in  questa  guisa 
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e  sì  trova  poi  ripetaia  con  varietà  sopra  due  manichi  quivi 
pure  raccolti.  Sul  primo  si  legge 


•   ■  • 


GGGNNN  4 
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e  sul  secondo 
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La  menzione  di  tre  Augusti  fa  pensare  che  fossero  fra- 
telli e  la  forma  dei  caratteri  vuole  che  gli  cerchiamo  fra 
quelli  che  occuparono  il  trono  nel  quarto  secolo.  Trattan- 
dosi poi  di  cosa  che  apparteneva  al  patrimonio  penso  che 
sìa  anche  conveniente  credere  che  regnassero  prima  che 
l'impero  si  dividesse  in  quel  d'Oriente  e  d'Occidente.  Per- 
ciò i  tre  Augusti  saranno  Costantino  II,  Costanzo  II  e  Co- 
stante che  furono  proclamati  neiranno  337,  e  diremo  che 
alla  prima  metà  del  quarto  secolo  appartengono  questi  bolli. 
Non  meno  importante  è  la  seconda  linea,  se  non  m'in- 
ganno nel  credere  che  nel  BABB  del  primo,  nel  BA  che 
è  in  nesso  nel  secondo  e  nel  B  del  terzo  sia  indicato  il 
Municipmm  Barbense  della  Betica  (Hùhner  2015-20)  dove 
debbono  essere  state  lavorate  queste  anfore,  cosicché  nelle 
due  prime  sia  da  leggere  Olearii  fecerurU  Barbae  e  nella 
terza  Pigulinis  Barbensibtts.  La  qual  lettura  ha  ima  con- 
ferma in  un  altro  bollo  di  manico 
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nel  quale  i  due  Aureli!  Eracli  padre  e  figlio  indicarono 
che  l'anfora  sulla  quale  la  impressero  era  stata  lavorata 
nella  loro  oi&cina  in  Singilia  Barba.  Del  qual  uso  dei 
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Sgoli  della  Betica,  di  notare  il  luogo  dove  avevano  le  officine, 
sì  ha  forse  un'altra  prova  in  questo  bollo  pure  del  Testacelo 


che  può  leggersi  Imcìus  Juniusf  D.  .  .  .  FecU  Italicae. 
Pertanto  dall'anno  che  sopra  ho  indicato  e  intomo  al 
quale  debbono  essere  stati  impressi  questi  bolli  panni 
che  non  si  possa  ricavare  un  argomento  intomo  alla  ori- 
gine del  monte  che  il  eh.  Beifierscheid  indotto  dalla 
qualità  dei  caratteri  delle,  impronte  da  lui  raccolte ,  giu- 
dicò aver  avuto  origine  intorno  al  terzo  secolo  {BuiL 
deW  InstU.  1865  p.  240) ,  ma  al  contrario  si  ha  una 
data  per  determinare  intomo  a  quali  anni  vi  furono  so- 
prapposti gli  ultimi  strati  di  rottami  che  lo  innalzarono 
ad  una  altezza  maggiore  del  Quirinale.  Imperciocché  do- 
vendo essere  avvenuta  la  sovrapposizione  dei  frantumi  pel 
corso  di  molti  anni  non  si  può  far  giudizio  che  di  quel 
soli  che  sono  nella  parte  esteriore  e  che  perciò  furono  gli 
ultimi  ad  esservi  trasportati  e  nulla  sappiamo  di  quelli 
che  formano  il  nucleo  primitivo.  Il  che  converrebbe  cono- 
scere per  determinare  quando  il  monte  ebbe  principio.  Ora 
rivolgiamoci  nuovamente  all'Emporio. 

Fra  gli  oggetti  ritrovati  presso  alla  sponda  del  Te- 
vere ò  una  base  di  statua,  che  forse  era  la  metà  del  vero, 
sulla  quale  si  leggeva 
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fosse  che  ha  un  confronto  con  un'altra  iscrizione  che.  pa- 
rimente, come  afferma  il  Fabretti,  fu  ritrovata  intra  fines 
Emporii  (De  Aquaed.  Diss.  8). 
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In  questa  si  allude  probabilmente  agli  Harrea  Gal" 
biana,  sebbene  la  menzione  della  coorte  terza  accenni  alla 
custodia  del  frumento  d'una  parte  delle  milizie.  Ma  co- 
munque sia  da  spiegare ,  vedendo  che  un  liberto  ed  un 
servo  cesareo,  che  forse  vissero  in  tempi  diversi,  dedicarono 
nel  medesimo  luogo  un  donario  a  Silvano  parmi  òhe  non 
sia  cosa  al  tutto  fortuita  e  che  probabilmente  si  fecero 
quivi  cotesto  dedicazioni  perchè  vi  fosse  una  edicola  di 
questo  Dio.  Nessuna  memoria  ne  fanno  i  topografi,  ma  il 
Panvìnio  ("Descriptio  tPrbisJ  aoììoeb  ivi  un  Fons  SUvmì, 
del  quale  non  so  donde  avesse  notizia  e  qual  fede  gli  si 
possa  a^iustare.  Non  ostante  questa  incertezza  ho  creduto 
non  al  tutto  inopportuno  indicare  ai  topografi  la  conve- 
nienza che  col  luogo  hanno  le  due  iscrìziom. 

Dagli  scavi  dell'Emporio  venne  pure  in  luce  un  pic- 
colo vetro  che  ò  frammento  di  un  balsamarìo  che  per  rara 
fortuna  conserva  intero  il  suo  fondo  che  ha  il  diametro  di 
quarantacinque  millimetri.  In  un  circolo  che  tutto  lo  ag- 
gira con  lettere  impresse  nella  fusione  del  vetro  si  legge: 
VOLVMNIAIANVABIA  e  nello  spazio  che  rimane  entro 
il  circolo  è  figurata  una  Vittoria  colle  ali  gradiente  da  si- 
nistra a  destra  sopra  una  prora  di  nave  e  tiene  nella  destra 
protesa  una  corona.  La  forma  delle  lettere  h  quale  si  con- 
viene alla  fine  del  terzo  o  alla  prima  metà  del  quarto  secoto, 
e  la  figura  della  Vittoria  così  pel  tipo  come  per  l'arte  con- 
fronta con  quella  delle  monete  di  rame  di  terzo  modulo 
di  Costantino  II  e  Costante  e  può  paragonarsi  anche  c-on 
quelle  dei  due  Valentiniani,  di  Graziano  e  di  Teodosio. 
Una  simile  ^ura  della  Vittoria  con  palma  nella  destra  e 
corona  nella  sinistra  vedesi  sotto  il  piede  d'un  piccolo  vaso 
di  vetro  pubblicato  dal  Caylus  {Reeueil  T.  3  tab.  88  p.  807) 
ma  colla-  iscrizione  i;icIOBIAE  AVGVSTae,  onde  dÀ  que- 
sti esempi  si  conosce  che  nel  quarto  secolo  gli  opifiees 
afiis  vUriae  ricordati  in  una  iscrizione  di  làone  (Boìssieu 
Insor.  de  Lyon  p.  427)  prendevano  per  insegna  delle  loro 
offidne  ed  imitavano  i  tipi  delle  monete  che  allora  erano 
in  corso,  .come  gli  orefici  si  servivano   egualmente  delle 
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monete  battendovi  sopra  una  sottile  foglia  d'oro  o  d'argento, 
e  ritraendone' l'impronta,  raggiustavano  come  ornamento 
a  vari  loro  lavori.  Nuovo  però  è  il  nostro  vetro  fra  quelli 
die  finora  son  noti,  non  ritrovandosi  il  nome  di  Volumnia' 
laauaria  o  un  solo  di  questi  due  nomi  nella  serie  che  ce 
ne  diedero  i  eh.  Conestabile  (Bevue  i4rcft.  1862  p.  378)6 
Detlefsén  (ivi.  1863  p.  215),  dove  pure  non  si  riscontra 
alcun  nome  di  donna.  Un'altro  esempio  peri  posso  arrecare 
di  un  vaso  di  vetro  ritrovato  a  Pompei  e  obe  pasiato  nel 
gabinetto  Durand  a  Parigi  fu  pubblicato  dal  cb.  De  Witte 
{Descript,  des  arUiq.  ébu  cabina  Dwrand  n.  1475)  nel  quale 
si  legge  ATIPGEiSSIÀ  M  *  PII,  delle  quali  ultime  sigle 
dirò  fra  breve.  Il  Detlefsén  che  fra  i  nomi  impressi  sui 
vetri  non  ebbe  notizia  di  quello  di  alouna  donna,  non  volle 
a  bello  studio  discutere  se  i  nomi  esprimano  quelli  dei  fab- 
bricanti ovvero  quelli  dei  profumieri  che  si  servivano  di 
essi  per  vendere  gli  olii  e  gli  unguenti.  Ma  come  dalle 
figuline  sappiamo  che  vi  furono  donne  le  quali  erano 
padrone  delle  fornaci  e  tenevano  fobbriche,  così  possiamo 
credere  che  egualmente  vi  fossero  donne  padrone  di  fornaci 
e  fabbriche  di  vetri.  Considerando  ancora  il  grande  uso 
che  si  faceva  dei  profumi  e  (die  certamente  non  mancarono 
donne  le  quali  si  occupaseero  in  questo  genere  di  com- 
mercio e  vedendo  d'altra  parte  la  rarità  di  nomi  fem- 
minili tfui  vetri,  convien  dire  che  ad  una  di  quelle 
si  riferiscano  i  nomi  di  Yolumnia  laAuaria  e  di  Atircessia. 
Al  che  si  ag^unga  ch*era  uso  generale  presso  gli  antichi 
che  i  soli  artefici  segnassero  il  nome  sulle  proprie  opere  e 
non  quelli  ohe  di  esse  si  servivano.  Ma  per  meglio  deter* 
minare  che  questi  nomi  si  riferiscono  ai  padroni  -delle  of- 
ficine, lo  ricavo  dall'epigrafe  medesima,  paragonandola  con 
quelle  delle  anfore.  Imperocché  alcune  di  queste  oltre  il 
nome  del  figolo  non  di  rado  hanno  ancora  impreseo  sul 
ventre  o  sul  collo  anche  il  numero  della  misura  ^fae  con- 
tenevane  e  il  vaso  di  Pompei  ne  dimostra  clie  il  numero 
della  misura  qualche  volta  fu  segnato  nella  fusione  andie 
sui  vasi  di  vetro.  Essendo   adunque  che  il  mimerò  vi  fa 
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apposto  nel  tempo  medesimo  ehe  vi  fa  quello  del  padrone 
della  officina,  è  chiaro  che  Yolumnia  laauarìa  «d  Atìroessia 
erano  le  padrone  di  quelle  ove .  fhrono  fatti  il  nostro  bal- 
samario  e  il  vaso  di  Pompei^  e  non  già  manipolatrici  e  yen** 
diirici  dei  profumi  o  altro  che  tì  si  conteneva.  Quindi  le 
sigle  M  '  PII  le  spiego  mensura  pondo  duo,  e  alla  eapa- 
eìtà  di  due  libbre  risponde  Tampiezza  del  vaso.  Aggiungo 
in  fine  qual  semplice  congettura  che  sebbene  il  nome  di 
Yolumnia  trovisi  in  molti  luoghi,  nondimeno  ne  ridiiama 
col  pensiero  alla  lingua  etnisca,  e  che  similmente  quel  di 
Atircessia  si  può  paragonare  con  alcuni  nomi  della  mede- 
sima lingua.  Se  un  tal  sospetto  ha  qualche  probabilità,  le 
officine  vetrarie  di  Yolumnia  lanuaria  e  di  Atircessia  sa- 
rebbero state  neirEtruria  donde  il  commercio  le  avrebbe 
portate  h  Boma  e  a  Pompei. 

Le  sigle -de&Q  quaH  óra  ho  discorso  sono  pure  sopra 
un  pese  di  maf m»  bianco  ritrovato  airEmporio  sul  quale 

.  si  legge 

)  BXAOTCMP 

II 
Il  eh.  signor  Carmelo  Mancini  dimostrò  ultimamente  che 
nella  prima  ^voce  sono  talora  comprese  le  iniziali  det  ma* 
gistrato  che  j^resicdeva  al  pesi  e  alle  misure  {GUn^n. .  degli 
scavi  di  Pompeiy  anno  2p.  196),  ma  questa  felice  inter- 
pretazione che  ne  fa  intendere  le  iscrizioni  di  molti  ped 
non  conviene  al  nostro,,  perchè'  si  richiederebbe  va  punto 
prima  del  T,  e  non  si  potrebbe  render  ragione  del  M,  onde 
è  da  leggere  espactum  o  ecoacki  CapOolio  a  somiglianza  di 
altri  pesi  sai  quali  è  scritto  distesùnente  exacki  in  Cajri^ 
tolio  (Oielli  4342.  Mancini  p.  197).  Ma  la  difficoltà  prin- 
cipale sta  nella  interpretazione  die  si  debba  dare  al  M 
seguente,  che  per  quanto  mi  è  noto  non  fu  ancora  data  da 
alcuno,  e  ne  trovo  un  confronto  solo  in  un  peso  edito  dal 
Fabretti  (p.  524)  con 

X 
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il  quale  tentò  dame  un^  èpiegaiàoìM   leggendo  Augmii 
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{mbCtoriMe  in)  tempio  Ma/rtì^  VttoHs  e  non  &  d*uopo  no- 
tare quanto  con  queerta  andasse  Inngi  dal  vero,  dovendosi 
col  Mancini  leggere  AVO.  Temperamentom  (p.  197).  Ma 
questa  formola  e  l'altra  ad  augutìMe  temperamentum  com- 
probatwfn' pondus  parmi  che  sia  quasi  sinontma  iiexactwn 
capUolina  mensura  e  non  Yorrei  parere  troppo  ardito  prò* 
ponendo  di  leggere  eanicPum  {in)  CapUolio  mensttra  pondo 
duo  sul  peso  dell'emporio,  ed  Auffudi  Tmnper€tmentunh 
menswra  urbana  inrece  di  Capitolina  in:  quel  del  Tabretti, 
dove  la  diversità  della  voce  non  muta  ponto  la  aignificar 
zione  che  è  identica.  Preveggo  però  che  si  pu^  opporre  che 
la  voce  menswra  è  propria  delle  misure  di  capacità  e  di 
lunghezza  e  poco  conveniente  ad  indicare  il  ra^guagiio  coi 
campioni  dei  pesi  del  Campidoglio.  Xa  difficoltà  non  è 
senza  ragione,  ma  se  si  osserva  òhe  ^abbiamo  untU  singolare 
varietà  di  formolo  tutte  ufficiali  per  esplrisaerd  la  legalità 
dei  pesi  e  delle  misure  confrontate  eoa  quelle,  dal  Campi- 
doglio, e  che  perciò  troviamo  sopra  di  queste  ad  augt^ 
^ale  temperamenPum  comprobtOuffn  pondus  (Mancini  1.  e), 
exad^m  cura  AedUium  (Otelli  4343  BuUeU.  deU*InsUt. 
1865  p.  88),  exacki  in  CapiMio ,  {OiMi  ivi),  ex  a/uctorikt^ 
Decimi  Cassi  (Mancini  L  e.)  ovvero  QuinH  luni  Rustici 
(Grut.  221.  Fabretti  p.  525.  Creili  4845)  e  qualche  volta 
il  nome  del  questore  Urbano  segnato  in  caso  retto  (Luca 
feto  presso  il  Qrevio  XI  1674)  e  considerando  ancora  che 
sulla  mensa  ponderarla  di  Minturna  si  ha  pondera  et  metra 
exaéquarunt  e  che  metra  appare  quivi  per  la  prima  volta 
usato  per  misure  di  capacità  ed  in  fine  ponderarium  fu 
ietto  il  luogo  dove  si  conservavano  cosi  i  pesi  come  le 
misure,  non  sembrerà  improbabile  ehe^Ja  voce  menswra 
fiosso  anche  usata  per  indicare  il  ragguaglio  dei  pesi  coi 
campioni  capitolinL  Imperocché  questa  voce  aveva  un  si- 
gnificato generico  e  comprendeva  tutte  le  misure  e  le  varie 
specie  di  esse.  Quindi  nel  parlare  si  appropriava  ai  pesi 
anche  il  verbo  che  significa .  misurare,  come  nelle  parole 
di  Quintiliano  :  qui  sùà  metOur  pondei^a  (6.  1),  e  Boezio 
definisse:  mer\swr.a  est  quidquid  pondero,  capacitate,  lon- 
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gùudine^  aUttudine^  latitudine  animoque  finiti  potest 
(1  Euclid.  Geom.).  Dalle  quali  parole  appare  assai  chiaro 
che  aveva  un  significato  generale  di  confronto  con  tutte 
le  misure  di  spazio  e  di  capaciti,  e  perciò  convenendo  la 
spiegazione  proposta  con  quella  delle  medesime  sigle  del 
vaso  pompeiano,  sarà  maggiore  la  probabilità  che  non  ci 
siamo  allontanati  dal  vero.  Qualunque  sia  il  giudizio  che 
▼ci  farete  di  questa  interpretazione,  sarò  lieto  se  darà  oc- 
casione che  altri  ne  proponga  una  migliore,  e  frattanto 
dalle  cose  finora  discorse  apparirà  sempre  meglio  come 
dai  frantumi  e  dalle  reliquie  di  cose  umili  e  spesso  anche 
spregiate  si  possano  ricavare  notizie  di  non  lieve  impor- 
tanza per  la  epigrafia,  per  la  conoscenza  degli  usi  e  della 
storia  di  questa  grande  metropoli. 


b.  Sul  SMisonio 
Discorso  del  sig.  prof.  H.  Jordan 

Iia  decadenza  dell'impero  romano,  benché  effetto  di 
anni  moltissinli ,  anzi  di  pih  secoli ,  sembra  nuUadimeno 
aver  preso  le  mosse  ad'un  epoca  precisa  e  breve ,  vale  a 
dff  all'epoca  di  Severo  e  di  Garacalla.  Di  questo  fatto  non 
lievi  indizi  recanci  e  la  corruzione  della  lingua  e  lo  scon- 
volgimento totale  avvenuto  nelle  arti  e  principalmente  neir 
arehitettunu  In  quanto  alla  lingua  ò  un'osservazione  im- 
portantissima  stampata  dal  ìfommsen  nel  terzo  volume 
del  Corpus  inscrip$kmum ,  che  mentre  nella  lunga  sene 
dei  cosidetti  diplomi  militari  fin'al  tempo  di  Marc'  Aurelio 
regna  V  antica  severità  delle  regole  ortografiche ,  dopo  i 
primi  anni  del  secolo  terzo  ritrovansi  in  essi  sbagli  di  ogni 
sorta^  non  solamente  ortografici,  ma  pure  sintattici.  Dall' 
altro  canto  non  fii  d'uopo  osservare,  come  nell'epoca  me- 
desima lo  stile  architettonico  siasi  discostato  dall'eleganza 
e  daUa  severiià  conservate  ancora  nei  monumenti  degli 
Antonini.  Solo  rammenterò  la  bàrbara  distruzione  dèlie 
soddivisieni  dell'architrave,  della  quale  prima  di  Seveve 

10 
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non  si  conoscono  esempi  assicurati,  e  le  tante  deviazioni 
dal  buon  gusto  cospicue  nell'architettura  delFarco  trionfale 
eretto  nel  foro  romano ,  tanto  bene  rivelate  dall'  egregio 
architetto  francese  Augusto  Caristie  nell'opera  sugli  mo- 
numenti antichi  di  Oranges. 

Prescindendo  adesso  dall'esame  delle  cause,  i  cui  ef- 
fetti si  palesano  con  chiarezza  sufBciente,  mi  sono  propo- 
sto di  comunicare  i^li  adunati  alcune  notizie  finora  poco 
conosciute,  riferibili  ad  un  monumento  dell'epoca  anzidetta, 
cioè  al  Settlzonio  di  Severo ,  monumento  Che  anch'  esso 
prova  il  deterioramento  del  gusto  di  cui  ragionai. 

È  noto  a  tutti  che  nel  secolo  decimosesto  fin'ai  tempi 
di  papa  Sisto  quinto  alle  radici  del  Palatino  e  dirimpetto 
alla  chiesa  di  s.  Gregorio  esisteva  un  monumento  in  parte 
rovinato ,  composto  di  tre  ordini  di  colonne  l' uno  sopra 
l'altro,  appoggiati  ad  un  muro  enorme  di  pietra  quadrata 
rivolto  verso  il  monte.  Di  esso ,  mentre  se  ne  sogliono 
annoverare  tre  o  quattro  disegni,  cioè  il  Bai:beriniano  del 
codice  di  Sangallo  e  le  stampe  del  Dosi,  del  du  Perac  e 
del  Ghtmucci,  ne  conosco  sedici  non  comprese  le  r^liche 
di  originali  ancor  esistenti,  e  ne  ho  ritrovato  a  Firenze  la 
pianta  intera  colle  misure,  le  quali  finora,  quanto  io  mi 
sappia,  erano  sconosciute.  Fra  i  disegni  stampati  sono  im- 
portantissimi,  per  farci  riconoscere  la  situazione  del  mo- 
numento, due  del  du  Perao  ed  alcuni  del  valente  pittore 
Olandese  Girolamo  Eock  pubblicate  nel  1561.  Sono  state 
ripetute  esattamente  nel  1583  dal  Pittoni  con  testo  dello 
Scamozzi  nel  1588:  x  quali  però  essendo/ fatti  su  lucidi, 
bisogna  osservarli  a  rovescio.  Soli  due  degli  diségni  ori- 
ginali ci  han  conservato  un  brano  dell'iscrizione,  ì'una  del 
du  Perac  e  l'altra  del  Eock:  tutti  e  due  la  mettono  rall' 
éj^istilio  del  primo  ordine,  mentre  gli  altri-  epistilii  son 
vuoti»  Lo  stesso  brano  di  iscrizione  è  stato  copiato  nel 
tempo  medesimo  da  molti  raccoglitori  di  ismzioni.  Oon- 
teneva  esso  le  parole  AVG.  TBIB.  PoT:  YI.  COS.  FOB- 
3rVNATISSIMYS.  NOBILISSIMVSQYS.  Dall'altro,  lato  U 
raeeogUtore  Sinsiedlevee  tiel  secolo  ottavo  oì  ha  coAsegoato 
'-1 
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un  lungo  fhunmento  di  iscrizione  trasento  in  septizonio: 
è  ormai  nn  fatto  incontrastabile  l' esser  questo  la  prima 
parte  deli* iscrizione  medesima,  la  cui  parte  estrema  si 
leggeva  nel  monumento  a*  tempi  di  Sisto  quinto ,  le  cui 
parti  perdute  già  nel  secolo  ottavo  si  rìstituiscono  facil- 
mente. Se  le  abbreviature  usate  nella  parte  perduta  non 
ai  discostavano  troppo  dal  solito,  riscrizione  intera  conte- 
neva lettere  duecento  sessantatre ,  mentre  il  frammento 
Sinsiedlense  ne  conta  cento  e  venti,  il  frammento  conser- 
vato nel  secolo  decimo  sesto  quarantacinque.  Se  si  doman- 
dasse, perchè  Tanonimo  raccoglitore  del  secolo  ottavo  non 
abbia  parimente  trascritto  l'ultima  parte  dell* iscrizione 
superstite  fin'  a  tempi  molto  recenti ,  si  potrebbe  rinun- 
ziare ad  ogni  risposta,  visto  che  il  caso  in  tali  faccende 
ò  causa  abbastanza  soddisfacente.  Mi  pare  però  un  fatto 
assai  importante  che  nelle  carte  del  secolo  undecime  e 
dodicesimo  vengono  mentovati  due  edifizi  vicini  fra  loro, 
di  nome  simile;  cioè  un  septem  solia  maior  e  un  septem 
solia  minor  ;  laonde  conchiuderei  che  il  monumento ,  le 
cui  dimensioni  vedremo  quanto  fossero  estese,  siasi  prima 
del  secolo  ottavo  spezzato  in  due  parti  ineguali.  L'iscri- 
zione della  parte  maggiore  fu  copiata  nel  secolo  ottavo 
e  cadde  in  rovina  coll'edifizio  stesso  certamente  prima  del 
secolo  decimo  terzo,  nel  quale  non  si  conosce  pih  che  un 
solo  settizonio  ;  il  rudere  minore  fa  presto  cambiato  in 
fortezza  e  così  si  mantenne  fin  ai  tempi  di  Sisto  quinto, 
e  siccome  stava  assai  lontano  dall'altro,  le  poche  parole 
scritte  nel  suo  epistilio  potevano  facilmente  sfuggire  agli 
occhi  del  pellegrino  epigrafista. 

CSiecchè  ne  sia,  dalle  vedute  del  cinquecento  risulta 
chiaramente  che  l'avanzo  allora  conservato  stava  fuori  del 
giardino  triangolare,  oggi  cambiato  in  fabbrica  di  sapone 
e  vicino  al  gran  pino  che  fuori  di  esso  giardino  sta  ac- 
canto in  mezza  la  via.  E  siccome  in  questo  avanzo  si  leg« 
gevano  lettere  45,  mentre  l'iscrizione  intera  ne  contava 
duecento  sessanta  incirca,  è  certo  che  allora  del  peristilio 
non  si  era  conservato  più  della  parte  sesta.  Ne  segue  poi« 
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e  non  h  sfuggito  neppure  al  Canina,  che  la  pianta  dell'edi*» 
fizio  data  dal  SangaUo  nel  codice  Barberino  e  poi  ripetuta 
tante  volte  dal  tempo  del  Marliani  fin*a  quello  del  Canina, 
sia  un  ristauro  malinteso;  imperocché  non  fece  altro  che 
raddoppiare  la  parte  allora  superstite,  benché  on  de  arrivare 
alla  lunghezza  necessaria  per  dar  posto  all' isolinone,  vi 
si  dovessero  aggiugnere  altre  parti.  Il  Canina,  o  per  me- 
glio dire,  queirignoto,  che  nel  secolo  scorso  fece  in  parte 
ricomporre  i  frammenti  della  pianta  antica  di  Boma  ed 
inserirli  nelle  pareti  del  museo  Capitolino ,  fu  il  primo , 
dissi,  egli  ad  osservare  che  in  due  pezzi  della  pianta  me- 
desima sia  la  parte  del  settizonio  aderente  alle  tabeme 
del  circo  massimo,  quella  parte  cioè  che  fu  veduta  dalFano* 
nimo  Einsiedlense  e  che  corrisponde  del  tutto  all'  archi- 
tettura del  pezzo  apposto  conservato  fin'al  tempo  di  Sisto 
quinto,  se  non  che  per  uno  sbaglio  commesso  da  chi  in^ 
cise  quella  pianta ,  nell'  angolo  rientrante  dell'  edìfizio  fa 
disegnata  una  colonna  di  troppo:  la  quale  inesattezza  ognuno 
converrà  esser  di  lievissimo  momento ,  anzi  non  importar 
nulla ,  essendo  ben  noto  che  l' incisore  medesimo  nella 
fronte  del  portico  di  Ottavia  da  ambedue  i  lati  della  grande 
entrata  posta  in  pescherìa ,  disegnò  sette  colonne ,  men- 
tre il  monumento  stesso ,  secondo  le  ultime  ricerche  del 
signor  Pellegrini,  ne  contava  quattordici.  La  piànta  antica 
ci  mostra  due  nicchie,  l' una  frammezzata  con  in  mezzo 
una  grande  base  di  statua.  Il  Canina  con  buon  diritto  im- 
maginò la  metà  della  pianta  essersi  perduta,  dimodoché 
tutto  l'edifizio  si  componesse  di  tre  nicchie  e  di  due  ale 
sporgenti ,  il  tutto  circondato  da  un'ampia  colonnata.  Ho 
ritrovato,  come  dissi,  fra  i  disegni  che  si  credono  di  mano 
di  Antonio  da  SangaUo  negli  UfEizi,  una  preziosissima  pianta 
del  rùdere  superstite  nel  secolo  XYI. 

Yi  si  trovano  indicate  con  esattezza  tutte  le  misure 
del  primo  piano.  Misurava  il  diametro  delle  colonne  brac- 
cia fiorentine  1  e  dieci,  l'intercolunnio  S  e  dieci:  misure 
bastevoli  per  calcolare  in  linea  retta  da  un  canto  all'altro 
l'intera  lunghezza  dell'edifizio,  il  quale»  se  con  ragione  col 
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Oanina  abbiamo  supposto  l'aver  compreso  tre  nicchie  di 
sei  colonne  l'nna,  dev'esser  stato  di  braccio  180  o  metri 
105.  Beca  qualche  difScollÀ  il  confronto  e  delle  misure 
del  solo  e  della  lunghezza  dell'iscrizione.  Posto  che  il  Set- 
tìz(tìiio  stava  in  angolo  retto  sull'asse  del  circo  lunga  la 
via  dietro  il  giardino  triangolare  e  che  toccava  la  linea 
esteriore  del  circo,. coi  metri  105  traverseremo  la  strada 
odierna  ed  arriveremo  dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Gre- 
gorio. Besta  però  incerto ,  se  l' asse  dell'  edifizio  seguiva 
la  direzione  di  quel  muro ,  o  rimaneva  parallela  alla  via 
odierna.  La  lunghezza  dell'iscrizione  era  di  braccio  170, 
dieci  di  meno  della  linea  retta  da  un  canto  all'altro.  Ma 
resta  parimente  incerto,  se  abbia  girato  nell'epistilio  senza 
verun'interruzione.'  In  ogni  modo  questi  numeri  si  avvi- 
cinano in  maniera  da  non  poter  mai  rito^ar  alla  pianta 
di  Sangallo,  e  servono  ad  approvare  l'idea  del  Oanina. 

Aggiugnerò  poche  parole  sull'architettura  e  sul  nome 
dell'  edifizio.  Fra  le  tante  '  descrizioni  fattene  nel  cinque- 
cento la  piti  esatta  è  quella  dello  Scamozzi  pubblicata  nel 
1583.  Questo  architetto  dopo  esser  salito  non  senza  peri- 
colo di  vita  fih'alla  sommità  del  rudere,  dice  espressamente 
che  le  colonne  dell'ordine  terzo  erano  debolissime  e  poco 
pih  grandi  della  larghezza  degli  intercolimni,  ed  esser  però 
una  sciocchezza  l'immaginare  che  sopra  l'ordine  terzo  esi- 
stessero altri  quattro  e  che  dai  sette^  ordini  di  colonne 
l'edifizio  si  chiamasse  settizonio,  come  infatti  ed  ài  tempo 
dello  Scamozzi  ed  anche  fin'ai  nostri  giorni  l'hanno  imma- 
ginato tanti,  non  eccettuato  il  Canina.  L'edifizio  non  ebbe 
mai  pih  di  tre  piani  di  colonne,  tutte  di  ordine  corinzio, 
di  bellissimi  graniti,  parte  bianchi  parte  misti,  come  l'at- 
testò lo  stesso  Scamozzi.  Queste  colonne  può  esser  che 
si  ritrovino  anche  oggi  in  qualche  chiesa  ristaurata  da 
Sisto  quinto.  Ma  esser  priva^  di  ogni  fondamento  la 
storietta  sparsa  in  tante  guide  e  topografie,  che  prima 
tarasportate  nella  basilica  di  s.  Pietro ,  poi  levatene .  da 
Innocenzo  decimo  ed  adoprate  peli' abellimento  del  pa- 
lazzo Famfllì,  l'ha  provato  colla  solita  sua  esattezza  il  Can- 
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cellieri  {U  mercato  cet.  p.  101).  Non  merita  nemmeno  una 

rifiutazione  seria  V  altra  opinione  anch'  essa  esternata  da 
taluni  nel  s.  XY  che  settizonio  sia  un  edifizio  di  sette 
fiiscie  di  pietre  visibili  nella  parte  di  dietro  nel  gran  muro 
di  peperino,  al  quale  si  appoggiava  il  portico.  Finalmente 
il  nome  septizonium  scritto  così  nelle  iscrizioni  ed  in  cat- 
tivo linguaggio  detto  septerMonium  o  septemzoàiwn  ò 
anteriore  airedifizio  di  Severo,  e  siccome  vedremo  che  il 
Severiano  edifizio  non  può  esser  copiato  da  un  monumento 
pih  antico  omonimo ,  mi  pare  esser  certo  ,  che  la  parola 
non  abbia  nulla  da  fare  colla  costruzione  architettonica. 
Senza  entrare  dunque  in  conghietture  incerte,  mi  limito 
pel  primo  ad  osservare  che  settizonii  e  nimfei  solevansi 
edificar  congiunti  l'uno  all'altro.  Leggiamo  in  Àmmiano 
(15,7,3)  :  cum  plebs  ad  septemzodiiim  convenisse^  loown 
oelebrem^  ubi  ope^Hs  ambitiosi  nymphaeutn  ibrca^  con- 
didit  impeì'otor.  Quel  Marcus  secondo  l'uso  dello  scrittore 
non  può  esser  affatto  l'imperatore  Garacalla,  ma  dev'esser 
Marco  Aurelio,  e  per  conseguenza  quel  luogo  celebre  detto 
settizonio  non  fu  Tedifizio  Severiano,  ma  dev'esser  il  set- 
tizonio antico  ricordato  da  Suetonio  in  vicinanza  della 
casa  patema  di  quest' imperatore.  Abbiamo  poi  un'iscri- 
zione di  Lambese  nell'Africa  pubblicata  dalBenier(/r»cr. 
de  V Algerie  78),  la  quale  ranmienta  un  ninfeo  al  quale  da 
un  tal  Cominio  legato  degli  Augusti  Garacalla  e  Geta  fu 
aggiunta  un  septizonium  marmoribus  exornatum.  Fu  ag- 
giunto dopo  r  anno  209  e  potrebb'  essere  un'  imitazione 
deiredifizio  Severiano  dedicato  nel  203 ,  in  vicìsianza  del 
quale  nel  1829  si  scoprì  l'acqua  cosidetta  di  Mercurio, 
laonde  si  può  congetturare  che  dinnanzi  all'edifizio  testò 
da  me  descritto  fosse  innalzato  un  ninfeo  o  una  fontana 
pubblica.  Confesso  che  finora  non  mi  ò  riuscito  di  andar 
più  avanti  e  di  trovar  una  spiegazione  soddis&cente  del 
nome  oscuro  che  certamente,  come  l'ha  detto  il  grande 
Scaligero,  dovrà  aver  qualche  connesso  colle  sette  zone 
del  'cielo. 

L' edifizio  sontuoso  di  Severo  non  era  altro  che  una 
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fiMciata  finta  del  suo  palazzo  rivolta  verso  la  strada  che 
dalla  porta  Capeva  menava  al  Coliseo  e  si  univa  piU  inol- 
tre coUa  via  sacra.  Secondo  il  passo  ben  noto  della  bio- 
grafia di  Severo  è  certo  che  l'imperatore  abbia  voluto  far 
una  gran  porta  nel  mezzo  del  portico ,  ma  che  invece  il 
prefetto  di  Boma  in  assenza  dell'imperatore  vi  abbia  posto 
la  statua  di  lui  la  cui  base  si  trova  disegnata  nella  pianta 
antica.  Fu  dedicato  il  monumento  neiranno  203  dopo  il 
ritornò  degli  imperatori  dalla  guerra  in  Oriente:  era  co- 
strutto in  fretta  dietro  un  sistema  cattivo,  come  a  lungo 
rha  provato  lo  Scamozzì.  Nello  stesso  anno  e  nel  prece- 
dente si  eseguirono  a  Boma  i  ristauri  del  portico  di  Ot- 
tavia, del  Panteon,  dell'acqua  Marcia  e  si  costruirono  le 
terme  Severiane.  Tanto  le  opere  nuove  quanto  i  ristauri 
furono  eseguiti  con  celerità  precipitata  e  con  gusto  bar- 
baro. Dice  il  biografo  Sparziano  (28)  Romae  omnes  aedes 
p^lieas ,  qiAoe  vitto  ^mporitm  Uibebantur ,  instauravU. 
Della  città  in  breve  tempo  ristaurata  ed  abbellita  diede 
nn'imagine  la  pianta  antica  nel  tempo  medesimo  incisa 
in  lastre  di  marmo,  della  quale  ultimamente  pezzi  impor- 
tanti si  son  scoperti  nel  fòro  della  Pace. 

Con  queste  osservazioni  ho  voluto  richiamar  l'atten- 
zione vostra  ad  un  monumento  adesso  sepolto  sotto  terra, 
ma  certamente  non  distrutto  a  segno  da  non  potersene  ri- 
trovare i  fondamenti  e  la  pianta  per  mezzo  di  scavi  ben 
condotti  e  diretti  coirajuto  delle  misure  da  me  ritrovate. 

Gli  scavi  dell'anno  scorso  hanno  inaugurata  un'epoca 
nuova  e  fìiusta  pel  risorgimento  dell'antica  città  il  cui 
natalizio  stiamo  celebrando  con  questa  solenne  adunanza. 
Chi  adesso  passeggia  tra  le  rovine  del  Palatino  e  gode  del 
grandioso  spettacolo  del  foro  rinato  alla  luce  ,  non  potrà 
far  a  meno  di  ringraziar  un  governo  ed  una  soprainten- 
denza,  i  quali  in  pochi  mesi  hanno  saputo  giungere  a  ri- 
sultati tanto  importanti  ed  invano  desiderati  ai  tempi  di 
Andrea  Fulvio  e  di  Carlo  Fea. 

Chiudiamo  il  nostro  discorso  ringraziando  il  signor 
Augusto  Càstellaini  deirater  ben  voluto  adomar  la  nostra 
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adunanza  de'  bei  monumenti  esposti  sulla  nostra  tavola  , 
ringraziamo  i  signori  intervenutivi  e  esterniamo  sentimenti 
di  lieta  speranza  che  sì  a  Boma  che  nel  resto  dell'Italia 
imprese  tanto  savie  siano  continuate  pel  bene  della  scienza 
antiquaria,  e  che  all'Istituto  nostro,  da  tanti  anni  stabilito 
in  questa  terra  ospitale,  resti  concessa  la  gloria  d'avervi 
cooperato. 


IL   SCAVI 

a.  Scavi  di  ligwrno- 
/^leUera  del  sig.  Alessandro  Brambilla  a  G.  HenzenJ 

Mi  permetto ,  sebbene  a  Lei  compiutamente  ignoto , 
d'indirizzarle  la  presente  per  darle  notizie  di  alcuni  oggetti 
di  antichità  venuti  in  luce  negli  ultimi  quattro  mesi  a 
Ligurno,  paesello  dell'alta  Lombardia  a  40  miglia  nord 
di  Milano,  e  a  5  da  Varese,  sulla  strada  che  da  Varese 
mette  capo  a  Stabio  nella  Svizzera. 

Diciott'anni  or  sono  il  Parroco  di  Ligurno  nello  sca- 
vare il  terreno  di  un  suo  poderetto  chiamato  CoUodera,  a 
10  minuti  nord-ovest  del  villaggio,  per  alcune  opere  agri- 
cole ,  trovò  la  callotta  d'  un  cranio  umano  mirabilmente 
pietrificato  ;  ma  nessuno  vi  fé'  caso.  Il  presente  Parroco 
sig.  Paolo  Bergonzoli,  uomo  modestissimo  quanto  amico 
del  sapere,  ripensò  a  quel  cranio  e  venne  nell'avviso  che 
ove  procedesse  ad  una  accurata  e  minuta  ricerca  in  quel 
fondo,  potrebbe  forse  mettere  in  luce  qualche  oggetto  non 
'  spregievole.  Infatti  appena  si  trovò  in  condizioni  propizie, 
pronto  a  non  lieve  dispendio,  con  entusiasmo  e  con  ogni 
precauzione  intraprese  gli  scavi.  Per  settantaquattro  giorni, 
in  cui  egli  impiegò  quattro  o  cinque  pazienti  operai,  non 
ebbe  risultato  alcuno  ;  e  già  temeva  dell'  impresa  quando 
il  13  dello  scorso  febbraio  discoperse  wia  toinbft. 

Era  costrutta  di  pietre  e  oiottolooi  a  ;sejpco,  .(unga  due 
metri  circa  e  coperta  pure;  di  pi^tff  ;.  |l;oltf^  ^h  copertura  la 
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si  troYÒ  ripiena  di  terra,  commista  però  ad  ossa  umane 
e  con  alcxini  vasi  di  Yaria  forma. 

Assicurato  così  nelle  sue  supposizioni  il  sig.  Bergon- 
zeli  continuò  con  maggior  fede  gli  scavi  e  in  meno  d'Un 
mese  ebbe  scoperte  undici  tombe. 

Queste  non  erano  tutte  egualmente  costrutte  e  si  pre- 
sentarono di  tre  forme  diverse.  Talune  erano  a  ciottoli  e 
pietre  come  la  prima  a  sembianza  di  tumulo;  altre  invece 
erano  formate  di  embrici  (tegulae),  con  labbro  ben  rilevato 
ai  lati  più  lunghi,  e  connessi  fra  loro  a  modo  di  paralle- 
lepipedo; altro  ancora  erano  di  forma  e  struttura  mista 
di  embrici  e  pietre ,  ma  di  disegno  particolare.  Il  vaso , 
per  dir  cosi,  della  tomba  era  composto  di  pietre  e  ciottoli 
con  calce,  ma  il  coperchio  era  fatto  di  embrici,  diversi  dai 
primi,  .senza  risvolto,  appoggiati  da  un  lato  alle  spalle  di 
pietra,  dall'altra  intrecciati  fra  lo(0  ad  incastonatura,  sì 
da  rendere  la  vera-  forma  d'un  tetto.  In  queste  tombe  si 
trovò  buona  quantità  d*08sa  umabe  assai  ben  conservate 
in  apparenza,  ma  friabilissime  al  tatto,  onde  furon  d'uopo 
le  maggiori  cure  per  serbarle:  nell'interno  e  all'esterno 
delle  tombe  erano  frequenti  vasi  di  vario  disegno,  dalla 
forma  pih  aggraziata  a  due  anse ,  al  semplicissimo  reci- 
piente senza  modanature  altro  che  un  orlo  un  po'  rilevato: 
due  fiale  di  vetro  sottilissimo ,  di  cui  una  singolare  per 
la  sua  grandezza,  e  nell'interno  delle  quali  era  una  so- 
stanza grigiastra  essiccata,  e  credo  fosse  unguento  o  balsamo. 

Alcuni  vasi  dentro  e  fuori  mostravano  una  vernice 
verdastra  di  lucentezza  vitrea:  ma  per  quanto  io  esami- 
nassi attentamente  ciascun  vaso,  non  mi  venne  dato  di  rin- 
venire alcuna  sigla  che  indicasse  la  fabbrica  o  il  figulino: 
solo  su  di  una  patera  piccola  e  di  squisito  disegno  trovai. 
due  piccoli  rilievi  che  rendevano  V  immagine  di  un  fior- 
daliso, suU' orlo  e  ai  punti  estremi  di  un  diametvp.  Due 
vasi  senz^  anse  ma  di  una  celata  grazia  mi  sQrpre3ef:9,  .per 
la  loro  cap^it^.  I ,  vasi  nella  fratj^ira  present^f^ .  jtalóra 
uno  strato  di  argilla  nei:a  fra  due  d'argilla  rossa;  tal'altra 
volta. gli  strati  .visibìli ^a  d'^rgiUf^  nera  nel. cui  interno  ^ye 
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n'ha  uno  di  argiHa  rossa;  e  piti  spesso  l'argilla  rossa  e  la  nera 
sono  commiste  in  modo  che  sembrano  larghe  vene  apparenti 
ora  airestemo  ora  all'interno.  Però  l'argilla  rossa  è  di  specie 
cómunissima ,  e  certi  vasi  appaiono  plasmati  coUe  mani , 
che  tuttora  si  vedono  le  strie  delle  dita  dall'alto  al  basso. 
Soltanto  la  patera  già  accennata  si  presenta  d'argilla  di 
una  qualità  migliore ,  meglio  lavorata ,  ed  anche  il  rosso 
h  pih  intenso  che  negli  altri  vasi. 

Altri  oggetti  trovati  sono  9  armille  di  bronzo  coperte 
d'una  patina  eguale  di  verderame,  d'un  bel  verde  chiaro, 
in  forma  di  serpente  a  due  teste  staccate;  alcune  di  queste 
armille  cingevano  due  piccole  ossa  coperti  di  verderame 
nella  posizione  delle  braccia  di  un  cadavere  giacente  su- 
pino in  modo  normale:  quattro  monili  di  lamina  di  bronzo 
a  bei  fregi  incisi  che  si  chiudono  mediante  un  uncinetto 
ad  una  estremità  il  quale  combacia  òon  un  forellino  all' 
altra:  due  lame  di  coltello  oltremodo  ossidate:  un  cer- 
chietto di  forma  elissoidale  che  ritenni  una  fibula,  giacche 
il  sig.  Bergonzoli  mi  disse,  che  una  punta  di  ferro  -  forse 
l'ardiglione  -  dal  lato  più  retto  era  caduta  al  tatto,  corrosa 
estremamente  dall'ossido:  una  palottola  nera  sferoidale  di 
sostanza  vitrea  girata  a  spira  da  una  striscia  verdastra 
simile  ad  un  serpe ,  palottola  che  forse  faceva  parte  di 
una  collana,  perchè  si  trovò  anche  una  specie  di  alamaro 
oblungo  di  vetro  a  disegni  rossi  forato ,  e  forse  apparte- 
nente alla  stessa  collana:  alcuni  chiodi,  alcune  cuspidi  ap- 
puntute  assai  e  incavate  alla  parte  inferiore;  un  cucchiaio 
di  bronzo;  un  fbrro  stretto  che  andava  allargandosi  in  cer- 
chio come  una  spatola  unguentaria. 

Dentro  e  fuori  le  tombe  erano  non  pochi  avanzi  di 
carbóne  vegetale;  per  di  pib  numerosi  frammenti  di  ossa 
bruciate;  e  sebbene  la  maggior  parte  delle  ossa  non  ab- 
biano subita  l'azione  del  fuoco,  abbiamo  però  prova  della 
duplice  seppellitura,  la  inumazione  e  la  cremazione.  Par-' 
mi  notevole  là  triplice  forma  dei  sepolcri  che  può  dar  luce 
sul  tempo  e  sulla  gente  cui  appartengono.  Quanto  alla  genie 
poi  avverto' n  carattere  dei  cranii  fin  qui  scoperti:  hanno 
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fronte  sensibilmente  depressa,  pòco  alia,  e  breve  rispetto 
alle  fosse  tempiali. 

ÌPer  lo  pi^  ogni  tomba  non  contiene  che  un  cadavere. 
Ha  in  nna  erano  tre  cadaveri;  oh^  in  essa  erano  molte  ossa, 
falangi,  tibie,  ossi  iliaci,  femori,  costole  e  tre  calotte  di 
eranii  di  diversa  grandezza^  La  giacitura  dei  cadaveri  è 
sempre  da  nord  a  sud. 

Finalmente  si  rinvennero  anche  alcune  monetuzze  (9): 
di  queste  6  sono  piccolissime  -  piti  piccole  d*  un  nostro 
centesimo  -  ma  così  ossidate  che  non  ò  possibile  anche 
con  lenti  vedere  alcun  segno.  Soltanto  da  una  sola  si  rileva 
il  profilo  di  una  &ccia,  ma  anche  questo  sì  indeciso  oiie 
è  &cile  scambiarlo  con  qualunque  altro  profilo  gli  si  metti^ 
a  confronto.  Le  altre  3  piU  grandi,  sono  in  condizioni  non 
certo  migliori. 

Piacemi  ora  farle  anche  notare  che  in  Ligurno  e  nel 
vicinissimo  Cazzane,  col  quale  costituisce  un  unico  comune, 
corrono  alquante  tradizioni  che  parlano  di  Bomani  e  pih 
specialmente  di  accampamenti  romani  stabiliti  in  quelle 
vicinanze. 

Sul  sagrato  della  chiesa  di  Cazzone  esiste  un*ara  votiva 
a  Giove  alta  un  metro,,  lunga  mezzo  metro  e  larga  20  cent 
circa  ;  su  questa  vi  è  un*  iscrizione  di  cui  non  riescii  a 
leggere  che  la  prima  linea  (I  *  0  *  M*)  e  l'ultima  nel  so- 
lìto  (Y  -  S  '  L  *  M);  il  rimanente  è  corroso  dal  tempo  e  da 
insulti  e  in  alcune  parti  spezzato.  11  fondo  Collodera  confina 
al  lato  meridionale  con  ima  stradicciola  campestre  che  serve 
ai  contadini  ed  ai  contrabbandieri  dalla  vicina  Svizzera  a 
Varese  e  che  ancora  si  chiama  Strada  Romana;  al  lato 
settentrionale  dello  stesso  fondo  ovvi  la  valle  del  Velmajo 
che  là  tradizione  dice  ricavi  il  nome  da  un  antico  Valium 
Morii;,  a  non  pih  di  due  miglia  ewi  Sktbio  nella  Svizzera 
che  la  tradizione  ricava  da  Sktbulum;  perchè  qui  essa  dice 
Cesare  aveva  il  depò^fto  della  propria  'cavalleria.  Nel  paese 
di  CazzonB  esistono  nomi  d'apparenza  romana  come  i  Von 
lenii  e  i  Livio.  Finalmente  è  ancor  viva  la  memorila  in 
quei  paesi  d'una  antichissima  città  scomparsa^  forte  e  va^ 
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sta,  di  cui  non  si  sa  preoisare  il  luogo  e  mi  dicono  OE^er 
stata  chiamata  Magnallo  o  Malgnado. 

.Degli  oggetti  finora  scoperti,  circa  50  va^i,  ed  i  de- 
scritti ,  il  sig.  FarFooo  Bergonzoli  fece  dono  alla  Società 
del  Museo  Patrio  sorta  nell'anno  scorso  a  Varese  collo 
scopo  d'illustrare  questo  territorio;  e  colla  detta  Società 
è  ora  in  trattative  per  poter  continuare  gli  scavi.  Per  ciò 
die  il  fondo  CoUodera  ò  di  circa  11  pertiche  milanesi , 
una  sola  a  coltivo,  il  resto  a  bosco,  delle  quali  finora  non 
fu  scavata  ohe  quella  a  coltivo;  e  siccome  le  scoperte  ven- 
nero fatte  tutte  in  vicinanza  del  bosco  vi  ha  buona  spe- 
ranza che  ricercando  in  questo  si  possa  ottenere  maggior 
^esse  di  oggetti  non  meno  pregievoli  dei  già  ^trovati. 


a.  Antichità  di  Monte  CagnoìMo, 

presso  Vantica  Lamwium,  oggi  Civita  Lavinia 

{Continuazione,  cf.  1871  212  e  213) 

Anche  di  un  altro  monumento,  le  rovine  del  quale 
tuttora  appariscono  in  Monte  Cagnoletto  presso  l'antica  La- 
nnvium,  credo  non  dispiacerà  ai  cultori  e  studiosi .  delle 
antichità  la  seguente  notizia  che  maggiormente  serve  ad 
illustrare  un  tale  luogo,  di  cui  ninno  finora  ha  parlato  dei 
varii  autori  che  trattarono  di  Lanuvio  e  dei  luoghi  ad  essa 
più  prossimi. 

A  non  breve  distanza  dal  diverticolo  che  dall'Appia 
si  dirigeva  al  monte  accennato,  sorge  da  terra  alla  pro- 
fondità di  metri  4,30  una  scala  addossata  a  muri  d'opera 
reticolata,  ricoperta  d' intonaco  messo  a  color  giallo,  e  com- 
posta di  dodici  gradi,  ciascuno  della  lunghezza  di  circa 
metri  2,25.  I  gradi  di  questa  scala  erano  nella  primitiva 
loro  costruzione  di  peperino  ricoperti  in  ogni  parte  da  la- 
stre di  marmo  bianco  della  grossezza  di  centimetri  4.  Es- 
sendo state  tolte  da  varii  anni  tali  lastre,  ora  non  vi  ri- 
mangono che  i  nudi  peperini. 

Trovandosi  la  predetta  scala  in  una  località  ove  non 
si  scorge  indizio  alcuno  di  febbrica  che  potesse  appar- 
tenérle, ritenni  con  certezza  aver  servito  la  medesima  per 
discendete  ad  uu  sottoposto'  ipogèo  attinente  a  nobile  o  al- 
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mmo  dovìriofia*  famiglia.  In  &iti  potei  oftnoseere  dal  si- 
gnor Antonio  Gorese  di  Oenzano  cke  coltiva  la  .maggior 
parte  dei  terreni  di  Monte  Cagnoletto,  che  desga  nella  «uà 
origine  comunicava  ad  un  sottostante  sepolcro  da  Ini  stesso 
negli  scorsi  anni  visitato,  ove  fra  le  aliare  cose  rinvenne 
diversi  grandi  frammenti  di  casse  di  terra  cotta,  alcnne 
della  lunghezza  di  un  metro,  altre  da  un  metro  e  dieci 
centimetri  fino  a  centimetri  trenta  ;  che  esse  in  gran  parte 
racchiudevano  scheletri  di  fanciulli;  che  erano  bellissime, 
e  tutte  avevano  diversi  lavori  in  rilievo,  fra  i  quali  notò 
delle  belle  facce,  la  massima  parte  con  lunghe  barbe^  agn 
giungendo  che  tutto  T  ipogeo  da:  remoti  traipi  era  «tato 
non  solo  visitato  e  spogliato  di  ogni  cosa,  ma  devartato  iit 
ciascuna  sua  parte.  Mi  assicurò  che  doveva .  avisr  per  certo 
una  maggior^  estmsione,  e  che  non  si  accinse  a  pros^uime 
lo  sterro  ritenendo  che  fosse  del  pari  ovunque  visitato.  Chie^ 
stogli  se  avesse  conservato  alcun  frammento  di  dette  casse, 
raccolse  a  poca  distanza  del  luogo  un  rottame  appartenuto 
ad  una  di  esse,  rappresentante  un  volto  o  msLsàum  virila 
benissimo  modellata  e  con  lunga  barba.  Quel  franamanto  io 
conservo  presso  di  me. 

Da  quanto  si  è  finora  esposto,  non  .può  porsi  in  dubbio 
l'esistenza  di  un  antico  e  nobile  ipogeo  in  Monto  Cagnor. 
letto,  del  quale  uiia  porzione  soltanto  è  venuta  a  mia  noti- 
zia, cioò  U.  luogo  forse  destinato  ai  fruràiulli^  i  cadaveri 
de'  quali,  come  è  noto,  non  solevano  ordinariamento  bru- 
<»ar8Ì,  ma  si  seppellivano  intatti.  ~Niuna  iscrizione  pei» 
quante  ricerche  io  abbia  fiitte,  no.  che  siasi  rinvenuta  presso 
il  descritto  ipogèo,  ignorandosi  a  chi  appartenesse.  Certe  è 
il  sapersi  essere  state  in  queste  vicinanze,  senza  precisione 
di  luogo,  magnifiche  e  sontuose  ville,  ove  si  godeva  li 
deliziosa  veduta  della  sottoposta  campagna,  del  mare,  del 
promontorio  Circeo,  e  piti  distante .  dcàle  Isole  Fonsie. 

Leone  Nardoni. 

in:  MOIfUMENTf 

ProfMnenti  de*  faki  cqnsoliari  e.  (ièUe  tavole  trionfali 

del  .Campidcfglio.  : . 

Gli  scavi  dèi.  foro  romano  fin  da  principio  aveano 
eccitato  il  desiderio  de'  dotti  di  veder  risuscitati  per  mezzo 
di  èssi  altri  fraimménti  de*  celebri  fastr  capitolini,  nel'  foro 
romano  rinvenuti  parte  nel  '  secolo  deeimosesto  e  parto  ne- 
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gli  tcavi  del  F^  nel  secondo  decennio  di  questo  secelo 
(et  C.  I.  L  I  p.  416  sa^.);  ma  per  Inngo  tempo  resta- 
Tano  illuse  le  speranze,  finché  nel  principio  del  mese  d'Aprile 
venne  alla  luce  un  masso  riquadrato  di  manno,  munita 
di  cornice  e  d'astragalo,  e  che  neUa  parte  pih  bassa  mo- 
stra queste  righe: 

BOMVLVS  •  MARTIS  •  F  •  BEX  •  ANJ» 
DE  •  CAENINBNSIBVS  •  K   •  MAE 
romulus     .      M ARTIS  •  F  •  REX  •  II  <mn., 

da  arUenmatilyus 

le  quali  perfettamente  concordano  col  noto  passo  di  So- 
lino (2)  che  scrive  cosi  :  de  Caeninensibus  egU  primum 
triumphum  et  Acroni  regi  eorum  deirawit  spdia ,  quae 
j0Vi  Peremo  primis  suspendU  et  opima  dixit  .  rursum 
de  Aniemna^ibus  trvumphavU  cet.  Il  pezzo  peraltro  è  di 
non  lieve  importanza,  perchè  ci  ha  reso  il  principio  del 
primo  pilastro  degli  atti  trionfali* 

Quella  scoperta  non  potè  non  rianimare  le  speranze;  le 
quali  furono  avverate  per  il  ritrovamento  d'altri  frammenti 
pib  rilevanti  del  pezzetto  surriferito.  Fra  essi  primeggiano  i 
frammenti  a  e  ò  che  riconobbi  subito  combinarsi  sì  fra  loro 
e  si  con  0,  n.  XX  nella  mia  edizione  de'  fosti  (C.  I.  L I  p.  456): 
Varr.  458        e.  a.  6. 

M'  VALERi  VS  •  M •  F  •  M  •  N  •  COB!^«.AN*C-BiII 
IV'DICTllde  ETRVSCBIS  •  ET  •  ^mt  ^BIS 
X  '  K'  DEcdmBR 
Oltre  il  ridetto  brano  delle  tavole  trionfali  cf.  Liv.  10,  3*5. 
Nuovi  fra'  capitolini,  benidiè  in  parte  corrispondenti 
a  quei  di  Tolentino  (<7.  /:  L.  I  p.  476)  sono  gli  atti  degli 
anni  559*563. 

Yarr.  559  Q*  lAmucius.  o,  f.  e.  n.  therrìfms.  an.  dliicn 

TBocos .  ea>  hispama  .  iMeriore  .... 
560      ìi-TOBeius  .m.f.  caio  .  procos  :  an  .  dUx 

EX'Hi5p(mia  .  cUeriore 

560      L  QYlSCtius  .t  .f  A  .  n .  fiamininus  .cm  .diix 
PROCOS  ex  macedonia  .  et .  rege 
PHILIlPPC-  per'triduum  ...... 

563     MFVLVIVS-M  f  .ser  .n  .  nobilior  .  an  .  dlxii 
TBOGOS'OYims  .ex  .hispania  .uUefiore 
XVKIAN 
•     568i    p.c0&^lSJÀ/M  .cn  .  f  .l'.n.seifiik)  nOn  .dlxii 
.    ncksioa  .  oos  .  de  bois.  ... 
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Pw  ìlliiBtrarli  cstìamo  per  l'iuin»  559  Lìt.  32,  28:  fHapa^ 
niat  Senyproniui  dieriortm,  Helvius  uUeriorem  ett  lorti- 
ttu,  e  34,10:  .  .  .  M.  Helvio  decedenti  ew  ujMriore  Hispa- 
via  cet.;  poi  ibid.  ;  oetemm  bi9nnio  post  redierai ,  oum 
provincia  (uccessori  Q.  Minvcio  tradita  aiwmm  intequen- 
tem  reteniw  ibi  longo  et  gravi  fuiaaet  morbo.  iUfqtte  duo- 
bug  modo  mertsiòus  ante'  Helvius  ovani  urbem  est  ingres- 
«uj  ,  quam  tticcessor  eius  Q.  ■  MmwiiM  trivmfharet. 
L'OTaxione  di  HelviQ  rien  registrata  dalle  tavole  capito- 
line a.  XVII ,  e  sembra  dunque  comb^iaisi  eoa  quello 
il  frammento  nuovo.  Del  resto  il  raoconto  dì  Livio  non 
conepira  con  altri  suoi  passi:  giacche  nel  1.  3447  egli 
scrive:  interim  P.  ^mlius  pratìor  eaer-     ^  ^  , 

eitu  vetere  a  Q,  IRn/ucio,  ctU  suoeesse-     e  ■=:      >. 

rat ,  accepto  ,  adiun^  et  Ap.  Claudi  -«  ~ 
fferonit  ea  interiore  Hispania  «etere  <?  . 
item  exereitu  eet.  e  38,43:  jmh*  tt/ume-  3  ^ 
rus  .  . .  P.  Maniio  in  tsiteriorem  Hispa-  J  ^ 
niam  decretits  et  legio  eadem,  quae  ^  ^ 
fuerat  »ì*b  Q.  Minucio  praetore,  data.  ^  /*, 
Pofo'ebbe  perciò  darsi  che  nel  supple-  "^  3 
mento  del  frammento  sì  debba  serivece  ^  J 
«a  Hitpania  citeriore.  ■  .       Jy 

All'anno  560  si  confronti  su  Catone     S  3 
Liv.  33,43  e  34,46;  sul  trionfo  di  Flami-     "■ 
nino  il  medesimo  34,52:  triduuTp  trium- 
phavit,  e  Plutarco  Tit.  14:  la  restitu-  , 
rione  si  h  fatta  sul  modellodell'a.  587. 

Parimenti  all'a.  533  su  Fulvio  Nobi- 
lìore  cf.  Liv.  86,  21:  per  easdém  dies 
et  M.  Fulviut  NebiUor ,  qui  biennio 
ante  praetar  in  Hitpaniam,  erat  prih- 
fectvs,  ovans  wrbem  etì  ingrepsus  cet. 
e  di  nuovo  36,39:  per  eosdem  dies  M. 
fulviut  NobiUor  ex  viienor»  tìiap&rvUi 
ovani  urbem  est  éngresAu;  -^  su  Oor- 
nelio  1;  e.  40:  P.  Cornelius  cortsul  trium-  : 
j^tavit  de  Bois;  cf.  89. 

A  questi  brani  delle  tavole  trion&li 
^[giungo  il  seguente  de'  fasti  coneolari 
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Emo  vìen  inserito  fra'  frammenti  capitolini  XVIII.  XXa. 
e  XXII  che  per  errore  del  tipografo  nella  mia  edizione  si 
son  congiunti,  cosicché  i  consoli  deiranno  616  vi  man^ 
cano  interamente.  La  parte  del  fr.  XXII  corrispondente  al 
brano  nuovo  è  da  me  stampata  a  maiuscoli  corsivi. 

I  consoli  mentovati  nel  nuovo  frammento  abbisognano 
appena  di  cementano.  In  quanto  aira.  616,  il  cognome 
di  Bruto  conoscevasi  da  Yelleio  2,  5:  cmte  tempus  excisae 
NumanUc^  praeclara  in  Hispania  milUia  D.  BnUi  fudt^ 
qui  penetrcais  omnibus  Hispcmiae  gerUibus ,  ingenti  vi 
homimun  urbiumque  potUus  niimero,  odiHs  quoé  vix 
awiiia  erant^  Gallaeci  cognomen  meruU  (cf.  Liv.  epU.  56). 
—  Il  console  Ostilio  dell'anno  seguente  è  famoso  per  la 
chtde  numantina  (Liv.  epit.  55;  App.  /&er.  80  ecc.),  quei 
dell'a.  618  a  cagione  del  seaatusconsulio  che  lo  condannò 
(cf.  Cic.  de  off.  3,  30  ecc.)  :  intorno  a'  nomi  de'  consoli 
de'  ridetti  anni,  nonché  de'  censori  del  618,  cf.  C.  L  L  1 
p.  446.  Dell'anno  619  vetigono  mentovate  spedizioni  poco 
importanti  nell'  Illirico  e  nell'  Ispagna  (Liv.  epit.  56;  App. 
lUyr.  10;  Iber.  83  ecc.),  laddove  nel  620  Scipione  Africano 
diede  principio  all'assedio  di  Numanzia  che  non  cadde  perb 
se  non  che,  nell'anno  seguente.  A  Fulvio  Flaoco  fu  dato 
intanto  'H  comando  contro  gli  schiavi  insorti  in  Sicilia 
(Liv;  1.  e).  G.  Henzen. 


IV.  RETTIFICAZIONE 


f . 


Alla  p.  11  del  BuUettino  di  quest'anno  al' eh.  Zan- 
gemeister  vien  imputato  d'aver  tmiuto  per^  antica  Ffepi» 
grafe  pompeiana  da  lui  pubblicata  nel  (7.  /.  L  lY  tab.  Sly  5r 
ma  non  fu  avvertito  che,  quando  egli  la  ricevette  fra  le 
genuine,  non  l'avea  veduta  (cf.  n.  1^92  a),  e  die  dopo 
averla  osservata,  egli  stesso  la  condannò  come  moderna 
nelle  Corrigenda  et  Addenda  della  «  ipedetoima  opera;  «f; 
p.  209  al  n.  1592  ék  .  ....  *.  -ft.  H.        i 
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Scam  di  Pompei,  —  della  Certosa,  —  d' Eygenbilsen. 
Tazza  d'Eafromo. 


I.  SCAVI 
a.  NwM  scavi  di  Pompei:  La  strada  del  gallo. 

LMera  dei  sig.  B».  Gabdechbns  al  sig.  A.  Trendelenbièrg. 

Dacché  Tanno  scorsa  al  fine  di  settembre  lasciammo 
Pompei,  fiirono  proseguiti  gli  scavi' colla  solita  alacriià  e 
con  un  numero  sempre  crescente  di  lavoranti ,  i  quali 
negli  ultimi  giorni  giunsero  fino  a  200.  Una  piccola  schiera 
di  essi  fu  adoprata  e  con  buon  risultato  a  scavare  la  porta  — 
Stabiana,  mentre  il  grosso  dei  lavoranti  continuò  gli  scavi 
firà  porta  Marina  ed  il  tempio  di  Venere.  Lo  stato  di , 
questi  ultimi  lavori  ò  il  seguente:  L'isola  a  sinistra  pros- 
sima alla  porta  che  verso  la  strada  marina  ò  adorna  di 
im  portico,  già  incominciata  a  scavarsi  negli  anni  passati, 
fu  ultimamente  soggetto  di  energici  lavori. 

Oli  scavi  dell'  isola  seguente  cominciati  nel  1846-47,  <2S 
indi  interrotti,  e  ripresi  nell'aatunno  1871,  furono  felice- 
mente condotti  a  termine  ed  essa  isola  ò  ora  completamente 
scoperta.  È  dessa  composta  di  tre  grandi  fabbricati,  dei 
quali  due  sono  uniti  in  un  sol  complesso,  presentando  le 
loro  facciate  verso  la  strada  marina,  mentre  nella  parte 
opposta  corre  una  strada  nuovamente   scoperta  paralella 
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alla  strada  Marina  e  che  si  dirigge  verso  il  lato  piìi  lungo 
del  tempio  di  Venere,  la  quale  strada  io  chiamerò  strada 
del  gallo^  a  cagione  dell'emblema  ivi  rinvenuto  in  una  fon- 
tana. Queste  case  sono  limitate  a  destra  dal  tempio  di  Ve- 
nere, 0  più  esattamente  da  un  angusto  corridoio  chiuso 
d'ambe  le  parti,  il  quale  divide  il  tempio  di  Venere  dair 
ultima  delle  case  accennate  ;  a  sinistra  poi  da  una  strada 
anche  nuovamente  scoperta,  la  quale  da  una  figura  che 
anche  in  seguito  rammenteremo,  trovata  in  una  delle  sue 
case,  chiamerò  qui  provvisoriamente  strada  del  Gigante. 

Una  sequela  di  pitture  parietarìe  di  queste  tre  case 
furono  da  Lei  descritte  in  questi  fogli  (1871  Ottobre 
p.  234-237,  Novembre  p.  249-253)  ed  Ella  ha  promesso 
di  pubblicarne  alcune  con  apposita  incisione  (ibidem 
p.  235);  intanto  il  De  Petra  ne  ha  pubblicata  un'altra 
{Giornale  degli  scavi  di  Pompei  N.  S.  II  tar.  Vili)  ed 
ha  pure  cominciato  a  pubblicare  una  delle  case  ch'egli  as- 
segna a  M.  CISSONIVS  a  causa  d*un'  iscrizione  ivi  rin- 
venuta e  conservata  nel  museo  di  Napoli  (C.  L  L  IV  p.  40 
n.  569),  occupandosi  principalmente  delle  iscrizioni  ivi 
portate  a  luce  {G.d.sc.  1871  n.  16  p.  177-182. e  h.  17 
p.  226-231). 

L' isola  posta  dietro  queste  case  fu  negli  ultimi  mesi 
l'oggotto  principale  deirescavazioni  ;  ma  essa  sarà  abban- 
donata in  questi  giorni,  perchè  si  vuol  profittare  dell'at- 
tuale situazione  della  piccola  strada  ferrata  per  il  trasporto 
degr  ingombri,  onde  accelerare  l'escavazione  dell'altra  isola 
sopra  indicata.  Le  sue  facciate  sono  sulla  strada  del  gallo, 
le  parti  opposte  verso  il  vicoh  dei^ soprastanti;  a  sinistra 
l'isola  è  limitata  dalla  str.  d.  Gigante,  a  destra  da  un  vicolo 
tortuoso  (vico  storto  nuovo)  il  quale  dalla  fine  della  strada 
del  gallo,  là  dove  questa  sbocca  sul  tempio  di  Venere, 
conduce  fino  al  vicolo  dei  soprastanti. 

Nella  strada  del  gallo,  là  dove  essa  sbocca  nella  str. 
d.  Gigante  e  in  direzione  di  questa,  trovasi  in  mezzo  della  .via 
la  più  bella  fontana  pubblica  fino  ad  ora  trovata  in  Poio- 
pei.  Posa  sopra  una  base  di  pietra  oscura,  ed  è  di  splen- 
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did»  marmo  bianco;  i  quattro  grandi  blocchi  sono  Con- 
giunti  mediante  ben  conserrati  rampini  di  ferro.  Nella 
ivrte  inferiore  del  pili  sporgente  è  praticata  un'apertura 
tonda^  la  quale  serviva  per  lo  scolo  dell'acqua  nelle  oir- 
coetanze  che  si  nettasse  il  bacino.  All'alto  pilastro  della 
parte  opposta  che  è  poggiato  sopra  una  base  di  mattoni  si 
trova  il  rilievo  molco  caratteristico  di  un  gallo,  il  quale 
in  posizione  maestosa  ed  ardita  poggia  la  sua  zampa  si- 
nìabra  sull'apertura  di  un'anfora  rovesciata,  dalla  quale 
colava  l'acqua.  Nella  parte  intema  di  due  dei  blocchi  di 
marmo  si  vede  ancora  chiarissimamente  l'impronta  delle 
mani  di  coloro,  i  quali  si  poggiavano  là  per  bere  nella 
fontana.  A  lato  del  pilastro  però  sul  marciapiede,  sta 
anche  un'altra  pietra  tonda,  al  di  fuori  dalla  quale  sporge 
un  tubo  di  piombo,  ch'era  destinato  egualmente  a  versare 
acqua  nel  bacino  e  fórse  già  appartenente  ad  un'altra  fon- 
tana fu  adoperato  per  la  nuova. 

La  oo9tamioné  di  questa  fontana  impedì  il  passaggio 
dei  carri  alla  str.  d.  Gigante,  passaggio  però  che  prima  esi- 
steva, come  lo  attestano  i  solchi  ben  conservati  ;  in  genere 
sembra  che  la  stradla  abbia  subito  vart  cambiamenti.  Il 
marciapiede  ò  al  lato  sinistro  nella  parte  inferiore  rinno- 
vato ed  innalzato,  ed  anche  alla  parte  destra  sono  ancora 
visibìli  i  preparativi  per  un  simile  innalzamento. 

La  strada  del  gallo  ò  stretta:  venendo  dalla  str.  d.  gigante 
si  vede  alla  sua  destra  solamente  la  parete  posteriore  di 
quelle  oase  ultimamente  scoperte  dell'isola  che  le  sta  innan- 
zi, di  cui  ciascuna  ha  una  sortita  sopra  di  essa  ;  la  prima  ne 
ha  peifino  due,  dalle  quali  una  già  anticamente  fu  mu- 
rata. Al  lato  sinistro  si  trovano  sette  case,  delle  quali 
peri  una  sola  forma  un'intero  indipendente,  mentre  le  altre 
sei  sonò  riunite  in  tre  complessi,  ognuno  di  due  case. 

Casa  prima  e  seconda  dalla  parte  della  fontana.  Que- 
ste erano  unite  per  due  entrate  che  congiungevano  i  due 
atrìi.  n  primo  serviva  probabilmente  secondo  la  sua  fìt^ 
eolezza,  semplicità  e  mancanza  di  ornamento  per  abitaiàoDef  ^ 
dei  domestici,  il  secondo  al  contrario  conta  senza  dubbip 
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fra  le  case  signorili  le  piU  belle  e  le  piti  ampie  di  tatto 
Pompei. 

Sembra  che  occupasse  l' intera  profondità  dell'isola  fino 
al  vico  dei  soprastanti;  le  camere  son  alte,  i  pavimenti 
sono  quasi  senza  eccezione  coperti  con  mosaici  in  parte 
molto  bene  disegnati,  la  decorazione  con  freschi  é  ricchis- 
sima ed  in  gran  parte  bellissima;  anche  il  troyato  degli 
oggetti  mobili  pub  dirsi  ricco,  considerando  che  questa 
casa  dopo  la  catastrofe  fu  perquisita  diligentemente  dai 
suoi  abitanti  primieri,  come  attestano  le  numerose  aperture 
fittte  nel  muro.  Al  muro  estemo  di  quest'ultima  sta  sul 
pilastro  di  mattoni  a  sinistra  la  seguente  iscrizione,  la 
quale  è  difficile  a  leggersi,  perchè  passa  in  parte  sopra 
un^ altra  iscrizione: 

KAPELIA II VIB 

II  VIE • 

FVSCVS  FBCIT 
mentre  sul  corridoio  innanzi  alla  soglia  di  marmo  bianco 
si  legge  in  lettere  rosse  sopra  stuccatura  bianca 

PAQVIVM  •  DVA 

FVSCVS  •  CVPIDVS  • 

FBcrr 

Incontriamo  qui  dei  nomi  a  lioi  conosciuti.  Un  Gapella 
lo  trotiamo  frequentemente  nell'iscrizioni  parietarie  di 
Pompei,  ma  sempre  è  scritto  con  un  G;  Fuscus  è  un  elet- 
tore zelante,  che  altrove  mette  un  faeU  {C.  L  L IV  n.  216 
e  275);  cupidus  fecU  si  trova  oltre  questo  solo  un'altra 
volta  (ib.  n.  935  6,  cupidissimfis  rogat  n.  901).  P.  Paquius 
Proculus  sembra  essere  stato  un  cittadino  di  Pompei  molto 
stimato,  per  l'elezione  del  quale  agli  offici  pubblici  fu 
molto  intricato  (vedi  la  citazione  presso  Zangemeister  L  e. 
p.  252),  cui  ora  si  è  assegnata  la  casa  nella  via  stabiana 
n.  88,  basandosi  sopra  due  iscrizioni  (cf.  de  Petra,  Giorn. 
d.  scavi  1868  Punt.  3  p.  57) ,  la  quale  casa  ò  stata  for- 
nita d'una  tavola  di  marmo  bianco  col  suo  nome;  simili 
^tav^e  col  nome  del  proprietario  della  casa  sono  ora  ire* 
quentissime  in  Pompei,  espediente  che  serve  a  facilmente 
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orizontaisi  e  che  ravviva  le  contrade^  deserte  nella  nostra 
fantasia  ;  la  qnal  cosa  però  ha  pure  il  sno  lato  sgradevole, 
atteso  la  incertezza  delle  denominazioni.  Se  volessimo  ab- 
bandonarci all'ipotesi,  allora  si  potrebbe  concludere  esser 
Fuscus  il  possessore  della  casa,  anche  dalla  circostanza 
che  nella  suddetta  casa  egli  abbia  due  volte  pubblicato  il 
suo  programma  politico. 

Alle  porte  della  casa  furono  già  nell'antichità  intra- 
presi alcuni  cambiamenti;  quella  della  prima  casa  e  il 
pilastro  a  sinistra  della  seconda,  alla  parte  intema  del 
quale  si  trovano  alcuni  graffiti  apparentemente  senza  in- 
teresse, anzi  senza  significato,  sono  di  eccellente  opera  di 
mattoni,  quello  però  a  destra  della  seconda  casa,  eretto  in 
massi  di  pietra  e,  come  il  lato  destro  della  facciata,  coperto 
di  stucco  bianco,  probabilmente  appartenne  alla  fabbrica 
anteriore.il  corto  corridoio  che  ripidamente  sale  airatrio 
posto  in  alto ,  ò  adomo  di  mosaici  nel  pavimento.  Sopra 
un  semplice  piano  composto  di  piccole  pietmzze  in  bianco 
si  estende  al  di  sopra  in  due  file  un  cornicione  di  meandri 
in  nero  su  fondo  bianco  ;  al  disopra  di  questo  e  diviso  da 
una  larga  striscia  nera  e  da  una  striscia  bianca  s'innalza 
su  rozzi  pilastri  dorici  neri  un'  arcata  composta  da  sei 
archi  in  ognuno  dei  quali  è  visibile  la  poppa  di  una  galera 
con  degli  occhi  al  fianco,  come  questo  soggetto  tanto  in 
mosaico,  quanto  in  pittura  varie  volte  fu  trovato  in  Pompei 
(cf.  lai  Archeologie  Navale  I.  p.  24,  e  Weisser  und  Eurz  Le- 
bensbilder  tav.  XXXIII  n.  12  ;  pitture  in  Napoli  due  volte, 
ripartizione  IX,  in  archi  rossi  poggianti  sopra  pilastri  do- 
rici, finalmente  anche  nel  tepidario  delle  terme  stabiane 
in  rilievo  di  stucco).  Sopra  questa  seguita  di  archi  passa 
una  graziosa  catena  variante  fra  nero  e  bianco.  Le  pareti 
del  corridoio  erano  omate  abbasso  con  una  striscia  di 
stucco  pih  stretto  e  dipinto  in  nero,  sul  quale,  come  spesso 
in  Pompei,  sono  dipinte  verdi  piante  con  foglie;  i  due 
campi  neri  superiori  pih  grandi ,  che  sono  divisi  da  un 
campo  pih  stretto  rosso  adomo  di  un  candelabro  intorti- 
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gliato  di  color  giallo  bruno^  su  cui  poggia  un  globo^  cq])i- 
t6n0vano  uccelli,  dei  quali  due  sono  ancora  visibili. 

L'uno  a  sinistra  dell'  entrata,  un'  aninialetto  verd^,  lu|  ]% 
pancia  bleu  chiaro,  e  sta  fra  duQ  cerase  gialle  e  due  j09^  ; 
è  un  lavoro  graziosissimo  per  la  naturalezza,  vaghezzt^  f 
delicatezza  della  esecuzione.  Sopra  questi  si  stendevano  ii( 
varie  striscio  degli  oblunghi  giacenti  di  color  rosso  brpiio 
divisi  da  piccoli  campi  gialli;  finalmente  del  tutto  in. alto 
sono  visibili  traccio  di  paesaggi  con  figure  dipinti  ii^  giallo, 
{ipparentemente  bene  eseguiti,  ma  adesso  molto  ii^p^lliditi. 

Il  colore  di  fondo  delle  pareti  dello  spazioso  atrio  è 
imche  nero;  abbasso  un  semplice  ornamento  architettonico 
con  ghirlande  ;  al  disopra  delle  quattro  glandi  pareti  di- 
vise dalle  porte  si  trovano  le  figure  volanti  delle  stagioni, 
mirabilmente  bene  eseguite,  alte  0,65,  circondate  di  una 
cornice  gialla  con  vezzoso  lavoro  di  straforo ,  pih  infuori 
limitato  per  un  largo  nembo  verde.  Di  queste  figure  di- 
sgraziatamente una  è  interamente  distrutta. 

In  primo  a  destra  l'inverno  qual  donn^  sospesa  yoi- 
gendosi  verso  la  sinistra,  con  sottoveste  bruno. giallo  ed 
uno^  svolazzante  manto  verde  che  cuopre  anche  la  testa; 
le  estremità  inferiori  sono  garantite  da  stivaletti  gialli. 
La  figura  corrisponde  del  tutto  a  quella  nella  casa  del|a 
gran  caccia  ed  a  quella  della  casa  di  Ganimede  (Wieseler 
Denkmaeler  d.  alt.  Kunst.  voi.  II  tav.  LXXIY  n.  962a). 
^ssa  tiene  nella  mano  destra ,  appoggiato  all'  omero ,  ui^ 
ramo  sfogliato  appuntato  nella  sommità,  nella  sinistra  regge 
due  anitre  vario  pinte,  ma  molto  guaste.  Segue  una  figura 
femminile  sospesa;  jera  volta  verso  destra,  con  una  sotto- 
veste verde  che  lascia  libero  il  braccio  ed  il  collo,  ed  un 
mantello  rosso  che  cuopre  il  braccio  sinistro  e  la  parte 
inferiore  del  corpo*  Essa  ò  scalza  e  tìew  colla  sinistra 
le  quattro  gambe  di  un'agnello,  che  sta  intorno  al  ^uo 
collo,  stringendosele  al  petto ,  mentre  porfia  nella  destra 
un  canestrino  intrecciato  giallo  alquanto  basso  con  nianico, 
con  qiiel  bianco  aggrumato,  che  sul  molto  simile  q^^dr^ 
nella  casa  di   Ganimede  il  sig.   Helbig  {Wandgemaelde 
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9Ì  n.  975)  iQolto  felicemente  ha  rioonosciuto  per  ricotta 
(la  fiale  di  Wieseler  1.  e.  n.  962b  p.  68  basa  sopra  an 
errore  del  disegnatore).  Queste  figure  si  avranno  da  rite- 
nere eoi  Helbig  per  Primavera;  nella  casa  del  poeta  tra- 
gico p.  e.  non  rimarrebbe  altro  nome  che  questo,  giacché 
Iyì  Tinvemo  è  bastantemente  caratterizzato  mediante  man- 
tello ed  anitre,  l'estate  mediante  una  quasi  completa 
spogliazione  e  falce,  l'autunno  mediante  ricco  ornamento 
d^  frutti.  —  A  sinistra  ò  figurata  1*  estate  in  una  ragazza 
rivolta  a  destra,  il  cui  corpo  superiore  è  nudo,  la  parte 
inferiore  circondata  soltanto  di  leggiera  veste  verde  svo- 
lazzante; con  ambe  le  mani  tiene  un  alto  canestro  giallo 
pieno  di  fio^  appoggiato  sul  ginocchio  sinistro  ;  questo 
motivo  del  tutto  simile  ritorna  neir  e'state  ora  quasi  inte- 
ramente distrutta  della  casa  di  Ganimede  {Real  Museo 
Borbonico  XIY  tav.  II,  Helbig  1.  e.  n.  989)  e  si  trova  anche 
sopra  un  rilievo  in  istucco  nel  grande  frigidario  delle 
terme  stabiane.  —  Dove  le  quattro  pareti  delle  stanze  si  uni- 
scono, ivi  si  trovano  applicati  disegni  architettonici  in  giallo 
sopra  un  fondo  nero,  sui  quali  sopra  le  cornici  del  tetto 
stanno  dei  pappagalli  gialli  e  dei  cigni.  Sopra  la  striscia 
principale  nera  si  estende  final  inente  una  gialla  con  de- 
corazioni bianche  ed  uccelli  parimenti  bianchi  fra  erbaggi, 
sfingi  in  faccia  ecc. 

U  suolo  dell'atrio,  il  cui  sgombro  fu  eseguito  al  24 
Febbraio  innanzi  il  generale  Sherman  ed  una  grande  com- 
pagnia dei  suoi  patriotti  americani ,  portò  varii  oggetti 
mobili  alla  luce,  i  quali  però  son  privi  d'interesse  archeo- 
logico ed  artistico;  il  suo  pavimento  è  del  tutto  formato 
di  piccole  pietjruzze  a  mosaico  nero,  nelle  quali  sono  in- 
tarsiate in  regolare  distanza  delle  piccole  pietre  bianche; 
il  tutto  vion  circondato  da  larga  striscia  bianca.  L'interno 
impluvio  bellamente  profilato  è  circondato  di  una  seguela 
di  meandri  forati  in  marmo  bianco,  sul  qual  mosaico  nella 
p9^4  d' innanzi  un  poco  a  sinistra  e  alquanto  inclinato , 
cosa  abbastante  strana,  sta  un  pv^eal  scannellaòo  di  marmo 
sopra .  una  lastra  quadrilatera  di  marmo  alla  cui  base  tonda 
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i  piedi  della  gente  ohe  ivi  attingevano  l'acqua,  hanno  prò* 
dotto  tre  regolari  scavazioni.  Alla  parte  posteriore  deiriin* 
pluvio  poggia  sopra  una  base  di  pietra  quadrata  un  oblongo 
di  marmo  grigio  con  un'  irregolare  incavazione ,  manife- 
stamente destinata  a  ricevere  la  figura  che  adomava  la 
fontana. 

Dall'atrio  sporge  ad  ogni  lato  del  corridoio  una  stanza 
verso  la  strada;  quella  a  destra  dell'atrio  avea  ilj^avimento 
in  mosaico  bianco  e  mostrava  alle  pareti  le  pih  ricche  pit- 
ture, condotte  in  uno  stile  grande;  degli  oggetti  raffigurati 
però  sono  attualmente  visibili  solo  la  grande  figura  nuda 
di  un  giovane  in  tranquilla  posizione  con  testa  e  braccia 
abbassate,  e  sul  campo  laterale  le  traccio  di  una  figura 
muliebre,  la  quale  stava  innanzi  ad  un  quadro  con  cornice 
di  legno  ap'^oggiato  a  terra. 

La  decorazione  della  camera  corrispondente  a  questa 
al  lato  sinistro,  è  semplice  :  di  sotto  color  nero,  di  sopra 
vi  è  in  tutta  l'estensione  un  campo  bianco  diviso  da  due 
strette  linee  orizzontali  rosse.  Di  maggior  interesse  n'è 
l'addobbamento.  Nel  mezzo  del  pavimento  piste  lievemente 
inclinato  verso  il  centro  si  trova  un'apertura  tonda,  mu- 
rata, del  diametro  di  0,16,  che  evidentemente  si  adoperava 
per  lo  scolo  di  qualche  fluido;  nella  parete  maggiore  poi 
contigua  alla  strada  vi  sono  in  un'altezza  di  0,5  dal  pa- 
vimento due  strette  aperture  oblunghe,  una  lunga  1  metro, 
larga  0,14,  l'altra  un  poco  pih  piccola,  le  quali  si  esten- 
dono nel  muro  cavo  in  questa  parte  fino  alle  due  finestre 
ed  indubitatamente  servivano  a  sviare  fumo  o  vapore.  Nella 
stessa  parete  si  trovano  in  due  file  tre  e  tre  buchi  qua- 
drati ,  destinati,  come  sembra ,  per  portare  delle  tavole. 
Nell'angolo  sinistro  della  camera  si  vede  una  cosidetta 
nicchia  da  letto. 

Essendo  questa  magnifica  fabbrica  certamente  una 
casa  signorile,  e  la  camera,  della  quale  si  tratta,  docu- 
mentandosi dall'unico  accesso  per  mezzo  dell'atrio  come 
parte  integrale  del  palazzo,  ben  si  potrebbe  supporre,  che 
questo  singolare  addobbamento,  non  adatto  per  l'abitasione 
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0  pel  maneggio  di  casa,  fosse  destinato  a  corrispondere 
a  qualche  inclinazione  d' nn  membro  della  casa  oppure 
della  famiglia  in  senso  romano ,  anzi  si  potrebbe  andar 
più  oltre  e  dire  che  sia  stato  lo  studio  d*un  artista  pla- 
stico ,  considerando  i  non  pochi  oggetti  d*arte  ritrovati 
neirescayazione  del  pavimento,  fotta  in  presenza  di  S.  A.  I. 
la  granduchessa  Olga  di  Bussia  il  3  di  Febbraio.  Fra  tutti 
questi  è  rimarchevole  un  bellissimo  quadro  in  acquarello 
sul  marmo  dipinto  in  vari  colori  rappresentante  la  cata- 
strofe dei  Nìobidi,  che  ho  pubblicato  nella  Puntata  16 
del  Qiomale  degli  scavi  p.  238-242,  insieme  con  un  fedele 
disegno  cromolitografico  (tv.  IX).  Fra  gli  oggetti  di  bronzo 
destava  l'interesse  un  busto  di  Medusa,  la  quale  si  stacca 
quasi  en  ronde  bosse  da  un  disco;  il  lineamento  del  volto 
rappresenta  il  dolore  :  essa  è  munita  ne'  capelli  di  ali  e 
serpenti  inanellati,  sul  petto  porta  il  raro  attributo  d'una 
egide  squamata  con  serpenti  inanellati  sporgenti  di  molto 
aU'infuori.  Un  gran  remo  di  bronzo  ben  lavorato  indarno 
fece  sperare  la  scoperta  di  una  Venere  pompeiana  di  gran- 
dezza naturale,  oppure  d*una  Tyche. 

Dal  lato  destro  deiratrio  si  trovano  tre  stanze,  tutte 
piccole,  e  quasi  simile  l'una  all'altra  nelle  loro  stuccature 
bianche  con  pitture  decorative  e  piccoli  oblonghi  con  ani- 
mali, paesaggi  ecc.  Il  pavimoLto  è  di  mosaico.  Quello  della 
prima  stanza  è  semplicemente  composto  di  piccoli  qua- 
druzzi  bianchi,  il  complesso  dei  quali  è  circondato  da  due 
larghe  strisele  nere;  quello  della  seconda  stanza  contiene 
delle  strisele  ora  di  campi  neri  e  di  quadrati  neri  sopra 
fondo  bianco,  ora  campi  bianchi  e  croci  bianche  sopra  fondo 
nero,  intorno  all'insieme  gira  un  quadrato  di  una  bellis- 
sima ghirlanda  di  oliera,  e  negli  angoli  con  belli  arabe- 
schi di  fiori.  La  terza  stanza  era  ornata  con  lunghe  file 
di  bellissimi  cerchi  bianchi;  nel  mezzo  di  ognuno  di  que- 
sti si  trova  un  quadrato  nero  con  lati  incavati,  poggiando 
soprajuno  degli  angoli ,  contenendo  esso  quadrato  ancora  . 
un  altro  quadrato  \bianco ,  il  tutto  cir<5ondato  con  delle 
strisele  nere. 
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liQ  ;pit(ar«  d^Ua  prima  stanza  soiio  quasi  del  tutto 
rovinate  ad  recezione  di  alcune  insignificanti  figure  4i 
animali.  Fra  le  pitture  della  seconda  stanza  pokel^bero 
rimarcarsi  delle  gazzelle  graziosissime  che  mangiano  erbe, 
un  paesaggio  molto  screziato  con  bastimenti  sopra  Tacqui! 
ed  estesi  edifici  alla  riva,  e  finalmente  un  leone  che  riposa, 
dietro  a  lui  un  tamburello  ornato  di  nastri. 

Nella  terza  stanza  si  trova  un'interessante  quadro  di 
un'  animale  maschio  della  razza  delle  gazzelle ,  che  tira 
upa  carezza  rossa  munita  di  alto  riparo  dalla  parte  d'avanti, 
Qon  due  rote  turchine,  sul  quale  si  vede  ancora  la  frusta 
0  il  bastone  della  persona  ivi  situata.  Il  carro  rassomiglia 
n^Ua  sua  costruzione  molto  ai  carri  antichi  di  battaglia, 
e  potrà  essere  tenuto  pih  probabilmente  come  ess$dum 
che  en^  imitato  dai  carri  di  battaglia  dei  GkiUi,  oppure 
come  oovinus,  imitazione  dei  carri  di  battaglia  britannici 
(v.  Marquardt  roem.  AUerth.  Y,  2  p.  826). 

Tale  imagine  si  ripete  in  quésta  stanza  ancora  due 
volte,  però  alquanto  variata,  come  sul  quadro  dirimpetto 
a  quello  di  cui  abbiamo  parlato,  dove  V  animale  sembra 
cadere.  Questo  è  l'unico  esempio  di  una  carezza  ad  un 
ciivallo  sui  monumenti  di  Pompei,  la  qual  cosa  non  è  men 
rara  sulle  opere  dell'arte  greca:  però  viddi  io  un  carro 
con  un  cavallo  molte  volte  ripetuto  sopra  un  vaso  di  stile 
antichissimo  nel  museo  del  Yarvakion  in  Atene.  Nella 
parete  più  lunga  di  questa  stanza  è  visibile  un  buco  sca- 
vato dagli  abitanti  dopo  la  distruzione;  al  lato  di  questo 
una  porta  bassa  conduce  nella  stanza  dietro  alla  parete 
di  fondo  dell'atrio  riccamente  ornata  di  pitture  e  molto 
beiSie  conservata;  essa  è  aperta  sul  davanti.  II  pavimento 
di  pios£^ico  bianco  ò  munito  alla  soglia  di  una  striscia  di 
meandro  nero  interrotto  su  fondo  bianco.  La  striscia  infe- 
riore della  pittura  mostra  architettura  e  piante  con  foglie 
V^jfc^  fondo  nero.  I  piani  principali  sono  cinque  qampi 
gialU  divisi  da  campi  bianchi  più  stretti ,  dei  quali  tre 
moatrapo  un  alto  candelabro,  su  cui  poggia  un  globo  ed 
uno  di  essi  globi  è  sormontato  da  un'aquila  (parete  in 
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f^ndò  4^Ua  stan^) ,  mentre  agli  9td980  si  etftoaa  ìè  una 
Uh^  il  4Wi^  e  quinto  finalmente  sono  decorati  oon  arehi- 
tdtt^ra,  nella  qnale  pendono  dei  scudi  con  gìiirlandB  di 
fiorì.,  m^ntrp  suir intravatura  d'ognuna  s'aocoocola  una 
sfinge.  ^ 

I  oarapi  gialli,  circondati  da  comici  rosso  enpo  e  piti 
di  dentro  ornati  di  cornici  intarsiate  bianco,  mestiaBO  le 
seguenti  pitture,  cominciando  da  destra: 

In  primo  luogo  Venere  seduta  sopra  ruvide  masse  di 
rpoc^e  e  rivolta  verso  destra  (altezza  0,47).  La  dea  ò  ve- 
st\t^  di  un  abito  rosso  foderato  bleu  svolazzante  indietro 
cbe  cuopre  il  lato  sinistro ,  la  schiena  e  le  gambe ,  ma 
If^pift  perfettamente  libero  il  lato  destro  del  corpo  rivolto 
verso  lo  spettatore.  I  piedi  della  dea  sono  ai  colli  ornati 
di  doppi  anelli  rossi  e  calzati  di  leggiadri  sandali  rossi  ; 
Venere  è  ornata  al  braccio  superiore  ed  inferiore  di  brac- 
cialetti, intorno  al  petto  svolazzano  stretti  nastri  rossi,  i 
quali  ripetute  volte  si  trovano  sulle  pitture  pompeiane 
anche  presso  Amori,  nonché  sopra  una  pittura  recentemente 
trovata  in  Ercolano  {Giornale  d.  Scavi  di  Pompei  II  tav.  V) 
troviamo  questo  ornamento  in  una  nuda  figura  muliebre, 
in  qual  occasione  il  de  Petra  (ibid.  p.  136)  ricorda  quelle 
catenelle  d'oro  che  incrociate  circondano  il  petto  di  Venere 
sopra  un'altro  quadro  {Real  Ikbseo  Aorfrontco III  tav. XXXV) 
e  son  visibili  anche  in  un  Ermafrodita  della  casa  di  01- 
conio,  in  un  Ganimede  ed  una  donna  sopra  uno  specchio 
di  Cervetri  {Mon.  d.  InsL  VI  tav.  12)  ed  altrove;  e  for- 
niscono un'  eccellente  illustrazione  alle  auratae  papillae 
della  Messalina  presso  Giovenale  (VI  122  seg.)  che  già 
Tamabio  spiega  per  ornata^  aitro  e  Scheg  per  aikro  v/ndi- 
q^e  redimUae.  — *  Venere  getta  colla  destra  il  suo  amo  nel 
n^re  verde  ravvivato  da  pesci  bianchi  e  rossastri,  mentre 
Amore  dall'ali  verdi  regge  il  suo  con  ambo  le  mani 

In  tutte  le  ripetizioni  di  quest'oggetto  che  fu  tanto 
prediletto  in  Pompei  (cf.  Helbig  Wandgemaelde  nn.  S46-. 
35^)  Amore  h^  il  suo  posto  dirimpetto  alla  dea  sull'orlo 
della  riva  opposta,  ;  qui  egli  le  sta  a  lato  sulla  stessa  rupe. 
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Il  secondo  quadro  rappresenta  la  figura  isolata  di 
Nettunp  ohe  finora,  per  una  cittÀ  vicina  al  mare  come 
Pompei,  maravigliosamente  di  rado  si  trovò  nelle  pitture 
parietarie  (i  due  unici  esempi  presso  Helbig  1.  e.  nn.  171. 
172),  in  una  rappresentazione  ardita  e  dignitosa  ed  eccel- 
lentemente conservata  (alta  0,7).  Il  Dio  ha  il  colore  della 
pelle  abbronzita,  come  si  trova  in  tutti  i  pescatori  e  ma- 
rinari italiani.  Egli  sta  ritto,  di  faccia;  una  clamide  verde 
gli  pende  dalla  spalla  sinistra.  Non  senza  grazia  tiene 
colla  sua  sinistra  il  grande  tridente  appoggiato  sul  suolo, 
nella  destra  ha  un  delfino  verde,  colla  coda  in  alto,  a  sini- 
stra un  remo:  ch'è  poggiato  ad  un  basso  mucchio  di  scoglL 

Il  terzo  campo  mostra  un  Amore  pih  piccolo  (sdto 
0, 37)  volando  verso  dritta;  ne  è  visibile  la  parte  di  dietro 
con  ali  verdi  e  manto  rosso,  molto  guasto  ;  meglio  conser- 
vato è  quello  nel  quarto  campo  con  ali  verdi  e  manto  dello 
stesso  colore,  il  quale  vola  verso  sinistra  e  tiene  nella  si- 
nistra la  lira,  nella  destra  il  plettro. 

Il  quinto  quadro  finalmente  rappresenta  Leda  ritta 
volgendosi  a  destra,  quasi  nuda  ;  essa  innalza  verso  il  capo 
il  suo  abito  rosso  che  cuopre  la  parte  sinistra,  mentre  il 
cigno  le  agita  l'ali  sul  petto.  —  La  parte  superiore  di 
questo  quadro  ò  molto  rovinata. 

La  disposizione  dei  quadri  h  abbastanza  strana.  Nella 
parte  lunga  a  sinistra:  1)  Leda  2)  piccolo  Amore;  nel  fon- 
do 8)  piccolo  Amore,  4)  Nettuno;  nella  parte  lunga  a 
destra  5)  la  Venere  pescatrice,  dimodoché  i  quadri  più 
grandi  e  pih  piccoli  non  si  alternano,  ma  stanno  contigui 
due  grandi  e  due  piccoli. 

La  parte  superiore  della  decorazione  di  questa  stanza 
consiste  in  un'architettura  rigida  eseguita  con  colori  vi- 
vaci, rappresentante  cigni  sopra  tripodi,  pavoni  sopra  ghir- 
lande, rhyta  appese. 

A  lato  sinistro  dell'atrio  dirimpetto  alla  prima  e  se- 
conda camera  a  destra  sono  due  entrate  nella  casa  n«  1. 
Al  contrario  dirimpetto  alla  terza  camera  a  dritta  si  trova 
una  stanza  simile  a  quella  con  un  pavimento  in  mosaico 
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del  tatto  simile.  Nel  fondo  uno  soalino  in  tutta  la  Inn- 
ghexsa  oon  risalto  di  marmo  venato  a  vart  colorì,  e  cemen- 
iato  con  macchie  regolarmente  ornate,  indicano  l'uso  di 
quesfat  stanza  come  stanza  da  letto.  La  decorazione  è  molto 
semplice  :  abbasso  nero  screziato  in  giallo,  bianco  e  rosso, 
che  non  troppo  frequente  s'incontra  in  Pompei,  però  già 
nella  stanza  contigua  sì  ripete  ;  ^opra  tì  sono  dei  grandi 
campi  bianchi  senza  ornamento,  nelF  intemo  con  vezzose 
comici  rosse  intagliate  a  due  differenti  modelli;  fuori  al 
contrario  sono  circondati  da  cornici  gialle  e  divisi  da  can« 
delabri  a  colonne  gialle  intortigliate. 

A  questa  stanza  succede  una  camera  aperta  versa 
Tatrio,  il  suolo  della  quale  è  ornato  di  mosaico  nella  stessa 
guisa  come  nella  stanza  dirimpetto;  anche  la  pittura  porta 
un  simile  carattere,  solo  che  qui  il  colore  principale  h 
bianco  e  non  giallo.  Disgraziatamente  le  pitture  haano 
molto  sofferto. 

La  striscia  inferiore  è  di  nuovo  screziata  bleu  e  giallo^ 
quindi  incomiciata  bianco  e  giallo,  e  divisa  in  singoli 
eampi  da  linee  gialle  su  fondo  bruno  rosso,  formanti  un 
quadrato  che  poggia  sopra  uno  de'  suoi  angoli.  Il  secondo 
piano  contiene  in  ogni  parete  tre  grandi  campi  bianchi^ 
dei  quali  quello  di  mezzo  sporge  alquanto;  se  ne  conser-» 
vano  solo  le  seguenti  traccio: 

Lato  lungo  a  sinistra  :  1)  un  Amore  che  suona  il  flauto, 
appoggiato  ad  un  delfino  che  si  precipita  nel  mare,  2)  ro- 
busta figura  virile  di  un  Dio  stante  in  piedi,  volta  a  si-» 
Distarà,  alta  0,54,  come  sembra,  nuda  ;  nella  sinistra  tiene 
il  tronco  di  un'  albero  spogliato  appoggiato  sul  suolo,  che 
al  di  sopra  si  divide  in  due  rami  parimenti  spogliati  ;  alla 
dritta  un'attributo  come  un  grosso  globo,  disco  o  tam- 
burelle,  che  però  con  sicurezza  non  puossi  riconoscere. 
Inolke  sono  ancora  nel  campo  di  mezzo  in  fondo  le  trac- 
eie  di  ima  figura  muliebre  ritta  in  piedi  con  un  ramo  nel 
braccio  sinistro,  ed  a  destra  in  un  campo  laterale  un  me- 
dagliene  bleu. 

Da  questa  stanza  una  piccola  porta  conduce  in  una 
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staaìsa  limitata  a  dritta  dal  tablmum,  la  <|uale  peto  solo 
in  parte  è  scavata*  La  parte  inferiore  è  decorata  in  imto  ; 
elevati  sopra  questa  si  ritrovano  al  lato  largo  sinistro  dne 
campi  rossi  molto  larghi,  dei  qnali  quello  a  sinistra  è  già 
visibile  colla  piccola  figura  molto  delicatamente  eseguita 
d'una  rispettabile  donna  vestita  di  ricchi  abiti  verdi,  vol- 
tata verso  destra  con  una  ghirlanda  nella  mano,  m^tre 
srul  campo  nero  che  sta  sopra  a  questo,  l'unico  ornamento 
è  un'idtare  rosso  fiammeggiante.  Fra  quei  due  campi  rossi 
ne  sta  uno  piti  stretto  e  piti  alto,  limitato  da  colonne  bian* 
che,  adomo  in  pili  parti  di  vari  colori.  In  questo  si  trova 
u&'  interessantissima  immagine  alta  1,65  e  larga  1  metro 
col  mito  di  Att-eone  il  quale  nel  complesso  rassomìgliÀ 
al  «elebre  quadro  nella  casa  di  Salustio.  In  una  oon- 
trada  montagnosa  a  sinistra  il  giovane'  Atteone  viene  at- 
taccato da  due  cani ,  contro  i  quali  si  difende  vibrando 
vigorosamente  con  la  destra  il  pedum;  egli  ò  vestito  di 
una  leggiera  clamide  rossa  ;  al  capo  è  ornato  di  una  ghir- 
landa di  fiori  in  vari  colorì  e  non  si  ravvisa  verun  segno 
àsUa  metamorfosi.  Il  mezzo  del  quadro  h  occupato  da  un 
vtoto  tem|>io  circondato  da  alberi  che  sorge  sopra  alta  base^ 
aperto  é  sorretto  da  quattro  colonne,  sulla  travatura  supe- 
riore delle  quali  sta*  un'anfora  gialla  con  nastri  ed  una 
coppa  con  manichi,  mentre  dalla  travatura  in  giù  pendono 
soddi  e  fasce. 

I  lati  sono  chiusi  con  mura  basse.  In  questa  fab* 
brica  sta  sopra  altissima  base  quadrangolare  di  pietra 
obe  è  circondata  di  fasce  verdi  e  rosse,  una  grande  statua 
di  bronzo  di  Diana  con  una  faretra  chiusa  sul  dorso;  la 
dea  nella  sinistra  ha  un  lungo  scettro  ornato  di  fasce, 
eolla  destra  sta  libando  da  un  procfms  sopra  *un'  altare 
retto  da  un  grazioso  trìpode  che  poggia  sullo  stesso  pio- 
distailo.  Ad  una  delle  colonne  anteriori  di  questo  edifizio 
è  legata  una  lunga  fiaccola  ardente  riccamente  adoma  di 
fasce;  alla  medesima  colonna  poggia  sotto  mi  quadro 
ew  voto  dipinto  in  vari  colori  rappresentante  forse' un  iro' 
paion;  al  lato  poggia  la  lunga  lancia  della  dea.  . 
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Innanzi  al  tempio  pascola  una  eapra,  al  lato  poggia 
la  ftretra  chiusa  e  V  arco  sopra  uno  di  qaoglt  alti  d^saf^ 
filli  che  si  trovano  tanto  spesso  sulle  pittare  pariitarie 
che  rappresentano  vasi  di  premi  ed  utensili  della  palestra. 
Alla  dritta  del  tempio  sta  sopra  un'  alfa  rupe  un'  erme 
itìfaUico,  inghirlandato  e  posto  di  faccia.  La  Dea  che  ha 
posata  la  sua  veste  rossa  sopra  la  base  del  tempio  h  de- 
stra, s'accoccola  a  dritta,  del  tutto  nuda  vicino  aH'acqtia' 
che  ò  circondata  in  un  lato  da  una  bassa  balaustrata  di 
pietra,  e  perciò  pub  ritenersi  come  ima  fonte  sacra  appar- 
tenente al  tempio.  Essa  volge  la  schiena  allo  spettatore, 
guardando  però  verso  Atteone,  innalzando^  in  sègné  di 
spavento  la  sinistra  colle  dita  tese  ;  accanto  a  lei  sta  del 
tutto  a  destra  il  suo  cervo  stupito  alla  posta,  guardando 
l'ardito  osservatore  ;  sui  monti  sopra  di  lui  pascolano  tre 
capre. 

Di  particolare  importanza  però  è  questo  quadro  à  ca«- 
gione  della  figura  a  metà  visibile  sui  monti*  al  late  sini- 
stro sopra  Atteone,  che  s' incontra  anche  sopra  ahre  pit- 
ture di  questo  soggetto  ;  essa  tiene  un  pedum  nella  sini^ 
atra;  il  suo  braccio  è  ravvolto  da  una  clamide  rossa,  mentre 
essa  spaventata  con  destra  sollevata  guarda  sul  teatré 
della  scena.  Questa  figura  però  deve  concepirsi  senza  dubbio 
come  femminile  e  perciò  come  rappresentante  partecipe 
della  località  a  cagione  dei  lunghi  capelli,  del  colevo  della 
pelle,  della  forma  del  corpo  e  principalmente  per  il  petto 
perfettamente  sviluppato. 

In  altra  occasione  esporrò  le  interessanti  cons<*guenze 
che  risultano  da  questo  quadro  per  le  altre  rappresenta- 
zioni dipinte  della  scena  di  Atteone,  quando  mi  sarà  con- 
cesso di  aggiungervi  un  disegno. 

Sotto  questo  quadro  si  trova  sopra  un  fondo  nero 
un'  uccello  vario-pinto  innanzi  ad  un  ramo  con  foglie  e  due 
firutti  simili  agli  aranci.  Un  uccello  simile  ìnnanà  ad  un* 
ramo  munito  di  ciliege  si  mostra  alla  parete  lunga  tini- 
stra  della  stanza  sotto  il  quadro  principale,  il  quale  te* 
condo  le  poche  traccio  rimaste  conteneva  un  paesaggio 
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alpestre  mitologico  non  meno  interessante  che  quello  de- 
scritto di  sopra.  A  qnesta  parete  si  trova  nn  apparecchio 
per  meglio  applicare  Icf  stucco,  rarissimo  in  Pompei  e  de- 
gno di  attenzione.  Lo  stucco  non  fu  direttamente  applicato 
sul  muro  ma  prima  sopra  uno  strato  di  mattoni  che  h  sol- 
cato da  profonde  linee  formanti  quadrati.  Anche  questa 
stanza  fu  già  anticamente  frugata,  come  si  scorge  da 
un'apertura  &tta  nella  parete. 

Il  vano  corrispondente  a  questa  sull'altro  lato  del 
kibliiMàm  sembra  che  fosse  decorato  nella  stessa  guisa, 
come  fanno  supporre  alcune  punte  assai  sporgenti  delle 
pareti  (Vedi  1*  articolo  seguente). 

Il  tablifi/um  era  straordinariamente  largo;  il  pilastro 
di  faooia  al  lato  sinistro  è  ben  conservato,  coperto  di  stucco 
bianco  al  disopra  scanalato,  ma  a  basso  v'è  inciso  un  oblongo 
alto  1,7  nel  quale  di  nuovo  si  trova  un  quadrato  poggiato 
sopra  uno  de*  suoi  angoli,  dentro  cui  sta  un  cerchio. 

.  Come  ricchissima  di  oggetti  trovati  e  probabilmente  * 
da  trovarsi  è  qjiwìA  casa,  altrettanto  meschino  h  il  valore 
della  casa  n.  1,  su  cai  nulla  é  a  dirsi  neppure  riguardo 
alle  pitture.  Due  gradini  mettevano  dalla  strada  alla  casa. 
Al  corridoio  ornato  principalmente  di  stucco  rosso  erano 
contigue  due  camere,  una  a  destra  e  Taltra  a  sinistra,  con 
adito  suiratrio;  quella  a  sinistra- deiratrio,  bassa,  con  una 
fenestra  sulla  via  munita  di  stucco  bianco,  era  probabil- 
mente una  dispensa,  come  si  può  arguire  da  una  fila  di 
anfore  di  terracotta  infisse  al  suolo,  e  di  molti  piccoli  vasi 
anche  di  terracotta  che  vi  si  rinvennero  nello  scavare  il 
pavimento  1*8  Febbrajo;  alcuni  buchi  nella  parete  indicano 
l'antecedente  esistenza  di  armadi;  vi  si  trova  anche  una 
specie  di  credenza.  Nella  stanza  a  destra  pih  alta,  che  ha 
parimente  una  fenestra  sopra  la  strada,  nulla  si  rinvenne. 

La  decorazione  dell*  atrio  era  semplice  :  campi  neri 
divisi  da  larghe  strisce  verdi  verticali  rinchiuse  fra  righe 
pih  strette  color  di  rosa.  Al  disopra  uno  stretto  campo 
rosso  con  oggetti  architettonici  dipintivi,  pih  in  alto  oblun- 
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t^  gùl^Mti,  di  vari  colon.  Dall'atrio,  che  raccbiudeva  Ttm^ 
phwimm  staccato  in  rosso,  non  si  diramavano  camere. 

lifella  parete  di  fondo  si  dirama  a  sinistra  un  coni- 
doso  stretto  e  lui^o,  alla  parete  sinistra  del  quale  vi  sono 
finestre  verso  la  calata,  una  di  esse  munita  d'un'inferriata; . 
Dalla  parte  destra  del  corridoio  vi  sono  le  entrate  a  due 
piccole  camere,  i  cui  pavimenti  non  sono  ancora  scoparti 
(er  intiero^  la  seconda  distinta  mediante  ornamenti  bea 
profilati  di  stucco  nelle  pareti.  A  lato  di  questo  corridoio 
nella  parete  di  fondo  dell'atrio  si  diparte  un  altro  ancora* 
pili  stretto  con  una  nicchia  per  la  lampada  nella  parete 
ainiatra;  la  maggior  parte  però  di  questa  parete  è  occupata* 
dal  lato  lungo  della  camera  della  casa  n.  2,  innanzi  la 
quale  si  est^de,  con  un  rialzo  sul  suolo  a  sinistra,  una. 
grande  galleria  consistente  in  due  tavolati ,  uno  piU  alto 
e  pih  profondo,  l'altro  più  stretto;  probabilmente  serviva 
ad  oggetti  jiecessari  al  pasto. 

^Sarà  QorUinwxJtoJ 
Pompei  9  Marzo  1872  ^^ 

6.  Soavi  détta  C&fiosa 
t^CorUimuizione  ef.  p.  117  segg.J 

in 

PKyvendosi  anzitutto  stabilire  che  gente  sia  quella  se- 
polta in  Certosa,  la  questione  viene  fEkcilmente  risolta  in 
grazia  delle  molteplici  scoperte  avvenute  in  questo  secolo 
nel  territorio  bolognese^  cioè  a  Yillanova,  Marzabotto,  Uon- 
tevegUo,  Bagnarola  e  nella  stessa^Bologna  \  le  quali  hanno 
^^osiiO  fuor  di  dubbio  che  gli  abitatori  della  vaUe  circum- 
padana a  quest'epoca  altro  non  erano  che  gl'Etruschi.  OiiOi 
pur  la  gente  di  Certosa  appartenga  a.  questo  gruppo,  Tat- 
testa  l'affinità  di  usi  e  costumi  nelle  sepolture,  la  comu** 
nanza  nelle  credenze  religiose,  testifiQata  dai  rilievi  delle 
«tele  sepolcrali,  ed  il  medesimo  tipo  di  civiltà  riconosca 

*-  Qonadini  -  Di  alcuni  antichi  sepólcri  felsinsi  -  Bonsano  1857 
-  IH  aìcum  sepolati  deUa  necrapoU  fdsinea  -  Bologna  1868  cfr.  gii 
altri  suoi  Bcritti  soUe  necropoli  di  Villacova  e  Marzabotto. 

12 
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bile  specialmente  negl*  oggetti  d'arte  e  di  domeetieo  uso, 
dei  quali  se  alcuni  ci  riportano^  a  Villanova  e  Marzabotto* 
altri  ci  richiamano  perfino  la  lontana  Matrai  nella  Bezia. 
L'antropologia  ò  d'accordo  anch'essa  su  questo  punto  colla 
scienza  archeologica,  ed  il  prof.  Nicolucci  nell'occasione 
del  congresso  preistorico  a  Bologna,  ha  dichiarato  che  alla 
Certosa  sonvi  gli  stessi  cranii  etruschi  che  a  Marzabotto  K 
Ultima  poi  ò  venuta  l'epigrafia  a  porre  il  suggello  del  fìitto/ 
Oltre  le  già  citate  iscrizioni  graffite  su  coppe  \  il  eh.  Zan- 
noni  in  una  sua  lettera  del  25  Gennaio  di  quest'anno  mi 
comunicaya  la  scoperta  al  casino  Amoaldi  di  una  stela 
figurata,  avente  caratteri  etruschi  nel  campo  della  rappre- 
sentazione, ed  in  un'altra  lettera  pih  recente  mi  trasmet- 
teva copia  della  medesima  che  credo  opportuno  di  qui 
riportare 

mi  suU  Ban)(yilus  Htlalus 

Anche  il  prof.  Fabretti  l'ha  già  riprodotta  nel  Primo 
Sufplem^erUo  alla  raccolta  del  suo  Corpus  p.  2,  dove  de- 
finisce le  lettere  come  arcaiche.  La  mia  lezione  si  scosta 
alquanto  dalla  sua,  ma  non  feci  che  riprodurre  esattamente 
la  copia  del  Zannoni. 

Di  fronte  a  tali  monumenti  mi  par  superfluo  d'insi- 
stero  ancora  per  provar  l'etruscismo  della  necropoli  di  Cer- 
tosa. Invece  interessa  di  stabilire  la  sua  età  e  delineame 
il  carattere,  sia  relativamente  alle  altre  necropoli  circon- 
vicine, sia  rispetto  alla  coltura  e  storia  etnisca  in  generale. 

Per  questo  scopo  mi  diventa  necessario  di  allargare 
la  sfera  delle  ricerche,  e  di  pigliare  anche  un  po'  di  storia 
dall'alto:  ma  lo  farò  molto  succintamente,  e  solo  per  quanto 
Io  richiede  e  consente  Teconomia  di  una  breve  esposizione. 
Senza  entrare  nella  delicata  controversia  sull'immigrazione 
degl'Etruschi  in  Italia  e  decidere,  se  dessi  vi  giunsero  per 
mare,  oppure  scendendo  dalle  Alpi,  mi  sembra  che  almeno 

*  La  AiSime  seierUifique  première  année  p.  S64. 
-  Fabretti  -  Primo  Suppl  alla  race.  n.  8t*-85. 
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il  seguente  &tto  possa  collocarsi  fuor  di  questione,  cio^: 
che  fra  gr  Etruschi  del  littorale  e  quelli  del  continente,  in 
special  guisa  della  regione  settentrionale,  interceda  in  una 
data  epoca  una  ben  notevole  differenza,  la  quale  anzitutto 
risulta  dal  diverso  grado  e  carattere  di  civiltà  che  tocca- 
rono gl'uni  e  gr  altri.  Bastano  le  scoperte  avvenute  in 
quest'ultimi  quarant'anni  nelle  necropoli  dell'Etruria  aia- 
rittima  e  centrale,  a  Yeii,  Tarquinii,  Cere,  Yulci,  Orvieto  ecc. 
per  convincersi  che  ivi  le  arti ,  l' industria,  il  commercio, 
la  letteratura  '  stessa  documentata  dalle  rappresentazioni 
mitologiche,  toccarono  il  pih  alto  grado  di  sviluppo,  mentre 
nell'Etruria  settentrionale  per  testimonianza  di  M arzabotto, 
Yillanova  e  Certosa  esse  rimasero  a  metà.  Le  tombe 
dell'Etruria  marittima  sono  scavate  entro  grotte  in  cui 
qua^i  sempre  vi  grandeggia  la  pittura  murale,  ed  alcune 
volte  vi  concorrono  anche  l'architettura  e  la  decorazione. 
Neil'  Etruria  settentrionale  invece  le  tombe  cousistono  in 
fòsse  scavate  nel  terreno  oppure  in  casse  ^quadrangolari,  co-' 
struite  con  muri  di  pietra  a  secco,  o  talvolta  con  lastre  di 
rózzo  tufo  calcare  del  luogo.  Gli  stessi  utensili  che  si  rinven- 
gono, attestano  nell'Etruria  marittima  gl'agi  della  vita, 
la  floridezza  del  commercio  ed  un  grande  sviluppo  nell'in- 
dustria. Nell'Etruria  circumpadana  invece  ò  a  gran  pena», 
se  quest'arie  si  mostra  ai  primi  rudimenti,  e  se  appaiono 
le  tracce  piuttosto*  d'un'industria  locale  che  di  commercio 
internazionale.  A  lato  però  di  tali  differenze  esistono  fra 
le  due  Etrurie  analogie  che  sono  grandi  ed  innegabili, 
e  che  per  niun  conto  debbono  essere  trascurate.  Per  es. 
i  sepolcri  formati  con  pareti  di  pietre  a  secco,  entro  cui 
il  morto  veniva  deposto ,  e  che  sembrano  caratteristiche 
solo  dell*  alta  Etruria,  si  rinvengono  pure  a  Palestrina  a 
Cere  a  Veii  stessa,  ed  è  incontestabile  che  questi  sepolcri 
sono  i  pih  antichi  \  Pure  alcuni  bronzi  di  Tarquinia  hanno 
una  stretta  parentela  con  quelli  dell'Etruria  circumpadana, 

*  *■  Qarraoci  -  ÙUsertasioni  archeoìògiche  di  Dario  ar^om^nio  1 

p.   154  88. 
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e  testa  %  provarlo  la  celebre  ed  antìohissiuift  armators 
oerootana  posseduta  dal  Canonico  Marzi  a  Cometo»  la  quale 
per  aletne  particolarità  degrornati  ricorda  un  frammento 
di  aendo  della  Certosa  e  qualche  bronzo  della  stessa  Villa- 
nota.  Così  purè  le  pigne,  le  stele  e  gl'altri  segni  fonerei 
che  in  sì  gran  copia  uscirono  dalla  Certosa  e  da  Manta* 
botto,  troTano  confronto  anche  nelle  stele  o  pigne  di  Pre* 
neste  '. 

Questo  parallelo  di  analogie  e  differenze  conduce  alle 
seguenti  naturali  e  sommarie  conclusioni.  Quel  gran  po- 
polo che  dall'Alpi  fino  al  Tevere  e  forse  anche  al  di  là» 
nell'  epoca  anteriore  ai  Bomani  dominò  l' Italia ,  era  uno 
per  razza  ed  origine ,  e  si  estese  per  queste  regioni  in 
tempo  antichissimo  progredendo  da  settentrione  a  mezzodì, 
come  Mommsen  ha  già  bene  stabilito  *•  ÀI  momento  di 
questa  vasta  occupazione  trovavasi  già  in  possesso  di  al- 
ouni  elementi  di  civiltà,  i  quali  però  non  erano  scevri 
interamente  da  rozzezza,  e  fra  questi  elementi  si  debbono 
fors'anche  annoverare  i  rudimenti  della  lingua.  Una  volta 
stanziati  nei  proprii  e  determinati  confini,  tali  elementi 
si  dirozzarono  e  svilupparcoio  più  o  meno  celeremente,  ed 
in  modo  diverso  a  seconda  delle  influenze  del  luogo  è  delle 
circostanze  con  cui  vennero  a  contatto.  L'Etruria  marittima 
pervenne  presto  ad  un  alto  grado  di  civiltà,  ma  una  ci- 
viltà molle  e  per  così  dire  lussureggiante:  quella  del  set- 
tentrione rimase  per  pih  gran  tempo  rude,  pih  primitiva; 
la  prima  si  maturò  e  svolse  sotto  il  soffio  di  troppi  èie- 
menti  non  nazionali ,  orientali  dapprima  e  greci  dippoi  : 
la  seconda  invece  si  districò  molto  lenta,  ma  serbò  in 
compenso  un  carattere  ed  un'impronta  più  originale  e  na- 
zionale. -  La  prefazione  di  questo  schema  deUa  coltura 
etnisca  in  generale  mi  era  necessaria  per  assicurare  che 
trattandosi  di  esaminare  le  fasi  dell'incivilimento  etrusco 
nella  regione  nordica,  ciò  si  può  e  devesi  £u:e  indipen- 

*  Qanaooi  «^  L  e  p.  156. 

2  Mommsen  -  R6m.  Geschichte  I  ep.  9. 
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denteménte  dilir  altre  Elnirie,  colle  quali  di  comune  non 
esiste  che  il  vincolo  di  orìgine  e  di  schiatta. 

L'Btnma  settentrionale  fu  presa  ad  esplorare  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo,  e  piU  specialmente  in  questi  ultimi 
aani:  i  risultati  delle  scoperte  hanno  gettato  80vr*essa  una 
gran  luce,  e  se  non  sorpassato,  certo  uguagliato  quelli 
dell'Etruria  marittima.  Senonchè  quelle  scoperte  essendosi 
studiate  finora  molto  separatamente,  non  si  ottennero  die 
conelusioni  parziali.'!  monumenti  della  Certosa  oflfrono 
TBgioneTole  occasione  per  raggruppare  tutte  le  scoperte 
anteriori ,  e  studiarle  da  un  punto  di  vista  pih  largo  e 
generale:  si  tratta  di  conoscere  la  civiltà  della  meteopoli 
in  confronto  con  le  altre  città  minori  della  provincia.  Non 
dissimulo  le  difficoltà  di  questo  tentativo,  i  cui  risultati 
dovranno  venir  in  seguito  notevolmente  modificati  od  accre- 
sciuti; in  ogni  caso  è  uji  lavoro  che  non  mi  sembca  né 
prematuro  né  superfluo. 

La  prima  presenza  in  Italia  dell'  incivilimento  etrusco 
credo  poterla  rinvenire  nelle  sacre  cerimonie  della  st- 
poltura,  cioè  nella  sostituzione  delle  casse  in  cui  il  ca- 
davere veniva  deposto  e  conservato,  airustione  sulla  nuda 
terra,  che  è  probabile  si  usasse  anteriormente.  Qual  metodo 
di  sepoltura  si  usasse  prima  d'allora,  con  certezza  n(m 
saprei  dire,  ma  questo  mi  è  sufficiente  di  constatare  che 
prima  degl*  Etruschi,  l'uso  delle  casse  sepolcrali  non'  era 
praticato  in  Italia.  Queste  fesse  si  rincontrano  dovunque 
il  popolo  etrusco  si  è  stabilito,  cominciando  dai  monti 
retici  per  tutta  la  valle  padana  fino  all'Apennino.  Già  il 
Itonunsen  nel  suo  lavoro  sopra  gl'alfabeti  dell'Etruria  del 
nord  ha  descritto  quei  trovamenti  di  questo  genere  ch'erano 
fin'allora  avvenuti  nel  Canton  Ticino. 

1.  Nel  1841,  egli  dice,  ad  un  quarto  di  miglio  .da 
Arano  (distretto  di  Lugano)  nell'antica  strada  che  da  Arano 
per  il  monte  di  S.  Maria  d' Iseo  conduce  a  Neggio  si  rin- 
vennne....  un  sarcofago  di  pietre  connesse,  quasi  rozzo 
nella  figura  di  una  cassa  per  un  corpo  umano.  Il  selciato 
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era  di  pib  pietre,  i  laterali  pietre  fitte  in  piedi  neUa  term» 
portante  il  coperchio  in  piti  pezzi  con  l'iscrizione  ^ 

2.  À  Borio  pur  nel  distretto  di  Lugano  nel  1846  si 
rìn?ennero....  parecchi  avelli  sepolcrali  non  molto  profon- 
damente sotterrati,)  larghi,  Innghi  ed  alti  mezzo  metro  al- 
l'incirca,  le  cui  pareti  erano  pietre  echistose  proprie  del 
luogo,  raccozzate  alla  meglio  senza  cemento,  e  con  gl'angoli 
smussali  senza  portar  tuttavia  traccia  veruna  di  scalpello  '. 

8.  Nel  gennaio  del  1887  alla  torretta  di  8.  Nicolao 
presso  Mendrisio  si  rinvennero  molti  sepolcri  antichi  di- 
/sposti  in  una  lunga  serie  gli  uni  a  contatto  degl'altri.... 
avevano  circa  un  braccio  cubico  di  capacità,  connestati 
con  rozze  lastre  di  calcarea  comune,  non  riunite  da  cemento 
alcuno'. 

4.  Nel  1851  a  Morbio  Inferiore  nel  distretto  di  Men- 
drisio si  scoprirono  tre  sepolcreti  antichi,  i  quali  avevano 
la  capacità  di  un  braccio  cubico,  ed  erano  fra  loro  discosti 
circa  tre.  Le  pietre  di  cui  erano  formati,  sono  di  calcarea 
schistosa  della  località,  alla  meglio  raccozzate  senza  cemento 
visibile  \ 

Il  Conestabile  poi  descrisse  pure: 

6.  Una  tomba  scoperta  nel  1851  in  Yadeno  presso 
Caldaro  nel  Tirolo  meridionale,  la  quale  a?ea  la  volta 
rozzamente  composta  a  grosse  pietre  poligone  irregolari 
senza  cemento  con  apertura  verso  oriente  ^ 

'     6.  Pure  a  Sesto  Calende  sul  Ticino  nel  1866  si  sco- 
perse, una  tomba  composta  di  soli  ciottoli  senza  cemento  \ 

7.  A  Ligumo  nell'alta  Lombardia  a  40  miglia  al  nord 
da  Milano  ed  a  5  da  Varese  si  rinvennero  ultimamente 
dodici   tombe   descritte  dal  sig.  A.  Brambilla  in  questo 

i  Mommsen  Die  nordetrusk,  Alphabete  p.  208. 
2  Momxnsen  l.  e.  p.  258. 

*  MommseD  1.  e.  p.  258. 
A  Mommsen  1.  e.  p.  258. 

'  Conestabile  Ann,  InsL  1856. 

*  B.  Bioiidelli  Di  una  tomba  GaUo^Italica  scoperta  a  Sesto  Ca^ 
Unde  sul  Ticino.  1867. 
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bnllettino  (y.  sopra  p.  152)  delle  quali  alcune  erano  costruite 
di  pietre  e  ciottoloni  a  secco,  lunghe  due  metri,  e  coperte 
pure  di  pietre:  altre  erano  formate  di  embrici  (tegulae) 
con  labbro  ben  rilevato  ai  lati  pib  lunghi,  e  connessi  fra 
loro  a  modo  di  parallelepipedo:  altre  ancora  di  forma  e 
struttura  mista  di  embrici  e  pietre,ma  di  disegno  particolare. 
Dalla  Lombardia  progredendo  nell'Emilia  non  si  rin- 
Tennero  finora,  per  quanto  io  sappia  \  sepolcri  di  quel 
genere  :  essi  però  ricompaiono  sul  territorio  bolognese,  e 
la  loro  esistenza  ò  divenuta  celebre  per  le  illustrazioni  del 
eh.  conte  Oozzadìni.  Per  cui  ai  sepolcri  summentovati 
dobbiamo  aggiungere  i  seguenti  : 

8.  I  quattro  sepolcri  di  Yillanova  consistenti  in  paral- 
lelogrammi, e  i  più  grandi  lunghi  metri  2,  67  per  ogni 
lato,  e  secondo  l'antichissimo  modo  di  costruire  etrusco, 
formati  con  molta  cura  di  grossi  ciottoli  senza  cemento  *. 

9.  Alcuni  sepolcri  di  Marzabotto  tutti  rivestiti  o  di 
grossi  ciottoli,  0  di  grossi  pezzi  di  pietra ,  aventi  qualche 
cosa  di  speciale,  ma  neir estemo  somiglianti,  benché  in 
maggiori  proporzioni  a  quelli  di  Yillanova  '. 

10.  I  sepolcri  felsinei  scoperti  a  Bologna  nel  1868 
scavandosi  le  fondamenta  del  Palazzo  Malvasia,  di  cui  uno 
costrutto  come  le  tombe  del  sepolcreto  di  Yillanova»  con 
la  pietra  sepolcrale  consistente  in  una  grossa,  lunga,  stretta 
ed  irregolare  sfaldatura  di  macigno,  fiancheggiata.,  tutt' at- 
torno da  grossi  ciottoli  montani  che  formavano  un  am- 
masso rettangolare  lungo  m.  2,  28  e  largo  poco  meno  \ 

11.  Tre  sepolcri  di  Certosa  esistenti  propriamente 
sotto  il  pavimento  della  chiesa,  e  consistenti  anch'essi. in 
grandi  parallelepipedi  con  pareti  formate  di  grossi  ciottoli 
accatastoti  senza  cemento  ". 

1  A  S.  Polo  e  Gastellarano  nel  Reggiano  d  trovano  cottrodoni 
di  nmri  in  pietre  a  secco,  ma  dal  prof.  Chierici  vengono  considerati 
come  residai  di  edifizi  et  Revue  scienUf.  1.  e.  p.  566. 

^  Goixadini  Di  un  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bologna  p.  6. 

s  Gozzadini  Di  un'antica  necropoli  a  Martabotto  p.  12. 

*  Ooszadini  Di  alcimi  sepolcri  della  necropoli  felsinea  1868  p.  4. 

s  Zannoni  Relazione  sugli  scavi  della  Certosa  p.  19  eh.  più 
sopra  pag.  13. 
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Ho  atbribaito  agl'Etiìischi  la  proprietìk  di  questo  genere 
di  sepoleri,  perchè  la  pertinenza  a  quel  popolo  è  diobiaraitai 
dalle  stesse  iscrizioni  che  talune  volte  si  rinvengono,  «x>nie 
fu  il  caso  dei  sepolcri  di  Arano  e  Yadeno.  È  ben  vero 
xhe  il  Mommsen  ha  osservato  che   1*  iscrizione  di  Arano 
contiene  qualche  elemento  molto  affine  coiralfabeto  antico 
dorico,  ma  eib  appunto  non  fa  che  aggiungere  una  pih 
alta  antichità  all'  iscrizione ,  senza  impedire  di  riconnetterla 
pel  resto  alla  scrittura  proprìam<^nte  etnisca.  Aggiungerò 
anche  che  pur  le  altre  iscrizioni  etrusche  scoperte  in  detti 
sepolcri,  come  a  Yadeno  e  Certosa,  hanno  un  carattere 
arcaico.  GÌ*  oggetti  inoltre  rinvenuti  in  esse  tombe  portano 
un'  impronta   decisamente  etnisca  :  e  ciò  si  verifica  spe- 
cialmente nelle  necropoli  di  Yadeno,  Yillanova,  Bologna, 
dove  il  tipo  genuino  arcaico   degl'Etruschi  ò  così  netto, 
che  e  volervelo  negare  mi  sembra  se  non  altro  un  ultra- 
criticismo.  Perchè  concedo  che  questi  oggetti   presentino 
un'analogia  veramente  maravigliosa  con  quelli  simili  che 
tuttodì  escono  dalle  terremare  del  Parmense  del  Beggiano 
e  Modenese  \  Ma  ciò  non  deve  trarci  a  concludere,  oome 
fecero  alcuni  dotti  versati  negU  studi  paleoetnologici,  che 
i  4etti  sepolcreti  si  debbano   riportare  all'età  del  ferro, 
ed  attribuire  alle  stesse  popolazioni  delle  terremare.  Im- 
perciocché è  questo  un  altro  &tto  incontestabile,  e  da  quei 
medesimi  dotti  confessato  *  che  infino  ad  oggi  nelle  tene- 
mare  non  è  comparsa  nessuna  traccia  di  sepolcri,  e  molto 
meno  di  tombe  con  pareti  di  pietre  a  secco.  Tutt'al  pih 
da  quell'esposte  analogie  sarei  tratto  ad  un  altra  eonclu* 
8ii)ne ,   cioè  ad  ammettere  la  quasi   contemporaneità  del 
popolo  delle  terremare  e  del  popolo  etrusco,  contemporaneitti 
per  altro  che  non  esclude  una  chiara   distinzione,  che  è 
quella  appunto  che  per  gl'Etruschi  io  ripongo  nella  pre- 
senza delle  tombe.. 

.     Gonchiudiamo   adunque  come  già  in  q]ieU'q[K)ca  re- 
mota di  civiltà,  il  popolo  etrusco  si  distingue   dagl'altri 

^  Pigorìni  Le  terremare  e  le  paiafUte  M  Parmense  p.  145. 
'^  Pigorini  1.  e.  p.  66. 
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p«pi»li  «OMiteiiipi^Taiiei  per  le  sue  neero]^,  per  9  ilspetto 
e  la  ettra  die  professa  ai  suoi  morti.  Qaesta  Tenerazione 
per  grestinti  avea  il  suo  fondamento  nelle  credenze  reli- 
giose sulla  vita  futura,  e  nelle  dottrine  sui  destini  dell'ani- 
ma emigrata  dal  corpo,  dottrine  che  già  si  conoscono  in 
eomplesso  e  che  se  trassero  in  seguito  a  cupe  supersti- 
«oni,  è  indubitato  però  che  dapprincipio  influirono  poten- 
temente air  incremento  della  loro  civiltà  e  poteui^  p«r 
^uell*  istinto  di  conservare  e  difendere  la  terra  ove  giac- 
eiono  i  proprii  morti.  È  inutile  aggiungere  dfae  queste 
dottrine  non  si  sono  formate  in  Italia,  ma  che  grEtruschi 
già  le  possedevano,  allorquando  v'immigrarono  venendo 
dall'Oriente,  poiché  il  culto  della  morte  è  antica  ea»difà 
ieà  popolo  Ariano  e  così  dei  Greci  come  degli  Italici  ^ 
«d  è  quindi  ragionevole  supporre  che  al  loro  arrivo  ed  ai 
primordi  della  loro  occupazione  italica,  gl'Etrueeld  ìe 
possedessero  insieme  con  gl'altri  elementi  di  civiltà,  fira 
cui  annovero  la  religione,  la  lingua  e  le  arti. 
f^sarà  contimMoJ  E.  Bbizio 


e.  FcntiUes  d' EygenbUsen  fBelgiqwJ 
(XeUre  de  M.  H.  Schuebmans  à  M.  HenzenJ 


Yous  avez  bien  voulu  manifester,  dans  une  lettnr  à 
M.  de  Meester  de  Bavestein,  le  désir  de  recevoir  de  noi 
quelques  renseignements  au  sujet  des  objets  étmsques  trou- 
vés  récenunent  à  Eygenbilsen,  à  trois  lieues  au  Nocd  de 
Tongres  (Belgique);  je  m'empresse  de  déférer  à  votre  ée- 
fliaiide.  Je  suppléerai  à  l'ahsence  des  planches,  non  encove 
aehevées,  par  des  renvois  à  des  représentations  eonniMs 
(quelques-unes  citées  à  titre  d'exemple  seulement). 

C'est  la  première  trouvaille  de  ce  genre  fàite  dans 
mon  paye;  je  ne  doute  pas  que  vous  ne  considérìez  avec 
moi  les  objets  d'Ejgenbilsen,  comme  étant,  non-seulement 
d'origine  italienne,  mais  en  outre  d'importation  antérieore 
à  l'invasion  des  Bomains  en  Belgique. 

*  Tombe  con  pareti  di  ciottoli  a  secco  vengono  menzionate  da 
Omero  Iliade  1.  24  y.  1015  —  snl  cnlto  della  morte  presso  i  Greci 
pfinritiTi  efr.  Stephani  Ikr  ausmhende  Herakles  p.  29  ss. 


186  J.  SCAYI 

1.  n  8*agit  d'abord  d*ua  seau,  en  bronze»  à  denx  ansas 
jQobiles;  ce  seau  est  cyliDdrìque  et  fonné  d'une  feuille  de 
metal  recourbée  sur  elle-mème  et  rattachée  à  Taide  de 
rivets.  Douze  cdtes  horìzontales,  formées  au  marteau,  di- 
yisent  parallèlement  le  cylìndre.  Dans  le  fond  se  yoient 
une  sorte  de  «  grecques,  »  également  faìteà  au  repoussé. 
(Ce  que  je  puis  citer  de  plus  réssemblant  à  ces  grecques, 
c'est  un  des  dessins  de  la  pi.  XXYII  du  Traili  des  arts 
céragnAqws  de  Broguiart,  autour  du  col  d'une  urne). 

On  appello  ces  vases  au  Nord  des  Alpes,  seaux  à 
cdtes,  gerippte  Eimer,  et  on  en  a  trouvé  en  Suisse,  à 
Hallstatt  (Àutriche),  etc.  Leur  origine  italienne  parali  bien 
déterminée  par  la  trouvaille  d'un  objet  semblable  à  Nuceria 
{Bull.  ArcheoL  napoL,  nuova  Se^is,  V,  1857  p.  178, 
pi.  ni),  et  surtout  par  les  trouvailles  du  Nord  de  Y  Italie, 
dont  OÓzzadini  a  rendu  compte,  M  ulteriori  scoperte  nelV an- 
tica neoropoU  a  Marzabotto  nel  Bolognese,  pp.  23  et  8.  — 
Xes  Annali  delNnstUut-o  di  corrispondenza  archeologica, 
XXXVIII  (1866),  p.  166,  n.  16,  qualiiìent,  comme  Ooz- 
zadini,  ce  genre  d'objeis  du  nom  de  cistae;  mais,  il  parat- 
trait  que  ces  cislae  avaient*  soiivent  une  destination  funé- 
raire,  òar  plusieurs  de  celles  que  cito  le  demier  auteur 
contenaysnt,  comme  celle  d'Eygenbilsen,  des  ossements 
br&lés.  M.  d0  Meester  de  fiavestein,  MtMée  de  Rave^ein, 
Catalogue  descriptif,  a  rendu  compte,  en  citant  les  yoI. 
XXXIIl,  XXXIV,  et  XXXVin  de  vos  Annales,  de  la  con- 
tr^TOTse  à  laquelle  a  donne  lieu  la  destination  des  €  cistes 
mystiques.  » 

Gozzadini  assigne  aux  trouvailles  de  Marzabotto,  prte 
de  Bologne,  ob  de  ces  gerippte  Eime^'  ont  été  trouvés, 
une  epoque  antérieureà  Tinvasion  gallo-bolque  de  l'an.  859 
de  Bome;  cela  concorde  assez  bien  avec  le  foit  qu'un  de 
ces  seaux  à  cdtes  des  environs  de  Bologne  (Yon  Sacken,  Dos 
Grabfeld  von  HaUstatt ,  p.  145) ,  contenait  des  vases  à 
figures  noires  ;  enfin,  malgré  les  conclusions  contraites  de 
Nicolnccì,  tireés  de  la  craniometrìe,  Gozzadini,  conforme- 
mént  à  ce  qu'avait  pressenti  Noél  des  Yergers,  démontre 
l'origine  étrusqne  de  ces  objets,  par  diverses  preuves,  dont 
la  moins  frappante  n'est  pas  cortes  la  présenoe  de  cara- 
ctères  étrueques  sur  deux  cistes  des  environs  de  Bologne 
(Cfr..  Von  Sacken,  p.  94). 

IL  Le  second  objet,  non  moins  caractéristique,  est 


D*  BTOBNBILSiSK  187 

une  buire  ou  oenochoé,  en  bronzo,  à  beo  en  forme  de  prone 
comme  on  en  a  déjà  tronré  qaelqnes-nns  an  Nord  des  Alpes 
(à  Durkheim,  Besserìngen,  etc.);  indépendamment  d'nne 
qnantité  de  vases  de  bronxe  à  gonlot  élancé  de  ce  genre 
comme  en  possedè  le  magnifiqne  mnsée  de  Barestein 
n.  681  et  suiv.  et  snrtont  n.  676  S  et  le  mnsée  étrnsqne 
Orégorìen,  on  tronve  dans  ce  dernier  (pL  lY,  fig.  1)  nn  yase 
exactement  semblable  ponr  la  forme  generale  à  celai 
d*Ejgenbilsen,  et  en  entro  à  la  pi.  VI  fig.  3,  et  à  la  pi. 
LYIU  plnsìenrs  anses  &  la  racine  desqnelles  on  Yoit, 
eomme  snr  l'anse  de  ce  dernier,  des  donbles  spirales  on  S 
disposés  en  sens  divers,  et  des  palmettes. 

Ontre  ces  dessins  de  donbles  spirales  et  palmettes , 
l'oenochoé  d*Eygenbi]sen  est  revfitne  au  haut  de  la  pansé 
d'nn  cercle  d'omement«  en  forme  de  coenr.  (Cf.  Real 
museo  borbonico,  YI  pi.  31  ;  XIII  pL  XLIX,  et  l'ouTrage 
de  Barre  et  Boni ,  Herculanu'm  et  Pompei  pi.  74).  La 
remarqnable  oenochoé  n.^  663  dn  Mnsée  de  Bavestein 
porte  anssi  des  coenrs,  mais  en  gnise  de  fenilles  de  lierre. 

Enfin,  ÌL  la  partie  supérienre  da  gonlot ,  denx  nni- 
comes  affrontés  soni  ciselés  des  denx  cdtée  dn  bec.  Je  n'ai 
tronvé  d*analogne  à  cotte  représentation,  en  Étrnrie^  qne 
denx  nnicome^,  en  fórme  de  lionnes,  également  affhmtées, 
chez  Inghirami,  Mormm.  ^rusc.  o  éU  e^uso,  nome,  I 
p.  345,  pi.  XLII  ;  mais  là  la  come  est  reconrbée,  tandis 
qne  nos  nnicomes  l'ont  pointne  et  dirigée  en  avant.  Pent- 
dtre  y  aorait-il  plns  d'analogie  à  trouver,  si  Ton  avait  devant 
sei  nn  vaso  étrnsqne  déconvert  en  Bohème,  oh  denx'  nni- 
comes sont  également  représentés  snr  le  gonlot;  mais  je 
n*aì  pas  à  ma  disposition  l'onvrage  de  Wocel,  I^avek  zeme 
ceské,  p.  202,.  qui  en  parie. 

Ili.  Un  bandeau  en  or  très-pur  et  fort  mince,  à  ome- 
ments  estattipés,  en  rangs  de  perles,  trèfles,  dessins  de  la 
forme  da  chìffre  8,  etc.  li  est  tout  i  fait  dn  genre  de  colui 
qn'a  décarit  Gerhard  ,  Jahrbilcher  des  Vereins  von  Alter- 
tìmmsfreunden  im  RheinUmde,  XXIII,  pp.  131  et  194« 
et  d'un  antro  cité  mais  non  représenté  par  Yon  Gohansen, 
et  tronvé  à  Gallscheid  (Ibid.  XYIII  p.  60^;  ce  demler 
est  depose  an  Mnsée  de  Berlin  (y.  anssi  Ibid.  XLIII  p.  128). 

'  M.  ELUsaiCANN  a  renda  compie  de  ce  mnsée  et  de  son  Cat^* 
logoe  dàne  le  BuUetin,  ci-dessus,  fémer  1872,  p.  61. 
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le  ne  oonnais  rìen  d'analogue  en  ItaUe  (vous  Stes  à 
mème  de  combler  la  lacune),  si  ce  n*est  certains  dea  objets 
de  Marzabotto  (Gozzadini,  L  cU.,  pp.  19, 83  et  pi.  JtVl) , 
et  dìverses  mentions  de  l'oposcule  d'Ang.  Castellani,  D^-- 
l'oreficeria  arUica,  sor  les  i^rnements  funèbres  des  Étrusques, 
en  or  d*une  exlr&ne  légèreté  ;  mais  Taatorité  de  Gerhard 
qui  qnalifie  positivement  d'étrusqne  le  bandeau  trouyé 
par  lai,  me  snffit  pour  attribner  au  bandeau  d'Eygenbilsen 
la  mème  origine  qa'aux  deux  objets  prócédemment  décrita. 

Je  dois  ajottter  que  M.  Aus'm  Weerth  de  Bonn  ne  con- 
eidère  pas  cet  objet  comme  un  bandeau  funéraire;  il  Ta  tu 
et  il  y  applique  la  mème  destination  qu*au  diadème  de  Ger- 
hard; l'un  et  l'autre,  pense-t-il,  sont  des  plaques  d'oroement 
destinées  à  revètir  des  casques  de  bronzo,  et  en  effet,  aa 
revars,  on  volt  des  traces  qae  je  crois  dtre  de  Talmaganie 
décrit  par  Pline  XXXIII,  20 ,  pour  faire  adhérer  sur  le 
caiyre  les  feuìUes  d'or  qu'on  y  applique.  Je  troupe,  quant 
à  moi,  et  M.  de  Meester  de  Bave&tein  est  du  mème  aTis, 
qTie  le  projet  de  restitution  de  M.  Aus*m  Weerth  est  à 
la  foia  tres-ingénieux  et  très-plausible:  malheureusement, 
sauf  in  fragment  d'anneau  de  metal  récouvert  d'une  feuille 
d'or«  et  (dans  une  rigole)  d'email  blanc,  aucun  fragment 
pouyant  ètre  rapporté  à  un  casque  n'a  óté  trouYé  dans  les 
terrea  provenant  de  la  sépulture,  que  j'ai  fait  soigneuse- 
ment  ^miser  lors  des  fouilles  infructueuses  &ites  pour 
retrouver  aux  alentours  d'autres  sépulturea.  Je  n*ai  ramasse 
que  de  minces  fragments  de  bronzo  qui,  oomme  un  objet  en 
forme  d'abat-jour  ou  d'entonnoir  renversó  trouvé  d'abord, 
possèdent  quelques  dessins  en  cereles  entrecoupés ,  en 
«  greeques  »  etc. 

Le  fer  s'est  mentre  en  divers  débris  dans  la  sépultnre, 
qui  recélait  sussi  du  plomb  (dans  le  bord  supérieor  du 
seau);  rìen  d'argent;  rien  non  plus  de  monnaies. 

J'ai  fait  faire  l'analyse  du  bronze;  on  y  a  constate  Tab- 
sence  de  zinc,  sinon  comme  impureté  accidenteUe;  le  cuirre 
«t  l'étain  se  trouvent  respectivement  dans  les  proportions 
de  86,56  et  11,66  pour  cent.  De  là  un  indice  qu'il  s*agit 
bìen  de  bronze  antérìeur  à  l'Empire,  epoque  oh  les  So- 
maiiis  introduisirent  dans  le  metal  la  cadmia. 

Un  second.  indice  qui  reporte  de  plusieurs  siècles  en 
arrière  les  objets  d'Eygenbilsen ,  est  la  circonstance  qu'à 
Eallstatt ,  endroit  signalé  par  la  présence  de  seaux  a  oO- 
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t88 ,  on  n*a  pas ,  panni  des  centainea ,  panni  des  milliers 
d*objet8,  déconvert  le  moìndre  objet  d'argent  ;  or  on  9idt 
qae  Ters  le  qnatrième  siècle  avant  notre  Sre  les  Philippes 
de  Macédoine  étaient  par  tonte  TEnrope  une  monnaie  con* 
rante  que  les  monnaies  belges  ont  m&me  assez  servilément 
ìmitée. 

Un  troisième  indice  est  Tabsence  complète  de  sondare 
sur  les  objets  d*Eygenbilsen,  précisément  encore  comme  à 
Hallstatt;  évidemment  à  l'epoque  oti  l'on  a  oonnn  la  son- 
dare ,  on  a  dù  abandonner  le  procède  de  la  rivare ,  plus 
laborienx  et  moins  parfait,  et  qu'on  appliquait  mème  anpa- 
ravant,  ce  qui  est  caractéristique,  aux  réparations  des  objets 
brisés.  (Voir  entre  autres  un  des  objets  trouvés  à  Nuceria 
avec  le  seau  à  cdtes  dont  il  est  foit  mention  plus  haut).  Or 
Tart  de  la  soudure  avait  été  trouvé  par  Glaucus  de  Ghios, 
nommé  par  Hérodote ,  et  qui  vivait  au  Y*  siècle  avant 
rSre  chrétienne,'  epoque  yers  laquelle  l'Étrurie  abandonna 
aans  doute  le  procède  de  la  rivure. 

J*ajonte  à  ces  indices  la  trouvaille  concomitante  de 
vases  peints  de  style  ancien ,  citée  ci  dessus ,  et  enfin  ce 
demier  argument  tout  locai  qui  a  ici  incontestablement 
une  grande  portée;  à  Eygenbilsen,  nous  sommes  en  plein 
territoire  des  Éburons,  de  ces  peuples  d'orìgine  germani- 
que,  qui  avaient,  avec  les  Nenriens,  refoulé  vers  le  midi, 
les  Qaulois  de  Belgique.  Or  ces  Éburons  et  Nervìens,  déjà 
installés  à  la  place  de  ces  demiers  lors  de  l'invasion  des 
Oimbres  et  des  Teutons  (Caos.  Bell,  gall.^  II  4),  sont 
formeUement  signalés  par  Cesar,  comme  repoussant  systé- 
matiquement  l'importation  de  marchandises  étrangères,parce 
que,  à  leurs  yeux,  elles^étaient  des  véhicules  de  dèmo- 
ralisation:  «  minime  ad^eos  msrcatores  commearU,  aXque 
«  ea  quae  ad  effeminandos  animos  pertinent,  imp<yt'kifU... 
«  NuUum  adUum  esse  ad  eos  msrcatoribiis;  nihil  pati  vini 
«  reliquarumque  rerum  ad  luxuriam  pertinerUium  in- 
«  ferri,  quod  hU  rebus  relanguescere  animos  et  remitti 
«  virMem  eadstimartmt  »  (Id.,  I  1;  II  15). 

n  est  dono  bien  èvident  que  les  objets  d'Eygenbilsen 
qtii  par  eux  mSmes  indiquent  déjà  une  antiquitè  de  plu- 
sieurs  si^Ies  avant  l'ère  chrétienne,  ont  ètè  emportès  chez 
nous  avant  Tètablissement  des  Éburons  dans  cotte  partie  de 
la  Belgique;  comme  les  objets  d'Hallstatt,  ils  datent,  par 
consèquent ,  du  temps  où  il  ne  s'i^issait  pas  encore  des  ac- 
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croissements  de  la  gtandeur  romaine,  et  oh  la  primaiité 
appartenait  enéore  ani  penples  de  lltalie,  depnìs  vaincna 
par  Bome,  mais  alors  dans  lenr  pleine  paissance. 

Bt  qu'y  aurait-il  d'étonnantf  Ne  sa^ons  nous  pas  par 
Tite-Liye  (V,  38)  que  e  Tmcoi-um  ante  Bomofium  impe^ 
rium  late  terra  marùjue  opes  patuere;  »  et  par  Pline 
•(XXXIY ,  33)  que  <  signa  tmcanioa  (et  sans  doate  non 
pas  que  des  statues)  per  terras  dispersa,  quae  in  jtrurux 
factitata  non  est  dubium  ». 

A  mon  avis,  la  dócouywte  d'Eygenbilsèn  est  impor- 
tante ,  en  ce  qu'elle  ajoate  une  contrée  nouvelle  à  celles 
oh  Fon  a  signalé  ce  qu'on  appello  les  «  bronzes  du  premier 
àge  du  fer  »,  à  propos  duquel  on  a  déjà  fait  tant  de  dis- 
sertations,  sur  Forigine  phénicienne,  ou  asìatique,  ou  oel- 
tique,  ou  autochthone,  etc.  des  bronzes  si  semblables  trourés 
paòrtout. 


n.  MONUMENTI 

Ompe  d'Euphronios  représentant  les  ewploUs  de  Thésée 
(LeUre  de  IL  le  baron  db  Wittb  à  M.  HelbigJ 

J*ai  le  plaisir  de  yous  adresser  aujourd'hui  une  de- 
scrìption  exacte  de  la  précieuse  coupé ,  portant  la  signa- 
ture à' EìiphronioSj  que  le  Musée  du  Louvre  a  acquise  au 
mois  de  novembre  1871.  Catte  coupé,  à  figures  rouges  sur 
fond  noir,  a  été  trouvée  dans  un  tombeau  ò,  Cervetri,  Fan- 
cienne  Caere,  località  célèbre  par  les  dócouvertes  d'anti* 
quités  qui  y  ont  été  &ìtes. 

Les  sujets  figurés  sur  catte  coupé  se  rappoitent  aui 
exploits  de  Tliésée. 

A  l'eitériaur,  on  voit  quatre  groupes,  deux  de  chaque 
coté.  Le  premier  groupe  mentre  la  lutto  de  Tkésée  et  de 
Sdron^  >KIRON  (écrit  de  droite  à  gauche).  Le  nom  de 
Thésée  a  disparu,  à  Texceptipn  de  la  première  et  de  la 
troisième  lettre,  B[£]^[£u^].  Le  héros  est  imberbe  et  nu; 
il  saisit  le  brigand  par  la  jambe  droite  et  le  precipite  du 
haut  d'un  rocher  dans  la  mer.  Sciron  est  barbu  et  entiè- 
rement  nu.  Entro  les  jambes  de  Thésée  est  le  lébés  dans 
lequel  Sciron  obligeait  les  voyageurs  à  lui  laver  les  pieds. 
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Derrièro  Thésée  est  un  arbre,  ani  branpheg  duquel  soiit 
snspendiis  l'épée  et  la  chlamyde  du  héros. 

Dans  le  second  gronpe  paraìssent  Thésée  [6£or]EV^ 
et  Procruste,  riROKROV^TE^  (écrit  de  droite  à  gauche). 
Lea  cinq  demières  lettres  ('Ìtts;)  du  nom  sont  tracées  sur 
la  caisse  gauche  de  Thésée.  Le  jeune  héros  athénìen  est 
imberbe  et  na,  cornine  dans  le  premier  groupe.  Son  adver- 
aaìre  est  entièrement  nu  et  barbu;  il  a  été  blessé  an  cOté, 
et  le  sang  coule  de  sa  blessure.  Thésée  n  a  dans  la  main 
droite  qn'nn  bout  du  manche  (de  la  bipenne!),  avec  laquelle 
il  va  couper  les  membres  du  brigand,  qu'il  saisit  par  les 
cheveux.  Un  arbre  aux  branches  duquel  sont  suspendues 
répée  et  la  chlamyde,  séparé  ce  groupe  du  premier. 

Le  troisième  groupe  mentre  la  lutto  de  7%^^  et  de 
Cercyon  EESKYON.  Le  second  E ,  c'est  à  dire  la  qua- 
trième  lettre,  oublié  par  le  peintre,  a  été  suppléé  au  moyen 
de  la  gravure  dans  le  champ,  mais  sur  le  mime  aligne- 
ment  quo  les  autres  caractères,  ce  qui  fait  que  les  lettres 
sont  inégalement  espacées.  Thésée  est  jeune,  comme  dans 
les  deui  autres  groupes;  les  deux  lutteurs  sont  nus.  Cercyon 
est  barbu.  L'arbre  avec  la  chlamyde  et  Tépée  reparait  à 
gauche,  derrière  le  groupe.  A  droite,  on  voit  le  mème  arbre, 
ayec  les  mdmes  objets,  pour  la  quatrième  fois. 

Enfin  dans  le  quatrième  et  demier  groupe,  le  peintre 
a  representé  Thésée,  [66  ^^EV^  qai  dompte  le  taureau  de 
Marathon.  Le  héros  est  imberbe  et  nu.  Des  liens  ou  lacets 
attachent  les  pieds  et  les  cornee  du  taureau. 

L'intérieur  de  la  coupé  mentre  la  composition  la  plus 
importante,  et  cotte  composition,  sous  le  rapport  du  dessin 
et  du  style,  est  d'un  caractère  tout  différent  des  quatre 
groupes  qui  décorent  Textérieur. 

Gotte  composition  est  un  tableau  de  quatre  figures. 
An  centro  parait  Athéné,  AOENAI^  (sic).  La  dée«sse,  prò- 
tectrice  d'Athènes,  est  vétue  d*une  tunique  talaire  à  plis 
fins;  elle  est  armée  d'un  casque  à  écaillès,  de  l'ègide  éga- 
lement  à  écaillès,  gamie  de  serpents  et  au  milieu  de  la- 
quelle  parait  le  Gorgonium ,  et  d'une  lance  placée  dans 
la  main  gauche;  sur  sa  main  droite  repose  une  chouette.  A 
gauche  le  jeune  Thésée,  accompagné  de  son  nom  OE^EV^^ 
sortant  des  flots,  est  debout  soutenu  par  les  mains  et  la 
tète  de  Triton,  TRITO[v].  Ses  longs  cheveux  flottent  sur 
ses  épaules.  Il  est  vStu  d'une  tunique  courte,  sans  manches. 
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fiuto  doline  étoffe  fine  et  transparente;  Tépé»  eot  suspandue» 
à  8on  edté  ;  ses  jambes  sont  nues  et  à  la  eheville  de  la 
jmhe  droite,  <m  remarque  une  bandelette  ou  petit  lien.  Le 
dieu  marm»  nommé  ici  Triton^  Gomme  dans  d'autres  repré- 
seutations  comiues,  est  figure  barbu,  avec  une  longue  queuei 
da  poiason  couverte  d*écailles  qui  termine  la  partie  infé- 
lieure  de  aon  corps,  et  qui  s*étend  sous  tous  les  person- 
o&ges  de  cette  composition.  A  droite  parait  Amphitriie^ 
AM9[trpe]TE  (écrit  de  droite  à  gauche)  assise  sur  un 
tarOne  richemt*ut  orné,  et  dont  les  montants  et  les  pieds 
sont  décorés  de  palmettes  et  d'étoiles.  Le  coussin  place 
sur  ce  trOne  est  recouvert  d'une  étoffe  à  omements  qua- 
drillés.  La  déesse,  vètue  d'une  tunique  talaire  à  plis  fins»  et 
la  tète  voilée  d*un  ampie  péplus,  tient  dans  la  main  gauche 
une  grainde  eouronne  qui  semble  ètre  faite  d'une  piante  mt^ 
riueL  Dea  bandelettes  croisées  enlacent  ses  pieds.  Amphi- 
trUe»  vers  laquelle  Mhéné  toume  ses  regards,  présente  la 
main  droite  à  Thésée,  qui,  de  son  cdté  avance  également 
la  main  droite  pour  répondre  à  ce  signe  d'affectioa.  Troia 
daufihins  qui  indiquent,  avec  le  dieu  marin  TrUon,  qua 
la  scène  se  passe  aù  milieu  des  flots,  sautent  derrière  Thésée. 

Ce  tableau  rappelle  la  composition  de  Micon  au  tem- 
pie de  Thésée  à  Àthènes  (Paus.  I,  17,  2  et  3). 

A  gauche,  dans  le  champ,  on  Ut  le  nom  de  Tartiste 
grave  à  la  pointe  en  grandes  lettres:  EV4>RO[vcos  sjPO- 
lE^EN. 

Au  pied  qui  avait  été  casse  dans  Tantiquité  et  qui 
n*flxiste  plus,  on  volt  des  traces  de  restauration  ;  un  fort 
don  de  bronzo  maintenant  recouvert  d'une  épaisse  conche 
d'oxfdation  avait  servi  à  rattacher  les  deux  p^èces  et  à 
consolider  le  pied.  Diametro  de  la  coupé,  sans  les  ansos, 
40  oentimètres.  Hauteur  des  figures  à  l'eitérieur,  18  cent. 
SDuiteur  des  figures  à  Tintérieur,  28  cent. 
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Soavi  di  Pompei  y  —  detta  Certosa,  —  d'Acireale.  —  Un  . 
gruppo  bacchico,  —  Avviso  detta  Direzione. 


L  SOAVI 


a.  Nuovi  scavi  di' Pompei:  La  strada  del  gatto. 

m 

f'Contiwuazione;  cf.  p.  161  segg.) 

Casa  n.  à.  Questa  è  l'unica  casa  che  nella  fila  formi  {S 
un  intoro;  essa  è  estremamente  piccola  ed  angusta,  mostra 
però  negli  ornati  varie  volte  la  tendenza  d*  un  cittadino 
di  mediocre  fortuna  d'adornare  la  sua  casa  quanto  può 
splendidamente  con  mezzi  limitati.  Al  di  fuori  era  coperta 
di  stucco  bianco.  A  destra  di  uno  stretto  corridojo  che 
conduce  all'atrio,  ò  l'ingresso  ad  una  stanza;  il  suolo  del 
corridojo,  come  pure  quello  dell'atrio,  ò  adorno  di  alcuni 
pèzzi  irregolari  di  marmo  a  vari  colori  posti  in  un  certo 
ordine;  le  pareti  bianche  sono  nel  bas^  dipinte  (come  spesso 
in  Pompei)  con  grandi  striscie  nere  a  guisa  di  fiamme  l'una 
verso  Taltra,  il  tutto  di  poco  gusto;  la  stanza  è  piccola, 
aperta  sul  davanti,  col  pavimento  in  mattoni,  le  pareti  di 
stucco  bianco,  ed  una  fenestra  che  dà  sulla  strada.  Nella 
stanza  si  trovano  a  destra  due  sedili  di  mattoni  murati 
con  una  piccola  pietra  fissa  al  suolo,  manifestaiaente  de- 
stinata per  appoggio  dei  piedi;  alla  parete  4e8tra  sta  un'al- 
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tro  sedile  di  pietre,  dal  che  si  pub  forse  dedurre  sia  stata 
la  bottega  d'un  barbiere.  Dietro  questa  stanza  yb  n'è  un'al- 
tra pure  priva  d'ornamenti  coli' ingresso  dall'atrio;  nella 
parte  inferiore  stuccata  in  rossastro,  nella  superiore  in 
bianco,  le  quali  due  parti  sono  divise  da  una  larga  striscia 
rossa.  À  destra  dell'  atrio  verso  la  strada  v'  ò  la  camera 
di  parata  colla  soglia  di  marmo  alla  porta,  al  cui  lato  una 
grande  fenestra  si  apre  sull'  atrio.  Il  pavimento  h  tutto 
coperto  di  stucco  rosso;  le  pareti  sono  riccamente  coperte 
di  pitture,  le  quali  però  mostrano  così  difettosa  esecuzione, 
che  facilmente  possono  annoverarsi  fra  le  peggiori  e  più 
rozze  di  Pompei.  A  basso  si  stende  una  striscia  nera  di- 
visa in  varie  parti  mediante  strisele  rosse.  Qli  spazi  prin- 
cipali delle  pareti  sono  bianchi  e  divisi  quello  di  fronte 
in  tre,  quelli  laterali  in  cinque  scompartimenti,  dei  quali 
quello  di  mezzo  è  pih  grande  degli  altri  ed  è  distinto  da 
una  larga  cornice  rossa  al  difuori  contornata  da  una  striscia 
gialla  più  stretta.  Il  primo,  secondo,  quarto  e  quinto  scom- 
partimento delle  pareti  laterali  sono  divisi  da  striscio  nere 
ripiene  di  vai!  ornati  e  differenti  animali ,  come  augelli , 
grifi,  caprioli. 

Parete  di  faccia.  1)  A  sinistra'  paesaggio  lungo  0,43 
ed  alto  0,18.  Acqua  circondata  da  tre  lati  di  arcate;  a 
sinistra  nel  •  prospetto  un  muro  bianco  su  cui  sporgono 
alberi;  a  questo  muro  è  contigua  una  torre  rossa  e  tonda 
ed  una  casetta  con  tetto  rosso  e  facciata  bianca.  Una 
donna  esce  dalla  casa,  mentre  due  altre  stanno  in  avanti 
sulla  riva,  ove  è  in  procinto  di  approdare  una  nave  a 
gonfie  vele  carica  di  uomini,  la  quale  ha  la  forma  d'un 
delfino  con  occhi  alla  prora.  Nel  campo  superiore  a  que- 
sta striscia  pendono  due  maschere  come  disegni  architet- 
tonici decorativi:  fra  loro  in  una  specie  d'apertura  di  porta 
sorvola  un  Amorino  verso  destra,  con  clamide  rossa  intomo 
le  spalle,  una  brocca  con  manico  nella  sinistra  ed  un  grosso 
coltello  con  manico  nella  destra.  2)  Centro:  Meleagro  ed 
Atalante:  altezza  del  quadro  0,45,  larghezza  0,57,  colla 
cornice  1,2  e  0,84.  A  sinistra  siede  di  profilo  Atalante  volta 
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a  destra.  Essa  ha  i  piedi  nudi,  è  leggermente  vestita  d*tma 
veste  rossa ,  adoma  in  basso  d' una  larga  striscia  verde , 
la  quale  discende  dalla  spalla  sinistra  snlla  schiena  e  copre 
la  parte  inferiore  del  corpo,  lasciandone  però  del  tutto  nuda 
la  parte  superiore  che  h  rivolta  allo  spettatore.  Essa  ha 
nella  sinistra  due  lancio  da  caccia  colle  larghe  punte  ri- 
volte al  suolo;  colla  destra  £gi  un  gesto  come  se  parlasse. 
Al  suo  Iato  riposa  in  terra  un  cane  nero,  apparentemente 
stanco  dalla  &tica  della  caccia;  dietro  a  lei  giace  morto 
il  cinghiale  giallo.  Nel  mezzo  del  quadro  si  vede  una  pigna, 
al  lato  di  questa  un'  alta  colonna  rossa ,  cui  sono  appese 
deUe  fascio  e  sulla  quale  sta  una  tazza  rossa  con  mani- 
chi e  coperchio.  Dietro  la  colonna  si  vede  un  cane  bruno 
che  fa  fronte  ad  un  altro  cane  del  medesimo  colore  che 
viene  da  destra  e  che  si  arresta  puntando:  gruppo  molto 
caratteristico  e  vivace.  A  destra  sta  tranquillamente  Melea- 
gro  poggiando  la  destra  sopra  un  pilastro ,  la  sinistra  al 
fianco,  vestito  di  una  sottoveste  gialla  lucente  ornata  di 
azzurro,  con  plamide  bianca  foderata  di  verde  e  con  stivali 
da  caccia  verdi  e  nastri  rossi;  egli  tiene  nella  destra  due 
lande  parimenti  colle  punte  volte  in  basso.  Tutto  il  gruppo 
è  freddo  e  senza  vita.  -  Il  trattamento  di  questa  scena  si 
distingue  per  varie  particolarità  dalle  altre  rappresenta- 
zioni di  questo  soggetto  sulle  pitture  parietarie,  in  cui 
ordinariamente  Meleagro  siede  ed  Atalante  sta  ritta  e  non 
comparisce  mai  con  piedi  nudi,  mentre  il  suo  leggiero 
vestito  ha  un  confrontò  nel  quadro  della  casa  della  dan- 
zatrice (Helbig  Wandg&maide  n,  1164,  p.  242).  Sulla  cor- 
nice del  quadro  fatta  a  mo'  di  facciata  d*  un  tempio  sta 
di  fronte  una  Vittoria  alata,  poggiando  a  terra  colla  si- 
nistra un  lungo  ramo  di  palma,  mentre  nella  destra  stesa 
regge  una  ghirlanda  con  nastri;  dalla  sua  veste  rossastra 
orlata  di  verde  sporge  la  gamba  sinistra  nuda.^  3)  A  destra 
la  pittura  è  andata  perduta  per  un  foro  praticato  nel  muro 
dai  precedenti  abitanti  dopo  la  catastrofe.  Nella  striscia 
superiore  di  nuovo  due  maschere  appese,  delle  quali  una 
di  Sileno  è  assai  caratteristica;  fra  esse  in  una  cornice 
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un'Amorino  librato  a  volo;  ha  la  clamide  verde  ed  è 
volto  a  sinistra,  tiene  nella  destra  una  lepre,  nella  si- 
nistra probabilmente  un  frutto  grosso,  tondo  e  verde.  Sulla 
cornice  sta  un  capricorno. 

Passiamo  ora  al  lato  lungo  a  destra.  1)  Paesaggio  : 
all'estrema  sinistra  un  muro  basso,  dietro  cui  è  visibile 
un  giardino  con  una  loggia  sorretta  da  statue,  il  cui  tetto 
è  adorno  di  grossi  globi;  pili  a  destra  segue  una  torre  tonda 
e  rossa,  innanzi  la  quale  sorge  una  piccola  casa.  A  destra 
un  ponte  con  balaustra  conduce  in  alto ,  e  sovr'  esso  un 
uomo  con  cappello  di  viaggio  cavalca  verso  il  complessò 
delV  edificio  seguito  da  una  persona  pili  pìccola  che  reca 
qualche  cosa  sul  capo,  e  che  deve  ritenersi  probabilmente 
come  un  servo  che  porti  il  bagaglio.  2)  Amorino  volto  a 
dritta ,  colla  testa  rivolta  in  dietro  ;  ha  clamide  rossa ,  e 
nella  sinistra  una  lancia,  nella  destra  regge  per  i  piedi  un 
gallo  chiaramente  morto  screziato  e  colla  testa  a  pendolonè. 
8)  Toletta  di  Venere,  alto  e  largo  0,37.  Nel  bel  mezzo  sta 
Venere  di  faccia,  nuda  nella  parte  superiore;  l'abito  rosso  le 
scende  dai  fianchi,  ove  si  regge  per  mezzo  d*un  nodo;  ella 
tiene  con  ambedue  le  mani  la  chioma  in  atto  di  acconciaria; 
alla  sua  sinistra  sta  un'Amorino  nudo  rivolto  a  destra, 
ma  in  modo  che  mostra  allo  spettatore  quasi  il  solo  dorso, 
egli  sorregge  in  alto  uno  specchio  con  cornice  gialla ,  la 
cui  superficie  riflette  il  volto  di  Venere  di  faccia;  il  che 
però  secondo  la  posizione  della  dea  ò  affatto  impossibile, 
difetto  che  ricorre  egualmente  Avella  toletta  dell'Ermafro- 
dite nella  casa  di  Adone.  Alla  destra  della  dea  nella  iiostra 
pittura  sta  un  altro  Amorino  nudo,  che  nella  destra  tiene 
una  cassetta  rossa  col  manico  grigio:  di  questa  figura  non 
resta  che  la  parte  inferiore,  e  così  tutta  la  striscia  sopra 
il  quadro  h  pure  totalmente  cancellata.  4)  Amorino  nudo 
volto  a  sinistra  con  larghi  anelli  gialli  al  collo  dei  piedi. 
Nella  sinistra  ha  una  lancia,  nella  destra  un'augello  morto. 
Tanto  in  questo  quanto  negli  Amorini  2  e  4  a  sinistra  si 
veggono  fascio  svolazzanti  intomo  la  parte  inferiore  del 
corpo,  le  quali  in  maniera  ancora  pih  strana  circoscrivendo 
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quasi  tutta  la  figura,  si  veggono  negli  Amorini  in  una 
delle  case  testé  trovate  alla  strada  marina.  5)  Nella  parete 
qnì  un  poco  sporgente  è  dipinto  un  paesaggio  non  ben  con- 
sexvato  con  edifizi  e  portico  ,  cui  s'avvicina  da  sinistra 
camminando  a  stento  un  contadino  assai  carico  ;  ha  cap- 
pello in  testa  e  cammina  poggiandosi  ad  un  bastone.  Nel 
piano  superiore  di  questo  lato  lungo  è  dipinta  architet- 
tura jiecorativa  con  maschere  appese,  uccelli,  cigni  librati 
in  aria  che  tengono  col  becco  e  cogli  artigli  fascie.- 

Parete  del  lato  lungo  sinistro  dall'ingresso:  1)  Paesag- 
gio con  tempio;  all'aperto  statue  ed  uomini.  2)  Amorino  vo- 
lante visibile  dal  dorso  con  clamide  ed  una  patera  alla  destra, 
molto  rovinato.  3)  Il  quadro  principale  è  affatto  distrutto. 
4)  Amorino  che  vola  verso  sinistra  tendente  la  sua  destra 
verso  la  stessa  direzione;  egli  ha  una  clamide  grigia  attorno 
le  spalle  ed  un  bastone  nella  sinistra.  5)  Paesaggio  molto 
simile  al  n.  1.  -—  La  decorazione  della  striscia  superiore 
corrisponde  quasi  interamente  a  quella  della  parete  lunga 
eontraposta. 

Il  pavimento  dell'  impluvio  ò  di  stucco  rosso,  nel  cui 
mezzo  è  inserito  un  mosaico  di  pietruzze  bianche  in  guisa 
d'una  grata  a  traverso ,  mentre  attorno  girano  tre  serie 
di  pietruzze  bianche  regolarmente  inserite  ;  la  stessa  deco- 
razione, ma  composta  di  dieci  serie,  circonda  la  parte 
estema  dell'impluvio  ;  ma  deve  notarsi,  che  alla  parte  ante- 
riore si  era  principiato  a  fare  colle  pietruzze  bianche  una 
decorazione  a  dentelli,  che  però  fu  già  tralasciata  dopo 
la  quinta  punta  preferendo  le  semplici  serie  di  pie- 
truzze. Dietro  all'impluvio  si  trova  il  parapetto  di  pietra 
della  cisterna  rotondato  alla  parte  di  dietro ,  alto  0, 3, 
lungo  0, 7. 

La  decorazione  dell'atrio  ò  molto  semplice,  cioè  al 
disopra  bianca,  quindi  rossiccia  sotto  una  linea  rossa. 

A  destra  dell'atrio,  una  scala,  di  cui  restano  due 
gradini,  conduce  nella  direzione  della  strada  al  secondo 
piano,  ove  si  vede  ancora  il  taglio  della  porta.  In  questa 
parte  la  parete  dell'atrio  seguendo  l'andamento  della  casa 
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attigua  D.  4  forma  una  sporgenza  che  ò  rinforzata  da  una 
lista  di  pietre  stuccate  che  sporge  anch'essa. 

La  straordinaria  strettezza  della  casa  impedi  la  costru- 
zione di  camere  ai.  lati  deiratrìo,  il  che  pure  fu  causa 
della  meschina  disposizione  della  parete  di  dietro. 

A  sinistra  è  l' ingresso  d'una  piccola  camera  con  nic- 
chie per  letti  a  destra  e  a  sinistra  del  fondo.  La  deco- 
razione è  semplicemente  bianca;  due  piani  con  comici 
rosse  ^intagliate  sono  adomi  di  paoni  ed  altri  uccelli  fra 
erbe  e  magre  cerase,  separati  per  mezzo  d'una  stretta 
striscia  ad  orli  rossi,  in  cui  si  avviticchia  un'alto  ramo  di 
foglie  con  bacche  rosse.  Nella  parete  del  fondo  è  aperta 
una  fènestra  bassa  che  probabilmente  mette  sul  peristi- 
lio. — -  Segue  quindi  un  passaggio  stretto  che  conduce 
al  peristilio ,  e  dopo  una  camera  quasi  tutta  rossiccia 
priva  d'omati,  al  cui  saolo  sono  sparsi  alcuni  irrego- 
lari pezzi  di  marmo  colorato;  e  per  questa  camera  una 
scala,  di  cui  avanzano  ancora  quattro  gradini  e  che  sor- 
geva alla  parete  corrispondente  dell'  atrio ,  conduceva  al 
secondo  piano. 

In  questa  casa  ancora  ebbero  luogo  scavi  prima  della 
visita  della  Granduchessa  Olga  di  Bussia;  ed  i  risultati 
ne  furono  soddisfacenti.  Fra  gli  altri  oggetti  si  rinvenne 
un'erma  femminile  di  marmo  ben  lavorata  con  capelli  colo- 
rati in  giallo  ed  abito  rosso,  la  quale  serviva  di  piede  ad 
una  tavola  ;  in  bronzo  due  camilli  bellissimi  ;  una  Venere 
nuda  con  delfino  a  destra,  la  quale  stende  la  destra  troppo 
grande  in  proporzione  col  corpo,  e  la  sinistra  solleva  ai 
sciolti  capelli  ;  un  Baccante  coronato,  che  con  la  destra  in 
alto  tiene  un  grappolo,  spremendolo  in  un  grande  calice 
retto  dalla  sua  sinistra  ;  un  Ercole  barbato  di  buon  lavoro, 
disgraziatamente  molto  rovinato,  colla  pelle  di  leone  sul 
braccio  sinistro  la  cui  mano  tiene  una  mela;  finalmente 
grandi  vasi  di  bronzo  bellissimi. 

Fra  le  lampade  di  terracotta  una  è  semplicemente 
adoma  d'un  delfino,  un'altra  presenta  Giove  sul  trono  con 
corona  di  raggi  altissima;  alla  sua  destra  siede  Minerva 
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con  scudo  ed  elmo,  alla  manca  Fortuna  che  colla  einistra 
regge  una  cornucopia.  ^    - 

Casa  4  e  5.  Che  queste  due  case  fossero  congiunte  in  ^' 
un  complesso,  risulta  già  dalla  loro  pittura  estema  del 
tutto  eguale  e  ben  conservata  che  si  stende  sulle  due 
&cciate  senza  interruzione  :  al  basso  presenta  grandi  piani 
rossi  con  dentro  graziose  riquadrature  gialle,  separati  da 
larghe  striscio  egualmente  gialle  ;  al  di  sopra  si  stendono 
grandi  e  semplici  piani  gialli,  dei  quali  non  pochi  per 
effetto  del  calore  son  divenuti  rossi. 

4.  Dal  corridoio  stuccato  bianco,  ove  si  veggono  an- 
cora i  buchi  pel  trave  che  serrava  la  porta,  un'ingresso 
a  sinistra  conduce  ad  una  piccola  camera  stuccata  bianca 
senza  ornamenti  la  cui  fenestra  mette  sulla  strada.  Dirim- 
petto ewi  altra  simile  camera  con  ingresso  dall'atrio,  nel 
cui  sinistro  angolo  sta  un  focolare  ben  conservato  ed  una 
stufa,  dirimpetto  la  quale  all'angolo  destro  è  inserita  al 
suolo  una  grande  pietra  forata  che  serviva  allo  scolo  del- 
l'acqua. Molte  anfore  di  argilla  si  rinvennero  in  questa  ca- 
mera cui  si  entra  pure  dalla  casa  prossima  n.  5. 

In  quanto  alle  altre  parti  di  questa  casa,  le  pareti 
sono  tanto  rovinate,  la  disposizione  e  l'organizzazione  ne 
è  tanto  confusa  oàe,  non  avendo  ancora  gli  scavi  raggiunto 
il  loro  termine  ,  il  loro  ordine  non  sarebbe  neppur  chia- 
rito, se  si  volesse  aggiungere  una  pianta.  Decorazione  figu- 
rata vi  manca  del  tutto. 

Scavi  eseguiti  il  17  Febbr.  in  questa  casa  hanno  dato 
risultati  non  scarsi  quanto  al  numero;  vi  si  rinvenne  una 
grande  tazza  di  bronzo  con  manichi,  molti  vasi  di  argilla, 
una  moneta  di  bronzo,  molti  bellissimi  pezzi  di  lastre 
marmoree  screziate,  frammenti  di  oggetti  in  osso,  e  final- 
mente un  piccolo  tempio  con  timpano  di  marmo  bellissimo 
a  macchie  bianche  e  rosse,  alto  circa  0,1,  nella  cui  fac- 
ciata senza  dubbio  era  inserita  una  tavola  con  rappresen- 
tazioni; inesplicabile  è  ancora  un  foro  rotondo  ed  assai 
profondo  nel  lato  destro  del  tetto. 

5.  Questa  casa  si  distingue  per  la  parte  conservata 


fi 
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d' una  parete  sporgente  che  apparteneva  ad  una  camera 
del  piano  secondo,  il  quale  come  nella  casa  del  balcone  pen* 
silo,  sporgeva  assai  sopra  il  piano  inferiore.  Sul  fondo  stac- 
cato bianco  si  veggono  ancora  alcune  decorazioni,  un'  uc- 
cello, ìridi  in  fiore  ecc.  AH'  estemo  si  vede  una  serie  di 
rotondi  buchi  per  travi,  1  quali  però  sono  quadrati  nella 
parete  corrispondente  del  piano  inferiore;  ora  vi  fu  inserito 
un  nuovo  trave. 

Dopo  esser  entrati  nel  vestibolo  per  una  soglia  di  pie- 
tra, si  trova  a  sinistra  un  buffetto  in  forma  angolare,  il 
cui  lato  verso  la  facciata  e  tutto  il  lato  intemo  sono  ve- 
stiti di  stucco  rosso,  mentre  il  lato  verso  il  vestibolo,  alla 
foggia  pompejana  è  interziate  di  marmo  con  pih  gusto  e 
semplicità  che  d'ordinario;  a  basso  cioè  pezzi  orizzontali, 
dei  quali  un  pezzo  a  vene  grigie  altema  con  due  altri  a 
macchie  violette  e  bianche  ;  al  disopra  stanno  congiunte 
verticalmente  una  dopo  l'altra  otto  lastre  pib  grandi  di 
bigio-chiaro,  nel  cui  mezzo  ò  inserita  una  lastra  rotonda 
del  diametro  di  0,27,  simile  a  quella  nella  strada  stabiana 
n.  87.  Uno  scaffale  di  tufo  a  tre  scompartimenti  e  adomo 
di  pezzi  irregolari  di  marmo  screziato  sta  sulla  fine  della 
tavola  e  si  accosta  ad  un  pilastro  dell'  atrio ,  il  quale  ci 
offire  in  colori  freschissimi  una  pittura,  che  dovrebbe  anno- 
verarsi fra  le  peggiori  di  Pompei  ;  essa  rappresenta  cioè 
sotto  un'arco  di  tempio  dipinto  Mercurio  (alto  0,52)  ri- 
volto a  sinistra,  in  abito  corto  e  bianco,  dal  quale  scen- 
dono sul  davanti  due  striscio  rosse;  sovrapposto  porta  un 
corto  mantello  rossiccio  gonfiato  al  dorso.  Il  suo  cappello 
alato  di  color  grigio  giallo  e  legato  sotto  il  mento  per 
mezzo  di  un  nastro  rosso;  egli  porta  stivali  bruni  ornati 
con  alcuni  pezzi  staccati,  come  s' incontrano  tanto  spesso 
sopra  imagini  vasculari;  le  ali  verdastre  però  sporgono  dalle 
gambe  nude  in  guisa  singolare  al  disopra  dei  stivali.  Nel 
braccio  sinistro  poggia  il  caduceo,  nella  destra  tiene  una 
borsa  tesa  con  tre  ciondoli;  essa  è  chiaramente  di  pelle; 
alla  sua  sinistra  sta  un  gallo  variopinto,  alla  destra  un'onfalo 
circondato  di  bende  e  d'un  nero  serpente  con  bianco  ventre. 
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cresta  e  barba  rossa:  tale  attrìbtito  di  Mercurio  ritorna 
in  un  quadro  della  casa  al  cantone  del  vicolo  di  Mercurio 
e  della  strada  dello  stesso  nome  (Helbig  WandgemiUde 
n.  17)  ed  un  altro  sul  muro  estemo  d'una  casa  nella  strada 
nolana  che  ora  è  distrutto  (1.  e.  n.  15,  Bull,  arch.  napoL  I 
p.  11).  Nel  campo  superiore  si  veggono  due  pavoni  incli- 
nati Tuno  verso  Taltro. 

Sotto  questo  scaffale  trovasi  nel  bufEetto  una  nicchia 
che  giunge  fino  al  suolo,  la  quale  difScilmente  aveva  un 
particolare  significato,  ma  forse  serviva ^ir occasione  per 
conservare  utensili  e  vasi.  Neil'  angolo  sinistro  del  muro 
verso  la  strada  h  incastrata  una  grande  lastra  sopra  mat- 
toni con  sottoposto  legno,  sotto  cui  si  trova  un  recipiente 
in  pietra  per  lo  scolo.  In  questa  bettola  si  entra  da  quella 
stanza  della  casa  n.  4  con  forno  e  focolare;  probabilmente  qui 
furono  preparate  le  vivande  richieste  nell'osteria;  in  pari 
tempo  poteva  forse  servire  per  magazzino,  come  si  può  sup- 
porre dalle  molte  anfore  ivi  trovate. 

n  corridojo  airatrio  era  adomo  al  lato  destro  in  basso 
di  stucco  rosso  oscuro,  i  tre  campi  erano  circondati  dentro 
da  comici  in  giallo  delicato,  e  da  pih  larghe  al  di  fuori 
dello  stesso  colore.  Nei  campi  in  color  giallo  si  veggono 
un  capriolo,  un  leone  ed  una  pantera  che  si  volge  indietro, 
più  in  alto  vi  erano  semplici  campi  bianchi.  La  stessa 
pittura  della  parte  inferiore  si  vede  anche  nell'atrio,  solo 
che  la  cornice  gialla  è  alquanto  diversamente  model- 
lata. Vi  si  veggono  rappresentate  un'anfora  con  tirso  e 
cratere  appoggiatovi,  un  cigno,  un  uccello,  un  grifo  ed 
un  pegaso.  La  strìscia  superiore  da  principio  era  pure 
bianca  come  quella  nel  vestibulo,  il  che  si  vede  chiara- 
mente nei  luoghi  ove  è  caduta  la  pittura  gialla  con  strìscio 
rosse  a  lungo  ed  a  traverso,  che  pih  tardi  vi  fu  soprapposta. 
Alla  parete  sinistra  lunga  una  scala  in  direzione  della 
strada  conduceva  al  secondo  piano.  Nel  suolo  verso  la  destra 
parete  lunga  si  veggono  due  aperture  tonde  destinate  allo 
scolo  delle  acque  e  che  potevano  chiudersi  per  mezzo  di 
due  globi  di  pietra. 
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Nella  parete  del  fondo  a  sinistra  si  trova  1*  ingresso 
d'una  camera,  nel  cni  mezzo  si  vede  una  stretta  striscia 
di  pezzi  dispersi  a  mosaico  a  piii  colorì;  una  fenestra 
alquanto  grande  metteva  sul  peristilio.  La  decorazione  in 
basso  è  nera,  poi  seguono  piani  rossi  più  grandi,  bianchi 
agli  orli  e  separati  Tuno  dell'altro  da  striscio  verdi;  in 
alto  su  fondo  turchino  chiaro  si  stende  una  specie  di  per- 
gola composta  di  linee  brune  e  bianche,  della  quale  la 
parte  inferiore  è  coperta  da  un  panneggio  giallo  distesovi 
avanti.  —  Nel  fondo  dell'atrio  segue  uno  stretto  passaggio 
stuccato  di  col(tr  rosso,  il  quale  mette  a  destra  in  una 
camera  con  due  piccole  fenestre;  la  decorazione  di  essa 
quasi  tutta  bianca  ha  poco  di  rimarchevole.  Potrebbero 
notarsi  alla  parete  del  fondo  due  oblunghi  ornati  di  pae- 
saggi indistinti  su  fondo  rosso,  fra  quali  un  campo  stretto 
ornato  di  neri  bucrani  tipici  in  mezzo  ad  arabeschi;  al 
disotto  due  cigni  che  col  becco  e  colle  branche  reggono 
alcune  fascie.  In  alto  si  vede  parte  del  piano  secondo  di- 
pinto nero  con  linee  rosse  in  basso,  sopra  rosso. 
Pompei  18  Marzo  1872.  B.  Qasdschens. 

{sarà  cofUiivuato) 


b.  Scavi  deUa  Certosa 
fCortHn/imzione  cf.  p.  177  segg.) 

Quelle  tombe  nell'età  successive  si  vennero  perfezio- 
nando ed  ingentilendo,  ed  è  interessante  di  seguire  il  pro- 
cesso che  adottarono.  Nella  necropoli  di  Marzabotto  che  é 
di  certo  posteriore  a  quella  di  Yillanova,  assai  meno  fre- 
quenti sono  i  sepolcri  a  casse  quadrangolari  con  parete 
di  ciottoli  a  secco.  Gli  stessi  granài  ciottoli  dei  sepolcri 
circolari  sono  qui  sostituiti  con  ciottolini  trascelti  trai  pih 
cuneiformi  e  messi  a  secco,  con  la  punta  verso  Tintemo  ^ 
Airincontro  si  notano  predominanti  le  tombe  a  foggia  di 

^  Gbzsadini  di  una  necropoli  etrusca  presso  MarsaboUo  tr.  5. 
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casse  qimdrìliuighe,  ma  formate  di  tufo  ealcare  spumoso 
del  luogo  9  e  coperchiate  da  lastre  di  egual  materia  che 
vi  si  posava  senz'incastro»  con  faccia  però  elevata  sul  mezzo 
e  formante  due  timpani.  Abbiamo  cioè  la  tomba  nella  co- 
spicua costruzione  di  una  casa  del  mòrto  K  Poi  si  molti- 
plicano e  sfoggiano  i  segnali  indicatori  delle  tombe:  prima 
il  rozzo  ed  enorme  ciottolo  sferico  o  lenticolare  talora  de- 
posto sulla  cassa»  talora  sormontante  varii  parallelepipedi, 
sovrapposti  gì'  uni  agl'altri  a  guisa  di  scalea  ;  poi  la  co- 
lonna cilindrica  rastremantesi  alla  sommità  e  poggiante 
sovra  una  base  circolare  ;  la  colonnetta  rettangolare  pog- 
giante sovra  base  quadrata,  a  ciascun  angolo  della  quale 
è  scolpita  in  bassissimo  rilievo  arcaico  una  testa  d'ariete; 
poi  il  marmo  sferoidale,  cinto  presso  la  cima  di  un  listello 
a  cerchio  ed  a  croce,  poggiante  sovra  base  pure  di  marmo; 
infine  la  stela  funeraria  di  macigno  arrotondata  alla  som- 
mità, e  con  figura  scolpita  in  bassorilievo  di  funebre  in- 
telligenza. 

Da  tuttociò  si  ha  ragione  di  conchiudere  che  la  reli- 
gione dei  sepolcri  in  questo  periodo  ha  pigliato  vaste  pro- 
porzioni e  che  largamente  vi  ha  contribuito  l'architettura 
coi  suoi  ordini  e  colle  sue  linee  severe,  ed  in  parte  anche 
la  scoltura  quantunque  sovra  scala  assai  minore.  Quest'ul- 
tima piglia  invece  il  predominio  nell'età  susseguente,  in 
cui  anche  il  metodo  di  sepoltura  è  venuto  assumendo  nuovo 
indirizzo.  Prescindendo  dalle  casse  con  pareti  di  ciottoli 
a  secco,  i  cui  rari  esempi  rimontano  senza  dubbio  ad  epoca 
antichissima,  è  notevole  come  in  Certosa  non  siansi  finora 
rinvenute  le  casse  quadrangolari  con  lastre  di  tufo  rap- 
presentanti la  casa  del  morto,  che  sono  sì  frequenti  a  Mar- 
zabotto.  Quelle  tombe  «con  lastre  segnano  il  passaggio 
dall'epoca  arcaica  alla  più  recente,  cioè  dal  sepolcro  con 
pareti  di  ciottoli  alle  casse  in  legno.  Sono  queste  ultime 
le  pih  abbondanti  alla  Certosa.  Consistono  in  casse  for- 
mate per  via  di  grandi  tavole  di  legno  disposte  anch'esse 

^  Gozzadini  IH  citeriori  scoperte  ecc.  tv.  I  p.  13.  ss. 
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a  guisa  di  parallelepipedo  col  coperchio  fermato  sovr^esso 
per  via  di  lunghi  e  grossi  chiodi.  Il  sig.  Zannoni  è  riuscito 
a  pigliare  una  fotografia  di  queste  casse  e  la  pubblicherà 
nel  suo  atlante  ^  Essa  si  può  inoltre  constatare  dairim- 
pronte  che  nella  creta  hanno  lasciate  le  tavole  di  cui  alcune 
volte  si  distinguono  le  fibre  legnose ,  e  specialmente  dai 
lunghi  chiodi  che  si  raccolgono  dentro  di  esse.  Frequente 
pure  in  questa  età  era  l'uso  di  cavar  nella  terra  nuda  una 
fossa  e  deporvi  il  cadavere,  ricolmata  poscia  la  quale, 
collocarvi  una  stela  ad  indicazione  del  sepolcro.  Queste 
stele  funerarie  si  possono  considerare  come  una  specialità 
dì  Certosa.  A  Yillanova  mancano  affieitto,  a  Bologna  presso 
la  torre  degl'Asinelli  una  sola  se  ne  scoperse,  ed  una 
sola  pure  a  Marzabotto^  In  Certosa  invece,  tenendo  conto 
solo  delle  pih  importanti  e  figurate ,  esse  ascendono  già 
ad  una  quarantina ,  lasciate  a  parte  i  frammenti  minori. 
Queste  stele,  pih  o  meno  ricche  di  composizioni  figurate, 
ladciano  riconoscere,  come  ho  già  avvertito  pih  sopra,  stili 
di  tempo  diverso,  vale  a  dire  larcaico,  il  severo,  e  lo  svi- 
luppato :  alcune  poi  mostrano  una  franchezza  di  taglio  e 
purità  di  disegno  che  si  crederebbero  eseguite  da  mano 
greca.  Esse  però  sono  senza  dubbio  lavoro  etrusco,  alla 
cui  perfezione  avrà  contribuito  l'individualità  dell'artista. 
Questa  serie  di  monumenti  ò  dol  pih  grande  valore  per 
stabilire  che  l'arte  etrusca  in  quest'ultimo  periodo  si  eser- 
citò di  preferenza  in  quel  genere  di  scoltura,  le  cui  fasi 
e  processi  però  non  potranno  venir  particolarmente  ana- 
lizzati senza  una  completa  ed  esatta  pubblicazione.  Accen- 
nerò intanto  un'altra  particolarità  delle  tombe  di  Certosa, 
vale  a  dire  la  mancanza  quasi  assoluta  dei  così  detti  vasi 
arcaici  etruschi,  e  l'esuberanza  invece  dei  vasi  dipinti  di 
fabbrica  greca  con  figure  nere  e  figure  rosse,  i  quali  man- 
cano affatto  a  Yillanova,  e  sono  piuttosto  un  eccezione  a 
Marzabotto.  Questo  fenomeno  si  spiega  molto  facilmente 
colla  diversa  cronologia  di  quelle  tre  città.  Yillanova  la 

i  Zannoni  Relazione  sugli  scavi  di  Certosa  p.  18. 
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ctii  esistenza  si  suole  collocare  al  primo  secolo  di  Boma^ 
avrà  cessato  di  esercitare  ben  presto  la  sua  Importanza» 
soverchiata  forse  da  altre  città  finitime  più  potenti.  Lo 
srìlnppo  e  la  civiltà  di  Marzabotto  cominciò  in  età  poste- 
riore a  Villanova,  ma  non  si  protrasse  tanto  avanti  come 
quella  di  Felsina,  che  ò  conosciuto  essere  stata  neirultima 
epoca  la  città  piii  importante  dell'  Etruria  circumpadana. 
Felsina  poi,  da  remoti  ma  umili  principii  divenuta  in  se- 
guito il  punto  pih  considerevole  della  regione,  accolse  tutti 
ì  progressi  ed  i  portati  della  civiltà  e  del  eonmierdo,  fra 
cui  occupano  il  primato  i  vasi  di  fabbrica  greca.  Ma  do- 
vendo questi  venir  considerati  pih  dal  punto  di  vista  dell* 
importazione  e  del  commercio,  mi  riserbo  trattarne  meglio 
in  disteso  parlando  dell'arte  e  dell'industria. 

Invece  essendo  la  religione  dei  sepolcri  intìmamente 
connessa  cùk  culto  degli  Dei,  mi  fermerò  a  parlare  di  essi 
ricercando  la  loro  natura  e  ricomponendo ,  per  quanto  è 
possibile,  la  loro  stòria^  Quanto  ai  primordii  siamo  limi- 
tati ad  esaminare  i  rozzi  idoli  di  bronzo,  sotto  la  cui  forma 
'  simbolica  venivano  rappresentate  le  divinità  etrusehe.  Ho 
detto  idoli  di  bronzo,  perchè  di  lavorati  in  terracotta  finora 
r  Etruria  settentrionale  non  ha  presentato  esempi.  Il  se- 
polcreto di  Villanova-  che  per  essere  il  pih  arcaico  e  quello 
descritto  con  vero  criterio  di  scienza,  inizia  la  cronologia 
di  tali  monumeutì,  diede  fuori  alla  luce  solamente  un  ido* 
letto  che  si  può  considerare  come  il  pih  antico  ^  Dalla 
turgidezza  del  seno  si  conosce  essere  femminile.  Ha  sol 
capo  un  simbolico  circolo,  e  sopravi  due  uccelletti  i  quali 
vedonsi  ripetuti  sui  fianchi  di  e^a  statuetta.  Senza  dubbio 
che  da  quel  solo  saggio  non  possiamo  formarci  nessun 
giudizio  sullo  stato  pih  o  menò  progresrivo  deirarte  di 
tali  lavori  ed  avere  un  criterio  sul  culto  degli  Dei  a 
quest'epoca:  ma  argomentando  dall'unicità  del  monumento, 
questo  almeno  si  può  stabilire  che  la  lavorazione  di  quei 


i  Gozzaditi  -  Intorno  ad  altre  settantuna  tombe  eco,  tav.  d^agg;. 
n.  5. 
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bronzi  all'età  del  sepolcreto  di  Yillanova  era  appena  ineo- 
minciata.  Quest'unicità  del  monumento  in  sì  gran  numero 
di  tombe  scoperte  avrà  pure  la  sua  ragione  nel  limitato 
numero  di  divinità  che  a  quest'epoca  costituivano  il  sistema 
del  culto:  divinità  il  cui  concetto,  come  in  tutti  i  primordi 
religiosi,  veniva  espresso  per  via  di  simboli  e  di  animali, 

Tutt'altra  conclusione  si  trae  invece  dagl'idoli  di  Mar- 
zabotto ,  il  cui  gran  numero  ò  così  importante  per  cono- 
scere i  tipi  delle  divinità  del  culto  che  si  veunero  succes- 
sivamente formando.  Il  Gozzadini  ha  pubblicato  nelle  quat- 
tro tavole  11.  12.  13.  14  della  sua  Necropoli  di  MargaboUo 
venticinque  di  tali  idoli,  fra  cui  alcuni  molto  bene  si  pre- 
stano ad  una  classificazione.  Cinque  p.  e.  di  grandezza  diffe- 
rente tav.  Ile  tav.  12  n.  1  rappresentano  tutte  una  stessa 
figura  femminile  nel  momento  di  pigliare  coUa  mano  si- 
nistra un  lembo  della  veste.  In  tale  motivo  è  convenuto 
che  si  debba  riconoscere  un  atto  di  grazia ,  e  quindi  è 
<Aiaro  che  nell'idolo  abbiamo  una  Turani  la  dea  della 
grazia  e  della  bellezza ,  tanto  pìh  che  di  essi  idoli  uno 
lavorato  con  più  accuratezza  porta  i  capelli  diligente-  ' 
mente  ravviati  con  corona  sulla  fronte,  meetra  omamentì 
ai  calzari,  ornamenti  alle  maniche  ed  all'orlo  della  veste, 
ciò  che  rivela  nell'artista  l'intenzione  di  rappresentare 
nn'imagine  bella  e  graziosa.  Dal  ripetuto  numero  delle 
imagini  di  tale  dea  credo  si  possa  argomentare  la  diffu- 
sione e  celebrità  del  suo  culto,  e  della  preminenza  sovra 
gl'altri  Dei  dell'Etruria:  e  che  fors'anche  la  religione  etni- 
sca dapprincipio  era  meno  fosca  che  non  divenne  dappoL 

Un'altro  idolo,  però  maschile,  nudo  e  giovane,  porta 
in  mano  un  uccello  che  sembra  un'anitra  od  un  oca  :  lascio 
di  attribuire  un  nome  alla  divinità,  ma  noto  com'essa  sia 
ben  distinta  pel  simbolo  dell'uccello  die  accenna  probabil- 
mente a  tranquillità  o  calma  (tv.  14  n.  1). 

Un  terzo  idolo  pur  maschile,  giovane  e  nudo,  porta 
in  capo  l'elmo  sotto  cui  fluiscono  i  capelli,  ed  è  in  atto 
d'avanzarsi  con  mossa  impetuosa:  senza  dubbio  sarà  un 
Dio  delle  battaglie  (tv.  14  n.  2). 
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Altra  immagine  di  un  nvme  guerriero  sarà  pure  quell* 
idolo  nudo  con  elmo  in  capo  che  porta  la  sinistra  presso 
il  fianco  ed  innalza  la  destra,  in  cui  tiene  un  grosso  og* 
getto,  forse  un  sasso  (tv.  14  n.  5). 

Un'altra  divinità  femminile  é  poi  tutt'avvolta  in  lunga 
Teste  talare  :  porta  la  mano  destra  al  petto  molto  protube- 
Tante,  e  si  serra  la  sinistra  presso  la  gamba:  la  sua  testa 
sembra  involta  in  un  ^drappo..  Forse  in  essa  abbiamo  da  rir 
conoscere  una  divinità  di  carattere  matronide  (tv.  14  n.  8). 

Molto  notevole  poi  ò  un  idoletto  di  proporzioni  piccole 
con  petaso  sul  capo ,  con  un  drappo  che  lo  cinge  dai 
fiandii  all'  ingìh  ;  porta  le  mani  serrate  ai  fianchi ,  come 
un  servo  che  attende  gl'ordini  :  sarà  una  potenza  di  ordine 
inferiore  (tv.  12  n.  7). 

Lascio  di  enumerare  idoli  minori ,  come  pure  di  attri* 
buir  loro  un  nome  pih  speciale  :  quest'enumerazione  è  suffi* 
cieate  per  dimostrare  il  carattere  della  loro  formazione. 

A  Marzabotto  bisogna  separare  due  epoche  ben  distinte 
fra  loro  per  ordine  di  tempo.  Nella  prima  si  può  asserire 
che  le  essenze  dei  numi  si  sono  venute  concretizzando,  e 
che  il  sistema  delle  divinità  etnische  si  è  formato  coi 
proprìi  tipi  e  simboli.  Questi  ultimi  erano  rappresentati  la 
maggior  parte  per  via  d'animali  che  ad  essi  venivano  con- 
sacrati e  posti  sotto  la  loro  tutela,  e  ad  essi  anche  sacri- 
ficati, ciò  che  si  spiega  con  la  frequenza  dei  loro  ritrova- 
menti nelle  necropoli  etrusche,  quali  sono  l'oca,  l'ariete, 
il  bue,  il  cane,  l'agnello,  il  cavallo,  tutti  animali  dome- 
stici e  della  campagna.  Per  cui  sembra  che  queste  divinità 
avessero  un  carattere  piuttosto  natorale  e  benefico,  come 
gli  dei  primitivi  dei  Greci.  Il  sito  della  loro  dimora  era 
la  regione  eterea,  poiché  alcuni  di  questi  Dei  sono  rap- 
presentati con  le  ali  ^  Tutto  quindi  concorre  a  &r  credere 
che  le  divinità  etrusche  fossero  concepite  con  idee  serene 
pih  di  quanto  non  è  generalmente  ammesso.  Gi6  sarebbe 
anche   provato  non  solo  dalla   frequenza  delle  immagini 

*■  Gozzadini  -  di  un  antica  necropoH  a  Marzabotta  p.  47. 
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della  Turan,  ma  pure  dalla  manoanza  aasoluta  d' immi^mi 
paurose  del  regno  infero.  Forse  solamente  più  tardi,  quando 
la  superstizione  sottentrò  alla  religione,  avranno  conoepito 
un  regno  infernale  tutto  popolato  di  mostri.  Si  può  ancora 
aggiungere  che  a  quest'epoca  le  divinità  esistevano  cir* 
coscritte  nella  propria  orbita  e  come  potenze  isolate  (per- 
chè è  molto  notevole  che  non  siasi  ritrovato  alcuo  idolo 
di  divinità  aggruppata),  e  che  non  erano  per  aned  discese 
alla  forma  di  mito. 

Questo  è  un  passaggio  che  hanno  operato  senza  dubbio 
anche  le  divinità  etrusche,  ma  in  epoca  piii  tarda,  forse  non 
senza  prima  venire  a  contattoooi  Greci  e  non  senza  Tascen- 
dente  della  loro  civiltà  e  letteratura.  Ciò  si  argomenta  da 
quel  celebre  gruppo  di  Marte  e  Venere  rinvenuto  a  Mar- 
zabotto ,  il  quale  mostora  un' arte  etrosea  non  scevra  di 
greci  elementi  ^  Confrontandolo  coi  rozzi  idoli  esaminati 
più  sopra  ognun  vede  come  corra  fra  essi  un  gran  lasso 
di  tempo.  L'artista  di  quel  gruppo, è  certo  un  Btrasco,  e 
lo  si  riconosce  alle  forme  ineleganti  delle  gambe,  al  mo- 
vimento tuttavia  impacciato  di  tutta  la  persona.  Invece 
l'influenza  dell'arte  greca  si  tradisce  specialmente  nella 
concezione  (iella  testa  che  vista  di  profilo  offre  una  beltà 
mirabile  sopra  tutto  per  l'idealismo  del  tipo.  L'arte  etrusca 
anche  nel  suo  maggior  fiore,  non  ha  mai  saputo  innalzarsi 
alla  creazione  d'un  volto  così  ideale  e  di  linee  così  per- 
fette ed  armoniche. 

Lasciando  lo  stile,  il  gruppo  rappresenta  l'unione  di 
due  divinità,  perchè  la  nadità  delle  gambe  del  guerriero 
e  l'idealità  della  testa  non  sono  di  figura  reale;  l'appoggiare 
che  il  giovane  fa  la  mano  sinistra  sulla  spaUa  di  Venere, 
mi  richiama  un'analogo  gruppo  sopra  dipinto  pompeiano  \ 
L'atto  poi  con  cui  Venere  porge  a  Marte  una  coppa  come 
per  rinfrescarlo  dai  sudori  delle  battaglie,  accenna  evi- 
dentemente ad  una  leggenda  sopra  queste  due  divinità,  e 

^  Gozzadini  -  di  ulteriori  scoperte  ecc.  t?.  II. 
s  Bua:  Imi.  1872  p.  11. 
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quindi  presuppone  resistenza  d'un  mito.  Ora  è  chiaro  che 
questo  mito  non  poteva  rimaner  isolato,  ma  ohe  in  que- 
st'epoca vennero  composti  altri  miti  o  leggende  intorno 
alle  altre  divinità,  delle  quali  non  ci  sono  pervenuti  1 
monumenti.  E  questo  per  la  religione  degrEtruschi  è  un 
fatto  molto  degno  di  considerazione. 

Scendendo  poi  alla  necropoli  di  Certosa,  ci  si  presenta 
un  fenomeno  tutto  speciale,  ed  è  la  mancanza  assoluta  di 
questi  idoli  o  statuette  di  divinità  etrusche.  Questa  man- 
canza ha  il  suo  fondamento  in  ragioni  storiche.  Ho  stabi- 
lito più  sopra  che  la  formazione  di  quegl*  idoli  del  culto 
ebbe  luogo  nel  periodo  di  mezzo ,  cioè  col  graduato  ed 
autonomo  svilupparsi  dell' etrusca  coltura.  La  mancanza 
quindi  di  tali  idoli  in  Certosa  non  può  altrimenti  spiegarsi 
che  colla  deficienza  ivi  di  questa  civiltà  dell*  età  di  mez- 
zo. Imperciocché  sulla  testimonianza  di  pochi  monumenti 
arcsùcissimi  rinvenuti  in  Certosa  S  devesi  ammettere  che 
la  gente  dì  questa  stazione  conti  un  antichità  più  rimota 
anche  di  Marzabotto.  L' interruzion^  adunque  di  quella 
civiltà  possono  averla  prodotta  soltanto  grandi  avvenimenti 
ed. è  ciò  appunto  che  ci  vien  documentato  dalla  storia. 
Imperciocché  è  ben  conosciuto  che  l'Etruria  circumpadana  * 
fu  parecchie  volte  devastata  dalle  irruzioni  celto-cimbriche, 
di  cui  la  più  terribile  avvenne  verso  il  400  a.  C,  ed  h 
naturale  che  la  civiltà  di  Felsina  e  del  suo  territorio  fosse 
arrestata  nel  suo  sviluppo.  Così  resta^  spiegato,  perchè  i 
monumenti  di  Certosa  non  mostrino  un  graduato  patssaggio 
dall'  arcaismo  al  libero  sviluppo.  Questo  filo  tradizionale 
invece  si  ritrova  a  Marzabotto,  perchè  collocata  come  tro- 
vasi sopra  un'altura,  avrà  opposto  valida  resistenza  all'in* 
vasione  dei  barbari ,  e  continuato ,  per  quanto  lo  oonce- 
devano  i  tempi  calamitosi,  lo  sviluppo  della  propria  col^ 
tura  e  potenza.  La  quale  poi  venne  a  notevolmente  infie- 
volendosi e  cedendo  a  Felsina,  quando  questa,  allontanato 

^  Veggasi  piii  sopra  p.  115  d.  94-09. 
2  Livitis  V  33.  34. 
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il  timore  dei  barbari,  novellamente  risorse,  e  divenne  la 
città  più  cospicua  deirEtrnrìa. 

Dopo  i  sepolcri  e  gli  Dei  del  culto  entra  in  campo 
la  qaistione  dell'arte.  I  suoi  monumenti  però  sono  molto 
circoscritti.  Imperciocché  sr  deve  escludere  la  pittura  di 
cui  non  si  hanno  che  pallide  tracce  in  alcune  stoviglie  che 
troveranno  miglior  posto  trattando  dell*  industria;  la  sta- 
tuaria poi,  se  possono  così  chiamarsi  gl'idoli,  fu  consacrata 
unicamente  alla  riproduzione  delle  immagini  del  culto. 
Non  resta  che  la  scoltura  a  rilievo  applicata  a  riprodurre 
scene  della  vita  giornaliera  e  scene  funebri:  le  prime* 
ordinariamento  sul  bronzo ,  le  seconde  sulla  pietra:  alla 
prima  classe  <spettano  le  sitnle,  alla  seeond?  le  stele. 

La  si  tuia  si  può  anch'essa  definire  eome  un  carat; 
terìstico  dei  popoli  etruschi  ed  orientali,  perchò  propria 
ai  loro  usi  ^  Delle  pervenute  a  noi  mi  pare  la  prima  in 
ordine  di  tempo  quella  scoperta  a  VìUanova  e  ripreèotta 
dal  Oozzadini  ad  un  quarto  della  sua  grandezza  (tv.  VII 
n.  10).  Ha  figura  di^un  cono  rovesciato  con  due  manichi 
collocati  in  modo  da  evitame,  portandola,  l'oscillasione. 
Come  usassero  queste  situle,  viene  chiaramente  indicato 
dalla  situla  in  bronzo  di  Certosa,  nella  cui  seconda  fasoia 
avvi  appunto  una  rappresentazione  di  questo  genere.  Sa- 
rebbe desideroso  di  poter  conoscere  il  processo  teemico  con 
cui  ò  formata  la  situla  di^  Villanova.  In  ogni  caso  mi  pare 
molto  semplice  e  forse  analogo  a  quello  impiegato  per  la  si* 
tuia  di  Combra  descritta  dal  Giovanelli  \  La  forma  stessa 
pih  regolare,  senzatgole  o  rilievi,  e  la  mancanza  d'iscrizioni 
mi  fanno  considerare  la  situla  di  Villanova  come  la  piii 
antica  di  quelle  ci  sono  conservate. 

Dopo  di  essa  viene  la  situla  di  Cembra.  «  Questa  ò 
composta  di  due  semplici  lastre  di  rama,  la  maggiore  delle 
quali  nell'estremità  dei  suoi  lati  più  lunghi  ripiegata 
sovra  se  stessa,  e  congiunta  con  una  fila  di  piccoli  chiodi 

« 

*  Semper  —  Der  SUI  I  p.  4. 

^  GiovaneUi  —  Dai  Resi,  deU' origine  de  popoli. d'Halia  e  d'un 
iscrizione  rcxio^etmsca^  p.  147. 
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del  medesimo  metallo  ribaditi,  forma  il  corpo  del  vaso: 
e  neU*estremità  dei  suoi  lati  più  ristretti,  ripiegatane  runa 
di  queste  a  modo  di  canna  sopra  un  cerchio  di  piombo  ne 
forma  il_ labbro:  e  rimboccata  Taltra  sulla  seconda  lastra 
minore,  tagliata  a  rotondo  e  posta  orizzontalmente,  mediante 
questo  solo  congiungimento,  compone  con  esso  lei  il  fondo... 
Il  manico  è  adattato  per  mezzo  di  gangherini;  sotto  il 
labbro  del  vaso  sono  impresse  alcune  linee  circolari  e  ser^ 
•poggianti  ad  uso  d'ornamenti:  il  lavoro  è  assai  roz^o;  la 
forma  del  vaso  non  disaggradevole  ».  L'artista  della  situla, 
limitandosi  ai  conosciuti  ornamenti ,  non  si  era  ancora  at- 
tentato di  riprodurvi  sopra  figure  umane. 

Queste  compaiono  la  prima  volta  in  alcuni  frammenti 
di  situla  rinvenuti  nel  1845  presso  Matrai  e  descritti  pure 
da  Giovanelli  \  Di  questi  frammenti  alcuni  mostrano  un 
lavoro  più  rozzo,  ed  altri  più  accurato  :  per  cui  dubito 
che  i^[>partengano  tutti  ad  una.  medesima  situla.  Le  figure 
sono  eseguite  col  martello  ad  impressione  dal  sotto  in  su, 
cosicché  ciò  che  vi  s'impronta  si  rilevi  e  risalti  superior- 
mente sulle  lamine  di  rame,  reso  duttile  a  ciò  disposto. 
La  composizione,  come  in  tutti  monumenti  primitivi,  ò 
disposta  affasele  orizzontali  che  girano  tutt* attorno  al  corpo 
del  vaso.  Nel  franunento  più  antico  (tv.  I  n.  2)  abbiamo 
una  processione  di  giovani  imberbi,  coperti  con  veste  che 
giunge  fin  sotto  ai  ginocchi,  ed  involge  loro  tutto  il  corpo, 
e  portano  in  capo  un  berretto  schiacciato.  Sono  Tun  dietro 
airaltro  situati  ritti  e  duri  senza  movimento  od  azione: 
rappresentati  di  profilo,  le  parti  del  loro  volto  non  hanno 
carattere  nò  proporziono:  rocchio  vi  è  fatto  a  due  cerchi, 
ó  collocato  presso  le  narici  :  le  figure  non  offrono  alcuna 
varietà  fra  loro,  e  si  vede  che  una  sola  stampa  ha  servito 
per  imprimerle  tutte. 

La  medesima  osservazione  ripeto  per  le  figure  della 
fascia  nel  secondo  frammento  (tv.  I  n.  3),  dove  ritorna  la 
processione  di  giovani  con  berretto  in  capo  e  tutt*avvolti 

^  Giovanelli  *—  Le  aniichità  rezio^trusche  presso  Mairai  tv.  I. 
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nel  manto  :  senonchè  vi  si  ravvisa  maggior  diligenza  :  sono 
però  rappresentati  gl'uni  dritti  presso  gl'altri  e  di  profilo  : 
ma  le  parti  del  volto  mostrano  più  intelligenza,  Toechio  ò 
anch'esso  circolare,  ma  collocato  a  suo  posto  :  vi  q  pur  se- 
gnato il  taglio  della  veste  presso  il  collo,  ciò  che  nelle 
altre  figure  era  stato  omesso:  e  presso  le  gambe  questa 
veste  è  fatta  a  punte  divergenti  per  indicarne  la  maggior 
ampiezza  prodotta  dall'allargamento  del  passo. 

•  Nel  terzo  frammento  (tv.  I  n.  6),  il  pili  considerevole^ 
e  meglio  conservato,  abbiamo  le  due  ultime  fascio  di  una 
situla.  Nella  prima  vi  è  qualche  idea  di  disposizione  nel 
componimento,  cioò  il  centro  e  le  parti  secondarie.  Il  centro 
è  occupato  dalla  lotta  di  due  pugillatori  che  combattono 
fra  loro  per  la  conquista  d'un  trofeo  d'armi  collocato  in 
mezzo.  Assistono  alla  scena  da  una  parte  e  dall'altra  tre 
figure  maschili  e  togate  che  sembrano  i  giudici.  Quanto 
all'arte  il  lavoro  mostra  un  gran  progresso  :  la  formazione 
della  testa  in  uno  dei  lottatori  spira  molta  verità  e  na- 
turalezza: le  parti  del  volto  e  specialmente  della  bocca 
chiusa  e  del  mento  sono  disegnate  l)ene  :  nelle  forme  cor- 
pulento del  corpo  si  vede  che  l'artista  voleva  rappresentare 
uomini  forti  e  complessi.  Senza  dubbio  che  le  proporzioni 
delle  parti  inferiori  del  corpo  e  delle  estremità  sono  sba- 
gliate; ma  ciò  proviene  da  ciò  che  l'artista  ha  voluto  sfidare 
certe  difficoltà  d'arte  che  per  allora  doveano  essere  insupera- 
bili, qual'ò  la  rappresentazione  dell'un  braccio  in  iscorcio: 
in  ogni  caso  però  ha  saputo  dare  alle  sue  figure  un  grande 
movimento  ed  anche  espressione.  Quest'espressione  si  rav- 
visa pure  nella  figura  di  uno  degli  spettatori,  quello  rap- 
presentato colla  testa  alta  per  significare  1*  interesse  ch'egli . 
piglia  alla  lotta:  nel  volto  l'artista  ha  cercato  di  rap- 
presentare fin  la  narice  del  naso  :  il  berretto  ò  lavorato  con 
linee  che  accusano  diligenza. 

Nell'ultima  fascia,  come  in  tutte  le  sitale,  sono  rap- 
presentati gl'animali.  Nel  primo  quadrupede  dal  lango  ed 
acuto  corno  e  dalla  forma  speciale  della  bocca  crederei  di 
ravvisare  il  bos  primigenius:  il  secondo  quadrupede  e  un 
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cerbiatto,  sopra  il  bue  sorvola  una  rondine.  Il  disegno  de- 
gr  ammali  rivela  assai  più  intelligenza  e  perfezione  che 
non  quello  delle  figure  umane:  l'estremità,  specialmente  le 
unghie,  le  gambe  ed  il  movimento  della  coda,  sono  fatte 
bene  e  con  franchezza  di  linee.  Ciò  si  spiega  facilmente, 
perchè  gl'Etruschi  a  somiglianza  di  tutti  graltri  popoli, 
avranno  cominciato  a  disegnar  granimali  prima  della  figura 
umana  K  XI  soggetto  rappresentato  in  questo  monumento 
è  di  natura  funereo  e  relativo  all'  intervento  dei  più  distinti 
personaggi  per  accompagnare  il  morto  alla  sepoltura:  i 
giuochi  di  pugilato  alludono  alla  loro  celebrazione  in  que- 
sta circostanza:  e  gl'animali  sono  quelli  che  vi  si  scan- 
navano sulla  tomba,  e  le  cui  ossa  ben  spesso  ancora  si 
ritrovano  insieme. 

L'epoca  a  cui  devesi  riportare  questo  monumento,  verrà 
meglio  indicata  dalla  situla  di  Certosa,  con  cui  offre  parec- 
chi punti  di  confronto  nel  soggetto,  nella  tecnica  e  nello 
stile.  Ne  resta  però  separata  per  lungo  intervallo  di  tempo 
riguardo  l'esecuzione.,  la  quale  accusa  molto  maggiore 
avanzamento.  In  essa  però  abbiamo  ancora  le  figure  a 
rilievo  e,  per  quanto  mi  sovvengo,  lavorate  col  martello  ad 
impressione  dal  sotto  in  su  :  continua  la  divisione  in  quat- 
tro fascio  orizzontali,  di  cui  le  due  prime  contengono  una 
processione  funerea  o  sacra  :  la  terza  i  giuochi,  e  la  quarta 
gl'animali.  Abbiamo  ancora  le  figure  disposte  processional- 
mente  l'una  dietro  l'altra.  Qui  però  sono  già  distinte  in 
gruppi  di  tre  o  quattro  o  cinque  persone,  e  fra  questi  sono 
specialmente  notevoli  i  due  cavalieri,  componimento  che 
segna  un  gran  progresso  nell'arte  etrusca,  dove  le  difScoltà 
di  collocare  esattamente  l'uomo  sul  cavallo  e  serbarne  le 
richieste  proporzioni  furono  con  felice  successo  superate. 
n  rivolgere  al  suolo  la  punta  dell'asta  stretta  in  mano  dai 
guerrieri  allude  ad  un  rito  funebre  e  nello  stesso  tempo 
rivela  nell'artista  che  lo  riprodusse  una  dote  di  fina  osser- 
vazione. Il  suo  valore  d' individualizzare  si  ricono^e  nella 

*  Gonze  -  Zur  Geschichte  der  Anfànge  griecfUscher  KunH  p.  7  ss. 
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formazione  dei  diversi  gruppi  di  guerrieri  pedestri,  ì  quali 
non  tanto  si  distinguono  fra  loro  pel  vario  numero,  quanto 
per  gl'accessori  del  costume.  Abbiamo  pure  T  intervento 
delle  donne,  ciascuna  delle  quali  compie  una  parte  ben 
distinta.  Il  costume  è  per  tutte  identico,  cipè  lunga  veste 
e  manto  che  lóro  copre  anche  il  capo  :  ma  delle  tre  prime 
rana  porta  in  testa  un  cesto  ricolmo,  la  seconda  una  cista, 
la  tena  un  fascio  di  legno,  e  delle  altre  tre.  la  prima 
un'anfora,  le  altre  due  un'  idria.  Se  poi  fra  i  tipi  del  volto 
degl'uomini  regna  poca  diversità,  il  loro  atteggiamento  però 
e  le  loro  mosse  non  mancano  di  carattere  individuale.  Lascio 
a  parte  la  precisione  con  cui  è  rilevata  la  condizione  no- 
bile e  maestosa  dei  sacerdoti  in  confronto  di  quella  umile 
dei  ministri  del  culto,  che  al  capo  raso  ed  al  torace  nudo, 
cinto  da  un  drappo,  richiamano  i  ministri  del  culto  egizio. 
Ma  non  posso  omettere  nella  terza  fascia  il  vivo  contrapposto 
tra  la  figura  dell'uomo  che  incede  con  aria  di  padrone  e 
quella  del  servo  che  con  fatica  trascina  dietro  di  se  Tuc- 
ciso  cinghiale. 

La  franchezza  con  cui  sono  condotte  le  scene  della 
caccia,  deiragricoltura  e  del  concerto  musicale,  rivela  un 
grand'esercizio  nell'arte  etrusca  in  questo  genere  di  com- 
ponimenti tolti  dalla  vita  reale.  Solamente  gl'animali  della 
quarta  zona  sono  piuttosto  fantastici,  e  ricordano  gl'ornati 
dell'arte  orientale.  Per  mancanza  d'una  pubblicazione  della 
situla  non  posso  entrare  in  confronti  stilistici  pih  minuti 
tra  essa  e  gl'altri  monumenti  analoghi:  osserverò  solo,  come 
di  fronte  a  questo  progresso  per  cosi  dire  esterno,  l'arte 
etrusca  rimanga  stazionaria  in  alcuni  punti,  p.  es.  nel 
panneggiamento.  Gli  uomini  e  specialmente  le  donne  , 
sono  coperte  di  una  veste  di  cui  quasi  nessuna  piega 
asseconda  il  movimento  e  le  forme  del  corpo.  Tutto  è  limi- 
tato ad  indicare  il  tessuto  della  stoffa  per  via  di  piccoli 
quadretti  e  per  via  degl'ornati  agl'orli.  I  volti  sono  ancora 
tutti  di  profilo,  ed  il  tipo  delle  faccie,  per  quanto  mi 
posso  ricordare,  non  offre  nessuna  differenza  dai  tipi  della 
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situla  di  Matrai,  eccettuate  le  piìi  giuste  proporzioni  e 
formazioni  delle  singole  parti. 

Non  pub  negarsi  che  fra  la  situla  di  |[atrai  e  quella 
di  Certosa  dovessero  intercederne  altre  che  sarebbero  come 
anello  intermedio  fra  loro.  Ma  non  è  meno  vero  che  tutte 
due,  malgrado  la  diversità  di  sviluppo,  appartengono  ad 
un  medesimo  periodo  ed  indirizzo  d'arte,  di  cui  quella  di 
Matrai  segnerebbe  il  principio  e  quella  di  Certosa  il  ter- 
mine. Se  alla  prima  riesce  arduo  assegnare  l'età,  per  la 
seconda  questo  viene  agevolato  dalle  circostanze  che  accom- 
pagnarono il  rinvenimento.  Il  sig.  Zannoni  mi  scrìve  che 
la  situla  di  Certosa  conteneva  un  vaso  di  fabbrica  greca, 
cioè  una  lechitos  a  vernice  nera.  Non  si  sa  con  certezza, 
quando*  incominciarono  le  relazioni  commerciali  fra  i  Greci 
e  gl'Etruschi  circumpadani.  Ma  ho  notato  pili  sopra, 
come  nella  serie  del  vasi  figurati  di  Certosa  quelli  a  figure 
nere  sono  d'imitazione,  e  di  quelli  a  figure  rosse  parte 
spettano  allo  stile  severo,  ma  il  pih  gran  numero  allo 
stile  interamente  libero  :  nessun  vaso  genuino  arcaico  poi 
essersi  rinvenuto.  Il  eh.  Fabretti  assicura  alla  sua  volta, 
che  le  voci  greche  dei  vasi  nulla  presentano  d'arcaico. 
Conchiudo  quindi  da  questi  fatti,  che  quelle  relazioni  com- 
marciali debbono  essere  cominciate  molto  tardi,  forse  verso 
il  SOO  a.  C.  e  che  quindi ,  se  la  situla  di  Certosa  già 
racchiudeva  un  vaso  di  fabbrica  greca,  non  può  essere  di 
molto  anteriore  a  guest'  epoca  ^ 

Quella  situla  segna  probabilmente  l'ultimo  e  piti  gran- 
dioso monumento  d'un  arte  nazionale  ed  autonoma.  Im- 
perciocché una  volta  incominciato  il  commercio  dei  vasi 
greci,  l'arte  etrusca  circumpadana  non  potendo  far  con- 
correnza colle  squisite  forme  di  quelle  stoviglie,  uè  cogl'  ele- 
ganti disegni  delle  figure,  prese  a  subirne  dapprincipio  l'in- 
fluenza, e  finì  in  seguito  per  rinunziare  del  tutto  alle  tra- 


^  cf.  Jahn  Kinleitung  p.  COXLIT  ch6  stabiliiice  lo  stesso  risul- 
tato pei  vasi  d'Adria,  città  greca  suirAdrìatico,  la  quale  probabil- 
mente forniva  i  vasi  che  si  vaano  ncopreudo  nel  territorio  bologncso. 
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dizioni  ed  al  carattere  della  patria  arte.  Abbiamo  una 
prova  di  questa  fase  compita  dall'arte  etnisca  in  monu- 
menti di  vario»  genere,  i  quali  mostrano  un  lavoro  etrusco 
già  sviluppato  su  principii  d*arte  greca.  Appartiene  a 
questa  serie  il  succitato  gruppo  in  bronzo  di  Marte  e  Ve- 
nere, a  cui  aggiungo  adesso  l'altra  statuetta  rinvenuta 
pure  a  Marzabotto  '«e  rappresentante  un  servo  etiope  nudo 
che  porta  un'anfora  sulla  spalla  sinistra.  Già  questo  con- 
cetto è  essenzialmente  greco,  poiché  ricorda  i  Fauni  ed  i 
Satiri  in  simile  funzione:  l'anfora  stessa  di  schietta  origine 
greca*  basterebbe  per  assicurarlo.  Ma  vi  sono  anche  ra- 
gioni stilistiche.  Mentre  l' insieme  della  figura  è  ben  con- 
cepito e  nella  testa  e  nel  torace  palesa  molta  verità,  rie- 
scono disgradevoli  per  la  loro  pesantezza  e  sproporiione  le 
gambe,  cioè  quel  medesimo  difetto  ravvisato  nel  gruppo 
di  Marte  e  Venere. 

La  fusione  dei  due  elementi  greco  ed  etrusco  si  ri- 
trova pure  nelle  situle  di  quest'epoca,  le  quali  cessano  di 
ritenere  la  loro  forma  originaria  di  cono  tronca  per  as- 
sumere invece  quella  cilindrica  più  propria  della  cista. 
Due  di  assai  piccole  proporzioni  si  rinvennera  a  Marza- 
botto,  una  delle  quali  venne  pubbiicata  dal  Gozzadini  \ 
Essa  stava  dentro  un  vaso  fittile.  La  tecnica  h  quella  stessa 
della  situla  di  Matrai,  vale  a  dire  fatta  con  lamina  sot- 
tilissima inchiodata,  dove  i  capi  si  raddoppiano  :  ma  il  de- 
licato lavoro  delle  palmette  eseguito  a  punzone  intomo  al 
vaso,  attestano  l'ascendente  dell'arte  greca.  Dico  lo  stesso 
per  la  cista  cilindrica  di  bronzo  scoperta  in  Certosa,  e  de- 
scritta più  sopra  (p.  116  n.  100).  Gl'eleganti  graffiti  & 
fogliami,  ad  ovoli  ed  a  trecce  che  circondano  l'orlo  e  la 
base,  appartengono  alle  forme  greche.  Invece  le  figure  in 
bronzo,  di  foggia  mezzo  umana  e  mezzo  animalesca  che  co- 
stituiscono  gl'appoggi  della   cista,   mostrano  \m  lavoro 


<  Gozzadini.  Di  ullerion  scoperte  a  Marzabotto  tv.  12. 

^  Semper  der  SUI  1  p.  4. 

*  Gozzadini.  Di  uUeriori  scoperte  a  Marzabotto  tv.  14  n.  4. 


y 


DBLLA  OEBTOSA  217 

etrusco,  sviluppato  però  sotto  l'ascendente  di  elementi 
non  piti  nazionali,  ma  già  di  principii  stilistici  greci  :  ciò 
che  appunto  forma  il  carattere  dell'arte  etrusca  circum- 
padana in  quest'  ultimo  periodo  ^ 

Giungerei  ad  uno  stesso  risultato  pigliando  ad  esame 
le  stele  sepolcrali,  di  cui  la  serie  di  Certosa  fornisce  quasi 
una  storia  stilistica  completa,  la  quale  incomincia  dalla 
colossale  forma  elissoide  con  rappresentazione  su  due  faccio 
ed  in  più  zone  riempite  di  figure  di  stile  arcaico  e  bassis- 
Simo  rilievo,  e  viene  giù  fino  alla  graziosa  stela  circolare 
con  un  sol  campo  di  rappresentazione  e  con  figure  the  si 
crederebbero  disegnate  ed  eseguite  da  mano  greca.  Ma  in 
quest'esame  dovrei  entrare  in  confronìti  stilistici,  a'  quali 
riescono  indispensabili  i  disegni:  ed  ò  perciò  che  que- 
st'ultima parte  potrà  venir  meglio  trattata,  quando  siano 
pubblicate  quelle  composizioni. 

Invece  per  compiere  questi  cenni  sommarli  intorno 
alla  civiltà  ed  arte  dell' Etruria  settentrionale,  mi  è  neces- 
sario parlare  ancora  della  ceramica,  inquantochè  questa 
costituisce  nell'antichità  uno  dei  primi  elementi  di  coltura 
rappresentandovi  in  alto  grado  l' industria  ed  il  commercio. 

Volendone  toccare  i  primordi  dovrei  partire  dalle  sto- 
viglie di  Marzabotto.  Ma  qui  ricompare  in  campo  la  qui- 
stione  portatavi  dai  paleoetnologi,  i  quali  negano  l'etrus- 


^  Air  epoca  della  sitala  di  Certosa  devo  ancora  riportare  lo 
specchio  di  Oastelvetro  {finn.  fnsL  1842  t?.  ag.  G)  che  tralasciai  di 
enumerare  finora,  perchè  mostra  processo  differente  da  qneUe,  le  figure 
essendovi  graffite  e  non  rilevate.  Sotto  questo  punto  di  vista  costituisce 
un  monumento  ancora  unico  nei  periodi  dell'arte  etrusca  indipendente, 
e  non  può  quindi  offrir  argomento  a  confronto.  Riguardo  allo  stile  la 
composÌ2Ìone  tradisce  coUe  situle  sudette  un'affinità  si  stretta  che 
rende  superflui  i  commenti.  Piuttosto  la  sua  forma  di  specchio  impie- 
gato pei  lavori  di  simil  genere  ha  qualche  cosa  di  peculiare,  e  ricorda 
la  ricchezza  dei  lavori  metaUici  etruschi,  cosi  apprezzati  dai  Greci. 
Il  tema  erotico  e  trattato  con  molta  licenza  che  ne  forma  la  com- 
posizione, risponde  all'uso  del  monumento,  e  rivela  nello  stesso  tempo 
il  materialismo  ed  il  realismo  deU'arte  etnisca,  che  in  altro  non  si 
esercita  fuorché  nelle  scene  della  vita  reale  e  quotidiana. 
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cismo  di  quelle  stoviglie  per  la  ragione  che  di  simile  ad 
esse  se. ne.  rivengono  anche  nelle  terremare.  Per  ispiegare 
il  qual  fatto  basta  di  citare  nn*altra  volta  la  quasi  con- 
temporaneità di  quei  due  popoli,  ed  aggiungere  che  la 
gente  delle  terremare  le  avrà  ricevute  per  conlmercio 
dagl'  Etruschi,  i  quali  si  dovranno  sempre  considerare  come 
i  produttori  di  quelle  stoviglie.  Tengo  la  prova  decisiva 
di  quest'ultima  asserzione  nel  colore  della  terra  delle  sto- 
viglie stesse  e  negl'  ornati  che  ordinariamente  ne  fregiano 
il  corpo.  Nei  vasi  di  Villanova  si  riconoscono  come  prin- 
cipi fondamentali  di  qùegrornati  le  linee  ed  1  puntini,  op- 
pure cerchietti  che  vanamente  composti  e  di8:tribuiti,  danno 
poi  luogo  ad  un'  infinita  varietà»  di  motivi.  Predominante 
fra  essi  è  la  fascia  orizzontale  che  gira  tutt*  ritomo  del 
vaso,  ed  è  composta  sì  di  linee  che  di  puntini  o  cerchietti. 
Le  linee  si  atteggiano  a  figure  geometriche  di  triangoli 
e  quadrati,  oppure  corrono  a  zig-zag  ed  a  meandri,  limi- 
tati alcune  volte  sulla  faccia  anteriore  del  vaso. 

Or  tutte  queste  speciali  foggie  d'ornati  delle  stoviglie 
di  Villanova  trovano  un  raffronto  nei  più  antichi  vasi 
greci,  quelli  usciti  alla  luce  specialmente  dalle  còste  del- 
l'Asia minore,  e  di  cui  importanti  saggi  furono  in  que- 
st'ultimi anni  analizzati  dal  Gonze  ^  Anche  in  questi 
l'ornato  delle  fascio  parallele  e  dei  circoli  concentrici  è  il 
motivo  più  frequente  che  ricorre.  Identico  perfino  è  il  ca- 
lore della  terra  impiegata,  il  quale  in  quegl'antichissimi 
vasi  greci  è  bruno  o  grigio  quale  h  noto  essere  pur  pre- 
dominante nelle  stoviglie  di  Villanova.  Codeste  somiglianze 
si  spiegano,  facilmente  col  fatto  già  da  gran  tempo  sta- 
bilito della  parentela  dei  popoli  indo-germanici,  i  quali 
prima  ancora  della  loro  separazione  erano  in  possesso  della 
tecnica  dei  vasi  e  degl'ornati  relativi.  Siccome  ho  già  ri- 
levato più  sopra  la  pertinenza  degl'  Etruschi  a  quel  ceppo 
per  via  di  raffronti  d'altra  natura,  quali  sono  le  tombe  e 
la  religione,  e  credo  che  in  seguito  verrà  fatto  decisamente 

*  Conze  xur  Geschichte  der  Anfangù  griech,  Kxtnst  p.  14. 
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anche  per  la  lìngua,  così  debbo  attrìbaìre  anche  le  sto- 
viglie di  Villanova  agl'Etruschi,  e  non  al  popolo  delle 
terramare,  il  quale  co*  Greci  antichissimi  non  è  finora  di- 
mostrato che  presenti  alcun  punto  di  contatto. 

Nell'industria  ceramica  etrusea  segna  poi  subito  un 
progresso  l'impiego  dei  colori.  Di  tutti  i  Tasi  di  Villanova 
non  uno,  per  quanto  io  sappia,  porta  tracce  di  colori. 
Riesce  quindi  sommamente  interessante,  quanto  per  questa 
parte  mi  scrive  il  eh.  Zannoni  sul  rinvenimento  di  tombe 
ed  oggetti  etraschi  in  un  sito  poco  sopra  di  Sasso  e  prima 
di  Marzabotto. 

Ivi  in  uno  scavo  ch'egli  ha  praticato  nel  Marzo  di  que- 
st'anno scoperse  armi  di  pietra,  fibule  del  tipo  di  quelle 
di  Villanova,  vasi  rozzi  bruni,  più  vasi  neri  grafiSti  come 
a  Villanova,  poi  una  patera,  un'oìpe  ed  un'oenocoe  di  bronzo 
accoppiate  insieme  ad  una  tazza  filettata  a  nero  ed  a  rosso. 
Tale  rinvenimento  basterebbe  per  se  solo  ad  indicare  il 
graduato  sviluppo  della  cei  amica  in  questo  primo  periodo, 
in  cui  si  passò  dal  vaso  bruno  semplice  al  bruno  graflSto, 
e  quindi  al  bruno  con  linee  colorate  in  rosso  ed  in  nero. 
Da  queste  linee  alla  fascia  colorata  e  poi  al  verniciamento 
dell'intero  vaso  il  passaggio  era  molto  facile,  e  forse  desso 
si  operò  contemporaneamente  all'abbandono  del  graffito  ed 
alle  figure  geometriche,  che  non  vediamo  più  ricomparire 
nel  periodo  susseguente.  Abbiamo  sag^i  di  questo  graduato 
avanzamento  anche  nei  fittili  della  Certosa,  i  quali  passano 
dal  color  bruno  al  rosso,  al  verniciato  nero  e  da  questo 
airornato  di  una  o  più  linea. 

Ma  ciò  è  tutto,  e  pervenuto  a  questo  punto  non  posso 
a  meno  di  segnalare  un  fatto  molto  sorprendente  nella 
ceramica  etrusea,  cioè  l'arresto  di  qualunque  ulteriore  pro- 
gresso nelle  forme  e  negrornati  delle  stoviglie  di  fabbrica 
locale.  Scompaiono  gl'aggraziati  vasi  ed  i  primitivi  ornati 
di  Villanova,  senza  che  il  gusto  etrusco  sappia  sostituirne 
degl'altri,  senza  ch'alia  figura  geometrica  sottentrino  le 
figure  degl'animali,  dei  vegetali,  dell'uomo.  Non  si  fece 
più  altro  che  lavorare  terra  bruna,  rossa  o  cenericcia,  at- 
teggiandola aHe  comuni  forme  di  anfore,  olpe  e  piattelli, 
senza  arricchirla  né  di  colori  uè  di  ornamenti.  Questo  fe- 
nomeno è  tanto  più  sorprendente  nell'Elruria  settentrionale, 
dove  ò  noto  che  la  storia  del  disegno  mantenne  per  gran 
tempo  viva  la  sua  tradizione,  rappresentata   specialmente 
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dai  monumenti  d'arte  metallica  analizzati  piti  sopra.  Non 
saprei  indicare  le  cause,  per  cui  gl'Etruschi  settentrionali 
non  avanzarono  di  pih  nell'arte  ceramica,  di  cui  avea  dati 
saggi  non  comuni  nelle  stoviglie  dì  Villano  va,  ma  è  in- 
contestabile il  fatto,  ch'essi  nei  periodi  susseguenti  non 
hanno  pili  fabbricato  un  vaso  con  figure  di  verun  genere. 

Dalle  stoviglie  di  Yillanova  dobbiamo  quindi  brusca- 
mente saltare  subito  ai  vasi  figurati  di  tecnica  greca,  dì 
cui  si  gran  copia  è  uscita  dalla  Certosa.  Non  è  qui  bisogno 
di  dire,  come  non  uno  di  questi  vasi  possa  considerarsi  di 
fattura  etrusca,  perchè  hanno  forme  puramente  greche, 
racchiudono  tutti  componimenti  desunti  dal  mondo  greco  con 
figure  disegnate  dietro  principii  tutt'  opposti  a  quelli  del- 
l'arte etrusca.  Essi  poi  appartengono  ad  un  periodo  molto 
avanzato  nell'arte  greca,  U  quale  se  giustunente  si  può 
spiegare  pel  commercio  eh'  incominciò  solo  a  quest'  epoca 
cogl' Etruschi ,  non  troverebbe  alcuna  ragione  d'esistere 
nella  storia  dell'arte  etrusca.  La  massima  parte  di  detti 
vasi  sono  importati  in  Etruria  probabilmente  dalla  greca 
città  di  Adria  sull'Adriatico,  ma  non  potrei  neppur  intera- 
mente negare,  che  in  Felsina  stessa  non  si  fosse  stabilita 
qualche  fabbrica  di  questi  vasi,  e  che  per  emulazione  fosse 
pure  frequentata  da  artisti  etruschi.  Fra  la  serie  di  quelle 
stoviglie  vi  sono  alcune,  che  nel  disegno  delle  figure  tra- . 
discono  una  mano  piuttosto  etrusca  che  greca.  Può  servir 
d'esempio  il  rhyton  di  Marzabotto  pubblicato  dal  Gozzadini 
con  rappresentazione  di  un  guerriero  lottante  contro  tre 
altri.  Quelle  figure  nella  mossa  e  specialmente  nella  trat- 
tazione delle  gambe  sono  pesanti  ed  hanno  i  difetti 
dell'arte  etrusca,  quantunque  il  fondamento  della  compo- 
sizione sia  greco. 

Potrebbe  credersi  eseguito  anche  da  un'Etrusco  il 
cratere  di  Certosa,  che  ho  descritto  piU  sopra  al  n.  55,  la 
cui  imitazione  è  resa  indubitata  dall'esistenza  dell'originale 
n.  56  uscito  alla  luce  dagli  stessi  scavi,  e  di  gran  lunga 
superiore  per  bellezza  e  correzione  di  disegno.  Mao  que- 
sta una  parte,  che'  vuol  essere  trattata  con  molta  cautela 
e  tenendo  conto  d'un  infinità  di  circostanze  per  poter  pro- 
nunciare un  giudizio  sicuro  :  per  cui  mi  contento  di  averla 
enunciata  piuttosto  che  dimostrata  in  tutti  i  suoi  punti , 
anche  per  non  oltrepassare  i  limiti  di  questa  breve  espo* 
sizione. 
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liTella  quale  se  ho  toccato  di  alcune  quistioni  'per 
l'avanti  non  troppo  dilucidate,  molte  altre  però,  che  pur 
riguardano  k  storia  e  la  coltura^  dell' Etruria  settentrio- 
nale, non  hanno  potuto  ancora  trovar  luogo  di  evolgimento, 
sia  per  la  loro  vastità,  e  specialmente  perchè  i  monumenti 
della  Certosa  che  fornirono  l'argomento  dell'esposizione 
non  sono  ancora  fatti  di  pubblica  ragione.  Speriamo  quindi 
che  il  eh.  Zannoni,  il  quale  tanto  si  rese  benemerito  della 
scienza  col  trarli  alla  luce  dalla  secolare  sepoltura,  vorrà 
ancora  al  più*  presto  soddisfare  al  vivo  desiderio  dei  dotti^ 
I>ortandoli  a  conoscenza  di  tutti  con  una  pubblicazione 
degna  della  loro  importanza. 

B.  Bbikio. 

e.  Scavi  di  Acireale 

* 

Estimo  mio  debito  ed  onore,  prima  di  qualsiasi  altro 
dar  conoscenza  a  cotesto  illustre  Istituto  archeologico  prus- 
siano di  una  grave  scoperta  qui  fattasi  di  una  continua- 
zione di  mosaici  presso  le  antiche  terme  sifonite,  volgar- 
mente chiamate  S.  Venera  del  Pozzo. 

Fin'oggi  non  ho  potuto  determinare  la  loro  estensione, 
la  quale  ,  secondo  me,  giunge  circa  a  50  metri  per  ogni 
lato,  e  secondo  la  dichiarazione,  del  proprietario,  ad  oltre 
60  are  di  terreno.  Ne  ho  fatto  discoprire  un  angolo,  e  si 
è  trovato  il  pavimento  di  una  camera  di  circa  4  metri  di 
quadro,  rivestito  a  mosa:co  di  svariati  disegni,  contesto  di 
dadi  verde  scuri ,  palpmbini  e  bianchi ,  con  in  centro  un 
ìppogrifo.  Tra  giorni  ne  spedirò  a  cotesto  Istituto  copia 
deiriotero  pavimento,  con  le  più  minute  misurazioni. 

Per  averne  un'  idea  basta  aggiungere ,  che  in  antico 
fu  cavata  la  terra  per  la  larghezza  di  5  metri,  e  alla  pro- 
fondità di  oltre  un  metro;  ohe  vi  fu  costruito  intorno  in- 
tomo un  muro  quadrilatero,  e  nel  vuoto  sottostante  vi  fu 
steso  lo  smalto  di  lapillo  e  calce;  sopra  di  esso  furono 
alzate  64  colonnette  di  otto  mattoni  cilindrici,  ciascuno  di 
centimetri  22  di  diametro,  bucati  nel  mezzo,  alte  ognuna  80 
centimetri.  Su  queste  colonnette  posarono  lastroni  lateri- 
zi! di  centimetri  80  per  ogni  lato,  e  su  di  essi  uuo  strato 
di  intonaco  di  8  centimetri  abbellito  dal  mosaico.  La  porta 
di  questa  camera  era  a  mezzogiorno  ;  ne  esiste  la  soglia 
di  sasso  vulcanico  con  gP  incavi  pe*  cardini;  d'innanzi  ad 
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esstf  ora  un  sepolcro  con  ossa  umane ,  e  li  presbo  diiodi, 
ferri  dell'is tessa  porta  e  frantumi  di  lastre  di  marmo  bianeo, 
di  cornici,  anfore,  vasi  ed  altri  utensili. 

Da  questo  minimo  saggio  si  potrà  argomentare  il 
pregio,  la  bellezza  e  l'interesse  di  questo  grande  com- 
plesso di  mosaici,  e  di  quali  conseguenze  non  sarà  feconda 
questa  scoperta.  Per  ora  mi  è  difficile  formare  un  adeguato 
concetto  dell'epoca  e  dell'uso  di  questi  cimelii  ;  ma  certo, 
se  non  ^ono  dell'epoca  greca,  appartengono  alla  prima  età 
quando  Sicilia  divenne  Provincia  di  Boma,  ed  erano  ancora 
m  fiore  le  arti  elleniche.  Alla  loro  costruzione  contribui- 
rono ,  senza  fallo,  peritissimi  artefici  di  ogni  maniera  con 
isvariate.  ^ofilcine  locali,  stante  il  peso,  la  grandezza  de'  ma- 
teriali adoperati  ;  e  quindi  attestano  la  piossimità  di  una 
città  opulenta  e  gentile.  E  siccome  sorgono  accosto  le  fa- 
mose termt)  sifouite ,  non  è  improbabile  che  ne  fossero 
una  dipendenza,  molto  piìi  perchè  vi  ho  scoverto  ad  oriente 
un  acquedotto  che  mostra  di  portare  altrove  molta  copia 
di  adque  provenienti  da  quella  direzione. 

Il  Scoio  Corrispondente 
LioNARDO  Vigo 

IL  MONUMENTI 

Un  gruppo  bacchico. 

Sul  colle  Quirinale  e  precisamente  nelle  vicinanze  di  Piazza 
Barberini  furono,  non  ha  guari ,  rinvenuti  vari  frammenti  marmo- 
rei :  pezzi  di  piccole  colonne  scannellate ,  una  gamba  con  pantera 
accanto  di  piccola  dimensione  e  di  mediocre  lavoro,  tre  frammenti 
di  gambe  di  cavallo  in  grandezza  naturale,  due  capitelli  ed  altri  fran- 
tumi parte  statuari ,  parte  architettonici.  Fra  questi  frammenti  però 
on  grappo-  di  due  fl^re  lavorato  in  marmo  greco  merita  spedale 
attenzione.  Rappresenta  desso  nna  figura  virile  ritta  in  piedi,  io  parte 
sostenuta,  in  parte  tenemmente  tratta  a  se  da  una  giovane^  la  qttale 
mentre  col  sottobraccio  sinistro  ova  mancante  sorreggeva  la  lunga  ta- 
nica che  le  impediva  la  gamba  sporta  in  fuori,  colla  destra  tiene 
Abbracciata  la  figura  virilci  che  aocli*essa  ha  posato  il  braccio  sinistro 
aoUo. spallo  della  giovanotta*  Costei  rivolge  il  capo  con.  isguardo^ 
come,  sembra,  lieto  e  pieno  d'affetto  verso  la  figura  che  le  sta  a  de- 
stra ,  la  quale  essendo  piii  alta  di  lei  ha .  d'nopp  sollevare  alquanto 
la  testa  per  mirarla.  Questa  graziosa  movenza  ricorda  il  famosq  gruppo 
trovato  al  Tuscolo ,  esistente  ora  nella  piccola  sala  greca  del  real 
^useo  di  Berlino ,  ove  si  vede  il  giovane  Bacco  sorretto  da  dae 
Satiri,  dei  qdàli  quello  a  sinistra  del  dio  un  poco  ineb'briato  è  nel 
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sao  contegno  di  molÌ9  ùmile  alla  nostra  figura  femainìla.  Ed  in 
realtà  anche  rignardo  al  soggetto  vi  ò  dell^asaomigliansaf  essendoché 
Ift  gioTaae  testò  descrìtta,  caratterìiiata  da  una  pelle  di  caprio 
yf^pi;\  appartiene  indubitatamente  al  corteo  di  Bacco.  Qianto  al 
Testiario  della  figara,  essa  nell'atto  d'incamminarsi  o  di  meglio  so- 
stenere Taltra  figura,  ha  sollevato  la  lunga  veste,  sicché  più  che  la 
metà  della  gamba  sinistra,  ora  mancante  ai  di  sotto  del  ginocchio, 
ne  riaianeva  ignuda,  mentre  dal  lato  destro  le  pende  sino  al  piede. 
La  sottoveste  cadendo  dalla  spalla  siniatra  lascia  scoperta  la  parte 
corrispondente  del  petto. 

La  figari  virile  manca  della  testa,  ed  ora  è  alta  0,77,  laddove 
la  giovane,  la  cni  testa  ò  conservata  salvo  uno  scagliamento  che  le 
ha  tolto  parte  dei  capelli,  è  alta  0,72.  Mancano- inoltre  alla  figura 
virile  ambedue  le  gambe  che  erano  ignudo,  la  sinistra  dalla  metà 
d^lla  ooscia  in  giù,  la  destra  dal  disotto  del  ginocchio;  anche  la 
mano  sinistra  è  rotta.  L'abito  che  veste,  potrebbe  chiamarsi  una 
clamide,  la  quale  ricopre  il  corpo  fino  aUa  metà  delle  gambe.  Il 
braccio  destro,  piegato  in  angolo  acuto,  è  involto  nella  clamide,  fre« 
ffia^ta  nella  parte  ricadente  dal  braccio  sinistro  d' una  piccola  fascia 
di  ornamenti  dallo  scultore  leggermente  intagliati,  mentre  dalla 
fascietta  pendono  ricche  frangio.  Siccome  anche  il  collo  ò  alquanto 
mutilato-,  eoa  non  si  può  più  indicare  con  certezza  la  direzione  del 
Tolto.  Sulla  parte  superiore  del  petto  però  si  veggono  cinque  oiofletti 
di  capelli  ossia  di  peli ,  i  quali  si  estendono  in  una  linea  semieirdelare 
dalla  spalla  destra  sino  alla  spalla  sinistra  con  distanze  quasi  uguali. 

Sebbene  la  giovane  ci  venga  bastantemente  accertata  dalla  ne« 
bride  come  appartenente  al  corteo  di  Bacco,  pure  non  offre  tutte  le 
particolarità  onde  per  lo  più  si  distinguono  le  Baccanti  rappresen- 
tate nei  monumenti  antichi,  in  ispe'cie  nei  bassorilievi.  Riflettendo 
però  che  le  condizioni  d'un  gruppo  e  quelle  di  un  monumento  piut- 
tosto ornamentale,  quale  lo  ò  il  basaorìlievo,  sono  ben  differenti,  non 
tfoveremo  stravagante  che  l'artista  abbia  formato  questa  Baccante 
non  colla  chioma  sciolta  ed  agitata,  ma  coi  capelli  decentemente 
annodati ,  giacchò  la  posizione  della  sua  testa  ò  bea  differente  da 
quella  che  esigeva  la  chioma  sparsa;  neanche  la  formò  furibonda, 
non  essendo  essa  sola  ed  in  atto  di  ballare,  ma  congiunta  coii  altra 
figura.  Non  è  neppure  cinta  h  testa  di  ghirlanda  duellerà  o  di  foglie 
d'uva,  ed  eccettuata  la  nebride  non  porta  verun  insegua  bacchica 
come  cembali  o  tirso,  sebbene  la  mano  sinistra  ora  mancante  possa 
forse  aver  tenuto  qualche  oggetto  appartenente  al  culto  di  Bacco. 
Abbiamo  delle  Baccanti  senza  ghirlanda,  senza  attributi,  con  sem** 
plico  pettinatura,  persino  senza  nebride  sopra  vari  monumenti,  e 
sappiamo  che  Prassitele  formò  Baccanti  d'un  portamento  tranquillo. 

Mentre  dunque  la  figura  femminile  del  nastro  gruppo  può  senza 
dubbio  chiamarsi  una  Baeeante,  la  virile  ora  priva  di  qualsiasi  attri- 
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buio  lascia  ampio  8|>asio  a  conghiettore.  Esda  neere  però  la  ana  spie- 
gazione da*  cinque  cinffetti  risibili  sul  petto,  i  quali  non  potendo  arer 
appartenuto  alla  barba,  non  erano  altro  che  ciocche  de'  capelli.  La 
spiegaùone  indubitabile  però  della  figura  risulta  dal  confronto  d'un 
gruppo  della  collezione  Smith  Barry  in  Inghilterra  riportato  dal 
Clarac  nel  Mtisée  de  sculplure  tom.  IV  tav.  694  al  n.  1634,  benchò  con 
disegno  eriden temente  poco  esatto.  Rappresenta  desso  il  gioTane 
Bacco  congiunto  con  Arianna  in  modo  del  tutto  simile  al  nostro 
grappo.  Egli  Teste  in  maniera  perfettamente  uguale  alla  nostra  figura; 
U  confronto  del  disegno  però,  il  modo  della  distribuzione  delle  p^he 
ed  altro  dettaglio  dimostrano  ad  evidenza  o  che  il  Clarac  ci  abbia 
dato  ampia  prova  di  negligenza  o  che  lo  scultore  del  grappo  rin- 
venuto a  Roma  avea  un  gusto  molto  più  perfetto  e  nobile  che  non 
quello  che  formò  il  gruppo  ora  in  Inghilterra.  Il  Bacco  della  colle- 
zione Smith  Barry  sta  appoggiato  sulla  figura  femminile  ritenuta 
per  Arianna  nel  modo  prediletto  dal  dio  che  tanto  spesso  vediamo 
riposarsi  in  placida  quiete  sopra  qualche  persona  addetta  al  suo  cor- 
teo, generalmente  sopra  un  Satiro.  Arianna  anch'essa  offre  vari  punti 
di  conformità  e  senza  entrare  in  ragionamenti  più  ampj  sulla  giu- 
siezza  di  quella  denominaziope,  possiamo  riconoscere  con  tutta  cer- 
tezza nella  figura  virile  il  giovane  Bacco.  Sebbene  neUa  figura  del 
Clarac  non  appajono  le  ridette  ciocche,  co  tal' acconciatura  del  capo 
ci  viene  tuttavia  confermata  da  tante  e  tante  rappresentazioni  anti- 
che di  Bacco  come  particolarità  di  questo  dio.  La  testa  era  rivolta 
verso  la'  Baccante,  la  mano  sini^ra  che  riposava  placidamente  snlla 
spalla  della  compagna  non  teneva  insegna.  Il  soggetto  dunque  rap- 
presentato nel  gruppo  non  lascia  più  verun  dubbio:  Bacco  in  riposo 
sostenuto  da  una  Baccante. 

Il  lavoro,  se  non  ò  del  tutto  conforme  alla  leggiadria  della 
composizione  e  del  disegno ,  può  tuttavia  chiamarsi  buono  ;  lo 
scarpello  che  eseguì  quest'  opera ,  non  sembra  fosse  romano ,  ma 
benn  greco,  come  il  dimostra  Tesecuzione  delle  pieghe  ricche  si,  ma 
non  caricate  d'infinite  pieghette  ed  altro  dettaglio  che  sturbasse 
la  semplicità  del  disegno,  e  più  ancora  la  morbidezza  di  quelle  poche 
parti  nude  ohe  sono  rimaste ,  specialmente  della  coscia  e  del  ginoo- 

chio  deUa  figura  virile. 

Enrico  Dsessxl 

m.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Oltre  le  nuove  ascrizioni  di  Membri  ordinarii  e  corrispondenti 
pubblicate  nel  Bnllettino  di  Maggio  (p.  133)  si  reca  a  conoscenza 
de'  nostri  lettori  che  furono  ugualmente  nominati  SocJ  corrUpondenU 
i  sigg.  Giovanni  Duehichen  e  Gustato  W^ilhanns,  professori  dell'I. 
Università  di  Strassburg. 

La  Direzione 

Pubblicato  U  4à  il^  A^Mte  1999 


BULLETTINO 


DBLL'lNSnXUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.""  IX.  X  DI  Sbttbmbrb  bd  Ottobbb  1872  {"due  foglij 


Scavi  del  foro  romano.  —  Scavi  di  Pompei.  —  Iscrizioni 
greche.  —  BuUeUiru>  della  commissione  di  arUichUà 
e  belle  oi'ti  siciliane  n.  Ufi. 


L  SCAVI 

a.  Soavi  del  Foro  romano 

Le  scoperte  archeologiche  avvenute  nella  città  e  nei 
contorni  di  Boma  durante  l'anno  1871,  furono  successiva- 
mente descritte  in  questo  Bullettino  cori  varii  articoli  \ 
Tultimo  de'  quali,  illustrativo  del  tempio  de'  Castori,  de- 
terminava il  limite  a  cui  erano  allora  pervenuti  gli  scavi 
nel  Foro  romano.  Nel  corrente  anno  1872  questi  scavi 
pigliarono  uno  sviluppo  ancor  più  ampio,  e  superarono  di 
gran  lunga  per  varietà  ed  importanza  le  scoperte  antece- 
denti. Imperciocché  tutto  quel  tratto  dell'antica  area  che 
dalla  colonna  di  Foca  si  estende  fin  presso  il  tempio  d'An- 
tonino e  Faustina  venne  liberata  dall'immenso  volume 
di  terre  che  pesava  sovr'esso,  e  ricomparvero  alla  luce 
monumenti  di  prim'ordìne,  i  quali  serviranno  quind'innansi 
a  rischiarare  non  pochi  punti  della  topografia  del  Foro, 
risolvendo  intricate  e  capitali  questioni  che  molto  vivamente 
eransi  discusse  finora  senza  un'esito  definitivo.  È  questo 
un  successo  che  dobbiamo  ai  dispendiosi  sacrifizi  dpi  Go- 

*  BuU.  InsL  1871  p.  199-186,  225-288,  241-249,  257-372. 
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verno  ed  all'energica  attività  del  soprintendente  degli  scavi 
Big.  senator  Bosa:  per  cui  con  animo  doveroso  ne  porgo 
in  qnesti  fogli  nna  succinta  descrizione. 

n  principio  dello  scavo  nel  nuovo  anno  fii  inaugurato 
eoir  esplorazione  della  cloaca  massima ,  che  riuscì  quasi 
una  conseguenza  dello  sterro  definitivo  del  tempio  de'  Ca- 
stori. Il  sig.  Lanciani  ^  avea  notato  che  mentre  si  liberava 
tutt*intorno  dalle  terre  quest*edifizio ,  ovunque  colpiva  la 
marra,  erano  vive  sorgenti  e  scoli  d'acqua  frequenti  che 
apparivano ,  e  bene  spesso  arrestarono  il  proseguimento 
del  lavoro.  Lo  stesso  fenomeno  si  verificò  quando  lo  sterro 
fu  portato  sulla  Vìa  Sacra,  all'angolo  nord-est  della  Basi- 
lica Qiulia.  Ivi  non  solo  incontraronsi  pih  numerose  ed 
abbondanti  le  sorgenti,  ma  ad  un'altezza  di  circa  due  me- 
tri dall'antico  piano  nel  bel  mezzo  dello  scavo  la  terra 
soprastante  sprofondò  formando  un  largo  bacino  con  sì  vivace 
rigolio  e  travasamento  di  acqua  che  fu  giuocoforza  sospen- 
dere lo  sterro.  Tutto  quel  pezzo  di  strada  poi  che  corre 
dinanzi  la  gradinata  del  tempjo  de'  Castori,  era  fatto  una 
pozzanghera  melmosa,  ne  più  possibile  a  praticarsi. 

Si  dovette  pensare  al  riparo  di  tutti  questi  .inconve- 
nienti. Tale  affluenza  di  sorgenti  in  questo  punto  era  con* 
seguenza  della  conformazione  del  suolo  a  convalle  ivi  dove 
raccoglievansi  gli  scoli  dei  versanti  del  Palatino,  dell'Esqui- 
Uno,  del  Quirinale.  Già  l'antica  tradiaione  che  qui  colloca 
prima  il  fonte  di  Giutuma  e  poscia  il  lago  Curzio,  si  arap- 
porta a  que'  fenomeni,  co'  quali  si  connette  altresì  il  &tto 
storico  della  costruzione  della  cloaca  per  parte  de'  Tar- 
quinii  affine  d'incatenare  e  deviare  al  Tevere  le  acque  \ 
Siooome  poi  le  memorie  non  mai  interrotte,  e  le  notizie 
sicure  de'  topografi  antecedenti  '  combinavano  nel  situare 
in  queste  località  la  cloaca,  così  tutta  spontanea  s'a&o- 
eiava  l'idea  di  ricercarla,  e  se  fosse  possibile,  riattivarne 


4  Bua.  InsL  1871  p.  271. 

s  Lino  1,39;  Dionisio  1,35. 

^  Venuti,  Dwirìmn&  di  Hurm  p.  97. 
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la  condiittiira  per  le  novelle  circostanze.  Infatti  operati 
dei  «^gi  nel  lato  orientale  della  basilica  Qiolia,  alla  pro^ 
fondita  di  oltre  tre  metri  dal  pavimento  si  ritrovò  la  cloaca. 
Ivi  se  ne  vede  l'arco  della  volta,  costruito  a  grandi  bloc- 
chi di  tufo,  come  gl'avanzi  cogniti  al  Yelabro,  e  misura 
nna  luce  di  m.  2,15.  Ma  la  sua  profondità  non  potè  venir 
esplorata  per  l' esistenza  dei  depositi ,  che  la  otturavano 
fino  quasi  alla  volta,  e  rendevano  quindi  impossibile  di 
poterne  riattivare  il  condotto.  D^altra  parte  il  proseguimento 
del  lavoro  e  la  pubblica  igiene  esigeva  di  cercare  un  mezzOf 
qualunque  si  fosse ,  per  deviare  le  acque  continuamente 
stagnanti:  per  cui  fu  deciso  d'intraprendere  lo  spurgo  della 
cloaca,  non  ostante  l' ingenti  spese  che  s'andavano  ad  in* 
centrare. 

Le  indagini  preliminari  instituite  per  questo  lavoro 
condussero  a  risultati  anche  topografici ,  contribuendo  a 
precisare  la  direzione  sotterranea  della  cloaca ,  la  quale , 
da  ciò  che  s'  era  scritto  finora  su  questo  tema ,  non  mi 
pare  si  conoscesse  comunemente  ^  Il  sig.  Francesco  Ben* 
gioannini,  ingegnere  della  Soprintendenza,  che  per  V  ese- 
cuzione del  lavoro  ebbe  a  percorrerne  pili  volte  il  canale 
sotterraneo,  potè  accertarsi  della  sua  esatta  direzione.  Im- 
perciocché dessa  dai  mulini  di  S.  Giorgio  in  Velabro  viene 
a  passare  quasi  diagonalmente  sotto  l'arco  di  Giano,  donde 
si  avanza  sotto  l'abitato,  e  piegando  verso  il  palazzo  de' 
Cesari ,  riesce  al  chiusino  d'  angolo  del  primo  isolato  di 
via  dei  Fienili.  Da  questo  punto  penetrando  sotto  i  fie- 
nili* e  divergendo  sempre  verso  il  Palatino  viene  a  mo- 
strarsi quasi  parallela  al  vico  Tusco  lungo  il  lato  orien- 
tale della-  basilica  Giulia,  donde  traversando  la  Via  Sacra 
si  avanza  verso  il  Foro.  In  questo  corso  incontra  parecchi 
lenenti  minori,  uno  de'  quali  esiste  sotto  l'area  dinanzi 
il  tempio  de'  Castori ,  ed  è  una  piccola  chiavica  di  lun- 
ghezza ancora  indeterminata,  ma  che  si  spinge  verso  il 

i  Cf.  lira  ^  altri  Montiroli,  Ossonxuioni  sul  Foro  romano 
p.  15,  38,  39. 
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sito  ove  si  colloca  il  tempio  di  Vesta.  Essa  ba  una  fonna 
rettangolare  con  larghezza  di  m.  0,65,  altem  1,70  e  rac- 
coglie le  acque  del  yersante  nord-ovest  del  Palatino. 

Collo  spurgo  intrapreso  della  cloaca  essendosi  rimosso 
l'inconveniente  dell' allagamento ,  ripresero  i  lavoil  una 
maggior  energia  e  si  cominciarono  anche*  a  rinvenire  mo- 
numenti di  scoltura  e  d'epigrafia.  Fra'  primi  meritano 
specialmente  di  venir  annotati:  due  frammenti  della  gola 
primsipale  del  tempio  della  Ooncordia,  presso  le  cui  sostru- 
zioni furono  indi  trasportati;  una  bella  candeliera  in  mar- 
mo, rinvenuta  nell'iniziare  lo  spurgo  della  cloaca  massinm 
e  rappresentante  uno  svelto  fusto  lavorato  con  eleganti 
fogliami  ;  altra  candeliera  simile  era  uscita  poco  tempo 
prima  dallo  scavo  presso  la  Via  Sacra;  un  frammento  di 
bassorilievo  con  figure  virili  togate  stanti  e  mancanti  nella 
parte  superiore,  lavoro  romano  di  decadenza;  altro  firam- 
mento  di  pregevole*  bassorilievo  con  figure  in  uno  stile 
greco  quasi  arcaico,  dove  sono  rappresentate  Igea  col  ser- 
pente stretto  nella  destra  e  la  patera  nella  sin.  preceduta 
da  Minerva  ;  poi  una  testa  in  marmo  di  grandezza  natu- 
rale che  sembra  rappresentar  Costanzo  figlio  di  Costantino; 
infine  resti  del  dorso  di  una  statua  gigantesca  in  marmo 
il  cui  atteggiamento  ricorda  TBrcole  Farnese. 

Fra'  monumenti  d'epigrafia  dev'esser  notato  che  si 
rinvenne  un'altra  volta  quella  lapide  già  scoperta  ai  tempi 
del  Borghesi  appunto  nel  Foro  romano  presso  le  tre  colon- 
ne, intomo  la  quale  il  eh.  Henzen  m'avvertiva  d'averla 
già  pubblicata  nel  3^  voi.  del  suo  Creili  n.  6577.  Inedito 
invece  ò  il  seguente  cippo  quadrangolare  di  marmo  alt.  0,60 
larg.  0,68  e  prof.  0,70  rinvenuto  quasi  all'angolo  nord-est 
della  basilica  e  portante  l'iscrizione*: 

*  Questa  lapide  deve  ristanrarsi  nel  modo  seguente:  r.  clESABI 
Augusti,  f.  Il  PfilNCIPI  •  luuetUfutis)  \\  PONTIFICi.  co(n}s(xdi)  \\  senk- 

TYS  ET  populus  II  dediC  PUfidiej e  rapportasi  aU'a.  754  di  Roma, 

in  cai  G.  Cesare  resse  i  supremi  fasci.  Scambiasi  luce  coirOr.  634. 
Non  interamente  certa  si  è  la  spiegazione  deirnltima  riga,  neUa  quale 
Mmbva  però  indicata  la  data  deUa  dedicazione  del  monumento. 

6.H. 
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piU  altro  blocco  di  marmo  reso  informe  dalla  consuma- 
zione ma  portante  ancora  i  resti  delFiscrizione 
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Lo  scaTO  intanto  venne  attaccato  in  dae  siti,  cioè  dlBanzì 
la  gradinata  del  tempio  dei  Castori,  e  dappresso  la  colonna 
di  Foca,  dirigendo  lo  sterro  in  modo  che  i  due  puati  ve- 
nissero sempre  pili  a  convergere  insieme,  e  così  rimanesse 
sfondato  quél  tratto  fra  essi  compreso.  Importanti  furono 
i  ritrovati  sì  nell'uno  ohe  nell'altro  sito.  Presso  la  colonna 
di  Foca,  de^olendoBi  quella  costruzione  laterizia  moderna 
eretta  per  riparo  delle  terre  sovrastanti  «  dopo  il  saggio 
ivi  fatto  nel  1817  dalla  duchessa  di  Bevonshire  \  appar- 
vero accatastati  gl'uni  sugl'altri  sene' ordine  *  né  cemento 
grandi  blocchi  di  tufo,  i  quali  evidentemente  nel  medio- 
evo erano  stati  divelti  da  qualche  antica  fabbrica  conti* 
gua.  Detti  massi  sia  per  isgombrar  l'area  del  Foro,  sia^ 
perchè  non  apj^af tenevano  a  stabili  costruzioni;  vennero 
abbattuti.  Giunto  poi  eolio  scavo  al  pavimento,  desso  si 
rinvenne  in  ogni  dove,  come  già  negli  scavi  antecedati, 
&tto  con  grandi  lastre  di  travertino  e  per  la  maggior 
parte  ben  conservato.  Durante  tale  lavoro  fra  gl'insigni- 
ficanti frammenti  di  architettura  che  occorsero  qua  e  là 
diq^ersì  ed  impiegati  per  materiali  di  fabbrica,  si  distin- 
gue uno  stupendo  capitello  d'ordine  dorico,  riccamente  fre-' 
giato  ed  in  perfetta  conservazione.  Lavorate  con  fogliami 
eliganti  e  bene  intagliati,  sono^  le  facce  del  suo  dado,  il 


f  Pea  \^arUtà  p.  67v 
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quale  posa  sovra  una  serie  di  ovoli  di  bella  conservazione: 
sotto  segue  una  collana  di  fnsaruole  ed  una  terza  di  perle 
e  granate  :  il  fusto  della  colonna  a  cui  apparteneva,  era 
&tto  a  larghe  scannellature.  JA  dove  si  rinvenne  stava  fuor 
di  luogo,  poiché  eravi  stato  trasferito  da  un  punto  dinanzi 
il  tempio  de'  Castori ,  in  cui  era  forse  il  suo  posto  ori- 
ginario, e  dove  contemporaneamente  si  ritrovarono  altri 
frammenti  di  capitelli  dello  stesso  ordine  e  stile  insieme 
con  importanti  pezzi  della  trabeazione.  Anche  il  lavoro 
di  questa,  finito  ed  elegante ,  mostra  d' aver  appartenuto 
ad  un'edifizio  del  primo  secolo  deirimpero,  e  di  non  aver 
avuto  troppo  vaste  proporzioni:  ma  finora  non  saprei  pre- 
oiBare,  qual  possa  essere  tale  edifizio. 

Lo  scavo  dinanzi  la  gradinata  del  tempio  de'  Castori 
fu  dapprincipio  assai  malagevole  per  Tingombro  continuo 
dei  massi  caduti  e  di  fabbriche  laterizie  dell'  età  medio- 
evale, che  ad  ogni  tratto  s'incontravano,  fabbriche  senza 
fondamento  e  di  pessima  costruzione,  cosicché  fu  stimata 
opportuno  di  abbatterle  ,  tanto  più  che  la  maggior  parte 
di  esse  erano  ruinose,  e  non  solo  intralciavano  lo  scavo, 
ma  potevano  accidentalmente  cadere ,  non  poggiando  che 
sopra  i  parallelepipedi  di  marmo  i  quali  costituiscono  l'area 
dinanzi  il  tempio.  Pervenuto  poi  al  piano  antico  si  trovò 
che  quest'area  avea  la  forma  di  un  gran  rettangolo  che 
eleva  vasi 'alquanto  sul  livello  della  via.  Le  sue  lastre  so- 
nosi  mirabilmente  conservate,  e  si  è  tratti  a  (cedere  che 
per  rispetto  al  tempio  che  fronteggiavano  non  furono  mai 
profonate  dalle  ruote  dei  carri.  Quest'area  trovasi  oiroo- 
scritta  ad  un  lato  dai  gradini  del  tempio,  ed  al  lato  di 
rincontro  da  tre  altri  gradini  di  marmo ,  ch^  osservansi 
molto  consumati,  e  pei  quali  si  accedeva  ad  altr'area  di 
sufficiente  larghezza,  la  quale  in  seguito  si  riconobbe  essere 
la  piazza  esistente  dinanzi  il  tempio  ed  i  rostri  di  Giulio 
Cesare  coi  gradui  rispettivi. 

Anche  qui  ritornano  alla  luce  alcuni  monumenti  fign-^ 
rati  e  qualche  iscrizione.  Specialmente  notevole  è  un  aretta 
quadrangolare  con  tre  facce  scolpite  di  bassorilievi.  In  una 
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di  :96S#  vedesi  un  albero  di  pino,  alle  cui  radici  giacciono 
xmtk  te^  d'^Q€fUo  «d  un'  altra  d' ariete  :  nell'altra  havvi 
una^  bella  .  ed  ,  animata  figura  di  lupo  che  volge  indietro 
con. Biolta,;eip]rfi«isione  la  testa,  e  nella  t^rza  ò  ripetuto 
l'albero,  a'  cui  lati  stanno  una  falce  ed  un  pedo  :  l'aretta 
era  probabilmente  sacra  a  Silvano.  Binvenne^i  pure  il  se^ 
guente  finimento  d'iscrizione  con  le  lettere  alt.  m.  0,10  , 
molto  incayute  ed  in  origine  forse  riempite  di  bronzo  : 


E  TR 


ed  un'altra  iscrizione  pur  frammentata  degl'ultimi  tempi 
in  un  blocco  di  marmo  cho  costituiva  forse  parte  d' un 
piedfstallo  sorreggente  una  statua:  . 

SSijxl 
MPPAI 
VNOPIO 
iVGPONT 

STVCOS-m 

/SGRATIAN* 
Avanzand<N3Ì  poi  lo  .  sterro  sul  prolungamento  del  fianco 
siaistaro  delia  Yi^  Sacra,  comparve  una  fila  di  sette  grandi 
basamenti,  costruiti  di  mattoni,  e  per  proporzioni  simili 
in  tutto  a  quei  dae  già  anteriormente  esistenti  più  in 
capo  alla  strada  e  scoperti  nel  1817  ^  Essi  stanno  in  una 
linea .  veramente  parallela  al  lato  settentrionale  della  Ba*- 
sili£a .  Giulia ,  formando  una  bella  corrispondenza  con  la  . 
grandiosità  di  quest'ultimo  edifizio.  È  quasi  certo  che  sor-*, 
reggevano  altrettante  colonne  onorarie,  perchè  difficilmente 
la  loro  mole  poteva  essere  destinata  ad  altro  uso,  e  perchè 
infatti  tali  colonne  sorreggenti  delle  statue  si  osservano 

*  Pare  ad  on  di  presso  il  monumento  debba  ri^tanrarsl  cosi: 
flormtiSSVi/Lo  et  pi\\isfimo  iMJ^feratorij  PATn  dfQminoj  n{oslroJ\\  wo- 
/«n/im'ANO  •  PIO  felici  \\  sffmper  AYGfusloJ  PONT/Yyict;  maxfimoj  \\ 
trib(umein)  |>ofeST  •  V  •  COS  •  II  •  V(alril  pfalriaej  ||  /lawTS  OftA- 
TIAKttf  augfustusj  cet.  G.  H. 

*  Fea  L  e.  p.  67. 
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riprodotte  in  una  facciata  dei  bassorilievi  dell'arco  di  Co- 
stantino alla  cui  epoca  esse  di  poco  saranno  anteriori;  01- 
tracciò  nel  progresso  dello  scavo  si  rinvenne  una  quaÉii 
mezzo-colonna,  corrispondente  per  diametro  e  per  éàwfa- 
dono  di  lavoro  a  quella  di  Foca:  vedesi  ancor  adesso  r^ 
vesciata  dal  lato  della  via,  e  presso  ad  uno  dei  detti  bi^ 
samenti,  donde  risulta  che  poggiava  sovr'esso.  È  poi  no- 
tevole che  alcuni  di  questi  basamenti  sono  dalla  parte  in- 
terna vuotati  nel  vivo  muro ,  ciò  che  rivela ,  come  nel 
medio-evo  furono  convertiti  in  altrettanti  tugurii  ed  abi- 
tazioni provvisorie.  Infatti  anche  qui  incontraronsi  frequenti 
costruzioni  posticcie,  formate  per  via  di  frammenti  di  tufi 
tolti  dal  più  antichi  edifizi.  Era  assai  interessante  di  con- 
templare le  vicende  e  le  trasformazioni  subite  dal  Foro 
romano  nell'  epoca  di  mezzo  colle  reliquie  di  tali  curiosi 
monumenti,  che  ancora  sopravanzavano.  Ma  siccome  nes- 
suna di  quelle  cataste  di  massi  poggiavano  sovra  solida  base, 
così  in  seguito  fu  deciso  di  demolirle,  per  ridonare  al  Foro 
il  suo  aspetto  dell'epoca  imperiale.  Il  piano  sovra  cui  esse 
elevavansi,  ò  tutto  formato  a  grandi  lastre  di  travertino, 
le  quali  occupano  tutta  l'area  scoperta,  estendendosi  andlie 
sotto  le  terre  che  ancor  rimangono ,  ben  convenienti  ad 
una  piazza  qual'era  il  Foro  romano.  Per  le  scoperte  ante- 
riori era  già  conosciuto  che  tutto  quel  tratto  di  via,  che 
intercede  fra'  descritti  basamenti  e  la  basilica  Qiulia,  cor- 
reva dritto  fino  al  tempio  de'  Castori.  Ma  la  sua  direzione 
oltre  tal  limite  era  ancora  un  quesito  da  risolvere.  Ora 
vedesi  che  dessa  volgendo  a  sinistra  e  passando  avanti  alla 
fronte  del  tempio  di  Giulio  Cesare,  si  dirige  verso  il  tem- 
pio d'Antonino  e  Faustina.  Aspettiamo  scavi  ulteriori  per 
fissarne  il  preciso  andamento  e  darle  il  nome  che  le  con- 
viene. Per  ora  ricordiamo  che  il  Canina  ed  altri  topo- 
grafi considerarono  come  appartenente  ad  una  via  traver- 
sale, anziché  alla  Sacra,  il  lastrico  di  selce  rinvenuto  di- 
nanzi il  pronao  del  tempio  d'Antonino  e  Faustina  ^  U 

^  Canina  Foro  roìnano  p»  871. 
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dg.  Tocco  ^  perb  ha  descillto  Y  aBdamento  déUa  stessa  Vift 
Sacra,  in  modo  da  farla  passare- dal  tempio  d'Antonino  e 
Vausttna  sotto  all'arco  Fabiano  e  di  qnì  immediatamente 
▼oliando  ad  angolo  retto ,  contornando  la  metà^  del  lato 
minore  del  Foro  volto  verso  levante,  e  quindi  tutto  il  lato 
del  mezsogiorno;  ritenendo  quindi  per  la  sacra  via  quella 
stessa,  di  cui  parliamo.  Non  aggiunge  che  dessa  rasentasse 
pur  la  fronte  del  tempio  di  Giulio  Cesare,  ma  avendola^ 
così  tmcéiata  nella  sua  pianta  *  mostra  che  tale  era  la 
sua  opiììione.  * 

Per  le  recenti  scoperte  toma  adesso  &cile  di  appor- 
tare a  tale  disposizione  quelle  modificazioni  occorrenti^  le 
quali  consistono  nel  non  ispingere  lo  svolto  della  ridetta' 
via  al  di  Jà  del  tempio  de*  Castori,  ma  incominciarlo  in^ 
▼eoe  subito  dall'angolo  nord-est  della  basilica  Giulia. 

Allo  frvolgere  poi  che  la  via  fa  dalla  basilica  Giulia 
al  tempio  d'- Antonino  e  Faustina ,  lì  suU'  angolo  sorgeva 
una  grande  Abbrlòa  che  merita  una  speciale  descrizione: 
Essa  consiste  in  una  costrizione  laterìzia^  che  tutt*a  prima 
pareva  àn'alti^  dei  grandi  basamenti  di  colonna  onoraria: 
si  vide  però  in'  Siaguito  che  non  trovasi  sulla  stessa  loro* 
linea,  ma  pih  in  addentro.  Costituiva  senza  dubbio  uni 
fabbrica  a  pik  piani,  perche  1  molti  suoi  ambienti  mft)-' 
rieri  sono  costruiti  con  volta  molto  solida:  il  loro  pàvi^* 
mento  poi  è  formato  a  grandi  quadri  di  terracotta  sui  quali 
non  ho  rinvenuto  ancora  alcun  bollo.  Dagl'ambienti  infe- 
riori per  via  di  una  scala  a'  doppio  braccio  accedevasi 
ai  piani  superiori,  ora  scomparsi  del  tutto,  ma  la  cui  esi- 
stenza viene  attestata  dalla  considerévole  grossezza  della 
volta.  L' estensione  di  una  tale  fabbrica  non  può  ancora' 
determinarsi,  non  essendo  del  tutto  scoperta,  ed  internan- 
dosi non  si  sa  per  quanta  lunghezza  ancora  sotto  le  terre. 
Ma  la  sua  disposizione  arefaitettonicSi,  non  che  la  peculiare 
costruzione  lìa  rivelano  un'ediflzio  dei  tempi  bassi  e  prò- 


*-  Tocco  RiprisHnasione  M  Pbrb  romano  p.  36. 
*  Tocco  1.  e.  tav.  I, 
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pnpient^.  ima^  ;  torre.  1/  leaisteiita  infatti  d*  una  torre  in 
questo-ptpy .viene  arttestata  da  parecchie  meoioiìe^  i  .  . 

È  Q0tiia9OÌTito  éàì  Cancelligli  \  ch^  ali'entoMii  in^Boiaa^ 
di  Qarlo  Y  rìtomanie  dairisapresa  di.Tmiisi,  dovendo  sa»- 
sar  egli  in  .trionfo  sotto  gl'archi  idi  GoBtan^ùu),: di  Tito  e 
di  Sejlitimio  Seyero,  furono  &ttL  abb.a:tBre  e  deoH^lire  da 
Paolo  III  gli  edi&ii  e  ^iese  che.  si  tro?aTaD<)  su  queeto 
passaggio.  Pih  particolarmente  poi  Pirro  Ligorio»  parlando 
del  teippio,  d'Srcole  al  Foro  boa^rio  (campo  vac^^-^  ricorda 
nna  torre  ch*era  nella  Via  Sacra,  circa  dove  fu, già  Taroo 
Fabiano,  la  qosde  torre  fu  spianata  nella  venuta  in  Berna 
di  Carlo  Y  imperatore.  L'esser  .e9sa  piantata,  ancora  inte- 
ramente sull' antico  piano  del  foro,  mostra  che  y.  tempo 
della  sua  costruzione  non  è  troppo  basse  ,>  ma  qu|mdj9  la 
Yia  Sacra  era  ancora  in  pieno  uso.  Per  pyrovarlo^  è  aaf- 
fidente  l'esistenza  del  paracarro  collocaiio^lsì  suU'ajagolo 
per  difesa  della  fabbrica  stessa,  ciò  che  diu^eslira  il  pieno 
uso  che  ancor  si  faceva,  se  non,  del  Foro  ropano,  almeno 
della  Yia  Sacra,  quando  la  tprre  venne  cofitr^ìta. 

Nello  sgombrare  J' arejBL  circostante»  9»  4^^  tonr®  ^ 
\  si]^i  ambienti  si  rinvennero  parecchi  n^numenti  d' arte 
e  d'epigirafi;^  che  contengono; uno  speciale  interesse^  Oltre 
un  'grande  frammento  di  trabeazione  in. marmo  ghe  per 
Ij^.sua  mole  fu  lasciata  sul  posto  e  che  p^rta  incise  le 
seguenti  lettere  cubitali 

GVS 

si  rinvenne  altro  pregevole  pez^^o  di  trabeazione  scorni- 
ciata lungo  m,.2,55  e. fregiato  in  una  &ccia  che  sembra 
L'esterna  di  basso-rilievi  rappresentanti  alcuni  pilastrini 
con  archi,  le  cui  chiavi  sono  sormontate  da  maschere  di 
leone  in  rilievo,  li  a  piii  notevole  è  un  grande  epistilio  di 
osanno  lungo .  metri  3  ed  alto  O,$0  cho  staya  addossato 

<  Storia  dft  possessi. d4  nomini  porUefici]^.  98.  99:  cf.  De  Eossi 
Ann.  Insi.  1859  p.  3^3. 


DEL  rOBO  ROMANO  288: 

alla  làaraglìa  estenta  della  ^iiddescritta  torre.  :Sofla  jùa. 
fronte  avvi  la  seguente  iscrizioner  '    .        '-^  • 

wmns  OMNivii  graTuno  yìLinTiniano  eT  theodosio  impebàTorib  avc 

L  •  TlL  •  SEPT  •  BÀSS  J|r  •  0  •  PRÌeF  •  VBp  '  lUUSf  AH .  EORVM  DICAY^''^  4 

E  interessante  pec  la  forinola  di  £na  adulazione  dominis 
omnium  nuova  nell'  epigrafia,  e  clie  àembra  accennare  . 
all'  impero  del  mondo  diviso  allora  fra  tre  Augusti,  e  spe- 
cialmente per  la  menzione  d*un  praefectus  urbi  infine  ad 
ora  ignoto  ai  fasti.  La  sua  magistraitdra  deve  cadere  fra 
•  gl'anni  379-383  in  cui  imperarono  uniti  i  tre  Augusti 
su  citati, 

Nello  sgombrare  poi  uno  degli  ambienti  terreni  della 
torre,  incontrossi  distesa  al  pavimento  una  gran  lastra  dì 
marmo  corniciata  lunga  m.  1,80  con  iscrizione  del  primo 
secolo  dell'impero.  L^  lettere  nella  prima  linea  sono  alte 
m.  0,26,  nella  seconda  0,24,  nelle  due  ultime  0,22.  Essa 
dice  : 

AVG 
TBIB 
PLEPS* 

*  I  gnpplemeuid,  se  non  certi,  almeno  molto  probabili  deU'ul- 
tima  riga  indicano  ad  un  di  presso  il  numero  deUe  lettere  che  potè- 
Tano  contenere  i  versi  che  precedono.  Poi  è  ckiaro  che  fra  il  titolo 
d*  ÀVO(asto)  nel  t.  2  ed  il  TRI6(anicia)  pot(estate)  nel  v.  8  deve 
mancar  nn  cognome,  il  quale  nel  primo  secolo,  a  cui  appartiene  la 
forma  deUe  lettere,  non  può  esser  altrb  che  Germanico,  D  titolo  pre- 
messo di  IMP  esclude  poi  Gaio  Cesaire,  daiidioi  e  Nerone^  quello  di 
Ciusar  anehe  VitelHo:  per  consegueaEa  ^quasi  di  neeeesità  veniainio 
condotti  a  supporre  rDomixiano  il  prìncipe  onorato  da  questo  monu- 
mento. Nelle  sue  monete  il  nome  di  Germanico  appare  per  la  prima 
▼olta  neir  a.  84  (Eckhel  6,  378),  e  nel  medesimo  anno  ricorre  la  prima 
volta  la  men Siene  della  censura  (L  e),  per  la-  quale  non  titnatiendo, 
come  sembra,  b  spazio  necessario  nel  v.  3,  mi  sembra  pcobabìk  ti 
monnmento  essersi  eretto  nel  principio  deU'  a.  84,  forse  a  crv^o^ 
del  trìorifo  su'  Catti  (cf.  Dio  67,  4).  L*  iscrizione  adunque  non  seniea 
probabilità  sembrami  potersi  restituire  nel  modo  seguente:  W[P{eràtorÌ), 
Coesori  .  doftiUiano  \  kYG{usto)  germanico  ponHf{icf)  '  mài^moy  \ 
TBIB(i4Aù$^  pol(estale)  ut  imp{eraÌori)  td  oo{n)s(idi)  S'p{aifi} 
p(alria$)  \  PLIÙ^S  urbana  xxsu  iribxàm' ."-r^  Q.  H  .  .  ' 


^•J 
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infine  fra  gì'  in&rmi  bloocbi  di  marmo  uno  largo  0^40  ed 
alt.  0»75  porta  graffito  sovra  la  sua.iiEicoia 


INVtCTA    ROMA 
FELIXBARTACO  P 


Tutte. le  scoperte  fin  qui  descritte,  tranne  il  cenno 
fatto  intorno  la  cloaca,  màssima  e  l'area  dinanzi  a'Castorì^ 
aTYennero  in  quel  punto  della  Begiona  YUI  che  propria- 
mente era  distinto  col  nome  di  Foro  romano:  sotto  il  qual 
nome  è  adesso  fatto  chiaro  che  intendevasi  unicamente 
quell'area  circosccitta  (per  citare  solo  gì'  edifizi  più  no- 
bili) al  nord  dalla  Basilica  Emilia  e  Curia  Ostilia,  all'ovest 
dai  templi  della  Concordia  e  di  Saturno,  al  sud  dalla  Ba- 
silica Qiulia,  ed  all' est.dal  tempio  di  Giulio  Cesare.  An- 
che la  scoperta  di  quest'  ultimo  edifizio  ò  un  risultalo  dei 
recenti  scavi,  e  la  sua  al teriore  descrizione  mostrerà  in  modo 
ancor  pih  chiaro  che  già  gì'  antichi  lo  intendevano  esi- 
stente fuori  dell'area  del  Foro  romano  propriamente  detto. 

E.  Bbizio 


b.  Nuovi  scavi  di  Pompei 
(  CorUimoazione;  cf.  p.  193  segg..) 

fCasa  6  e  7.  Queste  due  case,  benehb  non  abbiano 
avuto  mai  una  coerenza  interna,  sono  fabbricate  Tuna 
nell'altra.  La  decorazione  interiore  non  ci  offre  quasi 
alcun  interesse,  in  modo  che  basterannno  poche  indicazioni. 

6.  Questa  casa  assai  piccola  e  molto  semplice  e  senza 
ornamenti;  la  sua  facciata,  come  quella  delle  precedenti, 
era  colorata;  aveva  cioè  in  basso  campi  di  rosso  cinabro,  agli 
orli  di  bianco,  fra'  quali  bastoni  gialli  attortigliati  di  ver- 
de. Nell^  parete  ben  conservata  a  sinistra  delV  ingresso 
sono  malti  disegni  graffiti  ed  iscrizioni,  per  la  cui  spiega- 
zione Ali  manca  tempo  ed  esercizio.  Al  secondo  <  piano  si 
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scorge  ancora  una  nicchia  con  una  sedia  di  pietib  che 
apparteneva  probabilmente  ad  un  luogo-comodo* 

Per  una  larga  porta  con  soglia  di  pietra  si  entra  im* 
mediatamente  nell'atrio,  alla  cui  sinistra  una  scala,  della 
quale  resta  la  parte  inferiore,  conduoeva  dalla  strada  al 
secondo  piano.  La  parete  gialla  è  divisa  in  campi  da  strette 
striscio  nere  verticali  ;  una  striscia  nera  pib  larga  ad  orli 
rossi  distingue  la  parte  inferiore  dal  campo  bianco  superiore. 

Nel  fondo  a  sinistra  havvi  l'ingresso  ad  una  camera 
lunga  strettissima,  senza  ornamenti,  stuccata  bianca;  il 
resto  della  parete  del  fondo  era  occupata  interamente  da 
una  camera  della  casa  prossima. 

7.  Questa  casa,  a  cuìr  lungo  il  lato  destro  corre  il 
vico  storto  mwvo ,  è  molto  pib  grande  della  precedente. 
Per  una  soglia  di  pietra  si  entra  in  un  corridoio,  la  cui 
parte  inferiore  è  adorna  di  larghe  strisele  oblique  di  color 
giallo,  verde  e  nero,  il  che  avviene  non  troppo  spesso  ;  su* 
bito  a  sinistra  una  bassa  porta  conduce  in  una  pioeolà 
camera,  la  cui  fenestra  mette  sulla  strada  e  sulle  cui  pareti 
stuccate  bianche  son  vari  dipinti  d'architettura  a  pi^  colori. 
Dietro  questa  camera  una  scala  conduce  dall'atrio  al  se* 
condo  piano,  della  quale  la  seconda  parte  voltando  si  stende 
sopra  una  grande  nicchia  a  volta.  A  sinistra  dell'atrio  era 
la  migliore  camera  della  casa  che  dava  sulla  strada.  Il  pavi- 
mento consiste  di  piccoli  pezzi  di  stucco  battuto,  nei  quali 
è  inserito  un  mosaico  a  quadri  di  pietrine  bianche.  I  grandi 
campi  della  parete  alternativamente  gialli  e  rossi  pre^ 
sentano  uccelli,  un  quadro  con  vasi  da  premio  ecc. 

L' impluvio  selciato  con  pezzi  di  mattoni  bàttuti,  nei 
quali  irregolarmente  son  inseriti  pezzetti  di  marmo  a  vari 
colori,  è  circondato  da  un  muro  alto  0,  54,  lungo  1,  80,  da 
ambe  le  parti  stuccato  rosso.  Esso  in  tre  angoli  dell'orlo 
superiore  è  adomo  d'un  pezzo  ovale  e  ben  lavorato  di  marmo 
bianco  e  rosso,  mentre  nel  quarto  angolo  si  fu  contenti  d'un 
semplice  pezzo  bianco  quadrato.  Dietro  l'impluvio  sopra  un 
piedistallo  larghissimo  di  pietra  s'innalza  l'alta  bocca  del 
pozzo  di  terracotta,  fregiata  nella  parte  inferiore. 
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A  BÌnistra  ddiratrio  ai  trova  l'ingresso  della  camera 
incastrata  nella  casa  n.  6;  in  eesa  son  anche  risibili  le 
hnthB  pi»:  i  travi  ed  una  parte  del  piano  secondo  sempli- 
cemente bianca.  DaUa  destra  parte  primieramente  una 
camera  a  stacco  bianco,  il  cui  pavimento  non  è  ancora 
scavato;  un'apertura  irregolare  fatta  nel  muro  mette  di  là 
all'atrio.  Da  questa  camera  si  giunge  ad  un'altra  molto 
irregolare  senza  ornamenti,  la  quale  segue  la  direzione  del 
t^ico  storto  nuovo  e  a  giudicare  da  una  costruzione  di  mat- 
toni nell'angolo  avrà  servito  o  di  cucina  o  di  luogo-comodo. 
Di  poi  nella  destra  parete  dell'atrio  si  trova  un  ingresso 
in  una  camera  a  stucco  bianco,  del  resto  senza  ornamenti, 
11  cuir  pavimento  aspetta  pura  d'esser  scavato  ;  anch'essa 
si  accosta  al  vico  anzidetto. 

È  divisa  in  due  parti  ineguali  la  parete  dì  fondo 
dell'atrio  da  un  grosso  pilastro  molto  sporgente  e  tornato 
a  sinistra,  la  cui  pittura  nera  è  ripartita  da  limici  gialle, 
bieche  e  rosse.  La  decorazione  a  vari  colori  di  quelle 
parti  non  ci  offre  niun  interesse,  meno  una  serie  di  uccelli 
nella  sinistra;  dallo  scavamento  del  si^olo,  che  ebbe  luogo 
li  12  Febbraio,  non  risultava  altro  che  un  boccale  comu* 
nissimo  di  terracotta. 

^  Queste  due  case  pare  già  nell'antichitìi  abbiano  subito 
iioa  trasformazione.  La  camera  incastrata  nella  casa  n.  6 
apparteneva  a  questa  da  principio,  il  che  si  manifesta  dalla 
pittura  affatto  uguale  all'  atrio  della  stessa  casa.  D  pilastro 
della  casa  n.  7  da  principio  apparteneva  ad  una  camera 
sparita^  allorché  l'atrio  fu  allargato  e  per  guadagnar  un'altra 
camera  si  fece  il  traforo  nella  casa  prossima. 

Allorquando  sul  principio  d'Aprile  1872  ritomai  a 
Pompei  per  fare  nuovi  studi,  trovai  che  era  stato  abban* 
donato  il  disegno  già  accennato  alla  p.  162,  cioè  d'inter- 
rompere per  qualche  tempo  le  escavazioni  di  questa  strada, 
ed  invece  si  progrediva  alacremente  nello  sterro  delle  ca- 
mere posteriori  appartenenti  alle  case^deUe  quali  testé  fa 
parlato. 

Nella  casa  seconda  si  erano  rinvenuti  alcuni  nuovi 
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dipinti  parìetiui.  Nella  camera  a  dìnistra  del  tabUno,  e 
predsamente  sui  campo  rosso  a  destra  del  quadro  d'Atteone 
(p.  174  ss.),  si  rinvenne  la  figura  d'un  attore,  alta  0,26, 
di  finissima  esecuzione  :  è  vestita  di  lunga  reste  bianoa , 
porta  la  maschera  al  viso,  nella  sinistra  ba  il  pedum  capo* 
Tolto  tenendolo  avanti  il  corpo ,  la  destra  ò  alzata  versò 
la  bocca  con  caratteristico  atteggiamento  parlante.  Nella 
camera  a  destra  del  tablino  (p.  176)  si  rinvenne  il  9  Aprile 
nel  mezzo  del  muro  incontro  all'entrata  un  quadro  burgo 
1  metro  e  alto  0,9,  che  disgraziatamente  è  molto  impal*' 
Udito  e  oltre  di  ciò  nella  sua  parte  sinistra  quasi  intera- 
mente distrutto  da  un  buco  praticato  nel  muro  àofpo  la 
catastrofe.  Bappreéenta  un  soggetto  spesso  trattato  dai  pit^ 
tori  pompeiani,  cioè  l'amore  di  Marte  e  Venere^  La  dea 
siede  quasi  ignuda  e  chinandosi  indietro  riposa  sul  petto 
dell'amante  parimenti  seduto  ;  a  destra  si  trova  assiso  in 
terra  un  piccolo  Amorino,  il  quale  si  sta  mettendo  iUgrande 
elmo  del  dio  guerriero,  rappresentazione  che  ricorre  sopra 
tre  altri  dipinti  parietari  pompeiani  del  medesimo  soggette 
(Helbig  ,  Wandgemalde  p.  82  ss",  a.  319.  320.  324  ;  Beai 
mua.  Borbon.  Ili  tav.  XXXV);  l'elmo  molto  ben  eonsep« 
Tato  è  adorno  d'un  pennacchio  rosso.  A  deatra  di  questo 
quadro,  su  campo  giallo  alquanto  stretto  che  forma  il  ter* 
mine  del  niuro,  si  ravvisano  i  contomi  d'ana  grande  figura 
muliebre  alata ,  i  quali  immediatamente  accanta  si  ripe- 
tono in  egual  modo  nel  principio  del  muro  laterale  destro, 
che  era  adorno  d'un  quadro  corrispondente  alla  rappresen- 
tazione di  Venere  e  Marte,  il  di  cui  soggetto  però  non  mi 
fu  possibile  di  rintracciare,  attesa  la  pallidezza,  che  i 
colori  presentavano  nel  momento  deirescavazaose. 

Il  vico  storto  nuovo. 

Mentre  le  case  del  lato  destro  di  questo  vicolo,  che 
colle  parti  opposte  toccano  il  foro,  in  gran  parte  già  erano  <^  '^ 
state  sgombrate  negli  anni  precedenti,  di  quelle  del  lato, 
sinistro  non  ne  trovai  scavata  che  la  prima,  contando  dalla 
strada  del  gallo,  ed  anche  questa  solamente  in  parte.      "^ 
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fissa  ò  piccola ,  costrutta  in  modo  irregolare  e  non 
offre  che  poco  interesse.  La  facciata  era  saccata  di  bianco, 
nel  corridoio  d*entrata  parimenti  stuccato  in  bianco  si  tro- 
Tara  la  porta  munita  di  soglia  di  pietra  in  distanza  al- 
quanto avanzata;  il  pavimento  del  corridoio  ò  di  musaico 
formato  da  quadrati  di  pietruzze  bianche,  i  quali  posano 
sulla  punta  d'un  angolo:  qua  e,  là  è  adomo  anche  di  pic- 
coli pezzi  di  marmo  a  vari  colori.  La  parte  del  corridoio 
situata  dietro  la  porta  nonché  Tintero  atrio  hanno  il  pa- 
viioento  di  pezzetti  di  mattone ,  ai  quali  eono  frammisti 
pezzolini  di  marmo  colorato. 

Dair  atrio  si  dipartono  verso  la  strada  due  camere , 
una  a  sinistra,  l'altra  a  destra.  Entrando  in  quella  a  sini- 
stra si  passa  una  soglia  marmorea  adoma  d'un  piccolo 
musaico  composto  da  dadi  di  marmo  bianchi  e  neri.  Le 
pareti  sono  divise  in  grandi  campi  rossi  e  gialli,  sopra  una 
fenestra  che  dà  sulla  strada,  ve  n'è  un'altra  pih  piccola. 
La  camera  a  destra,  innanzi  alla  quale  si  vede  nel  suolo 
a  destra  della  porta  un'apertura  di  pozzo  tonda  e  di  pie- 
tra (il  muro  estemo  di  questa  camera  è  coperta  con  nu- 
merose iscrizioni  e  disegni  gn^tì)  è  attigua  alla  casa  n.  7 
della  strada  del  gallo;  essa  è  decorata  sotto  nora,  sopra 
bianca,  una  striscia  orizzontale  rossa  separa  ambo  i  campi, 
al  di  sopra  andava  attorno  attorno  un  listello  di  stucco 
sporgente.  Nell'angolo  a  destra  vi  ò  una  nicchia  da  letto, 
due  fenestre  una  accanto  all'altra  danno  sulla  strada. 

La  decorazione  dell'atrio  ^  è  di  pòco  gusto  :  dopo  il 
campo  inferiore  bianco  siegue  una  striscia  principale  nera 
divisa  in  singoli  campi  da  linee  orizzontali  verdi ,  al  di 
sopra  vi  si  stendono  due  righe  di  oblonghi  giacenti  alter- 
nativamente verdi  e  gialli,  le  quali  righe  sono  divise  da 
una  striscia  di  pittura  imitante  il  marmo  verdastro. 

^  Nel  mese  d* Aprile  era  siato  ottimamente  rìcostmito  daU'e^rto 
restauratore  Bramante,  adoperando  dei  frammenti  nnovamente  rinve- 
'nati  e  dietro  i  disegni  del  sig.  Raggieri,  direttore  tecnico  degli  scavi, 
n  tetto  di  tin*atrìo,  che  fa  poi  collocato  in  an*  antica  baracca  dirim- 
petto alla  casa  dei  soprastanti. 
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L'impliMo  h  contornato  da  un'alto  lembo  di  mattoni, 
il  quale  nella  parte  intecù>re  ò  staccato  rosso  e  di  profilo 
grazioso;  il  pavimento  ò  adorno  di  molti  piccoli  pe22i  di 
marmo  a  vari  colorì.  La  strettezza  della  casa  non  permise 
di  costrnire  delle  camere  ai  due  lati  dell'  atrìo. 

In  quest'atrio  -furono  eseguiti  il  giorno  7  Marzo  in 
onore  del  prìncipe  Federico  Carlo  di  Prussia  degli  scavi, 
che  produssero  piU  di  cento  oggetti  in  vetro,  bronzo,  ter- 
racotta, osso,  piombo  e  marmo,  i  quali  sono  stati  da  me 
registrati  in  una  descrizióne  di  questi  scavi  nel  foglio  di 
supplemento  alla  Norddeutsche  AUgemeine  Zeitung  del  15 
Marzo:  a  questo  articolo  ora  posso  tanto  pih  rimandare 
il  lettore,  quanto  quegli  oggetti,  essendo  in  massima  parte 
utensili  e  stoviglie,  offrono  piuttosto  un'interesse  antiqua- 
rio che  artistico  ed  archeologico.  Farò  menzione  soltanto 
degli  oggetti  i  pih  interessanti.  Nell'angolo  anteriore  a 
destra  si  rinvennero  una  quantità  di  anticaglie ,  le  quali 
dovevano  esser  state  conservate  in  un'armadio,  a  cui  sem- 
bra abbiano  appartenuto  una  serratura  e  cerniere  di  bronzò 
trovate  in  quel  luogo.  Fra  i  vasi  di  vetro  ivi  ritrovati  in 
numero  di  circa  trenta  e  quasi  tutti  ottimamente  conser- 
vati un  piccolo  ma  alto  bicchiere  office  interesse  pel  gran 
numero  di  piccoli  oggetti,  di  cui  era  ripieno.  Conteneva 
tre  dadi  di  osso  coi  punti  intagliati  da  uno  a  sei ,  una 
grande  quantità  di  paste  di  vetro  colorato  in  forma  di 
bottone,  cosidetti  calculi  o  latrones ,  sassolini  da  giuoco 
0  da  marca,  una  perla  di  smalto  bianca  e  liscia  e  otto 
altre  turchine  scanalate,  nonché  due  piccoli  oggetti  dello 
stesso  materiale ,  i  quali  certamente  formavano  insieme 
alle  perle  una  collana;  sono  dessi  un  phallus  cum  testiculis 
avente  un'uncinello  ed  una  figura  virile  accoccolata  man- 
cante disgraziatamente  della  testa,  la  quale  però  certa- 
mente portava  la  berretta  frìgia,  essendoché  ambo  gli  amu- 
leti si  trovano  in  egual  modo  e  ben  conservati  assieme 
a  simili  porle  ed  altrì  oggetti  contro  il  vfuUocchio  in  una 
grande  collana  rinvenuta  a  Kertsch  e  pubblicata  prima 
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da  Achìk  ^  e  poi  anche  da  0.  Jahn  \  Tali  collane  sem- 
brano essersi  fabbricate  nell'Oriente  e  di  là  esportate  come 
articolo  di  commercio. 

Furono  rinvenuti  anche  due  di  quei  piatti  profondi 
di  vetro,  in  ognuno  dei  quali  sta  una  piccola  tazza,  come 
sovente  s'incontrano  a  Pompei  (v.  Overbeck  Pompei  fig.  270' 
e  ").  Do\ressimo  riconoscere  in  essi  certamente  il  proto- 
tipo di  quei  vasi ,  i  quali  oggidì  si  presentano  alla  fine 
del  pranzo  con  acqua  tepida  onde  rinfrescare  la  bocca  e 
nettaórsi  le  mani,  se  avessimo  la  tradizione  d'un  simile  uso 
presso  gli  antichi  Romani,  Ma  questi  avranno  piuttosto 
servito  a  contenere  frutti  in  conserva. 

Oltre  le  parti  d'una  bilancia  conservate  quasi  intere 
ed  alcuni  pesi  di  bronzo ,  dei  quali  uno  ha  la  forma  di 
ghianda,  forma  che  in  Pompei  non  ò  nuova  (v.  Overbeck 
fig.  265,  4),  si  rinvenne  un  grande  peso  di  basalto .  ed  una 
lunga  serie  di  pesi  di  piombo  oblonghi ,  uno  coir  iscri- 
zione £ME.  La  medesima  iscrizione  sta  sopra  un'altro 
peso  trovato  nel  1870 ,  il  quale  offre  sulla  parte  opposta 
la  parola  HABEBIS  ("Giorn.  d.  scavi  di  Pompei  N.  S.  I 
p.  170). 

Un  lume  di  terracotta  senza  rappresentazione  figurata, 
sul  cui  margine  sono  tre  piccoli  uncinelli  bucati,  destinati 
a  far  passare  le  catenelle  che  lo  sostenevano,  ha  nel  fondo 
il  nome  FOBTIS,  che  si  trova  anche  in  altri  lumi  pom- 
peiani (v.  p.  e.  Bull.  1871  p.  253)  e  che  ò  molto  comune 
in  simili  oggetti  provenienti  dalle  più  diverse  contrade 
(v.  la  ricca  letteratura  presso  Wieseler  nelle  GóUinger  Nach- 
richlen  von  dei'  k.  Ges.  d.  Wiss,  1870  p.  199).  Nel  lume 
in  quistione  le  lettere  sono  grandi ,  molto  chiare  ed  in 
rilievo,  come  appunto  si  rinvengono  spesse  volte  su  fab- 
bricati di  questo  stovigliaio  (v.  Wieseler  p.  192). 

In  fine  fo  menzione  d'una  grande  serratura  colla 
chiave  ancora  infittavi,  nonché  d'un  altra  chiave  d'ottima 

*■  Antìquiiés  du  Bosphore  Glmmèrien  m  n.  210. 
2  Uber  den  Aberglauben  des  bòsen  Blieks  bei  den  Alien  nei  Bà- 
richU  d,  kòn,  sàcìis.  Ges,  d.  Wiss.,  phU.-hisl,  CL  1855  tar.  V  n.  2. 
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conservazione  e  d'una  forma  non  ordinaria  presso  gli  an- 
tiehi,  che  s'approssima  di  molto  alla  odierna  \ 

Nel  dossiere  dell'  atrio  a  sinistra  una  scala  lapidea 
sporgente  conducea  al  piano  superiore:  cinque  gradini  ne 
sono  ancora  conservati,  ai  quali  appoggiasi  una  tavola  com- 
posta di  pietra  e  mattoni  e  stuccata  dì  bianco.  JBssa  ò 
simile  a  un  banco,  coperta  d'una  lastra  di  mattone,  l'altez- 
za è  0,37  ,  la  larghezza  0,74 ,  la  profondità  0,55.  Pih  a 
destra  esisteva  una  porta  con  soglia  di  pietra ,  la  quale 
essendo  di  legna  naturalmente  bruciò,  lasciando  però  l'im- 
pronta  della  sua  forma  nella  terra  che  la  circondava,  dalla 
quale  potevasi  rilevare,  che  nel  momento  della  catastrofe 
era  a  metà  aperta.  Gonduceva  essa  in  una  piccola  camera 
stuccata  di  bianco,  nella  quale  le  righe  dei  buchi  pei  travi 
del  soflStto  sono  molto  ben  coiu^ervate;  nella  parete  a  destra 
una  piccola  feuestra  dava  sul  corridoio  che  più  sotto  verrà 
nominato.  In  questa  camera  si  rinvenne  nello  scavo  sul- 
lodato  un  candelabro  di  bronzo  ottimamente  conservato , 
alto  1,3  e  di  buonissimo  lavoro.  Il  fusto  svelto  posa  su 
tre  forti  gambe  di  lione ,  fra  le  quali  si  stende  fogliame 
arabescato.  Evidentemente  egli  era  caduto  giù  col  piano 
superiore,  e  si  era  infitto  nei  rottami  con  tanta  forza  e  la 
terra  che  lo  circondava  si  era  talmente  indurita ,  che  vi 
bisognò  un  lavoro  di  piti  di  mezz'ora  per  liberarne  soltanto 
i  piedi.  * 

Più  a  destra  avanti  al  dossiere  dell'atrio  sta  una  pic- 
cola colonna  scannellata  di  marmo  colorato,  la  quale  era 
destinata  a  portare  la  lastra  d'una  tavola:  accanto  si  en- 
trava in  uno  stretto  corridoio  che  conduce  alle  camere  di 
dietro,  sull'entrata  del  quale  è  visibile  una  mezza-colonna 
stuccata  di  bianco  appartenente  al  piano  superiore.  Tutto 

*■  Profitto  di  qaesta  occasione  per  rettificare  ano  sbaglio  di 
E.  NOtling  (Studio  ùb&r  altròmisch»  Th&r-und  KaslenschlósseTy  Mann* 
heim  1870),  il  qnale  (p.  9)  si  daole,  che  da  Pompei  non  sia  venuto 
alcun  schiarimento  su  quesV  oggetto.  Sono  già  alcuni  anni ,  che  a 
Pompei  il  restauratore  Bramante  occupandosi  della  ricostruzione  di 
temÀure  antiche,  ne  ha  composti  eccellenti  modelli  in  ottoue. 
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a  destra  poi  si  trova  il  tablino,  aperto  nel  davanti;  dòtto 
è  ornato  da  una  striscia  nera  con  linee  rossiccie ,  soj^ra 
si  stende  una  larga  striscia  bianca,  divisa  nel  lato  lungo 
sinistro  in  tre  campi,  dei  quali  due  più  stretti,  x)mati  con 
un  cigno,  racchiudono  il  terzo  piti  largo,  distinto  da  colonne 
dipinte  ed  altri  ornamenti  architettonici;  nel  mezzo  si  trova 
una  piccola  rappresentazione  quadrata  incorniciata  di  rosso; 
un  gallo  comodamente  accovacciato,  dietro  al  quale  su  una 
fenestra  sono  delle  cotogne  e  datteri.  La  parete  di  fondo 
viene  occupata  in  gran  parte  da  un'ampia  fenestra,  a  si- 
nistra di  questa  sono  tre  campi ,  dei  quali  i  due  primi 
adomi  di  cigni,  il  terzo  con  un  quadro  circoscritto  di  rosso 
rappresentante  quattro  pesci  vario  pinti  attaccati,  mentre 
le  loro  teste  sono  congiunte  da  un  filo.  Le  pitture  nei 
due  rimanenti  lati  sono  totalmente  minate.  In  questa  ca- 
mera il  giorno  9  Marzo  si  fece  uno  scavo  in  presenza 
della  reale  famiglia  di  Danimarca,  dal  quale  risultarono 
non  pochi  oggetti.  Sopra  una  tavola  con  lastra  di  marmo 
colorato  vi  erano  la  serratura  di  bronzo  e  le  cerniere  d'una 
cassetta  tutta  stritolata,  di  cui  però  è  conservato  il  con- 
tenuto :  olto  boccette  quadrate  di  vetro  ordinate  in  due 
righe,  molto  simili  a  quelle  che  ora  si  vedono  nelle  no- 
stre farmacie.  Sotto  la  tavola  giaceva  lo  scheletro  d'un'uo- 
mo,  il  quale  nella  catastrofe  avea  cercato  qui  un'ultimo 
asilo.  ' 

Nel  corridoio  menzionato  ima  porta  con  soglia  di  pie- 
tra conduceva  a  sinistra  in  una  cameretta  stuccata  bianco 
con  due  file  di  buchi  pei  travi  :  quella  inferiore  si  trova 
•nell'approssimativa  altezza  d'ua*uomo  e  avrà  servito  a  rice- 
vere travette  onde  sostenere  delle  tavole;  anche  molte  an- 
fore di  vasta  ampiezza  trovate  qui  fanno  dipoi  supporre, 
che  questo  vano  servì  da  dispensa. 

Nella  parte  destra  del  corridoio,  che  qui  si  allarga, 
una  porta  con  soglia  di  pietra  menava  in  una  camera  si- 
tuata dietro  al  tablino,  la  quale,  come  questo,  aveva  nella 
parete  di  fondo  ,una  fenestra  piuttosto  grande  con.  altra 
pih  piccola  al  di  sopra.   La  :  spartizione  del  lato   lungo 
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aimstro  è  rimarcabile  :  al  disopra  della  porta  vi  è  una 
lueehia  profonda  coperta  a  volta,  dipinta  in  rosso  ed  ornata 
d'un 'uccello  bianco.  Un'altra  nicchia  uguale  con  un  cigno 
aiègoe  più  oltre  nella  medesima  parete.  La  decorazione  della 
parete  è  sotto  nera,  piti  volte  divisa  da  linee  a  vari  co* 
lori,  nelle  quali  vi  sono  dipinti  quadrati  parimenti  a  vari 
colori  ;  le  parti  superiori  sono  di  color  rosso  vivo  ancora 
ben  conservato.  Su  questo  fondo  si  vede  nel  campo  fra 
le  due  nicchie  sopra  un  cantharos  b;anco  pendente  da  na- 
stri, sotto  un  paesaggio,  il  quale  offre  a  sinistra  un'alb«ro 
con  fronde  verdi ,  vasi  su  aiti  piedistalli,  dietro  ai  quali 
si  stende  una  galleria  bianca,  a  destra  poi  persone  vestite 
di  bianco.  Sotto  alla  seconda  nicchia  rossa  vi  è  un  vasto 
campo  giallo  a  cornice  verde  e  racchiuso  a  sinistra  e 
destra  da  una  colonna  bianca  ornata  a  vari  colori:  contiene 
un  piccolo  paesaggio  vario  pinto  con  quattro  figure  ben 
vestite.  Nel  mezzo  sta  sotto  un'albero  una  statua  su  alto 
piedistallo  ornato  di  nastri,  accanto  vi  è  un'alto  appoggio 
su  cui  un  vaso,  a  .destra  altro  simile  piU  basso,  a  cui  pog- 
giano due  faci.  Il  campo  rosso  che  siegne  a  destra  è  molto 
rovinato,  ma  certamente  conteneva  un  paesaggio  corrìspon^ 
dente  a  quello  di  sinistra.  La  parete  di  fondo  è  quasi  dol 
tutto  occupata  dalla  grande  fenestra;  a  destra  di  questa 
è  un  campo  rosso,  a  sinistra  ve  ne  sono  due  divisi  da  un 
bastone  bianco,  dal  quale,  si  dipartono  rami  di  fiori.  Tutto 
a  destra  il  muro  sporge  alquanto  e  nell'angolo  si  vede  al 
di  sopra  un  pilastro  di  mattoni  appartenenti  al  secondo 
piano.  Di  altri  dipinti  non  sono  conservati  che  uno  sul  lato 
Inngo  destro:  sul  campo  rosso  a  sinistra  si  vede  un  pae- 
saggio bianco,  nel  quale  due  donne  con  un  bambino  offr(>no 
dei  doni  ad  una  statua. 

Bitomiamo  nel  corridoio ,  nel  quale  pili  a  destra  si 
trova  una  nicchia  con  due  pilastri  sporgenti  dal  muro 
e  coperti  da  una  tettoia  orizzontale  dì  legno.  Alla  finq 
del  corridoio  una  porta  con  soglia  di  pietra  conduee'va  in 
una  camera  piuttosto  grande  ;  sopra  la  porta  h  unbiióq 
tondo  y  nel  quale  è  infisso  un  tubo  di .  terracottaj  Nelte 
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eamera  stavano  varie  anfore  grandissime;  nella  parete  lunga 
sinistra  due  piccole  fenestre,  sitaate  ina  accanto  dell'altra, 
sboccano  sopra  una  camera  di  dietro  appartenente  alla 
casa  quinta  della  strada  del  gallo.  Fino  alla  metà  d'Aprile 
le  parti  opposte  della  casa  non  erano  ancora  sgombrata. 
Il  numero  degli  oggetti  mobili  trovati  in  questa  casa 
è,  rapporto  alla  sua  piccolezza ,  cosi  grande ,  che  sembra 
potersi  ben  supporre  ,  che  fos$e  o  un  magazzino  o,  come 
sembra  indicare  la  qualità  di  molti  oggetti  e  stoviglie , 
una  farmacia. 

La  strada  del  gigante. 

La  prima  isola  a  sinistra  entro  la  porta  marina,  avanti 
la  quale  si  stende  il  portico  già  da  molto  tempo  cono- 
sciuto, fu  nei  mesi  della  primavera  di  quest'anno  il  luogo 
principale  di  diligenti  escavazioni.  Qran  bottino  non  si 
sperava ,  essendo  questo  luogo  già  da  lungo  tempo  stato 
scavato  e  riempito  nuovamente  di  terra.  Lasciando  la  de- 
scrizione ad  altri  dotti  registrerò  soltanto  alcuni  degli 
oggetti  qui  rinvenuti.  Nell'ultima  piccola  casa  che  ha  una 
seconda  entrata  dalla  strada  del  gallo ,  furono  intn^resi 
degli  scavi  al  6  di  Marzo  in  presenza  d'una  comitiva,  e 
si  rinvenne  un*  snfora  coli*  iscrizione  liquamen  optimum, 
che  anche  altrove  si  ritrova  (v.  Wordsworth  Pùmpeian 
insoriptions  p.  30,  Schdne  nel  Corp.  insor.  IV  n.  2589-2594 
p.  171.  172),  poi  due  manichi  di  lampada  d'argilla,  l'uno 
coU'emblema  comune  d'un'aquila  che  guarda  in  alto,  Taltro 
col  raro  rilievo  d*una  sirena  rappresentata  di  bccÌA  col 
corpo  d'uccello  e  la  testa  di  donna.  Un  lume  interamente 
conservato  aveva  l'effigie  di  Giove  portato  dairaquila,  rap- 
presentazione che  spessissimo  si  osserva  su  lumi  pompe- 
iani e  che  nel  piccolo  museo  alla  porta  marina  esiste  in 
piii  di  dodici  •  esemplari. 

Nella  strada  del  gigante  siegue  dopo  questa  casa  un 
piccolo  vano  occupato  quasi  interamente  da  un  forno  molto 
ben  conservato,  poi  una  grande  casa  riccamente  decorata 
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con  dipinti  e  pavimento*  di  musaico;  nelFimpluvio  fu  tro- 
vata nna  statua  di  terracotta  stuccata  bianco  di  superbo 
lavoro  rappresentante  un  gigante  barbato  inginocchiato,  il 
quale  servendo  da  piede  di  tavola  sosteneva  coi  cubiti  ri- 
piegati indietro  nna  lastra  di  terracotta  ancora  conservata. 
In  una  camera  di  dietro  venne  alla  luce  un  dipinto  molto 
impallidito  colla  rappresentazione  del  giudizio  di  Paride: 
sulla  '  collina  dietro  Paride  siede  una  figura  femminile  ben 
vestita,  che  non  sarà  Oenone,  ma  una  ninfa  locale  al  pari 
della  deità  del  monte  Ida ,  come  si  vede  sopra  un'  altro 
dipinto  del  medesimo  argomento  nella  casa  di  Meleagro 
(v,  Helbig  Wandgemàlde  n.  1285  p.  277,  Real  musea  Bor- 
bonico XI  tav.  V). 

Questi,  caro  amico,  sono  i  risultati  principali  degli 
scavi  deirinverno  passato.  Il  16  Aprile  lasciai  Pompei  dopo 
un  soggiorno  di  cinque  mesi  con  vivo  sentimento  di  gra- 
titudine per  le  molte  agevolezxe  usatemi  da  tutti  gl'impie- 
gati, ed  ammirando  sommamente  la  eccellente  organizza- 
zione di  quanto  concerne  gli  scavi,  sentimenti  che  ho  cer- 
cato di  esprimere  in  un'articolo  intitolato  «  Giuseppe  Fio- 
relli'a  Wirken  in  Pompei  »  nel  giornale  «  Hamburgischer 
unparteiisofaer  Oorrespondent  »  del  4  Aprile  1872. 

Jena  26  Luglio  1872  B.  Gaedechsns 
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IL  MONUMENTI 

Iscrizioni  greche. 

berizione  smimea. 
"Edo^sv  'IfijVGJV  rcùi  -kouSh  t5v  T/9e[(axce/- 

[xix^v  im  (jxpcLvoyò;  ini  t£/x  7t6h\(ùv 

5    zSjj  ^IdcHoìv  ii(Xxa(7Ta!ìtig  oinicài;  x[ct(  ^{^ 
Xon/dpGa7r6>g  xoi  rd^at  IxoffTìjr  Tcói^a  7r[éXc6yv 
xotr  x<?(yice  TTcbe  xp6ì[i£)fog  Ìkxxùbì'  ciypt[Pìii  vi- 
yyii^  iiìioyPoLt  rSe  xo(v£c,  Ì7r««v|orof«  /l7nr3[aTpa* 
T9V  I7i7rc;di9,ac)u  M/Xigoreov  o^st^  mx[oc  rat 

10  £uv«f«5,  »^v  i;jci)y  ìiiaczùjà  npòg  xò  xoey[òv  riy 
lùj^Vy  xai  iìvai  aóxàv  éctski)  7rayra>v  i[y  xaig 
nóhfjt  xoTig  tcìv  Icìvqv  xmxa  òè  vnap[x^tv 
*lnno<jxpóxoàt  ccùxSk  tmì  ixyóvocg'  (Txrj7a![t  9ì  aò^ 
XQV  nxì  eixóva  x^^^^  ^?   <7r7rou  sjtt  ndfiVC6>[vicM» 

15  iXédÌM  di  TióXsxg  duo  vfiìif  aixivtg  8;r[(fuXir 
aovTac,  ano);  ày  ig  €ÌxG>y  i$  *Ijr7rcJTpàTo[u  ora- 
3i5'  ^^f ^  tà/cg,  Iva  xar  c£  Xccrrot  Trovreg  [E/d&- 
flftv,  St«  "lojygg  Tcùg  xoXsùg  xac  a7a&eU[g 
ayJpa;  xa«  xp^otii  noLpz^o[iévovg  xcSig  ttcXe- 

20  o'r  T«,aaxye  dci)j9ca7g  Ta7g  npoarjxovaatg'  [avevfy- 
xstv  di  lxà(7.Tcug  t5/x  /SouXsytcjy  xà  £7[va)jfJL£- 
va  "Itt^r  c/g  rag  liiocg  n6Xv.g^  onoi>g  vnàlp/yjt  h 
xòtg  i'ìi[xo(jvo(g  oofocfv^pamtÀvoL  xà  l[7yci)a- 
[Uva,  vni  'liivojv*  xò  Hi  iéyixoc  xoit  [iya- 

25  ypa^lt  s/g  tò  ^(tàpov  rJjg  a/xsyog  rJJg  [xaXxì5g 
I9'  «TrTTSU  ?] HI 

L' iscrizione  fu  pubblicata  dal  sig.  Eumanudes  nel 
giornale  ateniese  UaXtyyvJiaia  del  13/25  del  mese  di 
Aprile  1872. 

La  pietra  di  colore  nericcio  lunga  e  alta  0,40,  larga 
0,14,  .trovata  nelle  fondamenta  del  castello  di  Smirne  oggi 
nominato. à  cc^tog  Uixpog  ossia  Erommydocastron ,  è  con- 
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aenata  nel  museo  della  società  archeologica  di  Al%]ie«  Man^ 
cano  le  tre  ultime  righe  dell'iscrizione  ed  alla  |4ur<«  Aeatra 
la  fine  delle  righe  é  stata  già  anticamente  tagliata  in  linea 
diritta.  Le  lettere  mostrano  ancora  alcune  traccio  di  colore 
rosso  così  spesso  osservato  nelle  iscrizioni  greche  e  latine. 

Abbiamo  nella  detta  iscrizione  un  decreto  onorario 
della  confederazione  dalle  città  ioniche  in  onore  d*un. certa. 
Ippostrato,  figlio  di  Ippomedonte  Mil^sio,  il  quale  coiHQ 
arpaxYìyog  ed  amico  di  un  re  erasi  reso  benemerito  nelL'am- 
ministrazione  di  quella  confederazione,  che  perciò  decretò 
di  dedicargli  una  statua  equestre  di  bronzo,  sulla  Qui  bas^ 
si  trovava  incisa  l'iscrizione  riportata,  ordinando  inoltre, 
che  di  questa  una  copia  fosse  depositata  nelF  archivio  di 
ciascuna  città  della  confederazione. 

Chi  sarà  il  detto  Ippostrato?  Sappiamo  che  Snìirne , 
ove  fu  trovata  Tiscrizione,  dopoché  veaoe  dstrutta  dai  Lidi, 
per  incirca  400  anni  non  era  quasi  abitata  (xGoptijdóv)  e 
che  dopo  la  sua  ricostruzione  nei  tempi  di  Antigono  e 
Lisimaco  questa  città  in  breve  superò  le  altre  città  dell'Asia 
minore  per  la  sua  bellezza  e  pel  suo  splendore  (Strabl  ^Y 
1,37).  Pare  adunque  che  durante  quello  spazio  di  tempo 
Smirne  non  abbia  formato'  parte  della  confederaz;otne  ioni-* 
ca,  e  se  potessimo  prestar  fede  a  Vitruvio ,  la  città  non 
vi  sarebbe  entrata  che  nei  tempi  di  Aitalo  in  luogo  di^ 
Melite  fregis  Aitali  et  Ars'ìno'és  benefìcio  irUer  lon^ks  est 
recepta  lY,  1  et  Droysen  Hellen.  II  p.  67Sf).  Il  Kumanu- 
des  completando  la  lacuna  della  terza  riga  Avcrcjaó/ou  ^ 
ha  ben  veduto  l'iscrizione  esser  fatta  nel  tempo  del  re 
Lisimaco,  quando  adunque  la  città  dì  Smirne  partecipava 
già  alla  confederazione  ionica^ 

Intanto  Diodoro  riferisce  (K,  46)  che  il  re  Antigono, 
dopo  aver  ucciso  il  satrapo  di  Media  Piton,  nomlD(ò  Oron- 
tobate  satrapo  e  Ippostrato  arpccvo-^jóy  di  Media ,  ì  quali 
vinsero  e  fecero  prigionieri  dopo  energica  resistenza  tutti 
gli  avversari  di  Antigono.  Per  questa  ragione  è  probabile 
che  il  nostro  Ippostrato  e  quello  di  Diodoro  siano  identici 
e  che  il  (jxoot'cvi'^ó;  nominato  nell'iscrizione  abbandonando 
il  partito  ael  re  divenisse  amico  di  Lisimaco,  prima  o 
dopo  della  battaglia  di  Ipsos  e  della  nuova  distribuzione 
del  regno  d'Alessandro  fra  gli  alleati  nemici  dì.Antipjono^ 
Così  si  spiegherebbe  ch'esso  ottenne  da  Lisimaco  la  stra- 
tegia della  confederazione  ionica;  l'epoca  della  nostra  iscri- 
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^ionié  sarebbe  dunque  da  fissarsi  fira  il  301  e  il  281  avanti 
Cristo,  anno  della  morte  del  re  Lisimaco. 

Iscrizioni  inedite  di  Atene 

Qioriìi  fa,  la  società  archeologica  di  Atene  ha  ripreso 
gli  scavi  nella  vicinanza  della  cappella  della  Hagia  Triada 
e  precisamente  a  lev^ante  dell'anteriore  luogo  d*escavazion6 
nella  metà  del  colle  di  ceneri,  onde  per  di  qua  stabilire 
la  con^unicazione  cogli  scavi  di  prima.  Subito  i  lavoranti 
si  imbatterono  in  un  muro  antico  che  senza  dubbio  appar- 
tiene al  recinto  della  cittÀ.  Al  muro  stesso  si  rinvenne 
una  stela  alta  1,20,  larga  0,32  di  pietra  turchina  delllmetto, 
aobufatamente  scolpita;  nel  mezzo  da  ambe  le  parti  verso 
oriente  .ed  occidente  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione: 

OPOZ  KEPAMEIKOY 

cpo;  Ktpaixuìiov 

La  lapide  dunque  marcava  il  limite  del  Eerameikos 
ed  essendo  situata  fuori  delle  mura  ,  il  limite  del  Kera- 
meikos  esteriore.  Non  si  sa  pertanto ,  essendo  scritta  la 
lapide  da  ambo  le  parti,  se  colui  che  oltrepassava  il  con- 
fine venendo  da  oriente  entrasse  nel  Kerameikos,  oppure 
colui  che  veniva  da  occidente.  Questa  difficoltà  forse  si 
scioglierà,  se  rinvengonsi  altri  simili  monumenti.  Per  ora 
proseguendo  gli  scavi  si  sono  rinvenute  le  fondamenta  dì 
case,  le  quali  apparentemente  appartengono  ai  primi  tempi 
del  medio  evo,  sicché  la  speranza  di  ragguardevoli  sco- 
perte si  va  scemando.  Ma  continuando  le  ricerche  lungi 
le  mura  e  perseguitando  questa  direzione  forse  si  arrive- 
rebbe propriamente  al  dipylon.  — 

Biducendo  il  Partenone  in  una  chiesa  cristiana,  la 
larga  ]()orta  che  da  ponente  conduceva  nell'opistodomo,  fa 
fatta  più  stretta  adoperandovi  grandi  o  piccole  masse  di 
marmo  di  varie  forme  '.  Se  quelle  pietre  fossero  scritte 
0  no  ,  in  quei  tempi  naturalmente  non  si  curava.  E  così 
furono  usate  come  materiale  dì  fabbrica  varie  lapidi  scritte, 
le  quali  in  gran  parte  ci  rimarranno  perdute  per  sempre. 
Essendosi  però  eretto  un  tavolato  onde  facilitare  ai  mu- 
ratóri il  ristauro  di  qualche  parte  patita  dell' edifizio,  ed 

*  Vedi  Ad.  Michajlis,  Der  ParUanon  p.  50. 
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anche  per  appuntellare  qualche  muro,  si  poterono  esami- 
nare sino  a  un  certo  punto  le  pietre  che  formano  il  fab» 
bricato  ed  in  questa  maniera  osservai  qualche  iscrizione^ 
che  ora  senza  indugio  pubblicherò.  Le  piti  importanti  sono 
due  nuovi  elenchi  del  tesoro  del  Partenone,  dei  quali  però 
uno  ò  ridotto  in  modo  da  non  potersi  quasi  pih  leggere: 
su  di  questo  ne  parlerò  più  tardi. 

1 

eEIOAOrOYAAITOIOMETAPCIONVMNONAKOYCAC 

sic 

OYPANOVANGPHnOICEIAONANOirOMENON 

ElKATAnVGArOPANH'YXHMETABAINEIECAAAON 

EN^OlAAITEnAATfìNZHnAAlcDAINOMENOC 

&ttokérj[ov  Amtoio  ULzTÓpatcv  ujLtvov  òcKowocg 

"Ev  coi  Aiccrs  IIaótcjv  £^^  noìktffonvbiwfog. 

La  pietra  di  marmo  pentelico  e  larga  0,55,  alta  0,66, 
lunga  1,10. 

2 

Al  muro  destro  della  porta  sotto  la  trave  traversa; 
marmo  pentelico  alto  0,88,  largo  0,61: 

NIKAC  AAKIBIAAOY  CHMHION  EN0AAE  KEIMAI 

sic 

^TA€E  AC  MOY  MOAHA^  AAAAPETA^  AE0AON 
0,24  sotto: 
ERI  lEPEI  AC  AAEEAN  APAC  THC  AEONTOC 

EK  X0AAEIAS2N 

2TflP7£  di  [X  où  tioXnà;  ìkXipBrà^  «=3Xiv 
*E;rr  Upiiocg  'Ah^àcjipccj  t^;  AioYcog 

in  XoiXuìiSiv 

La  sacerdotessa  Alessandra  ed  Alcibiade  sono  gHt  noti 
da  un'altra  iscrizione  connpunìcata  nel  Kunstblàtt  1840 
p.  127  g7r«  Upua;  AX£|avd,3a;  t^;  As^vto;  —  Aì^ainmi 
' AXìti^iuìiov  Xoìiiiòov.  Vedi  Ross,  Die  Demen  v.  Mika 
p.  140. 
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Alla  così  detta  casetta  turca  dietro  la  pinacoteca 
nell'angolo  sud-ov.  si  trova  murata  una  lapide  alta  0,40, 
larga  0,85  con  questa  iscrizione: 

APPH(|)OPON 
A0HNAIAA 

OnATHP 
nATPIKOS 
KAIHMHTHP 

EYKAEIA 
ANE0HKAN, 

'Appiooipyj 

0  nuTììp 
nóapt-^oq 
xqÙ  y)  fJ^i^rip 
'  EvyXuoc 

Essa  entra  nella  serie  delle  numerose  iscrizioni  faro- 
vate  sull'Àcropolis  appartenenti  a  statue  delle  arrefore  e 
canefore  della  Atena  Polias.  Vedi  C.  L  Gr,  n.  431  e  Add. 
p.  913  n.  431  b;  Schoell  Arch,  Mitth.  p.  88;  L.  Ross  Arch. 
Aufs.  1  p.  86  annot. 

Atene  nel  Giugno  1872  Otto  Lùdees 


«  / 
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Bullettino  della  coìnmifsione  di  antickilà  e  beile  orli  di  StcUia,  N.  4, 
Palermo  1871  fol,  pp.  88,  -con-  quaUro  tavole  (olografiche  ed 
una  lilografica. 

E  piacevole  il  vedere  come  passo  passo  siasi  ampliata  la.noatra 
conoscenza  suìrantica  Seliaunte.  Lo  stato  disonlinato  delle  colossali 
raiae  de'  saoi  tempi,  il  quale  non  permise  altri  scavi  die  mediante 
macchine,  ed  il  trovarsi  le»med«6imc  in  laogo  tanto  remoto,  giovò 
alla  loro  conservazione  essenziale  e  le  garanti  contro  la  distrazione 
moderna,  o  contro  un  nuovo  impiego,  ma  aveva  anche  impedito  per 
lunggo  tempo  un  ptù  profondo  studio  architettonioo.  I  dotti  viaggia([oTÌ 
ed  artisti  del  secolo  passato,  che  più  da  vicino  si  occuparono  delle 
antichità  siciliane,  dovettero  limitarsi  a  riprodurre  in  paesaggio  vedute 
di  l'Ulne,-  come  mostrano  le  opere  di  Saint-Kon  ed  Honel  ;  e  se  essi 
Jbentttono  di  pubblicare  almeno. la  pianta  di  aicnni  dei  sette  templi  di 
Selinunte,  come  fece  Tarchitetto  che  accompagnò  d'OrviUe,  non  pote^ 
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Yano  avere  che  risaltati  insnfficientissimi,  attesa  la  conoscenza  di  aUttfa 
intorno  rarchitettura  greca,  che  non  oltrepassaVa  relementarì  compi- 
laiioni  di  Winckelmann.  Wilkins  fa  il  primo  che  pubblicò  un  disegno 
più  dettagliato  dei  lare  templi  orientali  E  F  G  nelle  sae  ArUiquitiM 
of  Magna  Grecia  pubblicate  a  Cambridge  1804*1807.  Però  questa  pah* 
blicasione  lasciò  molto  a  desiderare  sotto  il  rìgaardo  dell'esattenaf 
come  già  ossen^A  Leo  yen  Clenze  ^. 

Il  merito  di  aver  operato  per  la  prima  volta  ricerche  fondate  su 
tatte  le  antichità  di  SeHnante  spetta,  come  ò  noto,  ai  dae  giovani 
architetti  inglesi  Samael  Angeli  e  William  Harris,  iqaali  neiranno  1822 
in  un  viaggio  scientifico  per  la  Sicilia  si  trattennero  più  di  sei  mesi 
sai  laogo,  ed  intrapresero  a  proprio  rischio  le  necessarie  escavationi, 
partìcolannente  nel  circuito  immediato  dei  tempi.  Riuscì  loro  scoprire 
due  rilievi  di  metope  del  tempio  F,  tre  del  tempio  0  e  due  sotto  le 
assai  accumulate  masse  di  pietre  del  posticum  del  tempio  E.  L'inter- 
vento però  delle  autoiità  locali  impedì  loro  di  cavar  faori  quest'ultime, 
e  fece  consegnare  alla  recentemente  formata  collezione  di  antichità  in 
Palermo  i  pezzi  ottenuti.  I  prodotti  architettonici  delle  loro  ricerche, 
cioè  la  pianta  generale  del  luogo  ed  i  disegni  delle  opere  d'arte  trovate, 
la  cui  importanza  per  la  storia  delFarte  aveva  subito  destato  la  piti 
universale  attenzione,  furono  pubblicati  in  Londra  1825  dall'Angeli  in 
unione  con  Tommaso  Evans,  cognato  dell'Harris  già  morto  in  Palermo. 
L'accurata  esattezza  di  questo  lavoro  non  fu  a&tto  degnamente  ri* 
conosciuta. 

Un'anno  più  tardi  i  sigg.  I.  Hittorff,  L.  Zanth  e  W.  A.  Stier  erano 
occupati  in  Selinunte  a  nuove  indagazioni,  a  quale  scopo  si  erano  mu^ 
niti  di  estesi  poteri  e  di  tutti  i  necessari  apparecchi.  Di  quanto  essi 
operarono  ci  dà  notizia  lo  stesso  EEittorff  2.  «  Durante  cinque  set- 
timane lavorammo  dalla  mattina  di  buon'  ora  fino  a  notte  avanzata  con 
indefessa  applicazione,  e  solo  dopo  questo  spazio  di  tempo  avevamo 
compito  tutti  i  disegni  e  piante  dei  tre  tempi  nella  città,  di  quei  tre 
nell'  acropoli  scavati  da  Harris  ed  Angeli  e  ^  un  quarto  più  piccolo, 
che  trovai  in  prossimità  degli  ultimi  (tempio  B)  e  per  la  ricostru- 
zione del  quale  io  trovai  abbastanza  materiale.  Feci  anche,  per  dare 
a  questo  interessante  lavoro  la  massima  interezza,  una  pianta  topo- 
grafica generale  di  tutti  questi  monumenti,  comprese  le  contrade  adia- 
centi, ed  accennando  le  mura  di  recinto  della  cittadella,  nonché  del- 
l'antico porto  ».  Questi  disegni  esatti  fino  ai  millimetri  —  essi  sono 
i  più  perfetti  che  possediamo  di  Selinunte  —  furono  pubblicati  a  Parigi 
1827  nei  primi  otto  foscicoli  della  grandiosa  opera  Àrchiteciure  antique 
de  la  Sicile^  la  quale  opera  disgraziatamente  non  contiene  ancora  il 
grande  tempio  6,  ed  è  fino  al  giorno  d'oggi  rimasta  incompleta  e  senza 
tosto.  (Una  seconda  complete  edizione  accompagnata  da  un  diffoso 
tasto,  che  eccita  intoresse  sotto  ogni  riguardo,  deve  in  breve  comparire 
a  Parigi,  parto  sotto  la  sorveglianza  di  Hittorff  stesso,  parto  sotto  quella 
di  suo  figlio)  '.  È  ben  noto,  come  il  lavoro  di  Hittorff  iniziò  una 
nuova  maniera  di  considerare  le  antichità  mediante  la  prova,  basata 
sai  monumenti  di  Selinunto  e  per  la  prima  volta  data,  di  una  gene* 

1  Kftl  Kunttbìait  di  L.  Schoni  I8S4  n.  86  p.  149  seg. 

2  Nel    JtuHstblati  di  L.  Sohoni  1824  n.  89  p.  155. 

3  Cf.  l'aiAiQBzio  di  Bralé  scrìtto  pTlm»  della  pabblifìulone  di  q«MU  open 
■el  Journal  dt  «otaiilf,  Decenbre  1871. 
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xBle  |>o1icn>mìa  deU^architettara  greca,  e  come  le  cootroTersie  che  ri 
fecero  sa  tale  alimento,  hanno  portato  in  tatti  i  panti  essenKÌali  al* 
Tapprovasione  delle  idee  principali  di  Hittorffedel  ano  intelligente 
precursore  Qaatremòre  de  Quincy.  Hittorff  stesso  nella  sna  posteriore 
é  grande  pnbblicazione  sopra  la  policroma  architettura  degli  antichi 
potè  cavare  risultati  dalla  gran  lotta,  e  se  non  interamente  giustificare, 
almeno  ampiamente  spiegare  la  sua  restitnzione  deU*edicola  B  sul- 
Tacropoli  di  Selinnnte,  restituzione  che  fu  tanto  impugnata. 

Nell'anno  1831  il  daca  di  Serradifalco  Domenico  lo  Paso  Pietra- 
santa  insieme  al  principe  della  Trabbia  fece  ricominciare  gli  scavi 
interrotti  dagli  architetti  inglesi,  sotto  la  direzione  di  Valerio  Vil- 
Ureale,  professore  di  scultura,  e  del  giovane  architetto  Saverio  Caval- 
lari, che  già  aveva  fatto  ripetuti  studi  in  Selinunte.  Secondo  le  indica- 
zioni date  da  Angeli  al  duca  Serradifalco,  si  ritrassero  dal  p&slicum  del 
tempio  E  le  due  metopi  già  scoperte,  e  se  ne  trovarono  —  quel  che  con 
«icnrezza  si  poteva  prevedere  dopo  questa  prima  scoperta  —  tre  altre 
fortnnatamente  meglio  conservate  sulla  parte  d'ingresso  nel  pronao 
dello  stesso  tempio.  Cavallari  intraprese  nna  nnova  misurazione  di 
tutti  gli  edifizi,  ed  i  risultati  dei  comuni  lavori  di  cinque  mesi  Girono 
pubblicati  a  Palermo  1834  nel  secondo  volxmie  delle  AnHchità  della 
Sieilia  di  Serradifalco.  I  disegni  e  le  incisioni  di  Cavallari,  sui  quali 
quasi  esclusivamente  basailriconoscinto  valore  di  questa  pt^bblicasione, 
sono  in  generale  originariamente  suoi,  e  poggiano  sopra  una  penoaa 
autopsia.  Non  era  che  giusto,  ch'essi  dovessero  molte  volt«  prevalersi 
dei  lavori  già  pubblicati  di  Hittorff,  e  se  tale  circostanza  fosse  stata 
confessata  colla  debita  riconoscenza  nel  testo  dell'opera  di  Serradifalco, 
che  non  è  di  Cavallari,  allora  si  sarebbero  potate  risparmiare  al  duca 
delle  osservazioni  simili  a  quelle  fatte  da  Letronne  ^  :  «  l'ouvrage  de 
M.  le  due  de  SerradiMco  renferme  des  observatious  neuves  et  curi- 
euses;  mais  l'auteur  a  le  tort  de  n'avoir  rien  dit  des  emprunts  multi- 
pliés  qu'  il  a  faits  à  l' important  ouvrage  de  MM.  Hittorff  et  Zanth  sur 
tarchitecture  antique  de  la  Sicile  ». 

Da  quel  tempo  in  poi  il  terreno  di  Selinunte  ha  riposato,  finché 
il  nuovo  governo  del  regno  d'Italia  ha  decretato  un'  annua  dotazione 
per  gli  scavi  ad  una  commissione  di  antichità  e  belle  arti  di  Sicilia 
costituita  in  Palermo,  cui  chiamò  alla  direzione  il  Dr.  Saverio  Caval- 
lari, tanto  celebre  per  le  sue  costruzioni,  quanto  per  i  suoi  assidui 
studi  sull'antica  architettura.  AH'  intelligente  operosità  di  qudla  com- 
missione e  del  suo  preside  va  la  scienza  debitrice  di  una  serie  di  belle 
scoperte,  sulle  quali  dà  notizie  il  Bullettino  accennato,  disgraziata- 
mente finora  poco  conosciuto  al  di  qua  delle  Alpi. 

Il  direttore  degli  scavi,  tanto  benemerito  delle  ricerche  sulle 
antichità  siciliane,  ha  potuto,  merco  i  suoi  avveduti  sforzi,  ottenere 
specialmente  in  Selinunte  nuove  opere  d'arte  ed  iscrizioni,  come  pure 
inaspettati  schiarimenti  in  tomo  i  tempi  stessi,  nell'estate  1865,  nella 
primavera  1868, 1871  e  1872.  Riguardo  alle  antecedenti  scoperte  — 
volgiamo  qui  menzionare  solamente  il  ritrovamento  di  una  quarta 
metope  del  tempio  C  e  lo  sgombro  della  cella  del  tempio  E,  melante 
il  quale  questo  fu  riconosciuto  sicnramente  per  Heraion  ^^  i  sigg. 
Schubring  ^  e  Cavallari  hanno  già  dato  un  rapporto  in  questo  Bid- 

1  Ii«troii]i«,  Letiret  d*un  anti^ttairé  à  un  nrtigft  p.  11,  1. 
9  Schubring  nel!»  (HttingsT  NackridUéH  1868  p.  40»  leg. 
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lettìno  ^.  Molto  più  importanti  farono  i  risultati  deU*  anno  1871 , 
sai  qaali  raltìmo  numero  del  Bollettino  siciliano  ci  dànotisia  ooa 
dissertazioni  di  Cavallarì  e  di  A.  Holm.  L'importansa  di  tali  notlde 
non  bisogna  di  alcun' encomio.  Non  puossi  mai  abbastanza  lodare 
Tabilità  con  la  quale  farono  condotti  gli  scavi,  assicorati  i  predotti 
e  resi  utili  alla  scienza.  Anche  là,  dove  in  singoli  ponti  non  posso 
convenire  colle  conyinzioni  di  Cavallari,  pure  considero  volentieri, 
pei  miei  dubi  e  le  mio  divergenze ,  V  esame  del  suo  giudizio  come 
principale  norma  a  nuove  osservazioni. 

Dopo  un*  accurato  «  Sunto  storico  di  Selinunte  ed  imagine 
del  territorio  selinuntino  »  di  A.  Holm,  Cavallari  in  una  seconda 
dissertazione  tratta  del  più  antico  tempio  selinuntino  C,  parlando 
delle  più  sorprendenti  sue  irregolarità.  Tali  comunicazioni  sono  così 
importanti  per  la  conoscenza  aell*architettura  greca,  che  vale  ben  la 
pena  seguire  più  da  vicino  le  sue  spiegazioni. 

1  fi  pleroma  del  tempio  0  consiste  di  colonne  di 
due  differenti  diametri.  Sedici  colonne,  cioò  sei  ad  ognuna 
deUe  due  fiicdate  e  quattro  innanzi  al  pronao,  hanno  una  spessezza 
di  1,954  (secondo  Hittorff,  secondo  Cavallari  di  1,88  2);  le  altre 
trenta,  cioè  quindici  ad  ogni  lato  lungo,  hanno  una  spessezza  di  1,770 
(secondo  Cavallari  di  1,72).  La  differenza  della  loro  grossezza  im- 
porta dunque  1,184  (secondo  Cavallari  1,14,  il  che  forse  è  un'errore 
di  stampa)  ed  è  in  se  una  differenza  bastantemente  rimarchevole. 
In  fatto  però  essa,  se  io  non  erro,  fi  appena  osservata  dairocchio, 
giacché  le  quattro  colonne  nell'  intemo  ael  tempio  situate  innanzi 
al  pronao  non  potevano  turbare  Tarmonia  dell'aspetto  estemo,  men- 
tre esisteva  una  inegnagliiuiza  ^lo  nei  lati  lun^ ,  le  cui  colonne 
estreme  trovandosi  nell'aria  libera  potevano,  senza  nuocere  rarmonia, 
avere  una  forza  maggiore.  La  rimarcata  differenza  sarebbe  stata  solo 
disarmonizzante  l'aspetto,  se  in  realtà  dovesse  esser  giusta  l'opinione 
di  Cavallari,  che  anche  le  due  terze  colon  uè  dei  lati  lunghi,  contando 
da  oriente,  appartenessero  alle  più  forti.  Ma  Hittorff  trovò  la  parte 
inferiore  delle  terze  colonne,  contando  da  oriente,  sul  lato  nord  an- 
cora al  loro  posto,  e  sulla  sua  pianta  *  le  ha  notate  con  la  loro  misura 
eq^ressament^  come  appartenenti  alle  colonne  più  piccole.  Solamente 
questo,  se  non  erro,  è  il  più  probabile,  poiché  le  colonne  degli  an- 
goli possono  certamente  avere  una  forza  maggiore  di  quella  deUe 
colonne  vicine,  ma  ciò  non  pnò  essere  per  le  colonne  di  mezzo. 

2.  Secondo  Cavallari  tutte  le  colonne  del  tempio  0 
devono  avere  dieciotto  cannellalure  ^  mentre  in  tutti 
i  conosciuti  tempi  peritterali  non  troviamo  che  un  numero  deUe 
cannellature  divisibile  per  quattro  (negli  arcaici  sedici,  secondo  il 
canone  dorico  venti,  più  tardi  anche  ventiquattro),  giacché  solo  con 


V  l  CaTanari  BulUtUfto  delTInsi,  1868  p.  68  seg. 
fl  Tutto  le  mlmre  addotte  dal  Cayallarì  pel  paanto  neiropera  di  SerradifUee 
wmo  in  paini  fleUiani,  tatto  quelle  dato  nel  Bollettino  siciliano  tono  in  metri.  8ie- 
eofiM  qveeti  ultimi  in  nessuna  parto  ooncordano  con  quelli,  ehe  Hittorff  ei  diede  con 
eeatteaia  fino  di  millimetri,  così  possiamo  snpporre,  che  Cavallari  abbia  trasportate 
in  Bwtri  le  sne  antiche  misure  in  palmi ,  senza  ohe  in  tale  operaaione  gli  premesse 
di  ottenere  tutto  V  esatteua  nelle  yarie  frasioni.  Però  le  diffisrenxe  delle  misure  di 
Hittorff  e  di  OaTallari  sono  solo  in  parto  spiegabili  con  tale  operaiieae. 
t  Hittorff  ÀrckiUctw  tuUiqm  dt  la  SUde  pi.  19. 
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nt  Btmero  di  cannellAtìire  divisibile  per  qnathx)  bì  poteva  ottonert 
una  ooofòrmità  corrispondente  nella  posizione  delle  cannellàtare  ra 
tatti  quattro  i  lati  del  tempio  ^.  Coli*  asserzione  di  Cavallari  con* 
corda  realmente  la  pianta  della  colonna  angolare  nord-est  presso 
Sereadtfalco  >,  la  quale  di  &tto  mostra  dieciotto  cannellatnre.  Nel 
testo  deU^opera  al  contntrio  st«  (p.  76):  «  le  colonne  del  portico  haa 
sedici  «anali ,  diciotto  le  altre  ».  Anche  qui  esiste  nna  dlfferensa 
difficibaente  spiegabile.  HittorfT  ^  dà  di  ambedue  le  grossezze  delle 
colonne  un^esatto  disegno,  secondo  il  quale  ambedue  hanno  sedici  can- 
nellàtare. Fino  ad  ulteriori  spiegazioni  dobbiamo  attenerci  a  questa 
ultima  asserzione)  la  quale  allontana  una  difficoltà  appena  solvibile. 

3.  Il  tempio  G  mostra  l'impiego  di  un  materiale 
differente  ed  una  differente  tecnica  nella  costruzione. 
Le  due  linee  di  colonne  del  lato  orientale  e  quelle  del  lato  meridio- 
nale sono  monoliti,  le  altre  colonne  sono  formate  di  singoli  blocchi. 
Le  prime  sono  di  tufo  calcareo  di  qualità  inferiore  proveniente  da 
nna  cava  situata  4,12  chilometri  al  nord  di  Selinunte  (cave  del  fondo 
di  Barone) ,  le  ultime  insieme  colle  trabeazioni  d*un  materiale  mi- 
gliore di  altro  colore,  che  permise  nei  profili  un  lavoro  più  fino. 

*  4.  L' architrave  presenta  una  forma  straordina- 
ria. Esso  consiste  (come  nel  tempio  D  e  6)  di  due  blocchi  situati . 
Tuno  sopra  V  altro ,  se  non  erro  a  causa  di  una  comodità  tecnica , 
onde  meglio  si  potessero  lavorare  su*  blocchi  più  piccoli  gli  abachi 
e  le  gocciole  (poiché  è  difficile  Tammettere,  che  questa  singolarità 
sia  una  reminiscenza  della  costruzione  in  legno,  come  potrebbe  pen- 
sarsi, neUa  quale  è  naturale  la  posizione  d*un  trave  suiraltro).  L*aoaco 
dell*architrave  non  ò  come  ordinariamente  liscio,  ma  mostra  nel  pro- 
filo una  parte  convessa  fra  due  fascio  piane. 

5.  7  triglifi  sono  formati  in  modo  disuguale.  I  loro 
oanaU  finiscono  in  parte  in  un  semplice  arco  acuto,  in  parte  in  guisa 
della  cosidetta  schiena  d*  asino  appartenente  alla  tarda  architettura 
gotica.  Le  loro  assicelle  sono  d'ineguale  larghezza,  di  più  ora-  liscie, 
ora  tornite  con  orli  particolari,  analoghi  alla  tripUce  divisione  deli* 
abaco  n6ll*architrave  menzionata  al  n.  4. 

(sarà  continuato)  0.  Bbnnoosf 


]  Iie  oolonne  isolata  non  hanno  bisogno  di  seguii^  qneota  regola.  Una  c^donaa 
«on  18  cannellàtare  piane  to,  veduta  da  Boss  Ingelratsen  I  p.  181  sopra  V  isela  di 
Thera,  e  colonne  doriolie  di  epoca  cristiana  con  21  fino  a  23  cannellàtare  ftermie  dal 
nedesimo  vedale  a.  Patos  ib.  p.  46. 

3  BarradifUcò  Ànt.  d.  Sicilia  li  tav.  X. 

8  Hittorir  AreMttctmé  antique  de  ìa  Sict'k  pi.  82  flg.  I  e  THI. 
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L  SCAVI 

ScaiA  del  Foro  Bfymano  (ìem/pio  di  Giulio  CesareJ 

{CorUimMzione  ;  cf.  p.  225  sgg.) 

Verso  i  primi  del  mese  di  Aprile  tutta  la  forza  dello 
scavo  fii  concentrata  in  quel  punto  dinanzi  il  tempio  di  Ca- 
store e  Polluce,  dove  sia  pel  carattere  monumentale  del  sito, 
sia  per  le  fortunate  scoperte  succedute  poco  prima  Ai  nuovi 
frammenti  dei  fasti  consolari  e  delle  tavole  trionfali  \ 
promettevansi  importanti  risultati.  Infatti  prima  ancora 
che  lo  scavo  giungesse  al  pavimento,  incontraronsi  alcuni 
pezzi  architettonici,  i  quali  per  bellezza  di  disegno  atte- 
stavano i  primi  periodi  deirimpero.  Specialmente  in  due 
lastre  di  marmo  che  costituivano  forse  il  fregio  esteriore 
d'un  piccolo  tempio,  é  riprodotto  un  grazioso  motivo  d'una 
figura  di  ninfa  stringente  in  ciascuna  mano  un  ramo,  e 
coi  lembi  della  veste  curvantisi  pure  in  rami  flessuosi  e 
concentrici,  motivo  che  ofhe  molta  analogia  col  fregio  della 
parete  in  una  stanza  della  casa  attribuita  al  padre  di  Tiberio 
nel  Palatino.  A  misura  poiché  lo  sterro  progrediva,  sue- 

^  Vennero  pubblicati  snbito  dopo  in  questi  steflsi  fogli  (t.  so- 
pra p.  157)  dal  eh.  Henzen  coi  relativi  supplementi. 
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cedevansì  numerosi  i  Uocehi  di  tafo,  questa  volta  non 
piU  usati  per  materiali  di  fabbriche  del  medio-evo,  ma 
che  chiaramente  rìconoscevansi  sfasciati  da  un  contiguo 
edifizio.  Infatti' pochi  giorni  dopo,  la  mazza  dei  lavoratori 
s'abbattè  in  un  gran  nucleo  di  riempimento  che  elevavasi 
di  parecchi  metri  sopra  il  piano  antico.  Liberandolo  dalle 
terre  si  ravvisarono  nel  suo  fianco  le  impronte  di  quei  massi 
tufacei  poco  dianzi  raccolti,  e  che  ne  formavano  la  cortina 
esteriore.  Terminando  poi  di  scoprirlo  interamente  dalle 
terre  circostanti  e  per  tutta  la  sua  estensione,  risultarono 
non  più  uno,  ma  tre  i  nuclei  di  riempimento,  tutti  dis- 
posti sovra  una  stessa  linea,  solamente  separati  fra  loro 
da  due  stretti  interstizii,  ma  nel  complesso  formanti  un 
corpo  solo  di  fabbrica. 

Il  nucleo  anteriore  è  pih  basso,  alquanto  pih  sporgente, 
con  una  forma  quasi  di  rettangolo  allungato:  gl'altri  due 
stanno  più  elevati,  e  non  è  ancora  ben  determinato,  di 
quanto  si  protraggano  posteriormente.  Il  primo  conserva 
ancora  nel  lato  di  fronte  che  prospetta  il  foro,  parte  dello 
stilobate  di  marmo  insieme  coi  blocchi  di  tufi  compaginati 
e  connessi:  i  due  ultimi  hanno  più  fortemente  sofferto  della 
distruzione  e  trovansl  in  uno  stato  di  sfasciamento,  quan- 
tunque in  alcuni  punti  serbino  ancora  la  loro  altezza  pri- 
mitiva. Il  carattere  e  la  disposizione  tutta  speciale  di  tali 
ruderi,  le  proporzioni  non  troppo  vaste,  Tessere  situati 
in  vicinanza  del  tempio  di  Castore  e  Polluce,  e  colla  fronte 
rivolta  al  foro,  tutto  concorreva  per  farli  riconoscere  quali 
avanzi  della  celebre  aedes  divi  Jidii. 

Una  tale  situazione  le  vien  chiaramente  determinata 
dai  due  noti  passi  d'Ovidio  M 

Fratribus  adsimUis^  quos  proarima  tempia  tenerUes 

Divus  ab  eccelsa  JvUus  aede  videi. 

f 

semper  Capitolia  nostrae  forumqm 
Divus  ab  ewcelsa  prospectet  Julius  aede^ 

« 

1  Ex  Ponto  n  2,85;  ifetom.  XV  841. 


DBL  FOBO  BOHANO  250 

dai  quali  risulta  che  il  tempio  sorgerà  vicino  a  quello  di 
Castore  e  Polluce  e  prospettava  il  Campidoglio  ed  il  foro.  Va 
d'accordo  con  questo  anche  il  calendario  amitemino  C.  XVI 
di  Agosto  Divo  Julio  ad  Forum^  dove  però  non  è  da  tra* 
durai  nel  foro,  come  opinava  il  Canina  ^  ma  piuttosto 
pressori  foro.  Infatti  anche  i  nuovi  scavi  hanno  dimo- 
strato che  Tedifizio  sta  fuori  del  foro  propriamente  detto, 
da  cui  è  separato  per  quella  via  che  dall'angolo  sud-est 
della  basilica  Giulia  volge  al  tempio  d'Antonino  e  Fau- 
stina. E  giova  ancora  notare  che  già  il  Bunsen,  ripreso 
a  torto  dal  Becker,  opinava  che  questo  tempio  esistesse 
al  di  là  della  strada  che  circoscrìveva  il  foro'. 

La  sua  fondazione  è  dovuta  ad  Augusto,  il  quale  la 
ricorda  nel  monumento  ancirano  tav.  lY  ctedem  divi  /utti... 
feà^  e  la  dedicò  l'anno  725  tre  giorni  dopo  il  trionfo 
asiaco  ^  D  tempio  fu  eretto  nel  luogo  stesso  dove  era 
stato  bruciato  il  cadavere  di  Giulio  Cesare,  e  dove  in 
sonito  aveano  innalzata  un'ara  *:  e  siccome  si  sa  da 
Appiano  che  il  cadavere  di  Cesaro  venne  arso  presso  la 
reggia,  così  è  molto  logico  il  supporre  che  il  luogo,  in  cui 
vediamo  adesso  sorgerer  il  tempio,  sia  presso  la  reggia. 
Omettendo  la  quistìone,  se  la  reggia  e  l'atrio  regio  fossero 
un  solo  edifizio  ^,  è  un  fatto  però  che  in  questo  sito 
dominava  qualche  cosa  di  sovranità  consacrata.  Ivi  la  tra- 
dizione poneva  l'abitazione  di  Numa  determinata  appunto 
da  Servio  in  radicilmf  PaUUii  finibusque  Romam  fori  *. 
Ivi  ammiravansi  gli  antichi  monumenti  dei  re  romani  ^. 
Vicino  era  la  casa  del  re  sacrìftculo,  ed  in  essa  abitava 
il  pontefice  massimo   K  Cesare  stesso,  divenuto  pontefice 

^  Esposizione  dd  foro  romano  p.  137  n.  50. 
^  Bunsen  Beschr,  Roms  8,2  p.  56  ss;  Becker  Topogr.  p.  836. 
^  A.  W.  Zompi  Musn  Mon.  Ancyr.  p.  67;  Momniflen  Mon.  Aneyr. 
p.  58:  et  pmre  H  calendano  Mai«tt»Q  IV  K»  S^ 

*  Dione  Gass.  XLIV  51;  Appian^  bellum  ctv.  II  148. 
'  Veggaù  Becker  1.  e.  p.  228. 
«  ad,  Am.  Ym  363.  . 
7  cf.  OnuB.  Carm.  I  2  15. 
"  Becker  L  e.  paanm. 
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massimo,  abitò  iu  questa  reggia  fino  alla  sua  morte*  Quan- 
do venne  ucciso,  Antonio,  impedito  dai  sacerdoti  di  sep- 
pellirne il  cadavere  in  Campidoglio  ,  lo  trasportò  ivi  e^ 
facendo  togliere  dal  foro  tutto  ciò  che  ne  restava,  lo  bruciò, 
concionando  al  popolo.  Per  cui  parrebbe  che  nel  fondare 
l-edifizio  in  questo  sito,  Augusto  fosse  guidato  d»  spe- 
ciale intendimento,  a  quella  guisa  che  fu  scelto  il  Pala- 
tino per  abitazione  e  come  arce  dell'impero  ^ 

Dopo  la  battaglia  d'Azio  avendo  Augusto  fra  le  spo- 
glie della  vittoria  riportato  anche  i  rostri  delle  navi  ne- 
miche ,  fu  con  essi  adornata  la  crepidine  del  tempio,  la 
quale  d'  allora  in  poi  si  chiamava  rostri  Giulii.  Era  già 
conosciuto  che  questi  rostri  stavano  collocati  contro  il 
suggesto  dell'  oratore ,  e  che  quindi  il  tempio  di  Giulio 
Cesare  oltre  il  sacrario  avea  un  corpo  di  fabbrica  colla 
forma  di  una  vera  tribuna  per  gl'oratori.  Da  essa  Augu- 
sto medesimo  recitò  l'elogio  ftinebre  di  sua  sorella  Ottavia  ' 
e  Tiberio  poi  quello  d'Augusto.  La  forma  complessiva  di 
questo  tempio  con  molta  ragione  era  già  stata  riconosciuta 
in  alcune  monete  d'Augusto  ed  anche  di  Adriano  ',  nelle 
quali  ò  figurato  un  tempio  con  quattro  colonne  e  con  una 
specie  di  suggesto  sul  davanti ,  da  cui  un  personaggio  è 
in  atto  di  parlare  alla  moltitudine  raccolta  in  basso.  Le 
nuove  scoperte  hanno  confermato  l'interpretazione  delle 
monete,  e  fornito  dati  pih  precisi  suU'  intiera  costruzione 
dell'  edifizio. 

Imperciocché  col  progresso  dei  lavori  essendosi  isolato 
Tedifizio  se  non  completamente,  almeno  quant'era  neces- 
sario per  determinarne  con  sicurezza  le  parti,  si  verificò 
che  quello  dei  tre^  nuclei  che  formava  la  parte  anteriore 
del  tempio,  costituiva  una  vera  tribuna  per  l'oratore  e 
che  dietro  di  esso  sovra  un  piano  piii  alto  sorgeva  il  tem- 
pio appunto  come  nelle  suindicate  medaglie.  Indipenden- 


i  Tacit  BisL  m  70.  '      • 

«  Becker  1.  e.  p.  387  passim.     .  .    ■    .       \  . 

s  Bunsen  Pian  du  forum;  Canina  Bdifiwi  dii  Boma  onL  II  ty.  CX. 
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temente  da  eiò  si  potè  constatare  che  questo  stesso  nucleo 
ai  tre  quarti  drea  deUa  sua  froirte  conteneva  una  co- 
struzione di  blocchi  tufacei,  nella  forma  di  un'absidt  ad 
ueo  di  circolo,  la  quale  abbracciaya  metik  quasi  del  nu- 
cleo. Entro  quest'abside  si  racchiude  un  piano  inferiore 
a  quello  del  nucleo,  e  che  viene  chiaramente  determinato 
mediante  un  frammento  in  lastra  di  marmo,  residuo  del 
pavimento.  Oltracciò  fra  la  costruzione  di  quest'abside  e 
quella  del  si^^gesto  dei  rostri  si  rileva  anche  una  diffe- 
renxa,  la  quale  risulta  sia  dalla  diversa  specie  di  tufa 
dei  massi,  i  quali 'mostrano  di  non  essere  usciti  dalla  stessa 
cava,  sia  dalla  maniera,  con  cui  essi  sono  squadrati  e  con- 
nessi, sia  infine  dairineguaglianza  del  livello  nelle  fonda- 
zioni. Tali  differenze  accennano  senza  dubbio  ad  ima  di- 
versa epoca  di  costruzione,  e  tutti  i  dati  concorrono  per 
mostrare  che  quella  dell'  abside  è  anteriore  a  quella  dei 
rostri. 

Eccettuato  il  tratto  di  pavimento  occupato  dalla  tri- 
buna, per  tutto  il  resto  il  piano  del  nucleo  serba  ugnale 
elevazione.  Ben  conservato  poi  h  il  suo  muro  che  prospetta 
il  Campidoglio.  Senonchè  non  una  delle  lastre  marmoree 
che  formavano  restemo  rivestimento,  essendo  stata  rispet^ 
tata  dal  tempo,  non  possono  determinarsi  i  punti  precisi 
ove  1  rostri  erano  infissi*  Alcuni  e  poco  profondi  fori  che 
si  osservano  fra  gl'interstizii  dei  blocchi ,  non  è  certo  se 
siano  prodotti  dai  perni  in  ferro  dei  rostri  oppure  da  di- 
fetto del  masso.  L'intiero  muro  ha  un'altezza  di  tre  metri 
dal  ciglio  del  rudere  fino  al  gradino  sottostante  allo  sti- 
lobate: dove  però  è  da  osservare  che  il  gradino  trovasi 
già  in  un  piano  pih  basso  di  quell'area  formata  con  lastre  di 
travertino  che  attualmente  stendesi  dinanzi  ai  rostri. 

Questa  circostanza  traendo  alla  conseguenza  di  ricer- 
care il  piano  primitivo  e  contemporaneo  all'edificazione 
del  tempio ,  condusse  pure  u  cognizioni  pili  determinate 
intorno  la  costruzione  di  esso.  Imperciocchò  nel  rimovere 
le  lastre  di  travertino,  le  quali  si  riconobbero  con  certezza 
appartenere  ad  una  rifazione  dei  bassi  tempi,  si  potè  consta- 
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tare  che  quel  gradino  in  marmo,  il  quale  trovasi  sotto  lo 
stilobate  dei  rostri,  si  protrae  anche  tutt'  intorno  a*  tre 
naclei,  formando  cosi  del  tempio,  come  de*  rostri,  no  corpo 
solo  di  fabbrica,  cioè  nn  solo  edìfizio,  di  cai  nello  stesso 
tempo  determina  V  estensione.  I  rostri  poi  sono  distinti 
per  la  forma  bassa  ed  allungata  della  sostruzione,  il  tem- 
pio  invece  per  la  maggior  elevazione  che  raggiunge  i 
cinque  metri.  Tale  altezza  della  cella  ben  s' accorda  col 
carattere  d'eccèlso  che  già  gPantichi  rilevavano  in  questo 
tempio.  I  nuclei  hanno  pure  diversa  la  larghezza.  Mentre 
il  primo  misura  sulla  fronte  un'  estensione  di  m.  16,80, 
quella  dei  due  ultimi  non  ò  die  di  m.  13,50.  La  diffe- 
renza che  ne  risultava,  era  occupata  metà  per  parte  dalla 
grossezza  dei  blocchi  di  tufa,  i  quali  dietro  l'esplorazione 
delle  fondamenta  si  vide  che  poggiavano  sopra  un  pian- 
tato di  lastre  di  travertino  che  corre  solamente  tutt'  in^ 
tomo  dei.  due  ultimi  nuclei.  Dal  limite  di  questi  blocchi 
di  tufo  fino  allo  stilobate  laterale  del  tempio ,  /ii  cui  un 
frammento  sussiste  ancora  al  posto,  intercede  una  larghezza 
di  quatiaro  metri,  nella  quale  altro  non  si  rinvenne  fuorché 
alle  fondamenta  sette  fascio  di  travMrtìno,  le  quali  costi- 
tuivano le  s^eobatae,  ed  equidistavano  da  asse  ad  asse 
di  metri  2,08.  L'ultima  di  esse  che  è  quella  d'angolo,  porta 
ancora  sovrapposto  altro  gran  masso  di  travertino  d' una 
medesima  larghezza.  Queste  basi  di  travertino  elevavansi 
fino  si  piano  della  cella  per  servir  di  fondamento  alle 
singole  colonne  che  vi  giravano  tutt'intomo.  OrintervalU 
risultanti  venivano,  a  detta  di  Yitruvio  \  concamerati  con 
diversa  materia,  e  si  osserva  ohe  un  identico  processo  fa 
seguito  aache  nella  riedificaaione  del  tempio  di  Castore  e 
Polli}ce. 

Con  la  scorta  di  quelle  stereobakte  possiamo  anche 
farci  un'idea  approssimativa  delle  proporzioni  del  tempio. 
Conosciamo  da  Yitruvio  '  che  questo  era  pyonostylot,  cioè 

*-  in  p.  75  Bo86. 
2  L  e.  p.  70  Rose. 
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con  le  colonne  spesse,  e  che  i  snoi  intercolumni  avevano 
l'ampiezza  di  una  colonna  e  mezzo.  Se  gì' interstizi!  fra 
le  singole  stereobate  rispondevano  presso  a  poco ,  com'  è 
probabile,  alla  larghezza  deirintercolnmnio,  essendo  essi 
di  metri  2,98,  il  diametro  delle  colonne  risulterebbe  all'in- 
circa  di  m.  1,16.  A  giudicare  dal  disegno  della  moneta, 
le  colonne  erano  d'ordine  ionico,  per  cui  facendole  di  nove 
diametri,  esse  raggiungerebbero  un'  altezza  di  metri  10,44 
che,  aggiunti  ai  cinque  della  sostruzione,  col  resto  della 
trabeazione  rendono  il  tèmpio  forse  troppo  elevato  in  con- 
fronto della  sua  breve  estensione,  ma  che  s'accorderebbe 
sempre  meglio  con  l'epiteto  à'eccelso  che  gl'antichi  attri- 
buiscono costantemente  all'edifizio. 

Questi  per  altro  sono  calcoli  molto  vaghi  e  puramente 
ipotetici  che  mi  fu  forza  instituire  sulla  semplice  base 
delle  stereobate ,  perchè  durante  l' intero  scavo  non  uscì 
alla  luce  una  colonna  o  capitello  che  con  qualche  proba- 
bilità si  potesse  supporre  come  appartenente  al  tempio. 
Elmetto  volentieri  agli  eruditi  della  topografia  romana  il 
tessere  la  storisi  delle  vicende  di  questo  tempio  nell'  età 
medio-evale.  Ma  già  dalla  mancanza  quasi  assoluta  dei 
pezzi  architettonici  che  lo  costituivano,  mi  sembra  dover 
inferire  ch'esso  abbia  sofferto  non  tanto  d'una  devastazione, 
quanto  d'una  completa  e  prefissa  spogliazione,  e  che  !  suoi 
marmi  abbiano  servito  per  la  costruzione  d'altri  ediflzi. 

Per  compiere  questi  brevi  cenni  debbo  aggiungere 
qualche  cosa  intomo  le  altre  parti  della  sua  coistruzione  K 
Nelle  succitate  medaglie  le  colonne  della  fronte  sono  sola- 
mente in  numero  di  due,  ma  l'estensione  del  nucleo  di- 
mostra che  Don  potevano  essere  meno  di  quattro.  DiflScil- 
mente  poi  erano  in  numero  maggiore,  perchè  l'impediva 
l'ampia  gradinata  che  elevavasi  nel  mezzo,  e  che  dal  piano 


*■  Per  questa  parte  non  può  essere  di  nessnn  giovamento  il 
frammento  della  pianta  capitolina  con  V  iscrizione  PLYMDI  e  rife- 
rito dal  Canina  a  qnest^aedes,  perchè  le  scoperte  hanno  mostrato  cb^esso 
non  ofto  alcmia  somiglianza:  cf.  Canina  foro  romano  t  Xm  framm.  P. 
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dei  rostri  serviva  per  accedere  alla  cella.  Tale  scala  ve- 
desi  altresì  riprodotta  nella  medaglia  e  se  ne  distinguono 
ancora  le  tracce  anche  nel  nucleo.  Altre  due  scale  minori 
doveansi  trovare  una  in  ciascun,  lato ,  all'  estremità  del 
primo  nucleo,  e  servivano  per  accedere  dalla  piazza  ai  ro* 
stri.  In  quella  del  lato  destro  ò  ancor  visibile  la  sostru- 
zione dei  primi  gradini. 

La  parte  che  ha  ^offerto  di  maggior  distruzione,  è  il 
pavimento  della  cella,  il  quale  in  alcuni  punti  vedesi  sfon- 
dato interamente  ed  ò  riconoscibile  appena  che  fosse  lastri- 
cato di  marmi.  Ciò  non  può  essere  il  prodotto  di  una  lenta 
mina,  ma  ò  piuttosto  il  risultato  di  scavi  ciechi  e  vanda- 
lici che  forse  ivi  si  operarono  neiretà  anteriore. 

E.  Bmzio 


IL  MONUMENTI 
Iscriziam  i'tieddte  di  Atene. 
{CofUimkazione;  cf.  p.  248  sgg.) 

m 

Continuandosi  nel  Eerameikos  esteriore  gli  scavi,  che 
per  la  topografia  d'Atene  promettono  sempre  più  importanti 
risultati,  da  quando  in  quando  vengono  alla  luce  delle  iscri- 
zioni, la  di  cui  provvisoria  pubblicazione  in  questo  luogo 
si  giustifica  da  per  se. 

1.  Piccola  stela  adorna  di  timpano  ed  acroterion,  alta  0,58, 
larga  0,50.  Sopra  un  sedile  senza  spalliera  coperto  di  ca- 
scino siede  rivolta  a  destra  una  donna;  sopra  al  suo  chi- 
tone porta  un  ampio  drappo,  il  quale  avvolgendo  il  sedile 
le  pende  dalla  spalla  sinistra  sul  petto  :  i  piedi  riposano 
sopra  uno  sgabello.  Nella  mano  sinistra  sollevata  tiene 
un  ventaglio,  colla  destra  prende  un  drappo  da  una  cas- 
setta che  le  porge  una  serva  innanzi  a  lei  :  la  mano  de- 
stra della  serva  posa  sul  coperchio  della  cassetta  aperta. 


ISCRIZIONI  IMBDITE  26S: 

Sotto  rornameuto  della  stela  che  rasBomiglia  ad  un  tlm* 
paiko,  questa  iscrizione  : 

eVTYXIA  BAKXYAOVerrAPrHTitO 

2.  Semplice  stela,  lastra  marmorea  quadrangolare  d'opooa 
romana;  alta  0,22,  larga  0,24. 

Bappresentazione  rozza  come  riscrisione*  Sopra  osa 
sedia  d'appoggio  siede  rivolta  a  destra  una  donna:  ha 
l'occipite  velato  col  manto  ed  i  piedi  sopf^  <uno  sgabello. 
Essa  porge,  collo  sguardo  in  alto,  la  destra  ad  una  figura 
virile  barbata  che*  le  sta  innanzi:  questa  porta  ihi  doppio 
vestimento,  la  soprareste  pendei dial^braoeioslnKtro.  Fra 
queste  due  figure  si  vede  in  fondi»  uia.diAna,  la  di  cui 
destra  sporge  dall' aPQ^^i^'  8oprav:est^*s!ppi^Jl  petto.  Sotto 
la  rappresentazione  questa,  isorizipne: 

MAA0AKHNIKlrinHXPHZT[H] 

Oltre  di  queste  furono  rinvenute  le  seguenti  iscrizioni  se- 
polcrali: 

3.  «lAfìTEPAI  4.    KAPPQZ 

E//ZIÒJ: 
^{kaizkpoi  Kapnog 

5.  Lettere  trascurate. 

AAMilN 
AITHAOZ 

àuixoìv 

Ahcùkig, 

6.  Lapide  quadrangolare  incastrata  in  un  muro  d'epoca 
tarda.  Sul  lato  stretto  : 

AHMAPETH 

EYAHMOYrAPrHTTlOY 

rVNH 

Eìiiinix^u  TocprpiTxiou ,     . 
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?-<9.  Le  aegueati  iscrizioni  coragiche  furono  tF04rate  nel 
•mese  di  Luglio  1872  nel  cortile  d'una  casuppola  situata 
airilisso,  ad  un  dipresso  150  passi  dal  Olimpieion  verso  sud. 
Sono  tre  basi  marmoree  con  margine  sporgente  da  capo  e 
da  piedi:  una  di  esse  ha  al  di  sopra  un  grande  foro»  un'altra 
che  era  coperta  con  una  lastra  trovata  ivi  dappresso ,  ha 
pure  tre  fon  che  corrispondono  ai  tre  perni  d*un  trìpode. 
OgAuna  delle  tre  basi  offlre  l'iscrizione  ripetuta  due  volte, 
cioè  sul  davanti  e  sulla  parte  opposta  : 

a.  Alt.  0,79,  diam.  0,79. 

.        •     •  .1 

;AIZlÒZMNHZIBOYAOZ<J>HTTIOE 
KOPHrfiN  ENIKA  AKAMANTIAi 
PANAIONI^P  A I  ^^NEYKAHE 
e  ^I^AZKEEYAAMIEKOZH  YAE 
XifìNHPXEN 

b.  Alt.  0,78,  diam.  0,81. 

lEPnNYMOZ  AAXHTOZ  EKAAHOEN 
XOPHrfìNENIKAAEfiNTIAIAirHIAI 
PAIZlfiNEYKAHZ  E^IAAZKE 
TIMOKPATHZ  HPXE 

e.  Scantonata  al  di  sotto.  Ali  0,68,  diam.  0,87: 

0IAOMHAOZ  «WAinnizio 

PAIANfEYZXOPHraN 
ENIKAPANAIONIAI 

,   AKAMANTIAIPAIA2N 
EYKAHZEAIAAZKE 

AAESIPPOZHYAEI 

Chion  arconte  01.  103,4;  Timocrates  01.  104,1. 

10.  La  seguente  interessante  iscrizione,  disgraziatamente 
molto  mutilata ,  fu  troTats  nel  medesimo  luogo  ore  si 
rinvennero  le  basi  precedenti;  Olì  una  base  di  marmo  bianco 


iscuBon  naDiTB  2$7 

che  ha  di  sopra  un  foro  per  ricevere  il  perno  d'un  oggetto. 
Lunga  0,64,  alta  0,25.  Sul  lato  stretto: 

DIEYMMAXOI 

APPOAAaNI 
MPOAEMIilN 

'Anóììmn 

.  .  .  ino  tS\y.  rreXEfUtfv 

11.  Cilindro  marmoreo,  trovato  al  Eerameiko»,  alto  1,7, 
diam.  0,60:  sulla  parte  d'avanti  dieci  rialci  in  forma  dì 
clipei,  sotto  nel  mezzo  uno  scudo,  sicché  le  iscrizioni  sono 
distribuite  nel  modo  seguente: 

EAEY0EPEIA  HPAKAEIA 

ENHAATEAIE  EN0HJ|l£ 

HANEAAHNIA  NEMEIA 

EMAeHNAIZ  ENAPPEI 

EAEVeEPEIA  OAYMTTEIA 

E  N  HAAT  E  Al£  ENAe  |  NAI 

A^PIANEIA  OAYMHIA 

OAYMniA  ENEiDEEfi 

ENZMYPNB  * 

OAYMHIA  BAPBYAAEIA 

ENZMYPNH  ENE<t>EZ:fi 

KAI||N 

ESAPrOYZ 
AXiniAA 

Vedi  E.  Fr.  Hermann  GaUeaàMnHL  AUerth.  §  52,2. 
Atene. 

0.  LOBDKBS 
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m.  LETTEMTURA 

BuUelUno  della  eommissione  di  anHehUà  e  bèlle  arti  di  Sieiìia.  N,  4. 
Palermo  1871  fol,  p.  SS,  con  quattro  tavole  fotograflehè  ed  una 
litografia, 

{Oontinuasione;  éf.  p.  252  sgg.) 

Per  spiegare  in  una  volta  tutte  qiieste  specialità,  il  CaTallari 
credette  poter  supporre,  che  il  tempio  Ó  rimonti  a*  tempi  antime- 
garesi,  ed  abbia  subito  un  restauro  alla  fondazione  del  megarese  Se- 
linunte,  ed  allora  siano  state  rimesse  in  opera  le  sue  metopi  di  an- 
tichissima scoltura.  La  supposizione  pertanto  fondata  suU^opinione, 
che  un  tempio  greco  fosse  fabbricato  da  non  Greci  (?),  prima  che 
i  Gveci  si  stabUìssero  in  Selinunte,  si  trova  senza  appoggio  nella 
tradizione  ed  è  per  se  stessa  oontradittoria.  Cavallan  inoltre  non 
ha  provate  in  primo,  dove  e  in  quanto  debba  riconoscersi  in  que- 
sto tempio  un  restauro,  in  secondo,  come,  supponendo  semplicemente 
un  restauro,  possa  sufficientemente  spiegarsi  p.  e.  la  differente  gros- 
sezza delle  colonne  -^  giacché  in  ogni  restauro  si  suole  avere  per 
norma  la  costruzione  preesistente.  Al  contrario  Cavallari  sostiene  in 
contradizioAe  con  Semper  ^,  e  con  ragione,  la  tradizionale  opinione, 
che  debba  attribuirsi  al  tempio  0  la  più  remota  origine  fra  tutti 
gli  edifizi  di  Selinunte;  ed  egli  avrebbe  potuto  spie^re  sicuramente 
ed  a  sufficienea,  come  io  credo ,  tutte  le  rimarcate  irregolarità  con 
questa  origine  remotissima.  Lo  stile  delle  metopi,  che  si  adduceva 
al  solito  come  prova  dell'assoluta  antichità  dell'edifizio,  non  prova 
realmente  che  il  tempio  C  sia  il  più  antico  di  tutti,  ma  solamente 
ch'egli  è.anilohissimQ.  Tante  anomalie,  come  la  differenza  del  mate- 
riale e  rimpiego  metà  di  monoliti,  metà  di  blocchi ,  poteva  essere 
nascosta  airocchio  mediante  la  stuccatura.Il  fatto  però,  che  poteva 
essere  adoprato  materiale  di  sì  differente  qualità,  come  non  è  avve- 
nuto in  ninn'  altro  tempio  in  Selinunte ,  sembra  indioare  V  epoca 
della  fondazione  della  colonia ,  allorquando  non  si  conoscevano  an- 
cora abbastanza  11  paese  e  le  sue  risorse,  e  coA  dovevan  Àrà  espe- 
rienze e  prove  nello  scegliere  e  ricercate  le  pietre  relativamente 
migliori  '.  È  mia  opinione,  che  la  differente  forza  deUe  colonne  si 
spieghi  nel  modo  migliore  dal  carattere  di  un  tempo,  in  cui  non  si 
possedevano  ancora  ntezzi  sufficienti,  e  non  si  pensava  tanto  pel  sot- 


1  Semper  Der  SM  n  p.  490. 

2  Tutti  i  numerosi  eeempi,  ohe  io  eonoieo  d!  ediflsi  eostroiti  in  differeate 
Urlale,  mostrano  nno  scopo  detetinissto ,  che  si  collega  eoa  qnella  diffnrenaa.  Così 
se  a  causa  dell*  effetto  artistico  la  policromia  Tien  adoperata  nel  materiale  greaiOf 
come  in  tanti  ediild  d^epoca  imperiale,  o  se  il  Partenone  avantì  Periele  {et.  Micba*- 
lis  Dtr  BBirihénOH  p.  123)  per  economia  era  costruito  metà  in  marmo  e  metà  in  pie- 
tra pQrosa,  0  se  per  motiyi  religiosi  furono  conservate  singole  parti  di  aatielie  eo- 
•trìMloni  jn  legno  nei  posteriori  xestanri  in  pietra  eh.*  esse  subirono ,  come  p.  e.  in 
Olimpia  (Pansan.  V  90,  6;  V  15,  1  cf.  Selmbart  BMn.  Miunm ,  nem  Ai^s  ZV 
p.  107)  ecc.  Nel  tempio  Ò  di  Selinunte  però  abbiamo  manifestamente  una  inrolon- 
tada  e  diflittesa  varietà  di  materiale. 
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tile  rìgnardo  alla  regolarità  architettoniea,  da  rimediare  con  gnnàì 
spese  ali*  inconveniente  di  aver  ovdinato  il  materiiJe  in  cave  diflii- 
renti,  Tiaegnaglianza  del  qude  si  manifestaTa  solo  ti  ponto  di  met^ 
terlo  in  opera.  É  poi  nn  errore  generalmente  assai  dinnso  il  porre, 
come  &  Cfavallari  (pag.  16),  Fimagìne  del  cnlto  nei  centro  intemo 
del  tempio  C,  e  prendere  la  parte  più  interna  di  esso  per  V  opisto- 
domo  :  a  qnesta  idea  si  oppongono  parimenti  la  natora  del  onlto 
greco  y  tntte  le  conosdnte  analogie  e  la  destinazione  chiaramente 
riconoscibile  dei  tempi  stessi  dì  SeHnnnte.  La  ricchesia  dei  Seli* 
nontini,  vantata  da  parecchi  scrittori,  pnò  leggersi  nelle  traccio  dei 
loro  tempi,  imperòcchò  non  bisognerebbe  rosserrasione  espressamente 
data  da  Tucidide  ^  per  riconoscere,  che  i  loro  tempi  erano  nello 
stesso  tempo  i  tesori  (ad  eccezione  della  edicola  B).  La  parte  del 
santuario  circondata  da  muri  doveva  servire  non  solamente  come 
ricoveiro  della  imagine  del  colto  e  degli  arredi  sacri,  ma  anche 
come  costodia  di  nomerosi  doni  votivi,  danaro  ed  oggetti  di  valore. 
Per  questi  oltimi  si  dovevano  costruire  i  piti  vasti  loodi,  onde  prov- 
vedere ai  bisogni  per  longo  tempo;  ma  siccome  pei  travi  della  sof- 
fitta il  materiale  non  avea  una  longhezza  sofficiente ,  cosi  non  si 
poteva  ottenere  on  adegoato  spazio  oltre  una  determinata  larghezza 
della  ceUa,  che  solamente  mediante  il  prolungamento  di  essa.  Solo 
per  questo  motivo,  cioè  per  ottenere  locali  di  tesoro  il  più  possibile 
vasti,  le  celle  di  Selinunte,  particolarmente  quelle  dei  tempi  più  an- 
tichi, sono  straordinariamente  lunghe.  Esse  sono  divise  in  tre  parti: 
on  vestibulo  aperto  alla  luce,  uno  spazio  medio  pel  tesoro,  il  quale 
conforme  al  suo  destino  era  mag^ormente  sviluppato,  e  la  camera 
destinata  per  la  statua  del  culto  e  per  la  sacra  'tavola  o  altare,  per 
la  quale  bastava  ben  poco  spazio  (nei  tempi  più  recenti  alla  parte 
posteriore  è  aggiunto  un  posHcum  corrispondente  al  primo  vano). 
Qnesta  costante  ripartizione  in  pronaos^  ihesavros  ed  adyton,  come 
ci  sia  permesso  denominare  per  maggior  chiarezza  <.  si  rimarca  con 
più  precisione  neUa  pianta.  La  pftrte  posteriore  della  cella  è  gene- 
ralmente sollevata  di  alcuni  gradini  su  quella  preceden'to,  e  qnesta 
anche  ò  più  elevata  dello  stifóbate  deirintìero  tempio.  D  santuario 
0  adyton  dominava  dunque  tutto  ciò  che  lo  circondava,  proteggen- 
dolo con  la  sua  santità,  ed  in  questa  guisa  la  statua  del  colto  rima- 
neva, malgrado  l'altezza  dello  stereobate  e.  benché  fosse  posta  molto 
in  fondo  lungi  dall'entrata,  perfettamente  visibila  a  cagione  della  sua 
eminente  posizione  -.  Tutta  questa  disposizione  rimane  incompren- 
sibile, se  si  pone  Timagine  del  culto  nello  spazio  medio,  come  si  suole 
generalmente,  e  dovremmo  maravigliarci  della  sua  lunghezza  a  guisa 
di  cavallerizza  ^,  o  concepiria  come  sala  di  processione  contraria- 
mente ad  ogni  uso  antico. 

Cavallari  ci  ha  oommunicato  in  due  ulteriori  articoli  le  sue 


1  Tucidide  VI  20,  8:  ^pjifjMT»  r  ix^^^^  ^^  f^'^  ^Bia^  r»  9«  xai  <y 
TOi(  itpol^  ieri   ScXivovyr/oif. 

3  Se  pnr  fseiU  •teqvniito  dimortraaioB»  abbiMgiiMsnro  olleiiori  pn>Ta,  allorft 
totnbb«  fr»  1«  sHra  «Aduni,  ohe  nel  tempio  E  fteoM  dallo  eteeae  OtTellfli  trOTeti 
rattare  ed  aTanii  dell'inagiae  del  ealto  non  già  ael  meno  del  {heesvee,  ma  benril 
mHk'iaUfnù  dea^adytoB. 

S  KreD  Otiehi<AU  du  ioriékm  StOs  p.  «0. 
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scoperte  già  noie  nel  iempio  E,  ed  i  suol  naoTi  ritroTati  nel  tem- 
dìo  6.  Egli  paria  paddtameiite  daU*architettara  di  quest*altinio  edi- 
ntio  Tivamente  eombattando  le  ipeteei  stabilite  sopm  esso  dal  Benlé  ^. 
Al  Cavallari  però  sfoggi,  che  tali  ipotesi  concordiuio  pienamente  con 
quelle  stabilite  dall'Hittorff  nel  sno  brere  rapporto  aell*anno  1824  -, 
perchò  Benlé  non  ne  fece  speciale  menzione^  e  prima  che  non  siano 
apportate  PJoTe  pib  precise  tecniche  e  scientifiche  intorno  tale  opi- 
mone  ddl'Hittorft,  come  abbiamo  d'aspettarci  nella  seconda  edizione 
della  sna  opera,  mancano  per  me  ancora  le  necessarie  premesse,  onde 
acquistare  un  gindisio  sicuro  su  tal  controTersia.  Con  la  qnal  cosa 
non  Toglio  dire,  che  io  fin  da  ora  non  convenga  in  molti  punti  col 
Cavallari. 

I  scavi  che  Cavallari  ha  intrapresi  con  tanta  fortuna  nel  tem- 
pio 6  fanno  sempre  più  chiaramente  riconoscere  la  sua  importuza 
per  la  storia  deU  arte.  Se  mi  sarà  permessa  una  espressione  alquanto 
esagerata,  vorrei  chiamarlo  un  Partenone  anteriore  al  tempo  di  Pe- 
ricle. Questo  grandioso  edifizio,  nel  quale  i  Selinnntini  manifesta- 
mente volevono  documentare  il  massimo  di  loro  arte  e  di  loro  ric- 
chezza, mostra  otto  colonne  nelle  fkociate,  diecisètte  ai  lati  lunghi, 
un'interno  diviso  in  tre  navate  con  colonne  più  piccole,  che  si  ac- 
coppiano una  sull'altra  e  con  disposizione  hvpaitrale;  nel  fondo  di 
questo  intemo  della  cella  v'ò  una  piccola  edicola  *,  a  dritta  e  si- 
nistra della  quale  sono  due  porte  ^  che  mettono  dietro  di  essa,  ed 
innanzi  all'edicola  pusa  a  traverso  una  balaustra  ^  («i7xXi$c$),che 
al  pari  dell'inferiata  innanzi  agli  altari  maggiori  delle  chiese  catto* 
liche,  circoscrive  il  luogo  più  sacro  -»  tutto  perfettamente  come  nel 
Partenone.  La  rassomiglila  della  pianta  del  Partenone  e  del  tem- 
pio G  diverrebbe  ancor  più  chiara,  se  in  quest'ultimo  si  fosse  po- 
tuto trovare  nn'opistodomo.  Ma  ò  documentato,  che  il  tempio  G  fh 
costruito  già  nella  prima  metà  del  quinto  secolo,  sebbene  non  com- 
piuto in  tutte  le  particolarità  architettoniche,  e  si  dovrà  assegnare 
anche  al  sesto  secolo,  àhneno  in  parte,  secondo  il  criterio  dello  sti- 
le. La  priorità  del  modello  di  pianta,  eh'  egli  certo  ha  comune  con 
tanti  altri  edifizi  arcaici,  è  dunque  assicurata  riguardo  al  Partenone. 
Tanto  più  ò  a  deplorarsi,  che  non  si  possa  estendere  il  paragone 
più  oltre,  ed  applicarlo  con  qualche  sicurezza  alle  proporzioni  di 


l  Bnìé  BÌtMr0  de  fori  gr§e  marni  FMHa$  p.  Ili  seg. 
S  HiMorir  nel  rfUMOiaM  di  L.  Schorn  1894  a.  89  p.  158. 

3  Pd  PsrtMiOM  pMTttto  dft  neiklohar  ad  FkiMogut  XYTL  p.  566  mq. 

4  BftttiekM  Btrieki  ùUr  di$  Ihàanu^m^ftì^  auf  dsr  ÀknfoUt  p.  165  Iw 
dimMtrato  le  tnocie  di  due  porte  ael  maro  di  aepansioae  fra  V  opietodiÌMBO  e  U 
eeUa  del  PattMOM»  L*eei*t«»a  di  tali  porte  a  lato  deU*edioola  nei  tenpli  greei 
ara  pel  pateato  eooaoecinta.  Tanto  meno  può  lupporei  uno  ebaf lio  di  Hittorf,  a'egii 
■aU*  anno  1S8S  erodeva  di  aver  trorato  dae  di  tali  porte  in  qael  Inof  o.  Realmente 
egU  ToUe  (eoa  AngeU  ed  Hanii)  snppene  tre  porte  nella  fkooiata  del  tempio,  e  fna- 
•to  deve  eoaere  vn*  errore ,  gtaedhè  il  tempio  non  era  dedicato  a  tre  dlTlnità»  ma , 
oome  ora  d  è  noto,  ad  vna  «ola,  ad  Apolline. 

5  Mttielier  Btrieki  liètr  éU  lMÌér$mkim§€H  tmf  émr  UbrvpoMv  p.  178  mg. 
Ot  i  MiMMlV  wmti  emm  k§rmmUi  ».  VIU  «Kr«  #<  ftra»  aéU'iateieoaanlo  iataatarie 
dl4ie  aantaariaHeml,  iltimemwte  trattato  daHeaaen  Am^.  MTEmé.  1871  ^M. 
-  BMtleher  \m.  già  oonfrontato  la  piante  di  ambedae  i  tempi  ImU»  ena  fWftjift 
tav.  XXa  1.  8. 
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ambedue  i  tempi,  attesa  la  oonfiiflioiie  tuttora  inestricabile  delle  co- 
loflsali  roine  del  tempio  selinnntino  e  la  màneania  di  mia  sieora 
e  paxticolaTeggiata  pianta  di  esso.  Imperocehè  sarebbe  assai  più 
iatrattiva  la  esatta  fissazione  di  tutte  le  loro  difFerenae  grandi  e  plo- 
colOf  che  non  lo  ò  il  rapporto  della  loro  somiglianza. 

Gli  scavi  intrapresi  da  Cavallari  nella  celk  del  tempio  G  con- 
fermano, che  come  altrove  ^  (nei  santuari  di  Atene ,  Egina ,  Areo, 
Adria),  cosi  anche  qui  furono  in  uso  vasi  di  argilla  destinati  a  de- 
diche 0  ai  servizio  del  culto,  e  fornirono  la  prova  molto  promet- 
tente, che  sotto  le  masse  delle  mine  esistano  sculture  di  valore.  Il 
Siù  imjportante  pezzo  trovato  di  questa  specie  è  la  parte  superiore 
*una  figura  virile  nuda  in  istile  arcaico  sviluppato,  neUa  quale  A. 
Holm,  rorse  a  ragione,  ha  riconosciuto  la  rappresentazione  di  un  gi- 
gante fàoente  parte  di  un  grande  gruppo  cu  combattenti.  Siccome 
ui  pari  tempo  e  sul  medesimo  luogo  fu  trovata  con  esso  una  quan- 
tità di  grandi  e  piccole  tegole  (le  quali  secondo  Cavallari  proven- 
gono àuTopaion  '\  cosi  sarebbe  desiderabile  una  più  esplicita  spie- 
gasione  per  stabiure ,  se  questo  frammento  non  appartenesse  piut^ 
tosto  ad  una  statua  del  frontone  caduta  dal  suo  posto. 

Motivo  di  maggiori  riflessioni  è  stata  una  iscrizione  in  lingua 
dorica  antica,  che  Cavallari  ha  trovato  nel  lemjpio  G.  Essa  sta  so- 
pra un  blocco  largo  1,40,  alto  0,48,  erto  0,60,  il  quale  era  situato 
nell'imposta  sinistra  della  edicola  e,  contando  dal  basso,  nel  quarto 
strato  di  pietre.  Essa  iscrizione  occupa  il  lato  largo  del  masso  in 
guisa,  che  comincia  fra  due  striscio  tese  a  destra  Sì  a  sinistra  im- 
mediatamente sotto  r  orlo  orizzontale  superiore ,  e  finisce  alquanto 
prima  dell'orlo  orizzontale  inferiore.  II  dIocco  fu  trovato  spezzato 
in  sette  parti  di  varia  grandezza,  in  modo  che  la  superficie  colla 
iscrizione  non  si  potè  perfettamente  ristabilire  ;  ma  il  corso  delle 
rotture,  attesa  la  straor<unaria  spessezza  della  pietra,  non  lasciò  al- 
cun dubbio  sulla  posizione  dei  singoli  frammenti.  Avendo  T  iscri- 
zione subito  già  una  serie  d*  investigazioni ,  senza  esser  stato  però 
mai  riprodotto  con  diplomatica  esattezza,  cosi  ne  aggiungo  qui  una 
copia,  che  ho  redatto  sulla  base  d'una  ben  riuscito  rotogiafia  dì  Ca- 
vallari e  coir  esatto  studio  di  due  calchi  di  carto,  che  io  devo  alla 
cortesia  dei  sigg.  professori  Salinas  e  Henzen.  Io  mi  limito  qui 
all'osservazione ,  che  questo  testo ,  il  quale  forse  potrà  anche  com- 
pletarsi mediante  un'  esatto  esame  dell'originale,  esclude  le  ingegnose 


1  Dall*  Acropoli  di  kUn»  proTÌmie  un»  qvaatità  d!  frantami  di  tmì  in  t«rr»- 
ootU  eo»  Iserlxioni  rottn,  B«niidorf  ffriéekùcké  und  HeUitck§  YatmibfUer  Ut.  XITIU. 
XnX.  XXX.  Un  b«l  TMo  della  raooolto  di  M onam  (n.  968,  Otto  Jahtt  Suropa  mii 
dgm  8tiér  far.  Yll)  ed  im'  anfora  panatenea  fttrono  trorati  in  Xgina  nel  poattovin 
del  tempio  di  Atene,  Cookerell  Tk*  témpU  of  Jufiiwr  BmkeUmHu  ai  Àégitut  p.  9t. 
▲nelle  altri  frantami 'di  yaù  sono  renati  In  lace  nei  acaTi  dell*  Heraion  la  Argo  , 
0.  Barsiam  BuU.  déirirui.  1854  p.  XVI,  ed  on  picelo  numero  di  rasi  di  ereta  eoa 
«eplieite  isorixioni  di  dedica  tono  noti  da  Adria  (Otto  Jaha  Yatmtammiw^  p.  LXXXY. 
CXXX)  ;  sa  qneeti  darà  più  dettagliata  spiegaiione  ana  prossima  pnbUioas&one  di 
B.  flchflne. 

2  8e  qnesto  doresee  riconoscersi  per  sicuro ,  sarebbe  allora  asssi  denderabUe 
osa  esatta  pnbblieasione  di  esso  ,  essendo  per  la  tecnica  rieostnuiona  dogli  opaioa 
di  somma  ImportMas  saiche  11  minimo  material*'  nMmin&Mtale. 
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emendaiionì  del  Sunne  ^,  le  quali  gii  destano  dei  dubbi  di  fttto, 
e  non  laacia  ilcm  dubuo,  come  mi  sembt»,  sol  seguente  supplemento, 
malgrado  le  sue  anomalie  linguistiche  edjejngraflche  (il  supplemento 
della  penultima  riga  proviene  da  A.  Holm  ^). 

ATOC®EO€TO    t>ENIKONVITOI€EAINO^ 
ATONOIANIK    )MESKAIt>IATON0ONON 
C     HERAKAEAK   \IOIAnOAAONAKAIt>IAr 
E      XNAKAIOI/    TVNOARIOA^KAIOIA* 
N/  AMKAIOIAA^    AAOCDORONKAIOIAPACia 
RA|EIANKAID>I     ~0€AAAOC®EOC^IAI>BC>IA 
A/VA  \ICr      (DIAIa      t>  e  <  e  N  OMENASEN+BVC 
EO|EAA      INTA  ^,  IVMATATAVTAKOA 

A^ANT  ,^/  OA    ONIONKA®®EME 

IMTOWC  <RA  NfECTOOE+RVSION 

EHI"  AAANTONL/AEN 

Alla  roù^  Sfloù;  rout^l^f  nnùvri  roì  ]S<Xiyouy[r<or 

hìd  tÒv  òkia  yixM/x<(  xocl  $<à  ròy  ^o'^oy  [xai 

l[ià]  *HpaxXfa  x[a]ì  9i'  'AiróXXtfya  xaì  ha  II [or- 

c[r9»]y»  x«2  h\a\  TuvdapiBa^  xai'Si*  *ASLa- 
5       yU]»y  xoM  9iflt  MoXo^ofoy  xai  Sia  ITa<n[x- 

paCrJcfay  xaj  8i[à  rìoùg  iXXoui  $«où;^  [SLà  $[è]  A/a 
^       fxa[A]i(rr[aJ.  *iXi[ajJ  5i  yeyàfjLha^  «y;^Cp]w<r- 

ffOt/£(]  cXaC(ra]yTaC^,  rà  oì  oyu/xara  raùra  xoX- 

a>(/ayT[a(  «;]  rò  fAirloXCXJa^foy  xaBSf/AC- 
10     »,  rò  Aiò[f  irfo]ypflt[>J/a]yTe5'  tÒ  5«  ^puaiov 

iimlovra  rlaXayTtfy  BlfACv. 

Io  con  Cavallari,  Holm  ed  Ugdulena  credo,  che  colla  sicaris- 
sima  parola  'AsroXXwvioy  della  nona  riga  può  esser  solamente  inteso 
il  tempio,  in  cai  Tiscrizione  fu  trovata.  Così  dobbiamo  al  Cavallari 
anche  il  nome  di  questo  tempio.  Ma  Cavallari  ha  fatto  anche  negli 
ultimi  tempi  ulteriori  scoperte  di  gran  conto,  delle  quali  ci  dà  no- 
tizia preliminare  un  breve  rapporto  étampato  da  lui  in  Palermo. 
Kgli  ha  trovato  nel  luogo,  che  senza  sufficiente  motivo  ta  chiamato 
da  Schubring  Agora,  un  teatro,  e  al  nord  ed  all'occidente  dì  Seli- 
nunte  due  grandi  necropoli  con  una  quantità  d'interessanti  vasi 
greci.  In  breve,  sotto  ogni  riguardo  il  suo  nome  va  onorevolmente 
congiunto,  coi  nostri  progressi  su  questo  campo  dell'archeologia  si-, 
oiliana.  Auguro  al  mio  illustre  amico  che  possa  trovare  da  pertutto 
immeritata  soccorso  per  la  efficace  continuazione  de'  suoi  impor- 
tanti e  penosi  lavori.  La  gratitudine  e  la  stima  di  tutti  gli  uomini 
competenti  gii  sarà  pertanto  eternamente  assicurata. 

Praga  Otto  Benndobf 

(tradotto  dal  Tedesco; 

l  H.  SMppe  Bmhigtr  Saókriddm  1871  p.  606  Mg. 
8  H.  Holm  Bhem.  Miu€ì»m  h.  F.  XXYII  p.  874. 
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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Decembre  13,  1872:  adìmanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann.  W.  HELBIG:  tazza  rappreseu- 
tante  scene  relative  aireduoazione  della  gioventù  ateniese 
(v.  Monumenti  ed  Annali  1873).  —  G.  LIGNANA:  tazza 
d'argento  d'arte  orientalo  {Monum-.  deW Inst,  voi.  Villi 
tav.  XLIIII,  Annali  1872  p.  231  segg.).  —  G.  HENZEN: 
rilievi  di  marmo  scoperti  sul  foro  romano. 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  nuove  ascrizioni, 
a  cui  si  è  fatto. luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  del 
natale  di  Winekelmann.  E  furono  nominati  memori  ordì- 
narii  i  sigg.  C.  BURSIAN  a  Jena,  CHABAS  a  Chdlon- 
sv/r-Saóne ,  H.  GEIMM  a  Berlino ,  0.  HIBSCHFELD  a  ' 
Praga,  G.  SCHUBRING  a  Berlino.  C.  ZAUGEMEISTEE 
a  Gotha;  e  soci  corrispondenti  i  sigg.  AL.  LOEHBL  a 
Bari  ,  TOMMASO  LUCIANI  a  Venezia,  H.  SCHtlEB- 
MANS  a  Liegis  B.  GAEDECHENS  a  Jena. 


Discorso  di  G.  HENZEN. 

La  riapertura  delle  settimanali  nostre  adunanze  c'im- 
pone l'obbligo  di  ragguagliarvi  brevemente  intorno  a 
quanto  ne'mesi  prossimi  passati  si  è  o  ritrovato  o  prodotto 
nel  campo  della  scienza  archeologica.  Vero  è  che  i  mesi 

18 


274  *  I^    ADUNANZE 

estivi  poco  sono  fovorevoli  agli  scavi  che  anzi  dorante 
quella  stagione  in  parte  sogliono  sospendersi:  nondimeno 
i  grandi  lavori  di  sterro  eseguiti  in  più  d*un  punto  della 
città  non  potevano  non  esser  più  o  meno  fertili  di  sco- 
perte rilevanti.  Così  nelle  vaste  vigne  poste  fra  la  porta 
Pia  e  la  piazza  di  Termini,  in  cui  si  prepara  il  terreno 
per  il  ministero  delle  finanze ,  vennero  alla  luce  avanzi 
delle  mura  di  Servio  che  vogliono  parimente  riconoscersi 
ne'  massi  di  tufa  scoperti  sotto  il  Campidoglio  dalla  parte 
diretta  verso  la  città  moderna.  —  Nel  suolo  dell'  antico 
castro  pretorio  belli  rpsti  architettonici  sembrano  appar- 
tenere ad  edifizio  grandioso  :  avanzi  di  case  antiche,  iscri- 
zioni ,  bolli  di  tegole  furono  rinvenuti  in  gran  numero , 
cose  che  facilmente  si  sottraggono  alla  conoscenza  de'dotti. 
Il  porcile  non  put)  non  salutarsi  con  grand'  applauso  il 
savio  pensiero  del  municipio  romano,  di  pubblicare  cioè 
regolarmente  un  BuUettino  archeologico,  il  primo  numero 
del  quale,  ornato  di  fotografie  e  tavole  cromolitografiche, 
vidde  testé  la  luce,  e  che  dovrà  raccogliere  diligentemente 
tutto  quello  che  verrà  scoperto  ne'lavori  da  farsi  ne*  ter- 
reni dipendenti  dallo  stesso  municipio. 

Sulla  continuazione  degli  scavi  nel  foro  romano  di- 
retti dalla  B.  Soprai ntendenza  il  nostro  BuUettino  ha  dato 
gli  esatti  rapporti  dettati  dal  di  lei  segretario  sig.  Brizio. 
Le  belle  fotografie  qui  esposte ,  favoriteci  dalla  cortesia 
dello  stesso  È.  Sopraintendente,  presentano  agli  occhi  Vo- 
stri i  risultati  principali  di  essi,  nonché  di  quegli  eseguiti 
nelle  terme  Antonini^ne.'  Ma  formano  la  scoperta  piìi  insi- 
gne della  stagione  scorsa  quei  magnifici  bassirilievi  mar^ 
morei  ritrovati^  come  sembra,  nel  luogo  loro  originario,  a 
poca  distanza  cipè  dalla  colonna  di  Foca,  i  quali  in  modo 
estraordinario  hanno  eccitato  l' attenzione,  così  de'  dotti , 
Qome  del  pubblico  che  con  lodevole  curiosità  attorno  ad 
essi  s*  affolla  ne'  giorni,  in  cui  la  liberalità  della  Soprain- 
tendenza  concede  l' ingresso  agli  scavi  intrapresi.  E  ad 
essa  medesima  dobbiamo  puranche  le  belle  fotografie  che 
abbiamo  l'onore  di  presentarvi.  A  me  non  compete  il  de- 
cidere, se  posti  paralleli  l'uno  all'altro  essi  abbiano  for- 
mato le  balaustrate  d'un  passaggio  (pons)  ^  conducente 
a  qualche  parte   peculiare   del  foro,  nò  oserei  indicare, 

*  cf.  Tocco  ncir  Osservatore  romano  de'  2  Ottobre. 
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quale  sia  stata  una  cotal  parte  ;  ne  quale  e  quanta  sia 
r  importanza  topografica  dello  rappresentanze  hi  essi  figu* 
rate.  Laseio  piuttosto  a' topografi  per  eccellenza  Fadden- 
trarsi  nell*  intricato  gineprajo  della  topografia  romana , 
limitandomi  ad  esporre  alcune  mie  idee  riferibili  agli  ar^ 
venimenti  storici  che  credo  ravvisare  ne'bassirilievi  in  di- 
scorso. Siccome  senza  dubbio  gli  adunati  avranno  presenti 
alla  mente  le  scene  in  essi  figur&te,  così  m'astengo  dal 
descriverne  lungamente  le  particolarità,  non  accennando  che 
quanto  occorre  per  appoggiar  la  spiegazione  che  avrò  Tonore 
di  proporvi. 

Prima  peraltro  d'entrar  ne*meriti  delle  composizioni, 
di  cui  sto  per  ragionare ,  mi  sia  lecito  di  esaminare ,  a 
qual  epoca  incirca  esse  vengano  riferite»  se  non  se  ne  con- 
sidera  che  il  carattere  dell'arte:  giacché  se  non  si  può 
accettare  una  spiegazione  non  concordante  coli'  indole  ar- 
tistica ,  alla  storia  dell*  arte  altiresì  s'  accresce  un  '  fatto 
importantissimo,  se  le  vien  assicurato  un  monumento  sto-  f 
rico  di  epoca  non  dubbiosa.  Ora  sembra  generalmente' 
ammesso  il  primo  secolo  dell'impero,  oppure  il  principio 
del  secondo  come  l'epoca  de 'bassirilievi  nostri:  ma  dentro 
quei  limiti  divergono  assai  i  pareri.  Infatti  chi  scrisse 
l'articolo  relativo  nella  Voce  deUa  Verità  (24  Ottobre  1873) 
non  dichiarando  impossibile  l'attribuzione  alla  parte  an- 
teneroniana  di  quel  secolo ,  nohdimeno  inclinava  di  pih 
all'  opinione  di  quei  che  li  vogliono  dell'età  adrianea.  A 
quest'  ultima  li  riferisce  parimenti  il  eh.  Brizio  in  un 
articolo  sptto  tòrchio  per  le  pubblicazioni  nostre,  mem  . 
tre  il  dotto  anonimo  àeìV  Osservatore  romano  (25  Settem-  ' 
bre)  in  quella  parte  del  suo  ragionamento  che  non  basa 
ancora  se  non  suU'  indole  dell'arte,  in  modo  pilt  generico 
non  afferma  se  non  che  il  monumento  debba  assoluta- 
mente rivocarsi  all'età  imperiale  non  posteriore  del  primo 
secolo.  Farmi  però  che  anche  prescindendo  da  argomenti 
intemi  l'arte  sola  ne'nostri  monumenti  offra  contrassegni 
abbastanza  chiari  per  precisarne  l'epoca:  nel  che  £are  nii 
son  servito  delle  osservazioni  teste  pubblicate  da  Adolfo 
Philippi  su'  baesirilievi  trionfali  de'Bomani.  ^  Egli,  para- 
gonando i  rilievi  greci   con  quei  de'Bomani  e  fra  questi 

*  Ahhandlunqm  der  philol.  —  hist.  Classe  der  K,  Saechs,  Ges. 
der  Wiuenseh.  voL  VI,  m  JLipeia  1872. 
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quei  de' tempi  anteriori  con  lavori  d'età  piti  recente,  ar- 
riva alla  conchiusione  che  ne'  principii  dell'  |mpero  e  fino 
nelle  sculture  dell'  arco  di  Claudio  il  rilievo  storico  presso 
i  Bomani  trovavasi  ancora  ne' suoi  primordii,  non  consi- 
stendo che  di  due  strati,  mentre  quasi  a  guisa  di  statue 
le  figure  del  primo  strato  si  rilevano  sopra  il  fondo  tutto 
piano.  Descrive  come  esempio  più  lampante  di  cotal  arte 
i  noti  rilievi  di  villa  Bor^rhese,  appartenenti  al  ridetto 
arco,  e  confronta  con  essi  il  bassorilievo  ravennate  pub* 
blicato  dal  Gonze  {Familie  des  Augt^tus,  Halle  1867). 
Non  conosconsi  le  forme  del  rilievo  ne'  tempi  prossimi  se- 
guenti, ed  i  primi  rappresentanti  d'esso  dopo  i  sopra  ei- 
teti  sono  per  noi  i  rilievi  dell'arco  di  Tito,  lavori  di  gran 
valore  artistico.  Essi,  secondo  il  Philippi,  sono  trattati  in 
modo  pittorico  tanto  nella  disposizione  delle  figure,  quanto 
nell'uso  fattovi  di  varii  strati  di  rilievo.  Seguono  i  monu- 
menti più  numerosi  dell'  epoca  di  Traiano ,  ne'  quali  la 
concezione  h  realistica,  come  in  nessun  periodo  precedente. 
^Ciò  mostra  il  Philippi  spicchi  in  primo  luogo  nella  rap- 
presentazione delle  singole  parti,  poi  nell'  espressione  del 
movimento  talvolta  portata  ad  eccesso,  e  siccome  gli  otto 
medaglioni  inseriti  nelle  facciate  dell'arco  di  Costantino 
h  la  stessa  colonna  Traiana  non  possono  ritenersi  per  veri 
modelli  di  quello  stile,  perchè  ambedue  lavorati  per  scopi 
particolari,  così  qual  esempio  più  perfetto  di  questo  sta- 
dio dell'  arte  egli  adduce  il  gran  rilievo  della  battaglia 
cóntro  i  Daci  che  an^h'  esso  ora  adoma  il  ridetto  arco. 
Esso,  ad  onta  della  sovrabbondanza  delle  figure  e  dell'esatta 
rappresentazione  de*  costumi  con  tutti  i  loro  dettagli,  ofire 
un'  immagine  in  genere  resa  abbastanza  chiara  mediante 
la  ben  intesa  composizione  e  1'  uso  ^ì  tre  strati  di  ri- 
lievo (p.  271  segg.).  Ora  vogliano  confrontarsi  con  qne- 
st'  analisi  i  bassirìlievi,  de'  quali  stiamo  ragionando,  né 
sarà  chi  non  riconosca  in  essi  tutti  i  contrassegni. dell'epoca 
iraianea,  i  tre  strati  del  rilievo ,  la  quasi  soverchia  ab- 
l/ondanza  di  dettagli,  la  tendenza  naturalistica  nel  ripro- 
durre tutte  le  particolarità,  la  vivacità  delle  mosse.  Arroge 
che  anche'  il  costume  degli  uomini  ben  conviensi  a'tempi 
di  Traiano,  figurandosi  essi  per  la  maggior  parte  imberbi, 
benché  alcuni  mostrino  di  già  la  barba  che  sappiamo  ge- 
neralmente non  essersi  portata  che  da  Adriano  in  poL 
La  moda  parimenti  de'  capelli  scendenti  nella  fronte  cor- 
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risponde  s^lì  usi  di  queir  epoca.  £  qui  credo  potermi 
fermare:  giacché  al  mio  scopo  basta  di  convincervi  che 
lo  stesso  stile  de*  rilievi  vieti  l'attribuirli  a'  tempi  piii  an-  ' 
tichi.  Biguarde  ad  epoca  più  recente,  Tarte  posteriore  di- 
versifica talmente  da  quella  de*  nostri  monumenti  che  chi 
attribuirli  volesse  air  età  d'Adriano,  in  ogni  modo  non 
potrebbe  pensare  che  a'  primi  anni  di  quell  imperatore, 
come  fece  in  vero  il  sig.  Brìzio  nel  ridetto  articolo. 

Intanto  vediamo ,  se  i  soggetti  raffigurati  non  con* 
traddicano  all'  attribuzione  da'  me  voluta,  all'  epoca  cioè 
di  Traiano  Augusto.  Non  ignoro  le  ragioni  che  verranno 
messe  in  campo  contro  la  mia  o.pinione  :  sono  gli  animali 
delle  sti^vetauHliay  il  toro,  l'ariete,  ed  il  porco,  coronati 
di  serti  d'alloro  ed  ornati  di  cinture  ricamate  che  nel  ro* 
vescio  de' due  rilievi  spno  figurati.  Xe  suovetcmrìUa  sa- 
crificavansi  per  la  lustrazione;  questa  fa^evasi  dopo  ter- 
minato il  censimento  del  popolo  ;  1'  ultimo  censore  •  era 
Domiziano  :  per  conseguenza  (così  si  è  voluto  conchiudere) 
non  potendo  i  nostri  bassirilievi  attribuirsi  ad  epoca  pih 
antica,  Domiziano  deve  esser  V  iiAperatore ,  le  x^ui  gesta 
in  essi  vengono  celebrate.  Ora  è  vero  e  generalmente  ri- 
ccnosciuto  che  le  suovetaurilia  erano  di  preferenza  sacri- 
lizi-  lustratori  e  conservarono  quel  carattere  anche  nell'età 
deir  impero,  come,  se  non  altro,  gli  stessi  atti  degli  Ar- 
vali  chiaramente  dimostrano;  ma  se  a  cagione  delle  spolia 
opima  esse  s'offrivano  (Festus  p.  189  M.  8..v.  Opis);  se 
neir  arco  di  Susa  eretto  a  Cesare  Augusto  da*  popoli  delle 
Alpi  Gczie  (Bosalni  a/rchi  tabb.  II,  III)  si  presenta  sculto 
•il  sacrifizio  de' tre  animali;  se  Yitellio  nel!' a.  35  li  sa- 
prifica  all'  Eufrate,  mentre  il  re  de'  Parti  vi  immola  un 
cavallo  (Tac.  anri.  6,  37)  ;  se  Traiano  si  figura  sacrificante 
le  suovetaunlia  in  mezzo  all'  esercito  in  un  rilievo  delr 
Tarco  di  Costantino  (Bellori  veteres  ar(ms  27)  e  ripetuta- 
mente nella  colonna  Traiana  (S.  Bartoli  col.  Trai.  7,  37, 
77,  78  =  FrOhner  p.  77,  llQ,  136);  se  sulla  base  ora 
posta  all'  entrata  degli  orti  Farnesiani  {GrtU.  116,  4)  e 
dedicata  a  cagione  de'  decennali  di  Cesari  anonimi  il  me- 
desimo rito  è  rappresentato,  io  certamente  non  saprei,  se 
sempre  debba  pensarsi  alla  lustrazione  né  vi  si  possa  talr 
volta  vedere  il  sacrifizio  pih  solenne  del  rito  romano  of- 
ferto in  tali  occasioni.  Ma  anche  chi  volesse  mantener 
r  opinione  che  a  cotal  sacrifizio  sempre  sia  stato  inerente 
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il  carattere  lustratorio,  non  per  ciò. nel  nostro  caao  sa* 
rebbe  obbligato  di  ricorrere  al  censimento  :  giacché  la  lu- 
strazione neppure  nelle  cose  civili  era  ristretta  a  quell'atto, 
lustrandosi  puranche  le  località,  in  cui  dovea  fabbricarsi 
qualche  edifizio  pubblico.  Così  si  fece,  quando  furono  po- 
sti i  fondamenti  del  nuovo  tempio  capitolino  (Tac.  his^. 
4,  58),  né  impossibile  parmi  che  a  simile  lustrazione  pos- 
sano aver  rapporto  anche  i  rilievi  nostri.  In  ogni  modo 
parmi  d'aver  mostrato  che  non  ci  costringa  niente  a  con- 
tenerci dentro  i  limiti  dell'impero  di  Domiziano,  e  libero 
da  quel  vincolo  irej^pure  il  dotto  critico  dell'  ^sservcUore 
romano  persìsterà,  credo,  nell'  erudita  congettura,  che  cioè 
in  uno  de'  rilievi  sia  celebrato  l'editto  di  quéll'  impera- 
tore che  vietava  l' evirazione,  il  quale  editto  quantunque 
celebrato  assai  da  poeti  cortigiani,  non-  era  però  di  rile- 
vanza tale  da  esser  glorificato  mediante  i  monumenti  pub* 
blici  del  foro  romano. 

Bi volgiamo  invece  lo  sguardo  all'impero  di  Traiano. 
In  esso  presentasi  subito  un  avvenimento  che,  encomiato 
dagli  Scrittori,  celebrato  negli  archi  trionfali,  nelle  monete, 
nelle  iscrizioni,  ha  evidentemente  eccitato  un  entusiasmo 
generale  se  non  nell'  intiero  orbe  romano,  almeno  in  tutta 
r  Italia  ;  avvenimenti  fin  là  nuovo  ed  inudito  nel  mondo 
antico,  e  che  più  di  tutti  i  suoi  fatti  guerreschi  ha  assi- 
curato a  queir  imperatore  la  gloria  di  benefattore  del  po- 
polo romano.  Farlo  dell'istituzione  degli  alimenti  pubblici, 
colla  quale  egli,  come  leggiamo  in  un  decreto  del  muni- 
cipio ferentinate  (Or.  784),  aeternitati  Italiche  sv^ae  prò- 
speanl,  accordando  somme  assai  considerevoli  a'  municipi 
per  impiegarne  le  rendite  pel  mantenimento  di  poveri  &n- 
ciulli  e  fanciulle,  abbastanza  noti  setto  il  nome  di  jnieri 
et  jmellae  alimenkmaè.  So  bene  che  se  ne  dovea  la  prima 
idea  BÌV  imperator  Nerva  (Aurei,  Vict.  epU,  12  ;  Eckhel 
6,  407),  ma  questo  ne'pochi  mesi  del  suo  impero  non  potea 
che  gettarne  i  fondamenti,  e  fu  Traiano  che,  occupatosene 
appena  venuto  a  Roma  (Dio  68,  5),  ne  fece  presto  quel 
vasto  edifizio  che  ci  fanno  conoscere  in  ispecie  i  nummi 
(cf.  CJohen  Trai.  2.  18.  14.  208.  cf.  873.  299.  300.  301. 
302.  308-305.  321  cf.  324)  e  le  iscrizioni  municipali.  Sono 
pressoché  trent'anni  che  sulla  scorta  del  Borghesi  ho  esposto 
quanto  sappiamo  su  questa  grandiosa  istituzione  {Ann.  1844 
p.  4  segg.),  alla  quale  dall'anno  100  fin  dopo  l'anno  112 
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rimperator  dedicava  le  sae  cure.  Qui  non  istarò  per  ra- 
giouariie  più  ampiamente  :  mentre  per  lo  scopo  mìo  basta 
citarvi  le  '  monete   che   munite   dell'  epigrafe   ALIM^f i^ 

-  ITkLiae  mostraho  Traiano  seduto  su  sella  curule  con  scet- 
tro ornato  d'aquila  ed  avanti  a  lui  una  donna  in  piedi  con 
un  bambino  nelle  braccia  ed  altro  accanto  (Cohen  3Ó3-305).- 
Imperocché  chi  è  che  possa  negare  che  la  medesima  scena 
sia  figurata  in  quel  rilievo,  in  cui  si  vede  un  imperator 
seduto  che  stende  la  destra  verso  un  bambino  <)ffertogli 
da  una  donna  che  colla  destra  sembra  presentargli  altro 
fanciullo  ora 'perduto.  Quella  donna  si  è  l'Italia  che  dà 
Traiano  riceve  V  assegno  degli  alimenti  per  i  suoi  figli  : 
quella  suholes  Italiae  mentovata  in  un  titolo  ansimate 
postogli  a  cagione  della  sua  munificenza  (Murat.  230,  3). 
Fu  questo  gruppo  che  diede  motivo  al  eh.  Wilmanns,  pro- 
fessore dell'università  di  Strassburg,  di  riconoscere  il  vero 
significato  del  monumento  ch'egli  m'accennò,  quando  con 
lui  lo  visitai  per  la  prima  volta  ;  e  mi  conferma  in  quel 
parere  il  vedermi  concorde  putanche  co}!* illustre  mio  amico 
e  collega  sìg.  cpmm.  Q.  B.  de  Rossi  che  me  ne  comunicò 
la  medesima  spiegazione.  Neppure  debbo  tacere  che  il 
eh.  Brizio  pòco  mancò  che  i\pn  avesse  ti'ovato  la,  secondo 
me,  vera  spiegazione  ;  lìia  indotto  dall'  attribuzione  che 
dell'altro  rilievo  fece  ad  Adriano,  egli* nel  nostro  gruppo 
vide  piuttosto  una  nuova  largizione  d'alimenti  fatta  da 
questo  Augusto  :  largizione  abbastanza  nota  (Spart.-  "f)^ 
della  quale  però  non  sappiamo  nulla  di  più  preciso.  L'isti- 
tuzione all'  incontro  fatta  da  Traiano  fu  creduta  tanto  im- 
, portante  per  l' impero  che  a  motivo  d' essa  i  numnli  Io 
qualificano  come  restitutore  d' Italia  (Cohen  Trai.  208),  e 
che  gli  archi  trionfali  1^'raffigurano  fra'  fatti  suoi  piti  glo- 

'  riosi  '(cf.  arco  beneventana  Eossinì>43;  arco  di  Costantino 
id.  71).  Qual  maraviglia  che  anche  in  un  monumento  del 
foro  romano  essa  sia  ricordata? 

All'allegorica  rappresentanza  che  occupa  una  n^età  del 
monumento,  nell'altra  corrisponde  un  gruppo  ideato  evi- 
dentemente a  rammentar  un  vero  fatto  storico.  Accompa- 
gnato da  littori  vedesi,  ritto  in  piedi  ed  un  rotolo  nella 
sinistra,  una  persona  togata  che  dall'alto  de' rostri  pro- 
nuncia un  discorso  con  vivo  applauso  ricevuto  dalla  plebe 
ascoltante,  forse  la  promulgazione  dell'editto,  la  cui  ese- 
cuzione ricordano  le  figure  fino;a  dichiarate.  Intanto  non 
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voglio  celare  altra  spiegazione'  venutami  alla  mente.  Nella 
dissertazione  anzicitata  sugli  ìilimenti  credo  d'  aver  mo* 
strato  (p.  24  seg.),  come  Torganizzazioue  d'essi  riguardo  alla 
città  di  Roma  era  diversa  da  quella  destinata  per  i  mu-.. 
nicipi,  mentre  in  Roma  si  collegava  co*  regolamenti  in  vi- 
gore per  la  distribuzione  del  grano,  quantunque  liste  se- 
parate debbano  aver  sussistito  per  qu^i  fanciulli  (cf.  Hirsch- 
feld  Philologus  1869,  1  p.  11).  Lo  dedussi  dalla  man- 
canza d'impiegati  alimentari  nella  città  eterna,  non  che 
dalle  parole  del  panegirico  Pliuiano  (26)  relative  al  con- 
giario  da  Traiano  dopo  la  sua  venuta  in  Roma  dato  al 
popolo;  né  parmi  improbabile  che  questa  seconda  parte 
del  rilievo  abbia  relazione  piuttosto  a  questo  ed  agli  ali- 
menti concessi  a*  fanciulli  urbani,  anziché  a  quelli  istituiti 
per  i  bambini,  municipali. 

Passiamo  al  secondo  bassorilievo.  In  quest'O,  seduta 
su*  rostri,  ammiravasi  figura  ora  quasi  tutta  perduta,  pro- 
babilmente quella  di  Traiano  imperatore;  dinanzi  a  lui 
da  uomini  tunicati  e  mnnit^  di  Jarga  cintura  vengono  ac- 
catastate tavole  graludi  legate  insieme,  mentre  altro  uomo 
similjnente  vestito  sulla  spalla  apporta  un  fagotto,  se  non 
erro,  di  tronchi  di  legno,  uno  de'  quali  vedesi  di  già  col- 
locato sull'ammasso  delle  tavole.  S'avvicina  poi  altro  uomo 
vestito  di  paludamento  e  dalle  scarpe  designato  come  o 
imperatore  o  almeno  magistrato,  il  quale  stende  verso  il 
inedesimo  la  destra  tenente  un  bastobe,  o,  secondo  me,  una 
fiaccola.  —  Anche  questa  rappresentanza  ha^  subito  vari 
tentativi  di  spiegazione  :  o'  è  stato  chi,  sedotto  dall'  idea 
del  .censo,  voleva  riconoscervi  i  libri  censori,  senza  ram- 
mfentarsi  che  il  censo  si  facesse  nel  campo  Marzio  e  che' 
il  popolo  vis  assistesse  armato  a  ^ guisa  d'esercito.  Altri 
giustamente  vi  hanno  riconosciuto  l'atto  d'abbruciamento 
di  quelle  tavole,  riferendole  il  dotto  critico  dell'Osservator 
romano  a' libelli  famosi  aboliti  per  ordine  di  Domiziano, 
il  sig.  Brizio  all'  incontro  ài  celeberrimo  fatto  d'Adriano 
che  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Roma  fece  pubblicamente 
brucìì^re  le  liste  de'  residui  dovuti  al'  fisco  (Pio  69,  8  ; 
Spart.  7  ;  Or.  805  ;  Hieron.  c/ir.on.  cf.  Eckhel  6  p.  478). 

Riguardo  alla  prilla  spiegazione,  non  sembrami  pos- 
sibile che  una  misura  di  polizia  abbia  meritato  un  mo- 
numento pubblico,  ne  le  tavole  a  stento  apportate  dagli 
apparitori   possono,  al  pprer  mio,  ritenerci  per  libelli.  Il 
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eh.  Brizio  al  contrario  non  sbaglia  che  nell'  attribuire  ad 
Adriano  quello  che  nel  caso  nostro  api^artiene  al  gran  ano 
predecessore.  Yero  è  che  ^  celebre  nella  storia/ e  glorificato 
da  serìttorì,  monete  ed  iscrizioni  si  è  il  &tto  d'Adriano, 
e  difficibnente  ohi  vede  la  rappresentanza  nostra,  non  potrà 
non  rammentarsi  di  esso.  Ma  anche  Traiano  prese  una  mi« 
sura  simile.  Ausonio  {cfrat.  act  cons.  21)  encomiando  Gra- 
ziano per  aver  rilasciato  al  popolo  tutte  le  imposte  arre- 
trate, facendone  bruciare  i  registri  ne*  fori  de'singoli  mu- 
nicipi, lo  paragona  con  Traiano  che,  secondo  lui,  non  ne 
rilasciò  che  una  parte.  Il  cronico  pascale  (p.  472  ed.  Bonn.) 
fissa  quella  liberalità  all'  a.  106,  mettendola  in  relazione 
colle  guerre  di  Traiano:  erròneamente  però,  se  non  vogliamo 
credere  ripetuta  allora  l'indulgenza  anteriore  che  Plinio 
(paneg.  40)  mostra  non  poter  essere  posteriore  all' a.  100. 
E  ben  voglia  notarsi  che  Plinio  conferma  i  detti  d'Auso- 
nio ;  mentre  egli  non  parla  che  ^el  rilascio  degli  arretrati 
della  vigesima  heieditatium :  quanto  nondimeno  anche  que- 
sto solo  alleggerisse  i  cittadini  meno  agiati,  ce  lo  faqno 
vedere  non  solamente  le  parole  enfatiche  del  panegirista^ 
ma  tutto  quel  che  sappiamo  su  queirimposta  pesantissima. 
Del  resto  la  stessa  località  figurata  nel  nostro  bassorilievo 
esclude  l'attribuzione  ad  Adriano,  il  quale  fece  bruciar  nel 
foro  di  Traiano  i  ridetti  registri  degli  arretrati:  i  nuovi 
bìassodlievi  all'incontro,  chicchessia  l'opinione  sulle  par- 
ticolarità degli   edifizi  in  essi  rappresentati,  per  mezzo 
de'  rostri,  del  fico  ruminale  e  del  Marsia  chiaramente  in- 
dicano il  foro  romano.  Abbiamo  adunque  nella  nuova  sco- 
perta un  monumento  importantissimo  de!  primi  anni  del- 
l' impero  di  Traiano,  di  quell*  epoca  cioè,  in  cui  appena 
venuto  a  Roma  egli  si  studiò  di  alleggerire  i  pesi  che  op- 
primevano il  popolo  :  monumento  che  si  scambia  luce  bel- 
lissima col  panegirico  Pliniano  che  dq.^  parte  sua  ne  vien 
egregiamente  illustrato.  Lascio  '  ad  altri  di  tirarne  quel 
profitto  <;he  per  la  topografia  ne  può  ridondare,  lieto  da 
parte  mia,  se  mi  fosse  riuscito  di  stabilirne  l'epoca  ed  i 
fatti  storici  rappresentativi. 

Termino  il  mio  discorso  coU'annunziarvi  che  nella  sta- 
gione passata  la  B.  Sopraintendenza  acquistò  dai  proprietari 
del  luogo  le  tavole  arvaliche  a  spese  delle  LL  MM.  l' Im- 
peratore e  l'Imperatrice  di < Germania,  escavale  nel  bosco 
sacro  del  collegio  :  auguriamoci  di  vederle  bentosto  ricom- 
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poste  e  collocate  in  luogo  adatto  ed  accessibile  a  quei  che 
volessero  studiarle  !  Parimenti  rallegriamoci  che  il  celebre 
sarcofago  dipinto  di  Corneto,  d^l  quale  la  stessa  B.  So- 
praintendenza  per  adornar  meglio  la  nostra  seduta  ha  ben 
voluto  esporre  gli  esatti  facsimili  &tti  per  cura  sua,  è 
andato  ad  arricchire  il  museo  centrale  etrusco  di  Firenze. 

IL  OSSEBVAZIONI 

Intorno  al  gruppo  di  Mirane  rappresentante  Mania  e  Minerva 

ed  esposto  sìdV  acropoli  di  Atene, 

» 

Ho  visto  con  molto  piacere  lo  splendido  programma  dalla 
società  archeologica  di  Berlino  intitolato  al  natale  di  Winckelmaim 
per  qnest^anno  ^  ed  ho  letto  con  tanto  più  interesse  le  sensate  os- 
s^Taiioni  del  sìg.  dottor  Hirscbfeld,  in  quanto  eh*  egli  in  alcani 
punti,  senza  saperlo,  si  è  incontrato  con  quel  che  poco  &  ho  esposto 
nel  mio  catalogo  del  museo. archeologico  dell'università  di  Bonna. 

Il  novello  monumento  di  Marsia  e  Minerva,  dal  signor  Hirschfeld 
pubblicato,  se  mal  non  mi  appongo,  è  di  pregio  scientifico  più  girando 
ancora  che  non  lo  crede  il  eh.  editore;  perchè  finalmente  spiega  le  parole 
tante  volte  tentate  di  Pausaoia  (I  24)  'tivroJda  *Àdi9y«  art roi  ,tau  xw 
•SiXv^yov  Ma^(ru«y  sraioucro,  ot<  ^^  roòq  at/Xoùc  ^aviXoiro,  tp^i^Sai 
o-^a;  ryiq  Stou  j3ouXou«v<9(.  e  scioglie  perciò  i  dubbi  finora  rimasti, 
se  Topera  esposta  suir  acropoli  ateniese  di  fiitti  fosse  quella  di  Mirone. 

Di  già  nel  rilievo  disegnato  da- Stuart  spesso  mi  avea  recato 
meraviglia  che  i  fiauti  non  si  trovano  per  terra,  ma  proprio  sotto 
la  mano  destra  di  Minecva;  non  credevo  però  dover  dar  retta  al 
sospetto- fin  d'allora  in  me  nato.  Ora  il  vaso  pubblicato  dal  eh. 
Hirschfeld  mi  rende  cert<y  che  in  tutti  i  monumenti  relatiVi^l  mo- 
mento rappresentato  non  ò  quello,  in  cui  Harsia  pel  primo  vide  i 
flauti  e  nel  volerli  prendere  viep  spaventato  dalla  dea;  ma  anzi  deve 
intendersi  cosi  che  Màrsia^ià  erasi  impadronito  de'  flauti  e  suonava, 
quando  la  dea  apparisce  e  gli  fa  cadere  i  flauti  dalla  mano.  Egli 
dair  improvista  scossa  stupefatto  rimbalza.  Mentre  quel  grande  artista 
ch'era  Mirone,  mediante  il  solo  movimento  delle  duo  figure  del  gruppo 
fece  capire  quel  cly9  accade,  gli  autori  del  rilievo  e  del  vaso,  ed  anco 
quello  del  tipo  monetario,  più  ristretti  com'  erano  nei  mezzi  d'espres- 
sione, cercarono  farsi  più  chiari  mettendo  i  flauti  proprio  sotto  la 
mano  di  Minerva.  Cosi  si  capisce  bene,  come  Pausania  parlar  potea 

di  'A3i9va  tÒv  2iXi}vÒv  Ma^<róay  vaiovca  art  X19  roù(  aoXoy^  VyrXotro 

ecc.  e  vieppiù  confermasi  quanto  il  sig.  Hirschfeld  ed  io  abbiamo 
sospettato  intorno  alle  parole  di  Plinio,  cioè  doversi  intendere  non 
già  Satyrus  admiram  tibias  et  Minerva,  ma  Satynis  admirans  libias 
et  Minervam,  e  trovarvisi  sotto  qualche  concetto  epigrammatico. 
L'epigramma  senza  meno  avrà  dipinto  la  ridicola  stupefazione  del 
NSileno.  facendolo  mirare,  pieno  di  sorpresa,  ora  i  flauti  caduti  ora 
la  dea. 

Bonna.  R.  Kekulé     • 

1  Atkéfta  und  Margffos.  Zittei  und  dreitsiffsie»  IVofframmtum  Wimekrimtnmtfftt 
der  arrk/ifoloffùrfien  Gtneìhrhaft  tu  fkrlt»,  ròn  01  Htntrh/eM.  Berlino  1872,  4. 
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a.  I.  Overbeck  Grieehiscke  Kunslmytholoqie.  Volume  I: 
Zeus.  lÀpiia  1871.  Alias  zur  griechischen  Kunslmythoiogie.  Fascicolo  /. 

Il  eh.  Overbeck  ha  comindato  un  lavoro  arduo  e  gn»ndi<^80. 
Inteitd»  di  pubblicare  una  mitologia  artistica  greca,  descriTendo  ed 
illustrando  tutti  quei  monumenti  deU^arte,  nei  quali  si  spiegano  le 
idee  mitologiche  del  po^lo  ellenico.  Egli  non  si  lascia  scoraggiare 
dalle  difficoltà  molteplici  e  grari  che  s*  oppongono  al  suo  nobile  prò- 
XH>sito,  e  siamo  lieti  che  di  un  edilizio  da  perfezionarsi  nel  tempo 
arrenire  egli  ha  saputo  mettere  i  fondamenti  con  bella  operosità. 

Finora  ne  *^  uscito  un  Tolume  di  testo  e  una  puntata  del- 
r  atlante.  Il  volume,  ornato  anch'  esso  di  niolti  disegni,  si  dedica  a 
Giove.  L' a.,  dopo  aver  premesso  una  rivista  storica  dello  sviluppo 
dell'ideale  di  Giove,  &  la  recensione  circostanziata  dei  monumenti 
che  ne  ritraggono  sia  il  tipo  normale,  sia  quelli  modificati  per  par- 
ticolarità di  culto.  Ne  ridulta  una  ricca  lista  di  statue,  busti,  ma- 
schere, di  rilievi  di  marmo  e  terracotta,  di  pietre  incise  e  di  mo- 
nete, di  ffraffiti  e  pitture.  Con  molta  dottrina  si  fa  pure  Telenco 
delle  divinità  d'altri  popoli,  i  cui  tipi  stanno  in  stretto  rapporto 
con  quello  del  sommo  dio  ellenico.  Seguono  infinta  i  monumenti  dei 
miti  di  Giove,  vale  a  dire  quei  che  rappresentano  Y  infanzia,  i  eonà-  # 
battimenti  e  gli  amori  di  lui.  Non  può  recar  meraviglia  che  nel  vaste 
campo  che  occupano  gli  studi!  necessari  a  lavoro  tanto  esteso  ri- 
manga qualche  lacuna  o  ine8attezza.'%o  spazio  ristretto  concedutoci 
in  questi  fogli  non  ci  permette  di  concorrere  da  parte  nostrana  rime- 
diare a  cotSi  difetti,  ma  vorremmo  almeno  rivolgere  all'a.  la  qui- 
stione,  perchè  non  abbia  voluto  trarre  maggior  profitto  del  tesoro 
di  notizie  archeologiche  che  offre  questo  nostro  BuUettino?  A  quel 
che  pare,  le  ultime  annate  di  esso  non  hanno  trovato  da  parte  deliba, 
quella  aitbenzione  che  si  meritavano. 

La  prima  puntai»  dell'atlante  esibisce  incirca  cento  monu- 
menti, .fra  i  quali  alcuni  finora  non  erano  stati  pubblicati.  Le  cin- 
que tavole  di  sesto  grandissimo  sono  in  genere  ben  riuscite  e  ser* 
Tiranno  in  modo  rimarchevole  a  far  i  confronti  indispensabili  per 
ogni  progresso  della  scienza  deÙ'arte.  Principalmente  la  seconda  e 
4a  terza  tavola  fanno  efi^etto  direi  quasi  monumentale,  ritraendo  una 
magnifica  collezione  delle  teste  più  importanti  di  Giove  e  di  Am- 
mone.  Anche  le  altre  tavole  sono  di  gran  valore:  sulla  quarta  però 
si  è  dato  forse  troppo  spazio  a  quelle  pitture  vasculari  che  all'ar- 
tista'non  fruttano  gran  cosa  e  hanno  alquanto  perduto  T  importanza 
archeologica  prima  ad  esse  attribuita.  —  In  somma,  è  ben  degno 
di  lode  ed  utile  aasaì  il  lavoro  principiato  dall'a.  e  ci  congratuliamo 
che  la  conosciuta  sua  attività  ce  ne  fa  sperare  beUo  e  pronto  pro- 
seguimento. 

A.  Kluegmann. 
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b.  R.  Schoene  Qrieehisehe  Bdiefs 
XXXVn  tavole  in  lilogra/ia.  Lipsia  1872. 

Il  eh.  SchoeD6,'il  quale  alcuni  anni  fa  aveva  preso  diaegui 
accuratissimi  principalmente  dei  rilievi  più  importanti  esistenti  nelle 
collezioni  d* Atene,  ora  ne  pubblica  una  raccolta  ricca  assai,  corre- 
dandola di  osservazioni  dotte  ed  ingegnose.  Principia  dai  frammenti 
del  fregio  deU'Erechtheion  (tav.  I  -  Iv).  Siffatto  fregio,  composto  di 
figure  lavorate  isolatamente  in  marmo  e  attaccate  a  lastre  cu  pietra 
scura,  ha  soffertp  pessima  fortuna  e  rimane  tuttavia  in  molte  parti 
enimmatico.  L'a.  per.ò  ha  per  la  prima  volta  esposto  e  descrìtto  io 
maniera  confacente  quanto  si  è  conservato  di  questo  insigne  monu- 
mento attico ,  di  modo  che  alla  scienza  archeologica  sona  dati  1 
mezzi  di  precisarne  il  carattere  artistico.  Nò  sarà  luor  di  proposito 
"di  ricordare  il  fatto  eh*  egli  col  concorso  degli  amici  già  era  dive* 
nuto  b^n  merito  di  questi  rilievi  avendone  ritrovato  e  ricomposto 
non  pochi  frammenti  sparpagliati  fin  allora  nelle  rovine  dell' acro- 
poli. -  Sulle  tavole  Y  e  VI  si  pubblica  poi  una  base  di  marmo  con 
bellissimo  ornamento  di  folte  ghirlande  sorrette  da  teste  sileneeche. 
È  veramente  stupenda"  la  bellezza,  colla  quale  quopto  monumento  si 
vede  riprodotto.  In  qualche  altra  tavola  il  litografò  non  ò  riuscito 
a  contentare  Fa.  in  tutte  le  .particolarità  formali  dei  rilievi  raffigu. 
rati,  ma  in  ogni  caso  possiamo  rallegrarci  che  le* litografie  ritrasr- 
^  gano  molto  coscienziosamente  il  coutenuto  materiale  fino  di  queUe 
rappresentanze  che  si  trovano  in  uno  stato  deplorabile  di  conserva- 
zione. Le  tavole  VII  -  XXIX,  oltre  ad  alcuni  monumenti  sepolcrali. 
Comprendono  un  gran  numero  di  rilievi  anticamente  esposti  sull'acro- 
poli, i  guali  in  parte  erano  doni  votivi  dedicati  alfe  divinità,  in 
parte  servivano  da  ornato  ai  documenti  incisi  in  manno  ,  rappre- 
sentando in  ristretto  ciò  che  le  iscrizioni,  cui  facevano  capo,  dichia- 
ravano con  tutto  quel  rigiro  di  parole  in  uso  nei  documenti  attici. 
L*a.  ha  fatto  studii  profondi  nell'epigrafia  attica  ^  prevalendosi  an- 
che delle  ricerche  speciali  del  dotto  suo  amico  Xoehler  ha  saputo 
illustrare  sottilmente  molti  fra  quei  rilievi  che  si  erano  staccati 
dalle  iscrizioni  ad  essi  pertinenti.  I  rilievi  pubblicati  traggono  op- 
gine  dall'epoca  più  splendida  d'Atene  ed  offrono  una  bella  messe  di 
tradizioni  importanti  per  lo  studio  del  culto  e  delle  antichità  pub- 
bliche e  private  della  capitale  del  mondo  ellenico  ;  ma  ciò  che  più 
monta ,  si  è  il  fatto  che  essi  appartengono  ai  prodotti  originali  di 
quel  genere  di  composizione  strettamente  classico  che  distingue 
finanche  i  lavori  dozzinali  di  quell'epoca.  L'a.  più  di  altri  capace 
d'analizzare  i  pregi  artistici  dei  monumenti,  ha  rilevato  con  brevi 
{>arole,  ma  assai  bene  le  particolarità  di  questi  tesori. 

iSuUe  tavole  XXX  -  XXXV  si  trovano  quattordici  rilievi  di  ter- 
racotta che  fanno  parte  della  classe  dei  cosidetti  rilievi  di  Milo. 
Siccome  l'ji.  può  dirsi  il  primo  che  abbia  a  bello  stadio  pubbli- 
cato ed  esaminilo  questo  genere  di  monumenti,  così  sarà  dovere 
nostro  di  trattenere  i  lettori  più  lungamente  sulla  parte  del  libro 
ad  essi  spettante.  Principianio  da  un  elenco  molto  accurato  dei  ri- 
lievi in  discorso ,  egli  cerca  di  fissarne  i  contrassegni  speciali  ed 
espone  che  essi  combinano  nella  quasi  direi  minima  altezza  del  ri- 
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lieyo,  nell'essere  applicabili  come  ornamenti  a  qualche  altro  oggetto 
e  neUo  stile  in  genere  arcaico.  È  più  importante  ciò  che  si  dice 
lìgnudo  alio  stile.  Lo  stesso  a.  non  naò  fare  a  meno  di  dividere 
le  terzetto  in  tre  gruppi  conformi  allo  svilnp^  che  ò  da  distin- 
gnersi  nella  maniera  del  disegno;  ma  pnre  qnei  nlievi  che  più  degli 
altri  hanno  1*  impronta  dello  stile  arcaico ,  non  accasano  niente  di 
rozzo  né  di  pesante,  anzi  an  arcaismo  che  risente  di  qnalche  finezza. 
Vorremmo  àggiangere  che  nn  concetto  analogo  a  quello  adoperato 
nalle  rappresentanae  di  Frisse  (n.  Il  e  12  del  catalogo  deU*a.)  non 
si  ritroTa  se  non  sopra  monumenti  dello  stile  firanco  e  laxgo;  ci  Ann 
noli  1867  tav.  4'agg.  C  e  Overbeck  Zeus  p.  440  sgg.  Qael  riliero 
che  fa  vedere  il  carro  di  Ecate  e  Erote  tirato  da  nn  grifo  (n.  19), 
ci  sorprende ,  perchè  questo  animale  è  stato  assai  raramente  raffi- 
gnrato  neH'àrte  arcaica  greca.  Facciamo  pure  osservare  che  nel  ri- 
Uovo  di  Elettra  (n.  14)  la  di  lei  facda  si  vede  rappresentata  a  tre 
quarti,  e  che  in  qpello  ai  Bellerofonte  (n.  7)  Pegaso  sta  in  atto  di 
alzarsi;  si  concederà  che  e  Tun  e  Taltro  concetto  non  corrisponde 
ali*  usanza  dello  stile  arcaico.  Ma  sarebbe  un  tentativo  prematuro  il 
voler  precisare  il  posto,  dove  T  intera  classe  debba  mettersi  nella 
storia  delFarte.  Anche  1*  interpretazione  non  si  è  potuta  stabilire  in 
tutti  i  punti,  perchè  gli  artisti  hanno  evidentemente  avuto  tradi- 
zioni al^f^nto  singolari.  Il  ciclo  dei  miti,  al  quale  hanno  attinto 
i  sogffetti,  ò  piuttosto  grande;  si  riconosce  però  che  queUe  scene 
mitiche,  nelle  quali  fa  parte  un  animale,  sono  state  ripr^otte  con 
qualche  jnreferenza.  Quanto  alla  tecnica  è  da  rimarcarsi  che  il  fondo 
dei  rilievi  manca  talvolta  a  tutti  i  contomi  delle  figure,  altra  volta 
ai  soli  contorni  esteriori,  e  dice  Fautore  che  i  rilievi  lavorati  inté- 
ramente a  straforo ,  sono  in  genere  i  più  antiehl.  Non  darei  molto 
peso  a  sil&tta  coincidenza,  giacché  la  medesima  tecnica  s*  incontra 
in  alcuni  monumenti  provenienti,  come  pare,  dalla  Magna  Grecia,  e 
posso  indicarne  p.  e.  due  bellissimi  fregi  dorati  del  museo  di  Napoli 
con  combattimenti  fra  Greci  e  Centauri  e  fra  Amazzoni  e  grifi.  Essi 
appartengono  però  alFarte  perfettamente  sviluppata,  né  possono  en- 
trare nella  categoria  dei  rilievi  di  Milo.  Più  acconcio  sarebbe-  forse 
il  confronto  deue  maschere  di  Medusa  e  delle  note  teste  cornute,  le 

Saali  si  sono  trovate  in  gran  numero  nei  sepolcri;  ma  trattaadosi 
^  'un  genere  di  monumenti  quasi  nnovo,  vale  meglio  di  circoscriverlo 
in  limiti  accurati  che  prodarne  le  analogie.  I  rilievi  provengono, 
come  si  sa,  specialmente  dall'isola  di  Milo;  pertanto  il  numero  di 
quei  scoperti  in  altri  siti  della  Grecia  è  negli'  ultimi  tempi  cresciuto' 
in  maniera  che  non  si  può  più  colla  stessa  probabifità  di  prima  sup- 
porre esseme  state  le  fabbriche  solamente  a  Milo;  dall'altro  canto 
non  devesi  credere  troppo  esteso  il  commercio  &tto  di  questi  mo- 
numentini, e  come  manca  sicura  notizia  che  essi  finsero  in  uso  nella 
Magna  Grecia,  cosi  dubito,  se  il  gallo  trovato  nella  Crimea  (n.  32) 
sia  a  buon  diritto  introdotto  neUa  lista.  —  Sulle  tavole  JXXVT  e 
XXXVU  Fa.  pubblica  infine  dieci  figurine  di  terracotta  e  due  ri- 
lievi lavorati  in  osso.  Gli  studii  archeologici  da  instituirsi  ndle  re- 
lative classi  delle  antichità  greche  trarranno  vantaggio  pure  da 
queste  giunte  del  bello  lavoro  dell'autore. 

A.  ELlTEQMAim 
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nea) invece  di  «  strana  ignoranza  >  deve  leggeiBi  <«  strana  incon- 
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tav.  :I  »  si-  legga  «  Conze  Beitràge  tav.  II  >. 
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S.  BiRCH,  Ion(2ra. 

1.  Blackie,  Edinburgo. 
E.  Le  Blant,  Pan(;i. 
M.  BoDKiN,  Pieiroburgo. 
C.  Botticheb,  Berlino: 
A.  De  Boissieu,  £10990. 

E.  BoRMANN,  Berlino. 
I.  Brandis,  Berlino. 
H.  Bruosoh,  (/atro. 

W.  Brunet  de  Prbslb,  Parigi. 

H.  Brunn,  Monaco.  ' 

L.  Bruzza,  Roma. 

C.  BuRSiAN,  /ena. 

S.  Cavallari,  Palermo. 

F.  Chabas,  ChàlonnsurSaone. 
M.  CHABOUnLET,  Parigi. 

conte  G.  G.  Conestabilb,  Perugia. 
A.  Gonze,  Kienno. 
E.  Curtius,  Berlino. 
A.  Deloado,  Madrid. 
C.  Dilthey,  Zutì^. 
0.  DONNER,  Roma. 
E.  EoGER,  Pan^». 
Eustratiades,  Alena. 


Sigg.  F.  DB  Faeebheid,  Beynuimen 
(Prussia  orientale). 
G.  FiòRBLLi,  Napoli. 

P.  FORCHHAMMER,  Xtet. 

I.  FriedlabndxRy  Bm'Uno. 

L.  Fribdlaendbb,  Kómgsberg. 

W.  FrOhner,  P^rt^ 

F.  Gamurrini,  Firenze. 

B.  Garbucoi,  Aoma. 

H.  Grdcm,  Berlino. 

S.  GuAdAonoff,  PieUrùburgo. 

L.  Gruner,  Dresda. 

F.  .Guerra  y  Orbe,  Madrid. 

D.  GuiGNUUT,  ?ariyi. 
M.  Haupt,  Boriino. 
W.  Hblbio,  Roma. 
W.  Henzbn,  Roma. 
K.  E[ercher,  Berlino. 
L.  Heuzey,  Pan^*. 
H.  Hbydbmanv,  Berlino. 
H.  HiNCK,  Aoma. 
0.  HiRSCHFBLD,  Progo. 

E.  HtlBNER,  Berlino. 
H.  JoBDAN,  Kònigshtrg. 
8.  IvANOFF,  Aomo. 
B.  Eekulé,  Bornia. 
A.  EiBCHHOFF,  Berlino.  . 
A.  ElAgmann,  AofTkt. 
U.  EOHLBR,  Strasihurgi 
conte  A.  db  Labobdb,  Parigi, 

F.  Lanci,  Roma. 
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Sigg.  B.  A.  Lanouhi,  Roma, 
II,  e.  Latabd,  Londra. 
C.  LxxXÀNS,  Leida. 

B.  Lepsitjs,  Berlino. 
A.  DE  LovapÉBiBB,  Parigi. 
M.  Lopez,  Parma. 

C.  LoBEHTZEN,  Berlino. 
MAHinjD-BET,  Cairo. 
C.  Màles,  Monaco. 
A.  Màribtte,  Cairo. 

F.  MiTZ,  Gottinga. 
A.  MATJRt,  Parigi. 
A.  MiCHÀKUS,  Strassburg. 
Q.  MiNESYiKi,  Napofi. 
T.  MOMMSEN,  Berlino. 
L.  MfitLEB,  Copenhagen. 

G.  Negbi,  Rama. 
C.  Newtok,  Londra. 
H.  NiSSEK,  Marburg  (Hassia). 
I.  Oppeet,  Parigi. 
I.  Orj£RBECK,  Lipsia. 
I.  H.  Pabxeb,  Boma. 
A.  Pellegrini,  Amia. 
G.  Pbbrot,  Parigi. 
P.  Peryahooltt,  i4fon«. 
E.  PETERfiEN,  Ploen. 
E.  PiKDER,  Cdssét. 
6.  Ponzi,  /{orna, 
barone  A.  de  Pbokbsch-Ostbn, 

Vienna. 
A.  Pràchof,  Boma. 

C.  Prpmm,  Tbrìno. 

D.  Promis,  Tbnno. 
P.  DE  PtJLSZKT,  Pesi. 
A.  Bizo  Bànoàbé,  Atene. 
M.  DE  BiuCH,  Berlino. 
A.  Bbiffbbbcheid,  Breslavia. 

E.  BiKAir,  Porì^'. 


Sigg.  L.  Benieb,  Parigi. 

A.  de  Bbttxont,  JTonno. 

F.  BiTSCHL,  Lipsia. 
P.  Boba,  /?ama. 
Q.  B.  DE  Bobbi,  /k>ma. 
M.  St.  db  Bossi,  Boma. 
visconte  E.  de  Bouoé,  Parigi. 
I.  BouLBZ,  Geni. 

A.  Salinas,  Palermo. 
'F.  de  Satjlcy,  Parigi. 

G.  SoHABFF,  Londra. 
L.  SCHKIDT,  Marbwrg  (Hassia). 

B.  SCHONE,  Berlino. 
I.  ScHUBRiKG,  Berlino. 
H.  Semper,  Fitfnna.^ 
prìncipe  A.  Sibirsky,  Pietroburgo. 
Q.  Spano,  Cagliari. 

B.  Stark,  Heidelberg. 
L.  Stephant,  Pietroburgo. 
G.  E.  Strack,  Berlino. 
L.  IJrlichs,  Wursftur^. 
L.  TJssiNG,  Copenhagen. 

E.  ViNET,  Pan^'. 
W.  ViscHER,  Basilea. 

C.  L.  Visconti,  iloma. 
P.  E.  Visconti,  Boma. 
conte  H.  de  VoGtUt,  Costantinopoli. 
W.  H.  Waddinoton,  Parigi. 
C.  Wbscher,  i'anyi. 

F.  Wieseleb,  Gottinga. 

G.  WiLKiNSON,  Londra. 
I.  DB  WiLMOPSKT,  Treviri. 
l.  DE  Witte,  Parigi. 
E.  WoLPF,  Boma. 

C.  ZANGBMEISTBft,  ^(/^ 

I.  ZoBBL  DE  Zahgroniz,  aite  FU 
tippine. 
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Membri  «orrtopoadentl  dell' Instltuto 


I. 

CISALPINI 

Bellona:          Sìgg,  Bianconi. 

Bojano:              '  i 

\    B.  Chiovitti. 

Bologna:               x 

*    L.  Fbatl 

. 

IN  ITALIA 

>  F.  Bocchi. 

►  A.  Zannont. 

Apuui»* 

Sigg^BlFF.  Ambrosl 

Brescia:                ì 

►    P.  DA  Ponte. 

»    F.  Belu.       ^ 

Brindisi:              i 

►    G.  Tabantinl 

• 

»     BONICHL 

Gapua:                 \ 

>    G.  Jannelll 

»     BOYET. 

S.MariadiCapùa:i 

>    Simmaco  Dobia. 

»    E.  Bbizio. 

Cisoie:                ì 

►    G.  Canna. 

»    At«rss.  Castellani. 

Caserta:              i 

F.  Pattubelli. 

»    Auo.  Castellani. 

Catania:      "'       a 

>    0.  Silybstbi. 

»    L.  Ceselll 

Gatamaro:           i 

>     GbIMAIìDL 

»    C.  Descemet. 

Gentjorbi:              j 

¥    F.  Ansaldl 

>    A.  Flasch. 

CìùeU:                  1 

i    Pabladobe. 

»     A.  GUOTilEfiMOTTI. 

Chiusi:                1 

>    can.  G.  Bboqi. 

»     G.  LlGNAJTA. 

Cividale:              i 

►    De  Oblandis. 

»     G.  LOVATTl. 

OimtaeasteUana:  ) 

►    St  Fedeli. 

»    F.  Mabtinetti. 

CoUelongo:           j 

>    C.  Mancini. 

»     L.  SiULINL 

Cori:                    1 

*    cao.  G.  Cabusl 

»    e.  Sdcblll 

Cometo:               : 

»    mona.  D.  Sensl 

1 

»    L.  Tocco. 

Gorropoli(Ahbrùs%\ 

>    D.CONCEZIO  BOSA. 

»    G.  Tomasaettl 

Cremona:             i 

>    St.  Bis^olatl 

»    L.  ToNGioBai.    , 

►    F.  B030LOTTL 

»     V.  DB  ViT. 

Eboli:                  ] 

¥     G.  AU0ELLU9ZL 

Aci'ReaU: 

»    L.  Vigo. 

Esle:                    i 

>    Gaspabini. 

Adria: 

»    F.  A.  BoccHL 

►     G.PlETBOGEAND». 

Agnone: 

»    F.  S.  Crkmonbsb. 

Fano:                   : 

¥    can.  A.  BiLLL 

Amalfi: 

»    M.  Caxeba. 

Ferentino:            : 

¥    A.  Giobgl' 

Anagni: 

»    Petbiconl 

Ferrara:              \ 

►    mons.  AntoKblli. 

Aquila: 

»    A.  Leosini. 

) 

>     BOBGHINL 

Astisi: 

»    A.  Cbistofanl 

Firenze: 

►     D.  COMPABBTTL 

Arexgo: 

»    A.  Fabbboni. 

% 

►    A.  Gbnnabblll 

Arimio: 

»    G.  B.  CalcabuiE. 

■ 

>    C.  G0NZALÉ9. 

Ascoli: 

»    G.  Facl 

¥    T.  Heysb.  . 

AsH: 

>  E-MaogiobaVesoana. 

►    conte  G.  Stbozzi. 

Avezxano: 

»    0.  Mattel 

Gallipoli:              : 

»    N.  Cataldl 

Bari: 

»    A.  Lobhbl. 

Genova: 

»    A.  Sanguoietl 

Benevento: 

»    A.  Mancinl 

] 

»    Santo  Yabnl 

»    G.  Fallante. 

Geniano: 

»    F.  Jacobinl 

»     S.  SOBDA. 

Grosseto:             j 

>    can.  G.  Chblll 

»   V.  Collb  db  Vita. 

Gubbio:                j 

¥    U.  3aldblll 

Bergamo: 

»     CUI.  G.  FlNAZZL 

1 

i 

»    conte  Bbni. 

Gubbio:         Sigg.  march.  F.  Banohxasgi 

Perugia:     Sigg 

.  B.  Babtocoini. 

• 

Brancaleoml 

conte  G.BJU)SSI-Scottl 

Como:               ) 

»    0.  Vignati. 

P.  B.  Zinanni. 

Macerata:          : 

»    march.  Baffaslli. 

Pesaro:            » 

G.  Vanzoloti. 

Mantova:          i 

»    W.  Braohibolli. 

Piacenza:        » 

C0nteB.PALLA8TRKLTiT. 

►    Mainardi. 

Potenza:          » 

G.  d^Ebbico. 

►    A.  P0BT10LI4. 

Recanali:        » 

conte  A.  Mazzagalli. 

Milano:            i 

►     6.  BjOKDELLI. 

Reggio  (Col,):  > 

D.  Vitbioli. 

►    Seyeso. 

Ae^^K?  (EmU,):  » 

G.  Chierici. 

ì     MORRIO. 

Rimini:           » 

L.  Toninl 

MUeto:              ) 

^     LOXBAJIDO  COMITX. 

i^uvo;              » 

G.  Latta. 

MirabeUa:         i 

^    V.  Febel 

5.  Salvatore 

Modena:            : 

»     P.  BOBTOLOTTI. 

presso  Telese:i^ 

Pagelli. 

Montalcino:      ì 

►    G.  Santi. 

Sanseverino:    » 

COnteSEBYANZI-COLLIO. 

MonteUone:       s 

^    F.  A.  Pellicano. 

Sarzana:        » 

march.  A.  Bexbdl 

>    march.  Sitizzano. 

Sepino:            9 

G.  Mucci. 

Montenero  della 

Siena:     '        » 

conte  Borghesi. 

Bisaccia:       i 

►    A.  Cababba. 

G.  Giuli. 

Muro:              i 

»    L.  Magoiull 

G.  POBBI. 

ìfapoU:             1 

>     B.  GABGniLO. 

Siracusa:        » 

Arezzo  Tabgia. 

>    D.GxnDOBALDTde*ba- 

E.  DI  Natale. 

roDÌ  di  S.  Egidio. 

S.  Politi. 

>    è.  Labriola. 

ro//a:              > 

Yalebianl 

»     C.  MlNIEBI-RlOOL 

Torino;           » 

A.  Fabretti. 

>    G.  Novi. 

G.  MtlLLEB. 

>    G.  DE  Petba. 

T^to;             » 

Marchesani. 

^    G.  BiGCio. 

Venafro:         » 

G.  Sannicola. 

>    D.  Salazabo. 

KmejKÙi:          » 

T.  Luciani. 

>    B.  Smith. 

G.  Valentinelu. 

»    G.  Zigarelli. 

Fì^nMo:           » 

G.  LioT. 

Hidoitm:        y 

i    A.  Monti. 

KtfTono;           » 

A.  Bebtoldl 

Novara:           i 

»    Stef.  Gbosso. 

Fe/ra/2a:         » 

M.  Lattanzi. 

Borni:             t 

»    march.  G.  Eboli. 

FiTffrte:           » 

G.  Bazzichelli. 

Orbetello:          i 

>     B.  DB  WiT. 

Kot^erro;        » 

A.  ClNCL 

Osimo:              t 

>     L  MONTANABL 

Padova:           i 

»    E.  Febbai. 

Potoxxfioioc       s 

>     G.  ITALU  NICA8TBO. 

2.  E^  THPAGNA 

Palermo:        .  x 

»    6.  Dennis. 

iVitertnmi:       i 

>     P.  GlOBBOHIA. 

Jfadnd:      Sigg 

.  Oardebbba. 

Palma: .            i 

»     LOMBABDI. 

» 

P.  DE  GATANGOS. 

Parma:            i 

»     L.  CiFELLL 

> 

E.  Saavedra. 

'     II.  PlGOBINL 

^arcetono:      » 

Alvabo  Camfavér  t 

*    8an?itaiiE. 

Fubrte. 

Pam';               1 

►     C.  SCIUTI. 

» 

Manuel  de  Bofarul 

PenfM.*             1 

>    Felsanl 

T  Sabtobio. 

, 
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Cadiz: 

Sigg 

.  M.  Ruiz  Llull. 

1 

Sigg. 

A.  Rhusofulos. 

CangasdeOms:^ 

R.  Fbasoinellt. 

» 

E.  ZiLLKB. 

Cordova: 

» 

L.  M.  Ràmibez  y  de 

Gipro(Lamaka)r> 

Cebbutti. 

LAS  CASAS  DeZà. 

Costantinopoli:  » 

PlKRIDES. 

Biche: 

» 

A.  Ibarba  y  Man- 

• 

» 

Joannides. 

zoni. 

CorfU: 

» 

G.  ROKANO. 

Granada: 

» 

I.  F.  Rune. 

Missolunghi 

^    > 

W.  E.   COLNACHI. 

» 

M.  DE  GONGOBA. 

Pergamo: 

> 

C.  HUMANN. 

Malaga: 

» 

R.  Beblanga. 

Rodi: 

» 

Salzmann. 

» 

G.  LOBIMO. 

Smirne: 

» 

Iyanofp. 

» 

I.  Oliteb  Hubtado. 

TerafSantorinojrk 

G.  DE  ClOALLA. 

» 

M.  Oliveb  Hubtado. 

Medina  Sidonia:* 

M.  Pabdo  de  Pi- 

5.  IN  APRICA 

% 

OUEBOA. 

Palma: 

» 

I.M.  BOYEB  ROSSELLÒ. 

Cairo: 

Sigg 

\  M.  Eabis. 

» 

L  M.  QUADBADO. 

Algeri: 

» 

A.  Chebbonneau. 

SeviUa: 

» 

I.  M  DE  Alata. 

» 

D.  DE  LOS  Rios^ 

IL 

TRANSALPINI 

Tarragona:      » 

Hebnandez   y  Sa- 

NAHUYA. 

- 

Valencia: 

» 

V.  Boix. 

1. 

IN  GERMANIA 

Berlino: 

Sigg 

.  W.  COBSSEN. 

1 
< 

J.  m  PORTOOAT,T,0 

» 

R.  Engelkann. 

» 

G.  Errkam. 

Lisboa: 

Sigg 

.  A.  SOBOKENHO. 

■ 

> 

B.  Gbaseb. 

Braga: 

» 

J.  J.  DE  Silva. 

» 

B.  KtfNIG. 

» 

PeBEIBA  CaTiDAS. 

> 

W.  Koneb. 

Oporto: 

» 

J.  Gokez  Montbibo. 

» 

L.  LOHDE. 

Setùbcd: 

» 

P.M.DAGA1CAXAB0. 

» 

P.  PiPEB. 

ViMew 

» 

P.  DE  OUVEIBA  Bb- 

> 

A.  F.  DE  Q0A8T. 

BABDO. 

> 

L.  DB  Rankb. 

A.  Tbendelenbubo. 

L.  WlESE. 

4.  NELLA  GRECIA                | 

» 

H.  WiTTICH. 

•     > 

A.     WOLFP. 

E 

NELLA  TURCHIA          | 

\ 

» 

G.  WOT.FF. 

• 

» 

A.  W,  ZUMPT. 

Andrizseì 

VL'  Sigg 

.  Blastos. 

Bonn: 

> 

L  FBEUDENBBBa. 

Atene: 

^ 

C.  Blondel. 

BreskifHa: 

■  » 

R.  FOBSTEB.  . 

G.  PlNLAY. 

» 

» 

.M.  Hebtz. 

G.  HlRHOHFBLD. 

» 

A.  Rossbach. 

St.  Euxanudms. 

Burg: 

» 

0.  Fbick. 

0.  LUdbbs. 

• 

Carlsrvhe: 

» 

HOCUSTAETTEB. 

A.  POSTOLAXXAS. 

Cassd: 

» 

L.  S.  RUBL. 

—  9  — 


Sigg.  H.  ^.  SCHTTBART. 

Sigg 

.  G.  F.  DB  8TABI1». 

Danwig:       ~^> 

H.STiDr. 

Trento: 

> 

G.  B.  ZAKET.T.A. 

Dresda:           > 

P.  Bboksb. 

Treviri: 

» 

Landbb. 

Conte  Bludotf. 

» 

G.  G.  SodMiDT. 

^^ 

F.  HULTSÓH. 

» 

SCHKEEMAmr. 

« 

E.  YOLLABD. 

Trieste: 

» 

P.  Eandlbb. 

N.  Wbndt. 

TiUnngen: 

» 

E.  Hmtzoa. 

A.  YOK  ZàHH. 

Vienna: 

» 

ElTBL. 

Dusseldorf:       > 

I.  SCHNEIDBR. 

» 

T.  G.  ITÀKAJA». 

Enns:           .   » 

0.  Gaisbeboeb. 

\ 

» 

F.  Kenkeb. 

Pra'ncoforUs.M.> 

J.  Begkbb. 

» 

H.  DB  LtlTZOW. 

F.  Uhffenbaoh. 

> 

E.  Beiktsgh. 

Giessm:           » 

E.  LILbbebt. 

• 

» 

Bftrone  db  Sàgbxn. 

GlùckstadL'       » 

D.  Dbtlbfsbv. 

» 

I.  G.  Seidl. 

Gottinga:          » 

e.  WAGHSM UTH. 

» 

Wolfabth. 

Greifìwald:      » 

A.  EiBSSLiva. 

Varen: 

> 

F.  SCfHLIB. 

PBEmr^B. 

Weimar: 

» 

W.  DB  Goethe. 

B.  SCHOELL. 

WeseL'  ■ 

» 

F.  FlEDLEB, 

Aai0:               » 

B.  Q08CHB. 

Wiesbaden: 

» 

Di  Cohausen. 

G.  Kbaheb. 

f 

» 

F,  Habel. 

H.  KBa.. 

• 

• 

Hannover:        » 

H.  L;  AhBBKS. 

e.  L.  Gbotbfenb. 

2.  m  FBAWCIA 

^ 

H.ES8TRBB. 

Db  WebiiHOFF. 

Parigi: 

Sigg 

.  V.  Baltabd. 

Zeno:                » 

B.  Gaedechbnb. 

w 

» 

H.  COHBV. 

Klagenfurt:       » 

Jàboikbgo. 

• 

H.  Dauiiet. 

Lubeoca:           » 

A.  HOLM. 

» 

Db  Baoq.  / 

Magonxa:          » 

L.LlNDENSaDOTT. 

■ 

» 

P.  Dbchabice. 

WlTTMANH. 

> 

E.  DESJABDIH8. 

Mannheim:        » 

C.B.A.FIOKLEB. 

» 

E.  GtnLLATJICE. 

Monaco:            » 

W.  CHBI8T. 

> 

F.  Lbkobmaht. 

F.Bkbeb. 

.> 

Fb.  J.  Michblbt. 

Abrim^er^'     > 

B.  BEBaATJ. 

» 

Hobby. 

M.  ZUBSTRASSBB. 

» 

Oppebmann.  . 

Potsdam:          > 

B.  SCUJLLBACH. 

» 

E.  PtOT. 

Quedlinburg:     » 

B.  IMfEBKEL. 

» 

Ch.  Bobebt. 

Schleswig:         » 

A.  MomisEN. 

» 

J.  Sàbatibb. 

Strassburg:      » 

I.  DtbncHBN. 

*.; 

conte  Ttskibwige. 

H.  DE  Bino. 

• 

> 

A.  DByillb. 

L.  Spach. 

Àix: 

1 

E.  BOUABD. 

G.  WìiUÀSss. 

Àrìes: 

» 

H.  Claib. 

Stuttgart'         » 

A.HAAKH. 

ÀUtUfL' 

» 

Dbsfl  AOB8  DB  Habti 

]i^ 

W.  LUbkb; 

* 

^ 

GNT. 

E.  Faulus. 

BeUau: 

> 

ab.  HABTioirr. 

/ 
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Cam 

Sigg.  A.  DX  C^TTMONT. 

DuUtn:        Sigg.  Pxtrib. 

Dieppe: 

»     COOHET. 

>    J.  H.  TODD. 

Dunkerqus: 

»    De  COUSSEMAKKJI. 

^Sii'ndurp:        >    W.  «0.  Treyelyan. 

St.  Germain: 

»   DeBsbuveat.           fiarrow:          >   C.  Wordswoeth. 

>     BOSSIONOL. 

Landulph:        »   Fr-V.  I.  Aruitoell. 

Lyon: 

»   A.  At.t.veb. 

Manchester:      »   rey.  T.  P.  Lee,  ve 

>   E.  C.  Martin-Daus- 

SCOTO. 

» 

SIGVT. 

NewcasUe-^ponF-    J.  Collingwood 

MarseiUe: 

»  Gabpemtin. 

ryiw;           »       Bruce. 

Narbonne: 

>     ToUBNATi. 

Swanscombe:    »    G.  C.  Benouard. 

Nùmes:  ' 

»   A.  Pelet. 

Wynham:         >    A.  Way. 

Orléans: 

>   Mantkllieb, 

»  CF-Vergnaud-Boma- 

York:               »   J.  Kenrick. 

ONESI. 

4.  NELLA  SVIZZERA 

Ourscamp  (Pi- 

• 

cardie): 

»  Peioné  T)rt.acoubt. 

Àvenehes:     Sigg.  A.  Caspari. 

Touiouie: . 

»  E.  Barry. 

Ztarigo:           »  F.  Keller. 

3.  NKTJiA  GRAN  BBETTAGNA 

5.  NEGLI  ALTBI  PAESI 

, 

SETTENTRIONALI 

Londra: 

Sigg.  S.  I..A1NSLXT. 

»   J.  T.  Akrrican 

NEIfLA  DANIMABGA 

»  .  J.  W.  Donaldson. 

»  I.  Evans. 

Copenhagen:  Sigg.  0.  Hansen. 

»     ErFATJCBNER. 

f     WORaAAS. 

»  B.  Fergussom. 

»     C.D.E.FORTKUM. 

NELLA  SVEZIA 

,    »   ApW.Franks. 

»   lord  B.  HouGHTON. 

Stockhoìm:    Sig.  Bar.  Du  Bebskow. 

>   Wateiss  Llotd. 

• 

»   a;  S.  Murray. 

NEL  BELGIO 

» .  Er  Oldfield. 

f 

»   F.  e.  Pknrose. 
>   B.S.P00LB. 
»  II.  ScHiHTZ.   . 

GenU          Sigg.  A.  Wagener. 

Lùttich:               »    EL  SCHUERMANB. 

'   »  •  C.  BoAGH  Smith. 

m 

»   Giorgio  Sihth. 

IN  OLANDA 

• 

»   Spratt. 

1 

♦    *  i       ■ 

»,  W.  S.  W.  Vaux. 

i<;a;              Sigg.  I.  Rutgers. 

'i  .  • 

, '^    »   B,  Westmacott. 

Herzogenbusch:  >   p.  B.  Heruabks. 

Bath: 

»  H.  Mi  Scarte. 

Caerleon: 

',  »   E.  Lee. 

NELV  UNGHERIA 

Oanibtfidgo: 

,    »   Churchill  Babing- 

. 

TON. 

PesL'                Sigg.  A^  DE  KUBOTYI. 

Chester^ 

[>  J.  Cayton. 

>   G.  Paur. 
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Sigg.  F.  BOKEB. 

Utane:  »   S.  Ljubig*. 

NELLA  CBpAZIA 
Agram:         Sigg.  F.  Bao'ki. 

»    SlBLYAÌL 

CONFINI  MILITABI 
Miirovie':     Sig.  Z.  I.  Gbuio\ 

NELLA  TBANSILYANU 
Deva:  Sigg.  Ad.  Yaxàdi  db  Kb* 

MBND. 

Gerend,Thorda:*   conte  KsmtBNT. 
Xlausenburg:    »    0.  db  Tobha. 
&^  Odvarhelyn^   A.  Babdocz. 

NELL'  ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA 

Glissa:         Sigg.  G.  Rbiteb. 
Kniiv  »  .G.ALàCBYiCH. 

£«nna:,  »   G.  Maghusdo. 


Ragusa:       Sigg.  £à8NA0'ic\ 
Spalato:  »   F.  Lanza. 

»   M.  Glayinic\ 
Zara  »   G.  Boglic*. 

NELLA  RUSSIA 

HeUingfars:  l^gg.  Gtcdeh.    • 

Moscofria:         >  Buslajbff. 

»  C.  GObtz. 

.    »  P.  Lbontibff. 

»  conte  Al.  Ouvaboff. 

Pietroburgo:     »  Doell. 

»  B.  db  ITohub. 

»  M.  KpTOBOA. 
»  e.  LnQEBIL. 

>  T.  Stbuve. 

* 

6.  NELL'ASIA 
Schang-^i  (Oinaj:  Sig.  Goodwin.  . 

7.  NELL'AJJBEICA  .  : 

■   t  •" 
MeadviUe:    .  Sigg.  G.  F.  .Co^obt. 
New^York        >   ^^  K.  H>jqht. 


!• 


■     ■  ' 


I  .      •         ♦         r  I       . 


•        !     •  J  / 

'     •  .     •-      '-.il      •  '   ' 
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PABAGRAFI  DEGLI'  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  YUGGI  ABCHEOLOGICI. 


§.  19.  Par  ayrivare  i  stadii  archeologici  e  ditiilgare,  per  quanto 
è  posàbOe,  le  nosioiii  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  bnoni  direttori  ali*  Institato  romano  di  corrispondenia 
ansheologica  e  maestri  di  archeologia  alle  nniversità  patrie,  il  sud- 
detto Institnto  in  Boma  è  dotato  di  dné  annui  stipendi  di  seicento 
talleri  ciascuno  per  Tlaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compar-* 
titi  sotte  le  seguenti  condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  ai  suddetti  stipendi  è  necessario  il  do- 
cumento dhe  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in  filo- 
sofia ,  0  in  una  università  prussiana  o  nell*  accademia  di  Mflnster , 
orrero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facultate  docendi  in  Prus- 
sia, ed  abbia  mostraio  in  esso  la  capacità  d*insegnare  le  lingue  an- 
tiche nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato 
provare  che  dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riusci  nell'esame  di 
maestro  superiore  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui 
ha  ottenuto  Tultima,  fino  al  giorao,  nel  quale  il  domandato  stipen- 
dio gli  dovrebbe  essere  pagato  (À,  26),  non  corra  uno  spazio  mag- 
giore di  tre  anni.  ) 

g.  21.  n  concorrente  devef  inoltre  procurarsi  1*  approvarione 
della  facoltà  filosofica  di  una  uMversità  prussiana  o  dell'accademia 
di  Mfinster  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filolo- 
gia ed  archeologia  in  una  di  esse,  intomo  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  do- 
manda, e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  pos- 
sibilmente unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi 
tannini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  que- 
sta fondazione  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Boma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolun- 
gazione dello  stipendio  ;  nel  qnal  caso  però  è  necessario  esporre  in 
compendio  i  risultati  finora  ottenuti  udì  viaggio,  e  solo  stipendiato 
ha  visitato  Boma,  o  vi  si  trattiene  tuttora ,  allora  è  necessario  un 
certificato  del  segretariato  dell'  Institnto  sulla  sua  appUcazione  e 
capacità. 

g.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  15  Maggio  alla  Direzione  centrale  dell*  Institnto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fk  la  scelta.  In  caso  di  parità,  nel 
valore  scientìfico  essa  Direzione  darà  la  preferenza  a  quei  concorrenti, 
i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istrurione  filologica,  già 
acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti  e  deUa  sto- 
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lift  d«ll*arie,  e  eh»  promettono  di  diFonire  un  giorno  utili  allliittitiito 
aroheologico,  agli  istituti  d'isiegiaaiiiento  dello  stato,  0  «1  Museo  di 
BoiIìbo. 

« 

g.  2S.  I  due  «tipendi  uou  poseouo  eeiere  ai^cumnlati  uè  dati 
per  piii  di  uu  anno;  la  prolangatione  del  godimento  per^  è  anuni^ 
ubile  per  un  secondo  anno. 

§.  24,  n  Ministro  degli  afbri  iseoleiiastiAi,  istnttione  pubblica 
e  medicina  accorda  in  casi  speciali  la  dispensa  dalle  prqeoriiioni.ttar 
biute  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo  aver  consultato  la  Diieaiane  centrala. 

§.  25.  La  Direuone  centrale  aau>ualmente  prima  d^l  1*  di 
Luglio  presenta  ai  Ministro  degli  aifarì  ecclesiastici,  istnuione  pub- 
blica e  medicina  la  scelta  da  lei  fatta,  unendo  tutte  le  domande  d- 
coTute,  ed  esponendo  i  molivi  della  scelta  che  sottopone  all^appro- 
▼asEione.  Begolarmente  la  Recisione  definitila  è  comunicata  ai  nnon 
stipendiati  prima  de^a  fine  del  mese  di  LngHo ,  ed  il  lAro.  nome 
è  inserito  nel  Monitore  delllmpero  germanico  e  della  PruasiA. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1*  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
generale  del  Ministero  per  gli  aflkii  ecclesiastiei ,  pubblica  istru- 
zione e  medicina  ne  paga  in  una  sola  volta  V  intera  somma ,  cen- 
tro quietanza  allo  stipendiato  0  al  suo  incaricato  legalmente  auto- 
rizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  Ibesero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
ali*  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  ai 
stipendi  onUnaiii  di  quell'anno. 

§.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua 
dimora  in  Boma  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell'Lutituto. 
Egli  deve  inpltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è  pos- 
sibile, lo  scopo  delllnstituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggiò,  mandare 
aUa  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 


AVVISO 

Tutte  le  corrispondenze  spettanti  all^Instituto  possono  indiriz- 
zarsi direttamente  a  Boxa  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzen  e  Hsl- 
BIG,  come  ancora  a  Berlino  a*sigg.  professori  Lepsiub  e  Momxsen. 
Le  associazioni  alle  opere  delllnstituto  medesimo  e  le  offerte  di  libri, 
opuscoli  0  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de' li- 
brai signori  ÀSHBB  a  Berlino  e  Londra,  A.  Durand  e  Pedone- 
Làuriel  a  Parioì,  C.  Bamazzotti  a  Bologna,  fratelli  Vieitsseux  a 
Firenze,  A.  Deteen  a  Napolu  Wilberg  in  Atene. 
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Il  yémio  d^^asBOciatione  alle  pobblicasioni  aimne,  toasistestì 
in  1^2  tavole  in  foglio  grande  di  Mbvtic&im  DraDin,  in  nn  Tolnme 
d*ANHALi  di  20  a  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  tavole 
d^aggiimta,  e  nel  Bullkttiir)  mensile,  è  ètato  dalla  Direidone  cen- 
trale teatd  a  lire  50  per  iUmia  e  lltalia,  a  talleri  pras^ani  18  */{ 
per  la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Fmncia  ed  a  lite  st.  2  per 
ringhlHerra.  D  solo  ftoHeteno  yendesi  a  lire  ^6,50,  aggiungendo  il 
porto  per  tM  lo  rioere  per  meazo  Aetta  posta.  Quanto  alle  annate 
antecessd,  sebbene  in  passato  'si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento 
alla  quota' d*associasione,  plirè  oggi  intendendosi  a  &(àlitaré  lo  smal- 
tittento 'delle  opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  quarantatre  an- 
nate, hi  ^Bireaionè  dieMara  che  a  ohi  bramasse  acqidstare  tutta  la 
serie,  sarà  praticato  il' prezzo  di  lire  1350  per  le  quaranta  prime 
annate,  ^le  quali  per6  restano  pochissimi  esemplari  completi. 

A  ftloK)  poi  che  acquistassero  parti  delle  suddette  pubblica- 
zioni, sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti  : 

* 

1.  «A  attm.  di- 10  untto  Uno  tttV  1860  iaol. 
a.  tiagola  amiate  iattnre  * 
a.      »  »       degli  AmuU 

4.  »  »        del  Bollettino 

5.  »  »        de*  Monumenti 

6.  le  ftanite  iBÌI«re  poaterioil  «U'a.  1880 

7.  iiitffol*  enaate  degli  Aaaali  post 

8.  »  »       del  Bollettino 

9.  » ,         »       de'  Konvmeati 
IO.  Memorie  délT  I. 

.11.  Hoeve  memoiie  dell'I. 
18.  B«pertorio  188A-18tt 

13.  Bepertojio  1844-1858 

14.  Bepertorio  1854-1856 

15.  Bepntofle  I85r-1868 
(N.  B.  n  Bepertorio  1889-1888  fli  parte  deg 

Si  sono  pubblicate  inoltre  a  spese  delFInstituto  le  opere  inti- 
tolate: Scavi  ìì^  ìfQsco  sacro  dei  Fratelli  Arvaìi.  Relaxione  a  nome 
dell'  /.  pubblicata  da  G.  Henzen.  Roma  1868  (fr.  20)  e  /  rilievi  deUe 
urne  etrusche  pubblicati  a  nome  déff  Insliluto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica da  Enbioo  Bbunn,  volume  /,  cido  Troico,  Boma  1870, 
(fr.  75)  le  quali  si  vendono  presso  V  Instituto  e  presso  i  librai  sopra 
nominati. 


f  .  980.  -  taU. 

86.  901.tt.l0. — 

»    80.—   > 

8.           » 

1.  4. 

>    10.—    » 

8.  20      >^ 

—  8. 

»      6.  —    » 

1.  10      » 

—  4. 

»    15.—    » 

4.            » 

—  12. 

»    60.-    » 

18.  10     » 

2.  — 

»    18.50    » 

6. 

—  15. 

>      e.  50    » 

1.  20     » 

—   5. 

►    25.-    » 

6.  90     > 

i.— 

►    10.-    » 

2.  90    •> 

—   8. 

i    88.—    » 

6.  —     » 

—  18. 

►    10.—    » 

8.  90     » 

-   8. 

10.—    . 

•2.  20     > 

—   8. 

>      8  —    » 

—  94      > 

-   21i2 

»      6.—    » 

1.  18     > 

—   6. 

'1  Aonali  1888] 

. 

Roma,  li  81  Deoembre  1872. 


La  Dibxzioni. 


BtJLLETTmO 


DELL'  INSTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PEB  L'ANNO  1873.     t^^  ^  ,j  ^  , 


BULLETIN 


DE  L'INSTITUT 


DE  CORRESPONDANCE.  ARCHÉOLOGIQUE 


POUB  L'AN  1873.  . 


ROMA 

COI  TIPI  DEL   SALVIUCCI 
PiuM  SS.  XII  Apostoli,  56 
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BULLETTINO 


dell' iNsrniJTo 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.**  I.  n  DI  Gennaio  ^  yuBWftAio  1873  ("due  foglij 


Adunanze  de'  20  Decenibre  1872,  e  de'  3,  10,  17  Gen- 
naio 1878.  —  Scoperte  nella  vigna  Casali.  —  Scavi 
di  Ligwrno,  Malgesso,  Gemoma  ecc.  —  Mosaico  dA 
yentimtiglia.  —,  IN  lAVACEO  AGKIPPINAB. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITTJTO. 

Z)0O09n6r6  20, 1872:  Kluegmann:  dne  vasi  ben  conservati 
riirovati  poco  fa  a  Cuma  é  dipinti  a  pib  colori  nello  stile 
avanzato  dell'Italia  meridionale.  De'quali  il  più  importante 
rappresenta  il  supplizio  d' Issione  affisso  mediante  corda 
potente  sopra  nna  mota  doppia  guarnita  di  fiamme ,  in 
presenza  di  dne  donne  alate,  d' nna  Furia  con  torcia  in 
mano  e  4i  Mercurio  e  Yolcano  mandati  da  Giove  per 
eseguire  il  supplizio  dell'  eroe.  Il  rif.  rilevò  la  stretta 
relazione  sussistènte  fra  la  pittura  proposta  e  l'altra  no- 
tissinia  d*un  vaso  rùvese  ora  nell'Eremitaggio  di  Pietro  • 
burgo  ed  opponendosi  al  parere  esternato  da'  dotti  illu- 
stratori del  ridetto  vaso  in.  riguardo  al  luogo  ,  in  cui  ^i 
credeva  avvenuto  il  supplizio  d'Issione,  egli  dimostrò  che 
l'-arte  e  la  letteratura  greca  pili -antica  dell'epoca  di  Ai)ol- 
le&io  Bodio  ,vanno  d' accordo  nel  rappresentare  Issione 
condannato  ad  aggirarsi  non  già  nell'inferno,  ma  per  tutto 
il  mondo  ;  e  combinasi  quél  fatto  bene  coU'idea  originaria 
del  mito,  essendo  la  mota  ardente  simbolo  manifesto  del 
sole*  Qu^istat  idèa  poi  lfon>  ò  '  stata*  abbandonata  se  non  ìt 
eif^K»  ìelatìvamente  recente,  in*  cui  Lesione  si  metteva^el 
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numero  di  quegli  eroi  (^  compongono  la  decorazione  poe- 
tica dell'Orco.  Il  vaso  cumano  verrà  pubblicato  ne' Monu- 
menti delllnstiluto. —  Kaib£l:  tavoletta  giudiziaria  ritr. 
in  Grecia  ed  ora  posseduta  d^l  sìg.  Alessandro  Castellani. 
Parta  questa  epigrafe  : 

JTJ        API2T0$QN  API       !    • 
.       -  -'        ITOAHMOTK  OeOK 
civetta  > 

interessante ,  in  ispecie  a  cagione  dell'  ^giunto  nom^e  del 
padre  che  ordinariamente  n^anca.  La  quale  irregolarità  diede 
motivo  alia  sii^^posizione  ch^  non  lo  stato  desae^  ma  ogni 
cittadino  si  procurasse  la  propria  sua  tavoletta  che  annual- 
mente, quando  cominciava  ad  essere  adoprata ,  si  doveva 
munir  del  hii^H  dello  stato,  coma  infatti  se.  ne  .qonosce  una 
che  mostra  tre  immagini,  vale  a  dir  due  civette  ed  una 
Gorgone.  È  rimarchevole  cke  kktb&  le  tav<eÌa.&M»i*a  cono- 
sciute di  quel  genere  appartengono,  oome^^eoabia;  ad  una 
medesima  epoca,. cioè  al  principio  ineiica.  4b1  quarto  se^ 
colo.  — *  Heu^g:  tre-  vasi  a  figure  rosse  trovate  dal  aig« 
Francesco  Focone  in  una  tomba  presso  Santa-  Maria  di 
Capua.  Siccome  Iw  tomba. sfondo  l'assicurazione  di  chi 
la  scavd. conteneva  un  solo  ca^ctvere  r-^  ciòcche  pr^va  dui 
si  tratta  anche  di  un  ^lo  deposito  di  vafìl-r*,  CoaVla  ooie^ 
si$tenza  di  quello  i^tovigU^  à  importante  per;  giudicale  della 
cronologia  dei  diversi  stili  vascolari.  L'uno  4^1  tee  va^l  Tien 
retto  da  figura  di  corvo,  mentre  sul;  venire  daU'qn  lato  ò 
rappresentata  jffoy  che  idipisp^  Kephalos,iKkìtO>  HOTTAl^), 
dall' altrp  una  Baccante  che  col  .tir^o  reapioaige  m  Satira* 
Sopra  i).  manico:  KÀUOC  L'esecuzione,  ò  molt^^ifina.  I) 
dij^no  specialmente  nelLe  iqoase  d^Ue  £gui:e  e  ae)  trattan 
loenio  4elle  pieghe  s^ppar^scf^  aiM3or  alquanto  IjegatOk  Metitra 
gii  Qc«hi  delle  figure  gene^lffi6«.te  soao  ^raffigurati  di  faoeia« 
fi|e%  di  KephalQS  si  prea^t^  di .  profilo..  J2  ^ecojftdo  vlao 
^:sQi^tenato  da  dopp>ìa  ^sjtadi  dpima  aonlctfmeiace^jicbfi.o 
^^^ì3Ul^ìf^  I  dH€i  8atiù.diDiq.t);.auii*veAk«[,£4i  (w  V*Ht^ 
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mmsL  la  *>ppiA  tibia  (HOP Al  <  KAl^O^),  l'altro  le  nac- 
teiere,  sono  trattati  grandiosamente,  ma  mon  abbastanza  na- 
taralismo.  Il  terzo  Taso  finalmente  ha  la  forma  di  branca  <K 
gambero.  II  mulo  dipintovi  sopra  h  di  un  disegno  assai 
morbido  (KAl^O!^).  Questi  tre  vasi,  trovati  in  una  stessa 
tomba,  secondo  lo  rtiie  dei  loro  disegni  paiono  appartenere 
ad  epoche  abbastanza  diverse,  se  non  vuole  supporsi  che 
lo  stile  arcaico  visibile  in  quello  menzionato  in  primo  luogo 
ti  fosse  con  maniera  convenzionale  conservato  anche  in 
epoca  posteriore.  Fece  quindi  il  riferente  alcune  osserva- 
zioni sopra  tutta  la  classe  dei  vasi  a  forme  fantastiche  o 
barocche  e  suscitò  la  quistione,  se  cotali  forme  fossero 
intentate  dall'arte  ittile  o  dalla  toreutica.  Supponendo  che 
l'iniziativa  ne  debb^  attribuirsi  a  quest'ultima,  saremo  for- 
zati ad  assegnar  questi  vasi  ad  epoca  relativamente  bassa, 
noto  essendo  che  la  toreutica  soltanto  verso  i  tempi  di 
Alessandro  Magno  abbia  preso  uno  sviluppo  adattato  ad 
influire  sopra  altri  rami  d'arte  e  d'industria. 

Gennaio  3,  1873:  Helbiq:  un  magnifico  bustino  di 
bronzo  che  fu  trovato,  a  quel  che  si  dice,  presso  Taormina  ed 
ora  appartiene  al  sig.  de  Nolivoz.  fisso  rappresenta  il  ritratto 
di  un  giovane  romano,  il  quale,  come  può  concbi adersi  dal 
taglio  dei  capelli  e  della  barba,  avrà  vissuto  sotto  Adriano 
0  sotto  gli  Antonini ,  col  quale  tempo  corrispónde  anche 
il  carattere  deiresecuzione.  Confrontandolo  coi  ritratti  co- 
nosciuti degli  imperatori  e  dei  Cesari  di  quell'epoca,  il  ri* 
ferente  vi  riconobbe  qualche  somiglianza  con  Elio  Cesare, 
la  quale  però  non  gli  parevai  abbastanza  stringente  per 
poter  dichiararlo  con  sicurezza  pei*  il  busto  di  questo  per^ 
sonaggio.  L'esecuzione  ò  di  grande  vivacità  e  finézza.  H 
bianco  degli  occhi  è  espresso  mediante  argentò  incrostatovi, 
le  pupille  mediante  tondi  di  smaltò  nero.  Il  busto  prova, 
come  V  arte  malgrado  la  generale  decadenza  che  regnava 
nella  produzione  ideale,  nel  ritratto  aveva  ancora  ^conser- 
vato la  buona  tradizione  delle  epoche  anteriori.  —  Bm* 
ZIO  :  diségni  d'  una  tomba  etnisca  dipinta,  recentemente 
scoperta  a  Cometò  a  fare  chilometri  dalla  città  sul  bivio 
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delle  strade  di  Viterbo  e  Civitarecchia.  Yi  sofio  rappre- 
sentati i  giuochi  soliti  a  celebrarsi  nelle  cerimonie  fu- 
nebri. Vi  si  distingue  un  cavaliere  in  atto  di  eccitare 
il  cavallo  alla  corsa ,  un  gruppo  forse  di  due  lottatori , 
un  citaredo  che  muove  a  prendercela  cetra,  poi  altro  gio- 
vane a  cavallo  coperto  di  elmo ,  cnemidi  e  scudo.  Note* 
volo  sopratutto  è  la  figura  di  un  uomo  barbato  con  gran 
beretto  aguzzo  in  capo,  vestita  di  stretta  giubba  variopinta 
ed  in  atto  di  danzare.  Il  riferente  vi  credette  riconoscere 
un  mimo  ossia  buffone  e  suppose  che  anche  questo  genere 
di  persone  fosse  conosciuto  dagli  Etruschi  ed  intervenisse 
nella  celebrazione  delle  cerimonie  funebri.  Citò  in  confronto 
altre  figure  di  una  tomba  chiusina  (^Mon.  deWIna.  V  ta?.  14^ 
che  offre  con  essa  qualche  analogia  e  nelle  quali  inclinava 
similmente  a  riconoscere  dei  mimi.  Quanto  allo  stile  disse 
che  le  figure  ritengono  ancor  molto  dell'arcaico  ed  appar* 
tengono  al  principio  del  secondo  periodo  dell'arte  etrusca, 
quando  liberata  dall'influenza  della  greca  pigliò  a  svilup- 
.  parsi  liberamente  (Helbig  Ann.  186S  p.  3^).  —  Hbnzbn: 
riferendosi  al  suo  discorso  pronunciato  nell'adunanza  so- 
lenne de'13  Decembre  1872,  ritornò  a  ragionare  d'alcuni 
punti  che  per  mancanza  di  tempo  allora  non  si  eilmo  po- 
tuti sviluppar  pienamente,  e  ragionò  segnatamente  dell'isti** 
tuzione  e  dell' oi^anizzazione  degli  alimenti  per  mezzo  di 
Traiano  :  sulla  quale  avendo  egli  scritto  ampiamente  a  jsa- 
gione  della  pubblicazione  della,  cetlebre  tavola  enea  de*Li- 
guri  Bebiani  negli  Annali  del  1844t  qui  non  occorre  che 
Timandare  i  lettori  a  quella  dissertazione.  Solo  deve: av- 
vertirsi che  il  parere  sulle  orme  del  borghesi  allora  da 
lui  esternato  riguardo  al  congiungimento  della  carica 
de'prefetti  alimentari  colla  cura  dalle  grandi  yie  italiche 
ora  si  è  mostrato  erroneo,  nominandosi  separatamente  quelle, 
cariche  nell'iscrizione  aquinate  dietro  pubblicazione  del  eh. 
Minervini  riprodotta  dal  Mommsen  noìTEphemeris  epigra- 
fMoa  1872  p.  180. 

Gennaio  10:  Shakspbbe  Wood:  espose  che  i  quattro  al- 
torilievi QoUocatì  sulle  scale  del  palazzo  de 'Conservatori  non 
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appartenerano  ad  un  solo  e  medesimo  arco  trionfale ,  come 
ancora  si  legge  nelle  opere  di  Biglietti ,  Nibbj ,  Fea  e 
Brann,  i  qnali  vogliono  quei  quattro  monumenti  essere  stati 
trasportati  all'attuai  loro  posto  dalla  chiesa  di  S.  Martina 
e  doTer  probabilmente  attribuirsi  ad  un  arco  di  Marc*Au< 
relio  situato  una  volta  in  quella  vieinsmza.  Egli  all'incon- 
tro fece  osservare  la  gran  differenza  sussistente  fra  il  ri- 
lievo rappresentante  l' imperatore  alla  porta  della  città  e 
dirimpetto  a  lui  una  figura  che  gli  porge  il  globo  dell'ima 
pero,  e  gli  altri  tre  ;  differenza  visibile,  non  solamente  nello 
stile  dell'arte  e  nelle  proporzioni,  ma  eziandio  nella  gran- 
deiza  delle  figure,  nonché  nella  cornice  tagliata  dal  masso 
Bd'  tr«  moBumeiàti,  mentre  al  quarto  è  stata  aggiunta.  Con- 
vinto por  CQnseguenza  che  questhiltimo  non  può  aver  .spet- 
tato al  medesimo  monumento  cogli  altri  tre,  il  riferente 
avea  istituito  delle  ricerche  riguardo  alla  loro  provenienza 
ed  avea  rinvenuto  in  primo  luogo  mentovate  dal  Aldroandi 
{le  sUUùe  di  JRoma  1562  p.  271)  tre.  tavole  poste  nel  muro 
scoperto  d^l  cortìglio^  tolte  dalla  ehiesa  di  S.  ]\l(artina,  dove 
egli  dice  che  ne  esistevamo  aoicor  due  altre.  /Tre  rijdévi  ven- 
gono parimenti  nominati  da  Sante  Bartoli  (n.  HO  presso 
Fea  MsoeU.  fild.  crU.  et  cMtiq.  1790, 1  p.  253).  Iii  quanto 
poi  al  quarto  rilievo,*  egli  citò,  le  parole  di  Flaminio  Yacca^ 
{Mem^  n.  28),  il  quale  parla  d'un  pezzo  d'istoria  posto  in 
opera  sopra  terra  nella  Piazza  Sciarra,  «  da'Bomani  levata^ 
e  murata  nel  piano  delle  scale  che  saliscouo  la  sala  di 
Oampidoglio  » . .  Ne  conchittse  ohe  a  quest*  epoca  anche  lo 
ke  tavolo  si  isiano  levate  dal  muro  soopecto*  del  oortìglio 
a  poste  insleihe  colla  quarta.  Questa,  poiché  una  volta  esi-i 
^stìia  a  Piazza  Sciarra,  dovrebbe  credersi  appartenere  allaby. 
di  Claudio;  ma  il  sig.  Wood  dubitò  di  quella  pertinenza 
a  motivo  dello  stile  e  della  barba  visìbile  in  que.Uì3  figure, 
e  che  non  venne  in  uso  se  non  ohe  nell'epoca  d'A4riano« 
Notò  inoltre  che  da  Flaminio  Vacca  il  rilievo  dicesi  aver 
esistito  in  opera  sopra  terra,  il  ohe  non  esclude  la  possi-, 
bilità  ch'esso  sia  stato  murato  in  una  casa  modèrna  e  por- 
tatovi da  altro  sito.  Se  perciò  l'attribuaione  aU!arco  di 
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Claudio  bob  può  Bostenersi,  dairaìtro  canto  non  barri  nep* 
pure  alcuna  profa^  èho  il  rilievo  spetti  a  3|.  Aurelio,  tMo 
elle  la  testa  di  qtieBt'iinperatore  è  di  restitmioiie  moderna, 
ciò  'che  facilmente  apparisce  e  vien  puranche  confermato 
da  Fea  fnuova  desf^zione,  de'numitm&nH  anHM  ed  og- 
getti d^arte  nel^tUica^  e  nel  Campidoglio  1819  p.  226).*^ 
II  sig.  WooD  aggiunse  alcune  oeservaeioni  intoino  a  due 
busti  del  Museo  capitolino ,  V  uno  detto  oomunemente 
Phocion  (sala  de'filosofi  66)^  Taltro  Glodius  Albinus  (sala 
degli  imperatori  49),  i  quali  egli  dichiari)  per  opere  d*un 
medesimo  scultore  moderno,  essendo  identici  in  stile,  marmo 
e  forma  de*  piedistalli  tagliati  dal  medesimo  masso  cogli 
stessi  busti^  nonché  negli  ornamene  e  nel  carattere  delle 
lettere  delle  isérisioni  greche. —Infine  il  sig;  Woop  notb 
che  il  piede  Glossale  di  bronco  nella  sala  de*  bronzi  del 
Museo  capitolino  non  pliò  aver  appartenuto  alla  fifbaiua  Ai 
C.  Oestio  ecoperta  in  ticinanza  della  sua  piMulde  in  epoca 
d'Alessandro  VII  (cf.  Valcomorì  pYéssò  Naréini  ed.  Nibby 
1829,  voi.  4  p.  6),  perchè  quel  piede  Tien  di  già  mento- 
vato da  ÀMroahdi  (1.  e.  p.  269,  270)  come  esistente  in  sif*- 
fttte  museo.  Airincontro  il  piede  ritrovato  presso  la  pira" 
mide  di  G:  Oestio  vien  descrìtto  come  attaccato  ad  una  delle 
due  basi  ora  conservate  pure  nel  Museo  capitolino.^  «^ 
Helbio  :  si  studiò  di  provare  che  la  bella  t^sta .  di  bar- 
baro esposta  bel  Museo  eapitoliho  rappreauntt'un  Gor» 
mano  ^ ,  e  rilevò  in  fUvoré^di  questa  supposizione  ^e- 
dalmeirte  il  trattamento  dei  eapeUi,  i  quali  sono  lasciati 
ruvidi  nella,  maniera,  colla  quale  gli  aatìehi  preparavano 
i  ooncettt  plastici  per  la  i^raturo.^  Propose  quindi  du# 
syéocfai  preMStini,  l'uno  eòlie  figure  di  Piiieiue,  Mfenernt, , 
A^mfetru  ed  Buie  di  diseguo  molto  libero  ,  1*  altro  con 
dtfdoa  alata  e  attórno  d'essa  due  efebi,  di  stilè  molto'  le^ 
gate.  '  Siccome  i  due  epecchi  provengono  da  un  solo  scavo, 
oosì  pare  probabile  che  T  arcaismo" del  seconda  sia  affei* 
tato.  Aggiunse  il  riferente  che  secondo  le  notizie  raòoolte 
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da  lui  dai  principali  Bcaratori  delle  necropoli  «tnisdkd  e 
di  quella  di  Preneste  gli  specchi  di^  disegno  <  legato  ge^ 
neniménte  si  trovano  mescolati  con  quei  di  stile  libero: 
Può  esser  dunqae  che  specchi  graiBtì  veramente  arcàici 
non  esistano,  ma  che  tutti  quanti  appartoiigano  ad  mìi 
direzione .  artistica  ohe  affètta  Y  arcaismo.  -—  Al  parere  del 
preopinante  riguardo  al  busto  capitolino  s*  oppose  il  sìg^ 
iìiiSGH  ohe  non  vi  volle  riconoscere  che  uu  semplice 
ritrattò  ,  mentre  se  1'  artista  avesse  voluto  rappresen- 
tar una  '  persona  storica  4i  ? ^i^sza  germanica  ,  avrebbe 
dovuto  fittliszàre  e  ben  esprimere  il  ti^  nazionale.  Inol* 
tre  ^U  credeva  di  riconoscere  in  quel  rilmkto  pintto^ 
sto.  i  contrassegni  di  razza  orientale  ch'egli  trov^  ne*cfi^ 
pelli  non  duri,  ma  «molli  e  ricciuti,  le  nari  Ghiacciate, 
il  labbro  superiore  grosso  e  prominente,  le  soprttciglià 
.  tirater  in  modo  simile  a'  ritiaiti  di  Antinoo  in  guisa  ^ 
adombrar  gli  occhi.  Per  un  eroe  germanico  poi ,  secondo 
lui,  si  richiedeva  la  robustezza  fisica  e  l'espressione  dì 
poca'  civiltà,  uè  poteva  un  tal  tipo  allontanarsi  di  molto 
dal  tipo  conosciuto  de'  Qalli  e  Dàci,  laddove  questo  busto 
esibis^  un  carattere  pih  -civilizsato  ed  una  formazione 
che  fa  ravvisar  pìnttoste  la  forsa  iutelleitualo ,  e  non  la 
fisica.  «^  Prepose  quindi  lo  stesso  sig:  FtiASCH  il- pro- 
gramma pubblicato  dalla  Società  archeologica  di  Berlino 
a  cagiótae  dell'' anciversario  del  natale  di  Winckèlmann  i 
scritto  dal  sig.  O.  Hirschfeld  ,  ed  intitolato  iR^^epmwi4 
Itars^,  e  rilevò  T  importanza  deìla  pittura  v«iàcu)aréln 
esso' ^illttstrata  in  riguardo  a^  modelli  de' prttoH  vilsètAaM 
ed  si  Salirò  Mironiano,  -rappresentato  in  atto  d^ammirarè 
i  flauti  gittati  da  Minor \ra.  -^  Bichiamò  infiiie' l'attenzione 
degli  adunati  alla  descrizione  dei  Musei'  vaticina  publbìi^ 
<ata  dal  sig.  cav. .  C.  L.  Visconti,  ed  alla  .descrizione  in*» 
glése  de' medesimi  dogata  al  sig.  Ercole  Massi,  raccomau** 
dando  ambedue  le  opere  a'  viditatorì  di  'quei'Mtlsei.' 

Gennkx^io  17:  Flasoh:  tornando  a  ragionàre^ul  bMto  ca^ 
pitolino  sposto  nell'adunanza  preceduta ,  elesse  i  sud 
diAbi  tisguardo  alla  pertinenca  d'esso  -al  principio,  dui 
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prima  secolo  dell'era  volgare,,  essendo,  secondo  Ini,  capelli 
e  faccia  trattati  in  quella  maniera  pittorica  che  si  con- 
tenta dell'  espressione  generale  delle  forme  senza  giungere 
all'esatta  e  finita  modellazione  usata  nel,  primo  secolo. 
Fra'  busti  d'età  posteriore  .quei  in  ispecie  di  M.  Aurelio 
a  L.  Vero  mostrano  un  trattamento  simile.  .In  quello,  di 
cui  ragioniamo,  recano  maraviglia  i  capelli  lungki  e  ne- 
gletti, ji  quali  al  rif.  richiamavano  alla  mente  la  descri- 
zione che  ci  vien  data  della  persona  d'Apuleio. di  Ma- 
daura  negli  stessi  suoi  scritti  IMetam.  2,  2  ;  jde  Magia  4), 
%     messa  da  lui  a  confronto  con  un  medaglione  (Visconti 
iconogr,  Rom.  14,  6)  ;  ed  era  egli  inclinata  a  rilàrovar  nel 
nostro  busto  Quello  stesso  scrittore  africano.  —  Lo  stesso 
sig.  ElìlSCH  mise  di  poi  ad  esame  la-  statua  n.  604  del 
^ffeeha/us  di  villa  Albani  volgarmente  chiamata  Marte 
od  Achille*  Fece  vedere  che  la  testa  non  le  appartiene , 
mentre  alla  man  destra  il  listauratore  avrebbe  dovuto  dar 
la  lancia:  ma  tal  doriforo  non  ha  solamente  avuto  per 
modello  quello  comunemente  riferito  a  Policleto ,  ma  è 
piuttosto  una  delle  pih  finite  repliche  di  essa  statua  col 
.   parazonio  aggiunto  all'asta.  -—  Db  Wilahòwitz:  teca  di 
bronzo  ritr.  a  Oometo  ,  ora  posseduta  dal  sig.  Alessan- 
dro.  Oastellam  ^  di  lavoro  abbastanza  buono,  di4»tile  in^ 
temm/9iite  libero.  La  scena  in  essa  rappresentata  passasi 
a  cielo  i^rto.  Vedesi  a  sinistra  un  erma  di  Priapo, 
a  destca  una  donna  assisa  sopra  un  sasso,  e  velata  so^ 
lamento  nella  parte  inferiore  del  corpo ,  eolla  destra  so- 
stenendo un  bambino  pesto  su' suoi  ginocchi   ehe  stenta 
a  tenere  nelle  braccia  un  cornucopia  pih  grande  di  lui 
stesso*  Al  dieopira  di  lui  si  libra  un'  aquila  o  altro  uc- 
cello di  rapina.  Un  giovane  collocato  dirimpetto  ammira 
il  bambino.  Egli,  co' piedi  incrociati,  appoggiasi  colla 
spalla  sinistra  sul  suo  bastone,  interamente  coperto  dalle 
pieghe  della  clamide.  Il  rif.  disse,  nel  bambino  poter  &- 
cilmente  vedersi  il  pargoletto  Giove  nudrito  dalla  ninfa 
Amaltea,  spi^azione  resa  anche  pih  probabile  dall'aquila 
nata,  fiie(iH>ndo  un  mito,  insieme  con  lui,  secondo  un  altro 
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leoanlie  ambroeìa  al  suo  padrone  ;  ma  cbe  con  essa,  non 
possa  Gombinarsi  la  presenza  d'un  giovane.  Sostenne  ben^^ 
che  il  mito  raj^resentato  debba  trovar  la  sua  ^pieg^^ione 
nelle  favole  riferibili  all'  educazione  di  qualche  dio  ovvero 
eroe  esposto  da' suoi  parenti  e  nudrito  da  un'aquila  nel 
deserto,  ritrovato  poi  da  qualche  sia  pastore  ossia  con- 
tadino. —  Hskzsk:  propose  una  lapide  latina  copiata  dal 
signor  Q.  Hisschteld  a  Corneto  e  riferibile  ad  un  arur 
spice  appartenuto  al  collegio  de*  sessanta  aruppici  men- 
tovato talvolta  nelle  iscrizioni  dell'età  imperiale.  AvendQ 
accennato  l' origine  etrusca  di  quei  sacerdoti,  fece  vedere 
che  in  ogni  tempo  essi  sembrano  aver  formato  collegi  pre-r 
sieduti  da  un  anziano'  ossia  maestro.»  e  notò  poi  che  i 
membri  del  ridetto  collegio  de'sessanta  aruspici  si  trovano 
non  solamente  a  Boma,  ma  sparsi  per  le  clttìk  d'Italia  e 
fino  nelle  provincie.  Gonchiuse  con  alcune  osservtfzi^ni  SoUe 
sigle  fijvali  della  lapide  che^  spiegò  per  Decuftóhfiàm  D^ 
creéo  Ftkmre  Publica  (v.  BiM.  in  appresso)^ 
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a:  SfiopBfie  tutta  :Vtgvu»  CasaU. 


f-     r, 
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Helka  vigna  Casali,  situata  presso  la  porta  S.  «Seba-» 
stiano,  e  celebre  per  le  grandi  scoperte  d^  iscriziom  fattevi 
verso  la  fine  -del  secolo  passato  \  si  praticarono  in  questi 


i  Pnranesi  Am&ch,  di  Rmmìlttki.  LT.  IVI;  Canina  inn.  del^ 
r  Inst.  1858  p.  189. 
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tUHorf  gióM  mìovi  Bcsiti  tH^  pr^AxiSBèrò  aHa  likce  mónti- 
tndfitì  'Afeoìalme&té  figurati  d'tina  ptimaiia  importanza. 
"  R  punto  preso  ai  esplorare  trovasi  qm^i  a3  confine 
delte  vigna,  e  presso  il  recin^  aureliano,  ove  da  molto 
tempo  appariva'  a  fior  di  suolo  un  grande  sareofiigo  di 
marmo,  abbandonato  nelle  anteriori  escavazioni.  Neil' ap- 
profondite lo  se^vo  per  estrarnelo  dalle  torre,  venne  scoperta 
una  stanza  mortuaria  che  racchi  odeva  parecchi  altri  sar- 
cdàgi  e  mostrava  di  appartenere  ad  un  nobile  sepolcro. 
Institttito  le  indagini  sovra  scala  pih  ampia,  fu  rimesso 
allo  coperto  T  intoro  edificio,  intoressanto  per  la  sua  sin- 
golare disposizione,  e  per  la  laritìi  dei  monumenti  che  den- 
tro v'erano  raccolti.  * 

Il  sepok'-o  ò  costituito  di  tre  camere,  l'uha  all'altra 
eonitgttà,  disposto  tutte  sopra  una  stossa  linea,  e  comuni- 
eMA  tt^  loro  per  intome  aperture.  La  prima  presentasi 
in' una ^ ^piànta  quasi  quadrata  4ì  metri  5.  50  x  6.  10 via 
sua  costruzione  è  ad  opera  rrtlbolata,  e  le* pareti  oonser-' 
vano  ancora  l' intonaco  con  i  vivaci  colori  delle  pitture 
imitanti  i  marmi  orientali  onde  si  fingevano  rivestito,  ed 
i  quali  appaiono  tagliati  in  dischi,  fiiscie  e  riquadri.  In 
essi  si  notono  predominanti  l'africano,  il  serpentino,  il  ci- 
pollino, il  rosso  e  giallo  antico.  Tutto  intorno  alla  camera 
corre  un  podio  di  fabbrica  con  rivestimento  di  stucco  in 
color  rosso,  alto  in  media  {d,..0.  45  e  largo  0.  90.  Dentro  vi 
sono  incavato  profondissime  fosse,  in  numero  di  due  su 
ciascun  lato,  suddivise  fra  loro  da  brevi  risalti  di  muro, 
e  lunghe  in  nriedià^  metri  L  M*  sotmi*  Oi^  45  di  largo.  Se- 
condo il  rapporto  degli  scavatori,  queste  fosse  nulla  con- 
tenevano :  il  che  è  forse  conseguenza  dei  frugamenti  che 
il  8ib)  .fl Via 'aofferto  nei  :  tempi  •antoriorì',  ^  di  cui  riman- 
gono ancesa  le  tì^aeée  evidenti.^  Solamente  un^serizione 
aotiapócoela.  lastra  marmorea  fu  ttnvetìnta*  etttro  la 
stanza.  Da  sei  fori  praticati  alle  sue  estremità  si  rico- 
nosce che  dovea  essere  impomata  al  muro  forse  sulla  porta 
d<  ingr^s&ijp ,  della  steeea  camera ,  della  quale  ù  rivela  la 
denominazione. 


\ 


DI  WlffA   OiSALI. 


13 


.Xi'i9(«ózfdne  ^ei:f. 


Il  »'«  « 


'  ;  ' 


(I. 


.    j; 


.    ■  i   •  ^  i    li 


Ji 


««  ■  ^     « 


«      1 


0'   •    ■  •  '     •■  •     •   d 

SACRAEIVM      -      '   •  • 
T'ÀELIO- 
NICÈPHiOBO- 

feìcertnt  • 
nicephobvs' 

OLT^IAS  •  NfCEMTE , 
0  PABTHENOPE  .    * 

PIISSIMO*  BI 
•  AÉLIAjCALB     ■  .'   ' 
PATfiOJfO  •  OPTMO  • 
ET  SIBI  •  STlSQVE     ' 


. 


f 


*^'"  "■■■   "      I *'    ■■"     I '■iLw*^"— ni-J«: 


.♦:' 


.) 


r 


(  i- 


•  '\- 


I* 


Xa  p^rolft  solarium,  per  la  quale  iàtondtei  proj 
fìàol  luogo  del  tenqiioi  in  cnii  8on(v  riposte  leicese  8a«ty 
senapa  nuova  .nel  8eQao,:in:.eQs.è  impiegata. nel!*  nof iti 
epigrafe,  dove  é  riferita  ad  una  pttrte.  dd  .sepolcre.  ^Jii 
dona  intendéiBi  ;iAt  g<id.'lttogo^  in  jevi  teniivaqo  .défioìti^ 
ypa^nte  deposta  ie^aUnid  dei  nwtalArf  Aelilif  famigli»,  ^ 
venute  \jx  questo  mod(}.8aore. e  nm/iM^i: tangibili». 
St*  opinione  eoAduoe-.la  fresenza-.d^lè»  molte  ^.  pixtfonde 
foqsei.  la  cui  pareti  interae  presentano .  varii  itiatii  equi^ 
Vietanti  di  riealti^  aepsa  coi  eratofavsaifoUofiateie  éaxole 
«d  egual  alieata  r>ijia<dairàUra^je.8ulli»  quali,  ftepottfrwuii 
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tócr.  reHgiosum  inferprctata  dal  Kiessling  per  satrum  reti^ioium^  dorè' 
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Da  questa  prima  stanza  per  tm  uscio  di  interna  co- 
municazione si  passa  ad  una  seconda  che  ha  la  forma  di 
un  rettangolo,  icui  lati  maggiori  misurano  ima  lunghezza 
di  circa  sei  metri.  Le  sue  t>reeipe'  dimep/iioni  però  non  yen- 
nero  ancora  determinate,  inquant^pchè  un  fianco  deUa  stanza 
è  compreso  neirattigua  proj»jrietà.  Volpi,  nel  cui  limite  tro- 
vasi il  sepolcro.  Quel  fianco  maggiore  che  mostrasi  inte- 
ramente sgombrato,  offre  ^  particolarità  di  cinque  nicchie 
incavate  nel  murO;,  e  di  profondità  e  larghezza  differente. 
Quella  centrale  misura  un'ampiezza  di  m.  1.  12  ed  ha 
forma  semicircolare  :  le  altre  invece  sono  di  forma  rettan- 
golare con  una  larghezza  le  4u»  prime  di  m.  0.  72,  le 
due  ultime  di  m.  1.  Probabilmente .  dascuna  d'  esse  era 
&tta  per  contenere  qualchjB .  statua^  del  che  piorò  nessuna 
traccia  si  rinvenne  djaravte  lospavo.  l)inanzi  a  tali  nic- 
chie dovea  sorgere  un  grazioso  ed  elegiipte  portichetto  a 
cinque  arcate,  le  quali  non  solo  pel  numero,  ma  altresì 
per  rr.mpiezza  e-lamtuazione  corrispondevano  interamente 
alle  nicchie  incavate.  Questo  portico  si  trovò  devastato  in- 
teramefute,  ed, all'antico  jKmto  piii  non  ^esistevano  che  gli 
zocei^i  in  travertino,  su  cui  poggiairàpo  svelte  colonnette 
di  marmo  bigi<K  due  ideile  quali  ancora  ti  rinvenneiro,  ma 
infirafite  e  rovesciate.  Si  raccolse  pure  la  chiave  d*uno  do- 
gi* ar^,  probabilmfeate  del  centhjie;  la  .quale  era  deco- 
ràk  d' una  tetta  di  M^dnsa  in  rilieve,  cen  alette  alla  teeta, 
e  r  estremità '4ei  serpenti  annodati  sotto  il  collo. 

Ma.  meritano  di  venir  pih  particolaimente'  descritti 
due  monumenti  marmorei  che  si  scoprirono  e  staimo  an- 
cora adesso  al  loro  antieo»' posto,  in  mezzo  della  ^tanta^ 
i  quali  accludottQ^  un  grandissin.  )  ^inregiò  eia  dal  p^to  di 
vista  dell'arte,  che  da  quello  della  rappresentazione.  Con^- 
siste  il  primo  in  una  grande  ara  circolare  alta  metri  1,  e 
coki  vL  0.  75  di  diametro.  Intorno  ad  essa  sono  ràppre- 
éentate  in  rilievo  sei  figure,  tre  di  guerrieri,  e  tre  di 
^onne  am;Daaatate,  .alternate  le  une  cogl'  altri,  e  tutte .  ìa 
atteggiamentOj  di  danza,  l  guerrieri  portano  elmo  in  capo, 
la;  .SQudo  ali  braccio  sìÉiatroi  ed  impugnano  colla  destra  la 
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f^ada  ohe  solletano  danzando.  Sono  restiti  di  una'  o^ta 
tanica  che  lascia  loro  acoperto  il  petto  e  scende  fino  ai 
ginocchi,  e  sembra  che  portino  pur  le  ocree  alle  gambe* 
Le  donzelle  danzano  agitando  le  teste  piene  d' entusiasmo, 
e  pel  movimento  srolazzano  l'ampia  veste  ed  il  manto,  da 
cui  sono  avviluppate,  ed  1  cui  lembi  si  disegnano  in  eie* 
ganti  motivi  artistici;  Una  figura  specialmente  è  trattata; 
con  tanta  grazia,  che  senza  dubbio  ntostra  di  essere  co^ 
piata  da  qualche  celebre  composizione  d^i  pih  bei  tèmpi 
dell'arte. 

Sopra  quesV  ara  poggia  la  base  d*un  candelabro  mar- 
moreo dì  forma  quadrangolare,  alta  m^  0.  90  con  m.  0.  5t 
di  lato,  ed  è  ricca  di  figure  tanto  agli  spigoli  come  sulle 
faccio.  Oiascuno  spigolo  h  adomo  di  tre  differenti  figure, 
runa  sovrapposta  all'altra.  Nel  piano  superiore  avvi  tm 
grifi)  con  ali  spiegate  ed  il  rostro  rivolto  ìjf,  alto:  sotto 
di  osto  si  stende  un*  erma  giovanile  ed  imberbe  tutta  co^ 
porta  dal  manto,  ed  infine  nella  parte  inferiore  sta  la  figura 
di  tma  Sfinge  che  poggia  le  due  zampe  per  terra.  Le  erme 
sono  d' un  interesse'  tutto  particolaro  per  il  tipo  del  loror 
^olto,  il  qaale  mostra,  se  così  posso  esprìmermi,  un  rea* 
Msmo  romano  idealizzato.  Imperciocché  mentre  da  una  parte 
si  sarebbe  condotti  a  vedervi  dei  ritratti,  tanto  è  il  loto 
realismo,  d'altra  parte  l'aicconciatura  dei  capelli  tagliaU 
ndla  forma  quadretta  usuale  al  primo  secolo  dell*  impero, 
nonché  i  larghi  contomi  del.  volto  ed  il  modellamento 
troppo  grosso  e  carnoso  delle  labbra,  il  quale  si  ripete  in 
tutte  le' erme,  ci  allontanano  da  quell'idea,  e  ci  rivelano 
piuttosto  la  creazione  artistica  d'un  tipo  dedotto  dal  rea- 
lismo romano. 

Questa  spiegazione  pub  venir  anche  avvalmraia  dal-* 
Tesarne  delle  singole  figure  riportate  in  ciascuna  delle 
quattro  faccio,  le  quali,  nonostante  che  rappresentino  di£« 
ferenti  divinità,  pure  ritengono  lo  stesso  tipo  delle  erme 
guddescritte.  Una  di  queste  divinità  è  Minerva  figurata  ia 
istìle  aroaico,  con  elmo'  in  capa  sormontato  da  dóppia  ore^ 
sta,  con  iscodo  al  braccio  s  iniatro,  ed  il.  braccio  dnsko  eie* 


^9W  lUf  Otti  juane  «trii^e^  Itb  l^i^'asta.  Bai  p«Mo  ij^ite 
)'egi4li  Golgorgoneìou,  e  bì  avanza  i«  iMàsn  WUcCMift* 
Kella  eeeopda  faccia,  avvi  SUvaao  senza  barba,  aitali*  «ado 
ran^es^tata  in  maniera  arcaica,  con  la  testa  (aoronata  di 
pino,  ^Qj^Kto  di  una  tunica  sc^odentegli  fiM  ai  gànoochì^ 
e  con  stirali  ai  pi^dij:  nella  mano  destra  p(^rta  la  &lce  e 
n^Ua  .sinistra  il  ramo  di  pino.  Nella  bceia  opposta  a  Mi- 
nava avvi  altra  figura  femminile  che  al  ^aszo  di  spighe 
Qhe  porta  Q^Ua  destra,  subito  si  riconosce  per  Gecere.  ^Ha 
la  testa  priva  d'ogni  emblema  e  veste  un  chitooe  nofeltb 
semplioe:  Finalmente  nel  lato  die  coaisponda  a-qn^llo  di 
8Uv.angi,<i|ptaai  .la  figura  d'Apollo  aùkiilmeni».  iton^ìmasà 
aroaica:e  poggiante  sovra  una  ba^.  Egli  è  cordiBat^  t  dTaLH 
laros  eoa  la  (flasiidd  sul  petto^  la  patera  nella  «nian0 1  de-*. 
9tf a  js  n/^Ua  sinistra  forse  il  ramo  d'alloro,  che.  adesBO  perii 
^. mancante.  jU  volto  della  Genere  e  della  Uìnerva  mor 
atrauo  un  tipo  così  sealiatico/ohe  aembcanoi.nittatti,  mentre 
}^  teote  deU' Apollo  e  del  Silvano  ^no  la  peff&tta>  ripe^* 
tìjiiene  di  quelle  delle  erme.  S  poiché  la  preeeMa  di  Sili? 
vw^^iWntfhb  ìì  costume  speciale . dell' Apollo  e  ddla  Cerese 
ci  lan^  .pensale  a  divinità  di  caratteri»  eÈseazialnrante 
iMieo^  -cosi  la  formazióne  del  k)ro  volti  c'insegna  cIm^ .ad 
XiXL9i  dat4  epe«a  l'arte, roinanà  era  venuta  stabilendo  l'ima? 
l^njQ .  dei  ;  &uoi  dei  piìi  eoa  la  differenza  del  oodlunuse  de^ 
g^i  attributi,  ehe  con  la  proprietà  dei  tìpi^  i  quali  f  uiono 
dedotti  dfil  realìsme  romano,  quantxmque  rimanesseio  pei 
tutti  ijnifiHTBaL 

Nella,  stessa  éamara,  ma  per.  nMtà  anottra  naecòste 
daUe  ^terrei .  vagigonfa  altre  due  sl:atue  in  manna,  di  Jmè^ 
diocre  lavoro.  La*  prima  rappresenta  una  figura. Sammuode 
pboinegipata.  ohe  vola  posando*;!  piedi  sovra  uà  rialzo  a 
foinda  di  oena  roveaoìota.  Maiùsa  di  testale  d^e  braevu^; 
mfil>il..i|ia(naiqnto  e  tuttUi^la  concezione  4eUa  siattna.  tì-> 
spende  àU'imagina  di  «aa  Vittoria,  Anche  ila;  manioca» 
oonJani  ;èi  trattati' cpiesiai  figara,  mostra  ma' affisttamone 
d^avcaifqioj  Vicino  ad>  essa  vedeA  poi  un'  erma  i  acefala 
di  tlimiùià  «intta«  awotta  nel  ^llia  ,  mia  cha  aUabqiaa 
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pbe  sjaripge  nella  sinistra}  chiaramente  si  riccnosfce  per 
Mercurio. 

La  terza  camera  del  sepolcro  è  interessante  pel  gran 
pumero  di  bassorilievi  che  contiene.  Si  nota  prim^piente 
una  graziosa  edicola  di  costruzione  laterizia,  con  le  pareti 
decorate  di  pitture,  ancora  in  parte  conservate,  e  con  due 
eleganti  colonnine  a  base  attica  sulla  fronte,  lì^^l  suo  pianp 
era  inorata  originariamente  una  fossa  profonda  che  sem- 
bra venisse  in  seguito  racchiusa  collocandovi  sopra  un 
qualche  sarcofago,  rimosso  ed  estratto  negli  anteiìori  fru- 
gamenti. 

A  fianco  di  quest'edicola  esiste  un  bel  sarcofago  di 
marmo  lungo  m.  1.  70,  alto  m.  0.  40,  e  largo  0.  70  :  esso 
ò  posato  per  terra  con  i  suoi  lati  aderenti  al  i)\uro,  ma 
trovasi  in  uno  stato  di  perfetta  conservazione.  Bitiene  an- 
cora il  proprio  coperchio,  nel  cui  mezzo  in  pipcola  tavo- 
letta e  incisa  la  seguente  iscrizione: 

D  M 

'  MACONIÀNAE  •  SEVEBIANAE 

PILIAE  •  DVLCISSIJIAE 

M  •  SEMPBONIVS  •  PEOCVLVS 

PAVSTINIANVS  •  V  •  C  •  ET 

PBAECILIA  SEVEBIANA  C  •  P 

PABENTES.  .   • 

A  ciascun  fiancp  di  tale  iscrizione  sono .  disposti  sei 
piccoli  quadretti,  ciascuno  contenente  una'  figurìns^,  la  ci;i 
^  azione  di  bacchico  significato  trovasi  in  rapporto  C0U9 
gran  scena  bacchica  rappresentata  nella  fronte  sottoposta 
del  sarcofago.  Enumererò  brevemente  tali  qua4]*ettì  co- 
minciando dal  1^  a  sinistra,  il  quale  rappresenta  un  Ge- 
nietto  seduto  sopra  un  sasso,  e  suonante  una  tibia.  Nel  2^ 
si  vede  il  Genio  d*  Apollo  citaredo  che  cammina  suon^mdo 
la  cetra.  Nel  3^  avvi  un  Satiro  che  percuote  i  cimici 
alle  orecchie  di  unr  pantera,  come  scherzando  con  esfst^. 
Nel  4^  un  altro  Satiro  con  lungo  tirso  nella  mano  ^i^^ 
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h  in  atto  di  camminare  volgendo  addietro  la  testa.  Nel  6® 
avvi  un  Satiro  che  con  gran  fòrza  dà  fiato  ad  una  specie 
di  doppia  tibia.  Nel  7^  che  incomincia  l'altro  fianco,  ve- 
desi  Pane  che  cammina  suonando  la  siringa,  e  tenendo  il 
pedo  nella  sinistra.  L'  8^  rappresenta  forse  Sileno  ubbriaco, 
seduto  sull*  asino,  oppure  sul  mulo,  il  quale  è  caduto  per 
tena.  Nel  9^  avvi  un  Panisco  che  alzando  la  gamba  de- 
sti^ suona  fortemente  una  buccina.  Nel  10^  un  Genio,  di 
cui  manca  la  testa,  è  in  atto  di  deporre  un  vaso  sopra 
un'ara.  Nel  11®  altro  Genio  porta  un  oggetto  indistin- 
guibile fra  le  due  mani;  e  finalmente  nel  12®  altro  Ge- 
mette sta  seduto  suonando  anch'egli  una  grande  buccina. 
Nella  fronte  del  sarcofago  ò  ritratta  la  scena  dell'ar- 
rivo  di  Bacco  all'  isola  di  Nasse,  dove  scopre  Arianna  ad- 
dormentata. Il  centro  della  composizione  è  occupato  dal 
gruppo  di  Dioniso  appoggiato  ad  un  Satiro,  e  contemplante 
la  bella  dormiente.  Il  dio  è  coperto  di  un  ampio  manto 
nella  parte  inferiore,  ed  appoggia  il  braccio  sulla  testa  : 
il  Satiro  lo  sostiene  e  nello  stesso  tempo  gli  fissa  in  volto 
lo  sguardo  quasi  a  spiarne  i  sentimenti.  Pane  intanto  ò 
già  accorso  presso  Arianna,  ed  è  in  atto  di  toglierne  il 
velo  per  mostrar  al  dio  le  bellezze,  mentre  una  Menade 
agita  con  gran  forza  i  crotali  presso  le  orecchia  della  fan- 
ciulla, allo  scopo  di  svegliarla.  Arianna  è  rappresentata 
dormiente  sotto  un  albero  di  quercia,  dietro  cui  avvi 
un'ara  con  un'erma  di  Priapo  itifallico.  Dietro  il  gruppo 
cen,trale  di  Bacco  sonvi  Menadi  e  Fauni  che,  invasi  da 
gioia  sfrenata,  danzano  suonando  la  cetra  e  le  doppie  tibie. 
Sileno  che  trovasi  in  mezzo  ad  essi,  sentesi  tutto  frastor- 
nato, e  guardandoli  con  aria  di  dispetto  cerca  di  allonta- 
narsene. La  sua  figura  non  ò  quella  comune  di  un  vecchio 
nudo,  obeso  ed  ubbriaco,  ma  pare  invece  quella  d'un  filo- 
sofo, essondo  coperto  di  lunga  veste  con  gran  manto,  e 
procedendo  gravemente  appoggiato  al  grosso  tirso.  Tra  lui 
e  Bacco  vedesi  ancora  il  conosciuto  gruppo  di  un  Fauno, 
il  quale  porta  sulle  spalle  un  bamhinq  sostenendolo  pel 
braccio. 
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Le  figure  giravano  tutte  intomo  al  sarcofago,  occu- 
pandone anche  ì  fianchi,  i  quali  però  trovansi  adossati  ai 
muri  ed  impediscono  di  riconoscerle  distintamente.  Invece 
la  parte  posteriore  del  sarcofago  essendo  interamente  sco- 
perta, lascia  vedere  la  conosciuta  rappresentazione  del  pi- 
giamento  delle  uve.  In  una  gran  vasca  rettangolare  che 
occupa  il  centro  della  fronte,  e  che  vedesi  ricolma  di  uve, 
stanno  tre  Genii/  bacchici,  i  quali  pigiano  danzando .  e 
tenendosi  fra  le  mani.  Da  una  parte  e  dall'altra  arrivano 
i  Fauni  portando  nuovi  grappoli  d'uva,  chi  dentro  corbe 
e  chi  sulle  spalle.  Una  maschera  di  leone  a  fauci  aperte 
che  orna  il  centro  della  vasca,  indica  il  luogo  donde  escivà 
il  vino  ricavato. 

Nella  contigua  parete  trovansi  ancora  due  sarcofagi, 
l'uno  all'altro  sovrapposti.  Il  primo  collocato  per  terra 
rappresenta  la  fronte  esteriore  d'un  sepolcro  formata  da 
due  colonne  a  spire  sormontate  da  un  timpano,  nel  cui 
centro  è  collocata  una  coróna.  Sul  ridosso  di  ciascun  ver- 
sante del  timpano  è  figurato  giacente  un  Genio  funebre 
alato  con  fiaccola  nelle  mani.  Oltre  la  facciata  esteriore 
vedesi  ancora  riportato  il  conosciuto  e  frequente  motivo 
della  porta  sepolcrale  semiaperta  \  qui  però  colla  partico- 
larità che  su  due  battenti  venne  rappresentata  la  serra- 
tura della  porta  stessa  insieme  con  la  chiave.  Il  mecca- 
nismo di  quella  serratura  era  molto  semplice,  non  consi- 
stendo esso  che  in  una  sbarra  di  ferro,  la  quale,  appoggiata 
alla  porta,  veniva  ad  immettere  un  anello,  di  cui  essa  era 
fornita  all'  estremità,  entro  una  ferritoja  che  faceva  parte 
della  toppa,  dove  veniva  poi  attraversata  da  una  seconda 
sbarra  od  altro  ordegno  messo  in  azione  dal  movimento 
della  chiave. 

Sovrapposto  a  questo  sarcofagoVavvene  un  altro  lungo 
m.  2.40,  e  largo  m.  0.78,  con  rappresentazione  delle  nove 
Muse  in  compagnia  di  Minerva  e  dell' imagine  della  de- 

^  C£  p.  e.  Gonze  R&mische  Bildw&rke  in  (kstmrw:h  tarr.  II. 
m  p.  19. 
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funta,  il  tqtto  in  uno  stato  di  perfetta  conserya^ionjB.  Le 
yltime  ticerche  instituite  sopra  siffatto  gener^  dì  rappjre- 
^Wuazjoni  hapno  poetato  la 'conclusione  che  ne  la  pqesi^ 
né  V  arte  anxica  abbiano  ma|  inteso  dare  un  nome  spe- 
ciale  a  ciascuna  delle  Muse  \  Ma  siccome  d'altra  paifte 
non  fu  p.ncora  additato  un  metodo  più  scientifico  per  di-' 
stìnguere  ,in  modo  più  proprio  ^e  diverse  figure,  così  nel 
caso  nogftro  che  hop  possiamo  neppure  porger^  il  disegno 
del  sarcofago,  sarà  continuato  l'aptico  uso  nel  denomìinare  ^ 
le  Muse,  tanto  più  eh'  esf^e  ne  sono  con  molta  precisione 
e  chiarézza  determinate,  sia  dal  loro  postume  che  dai  loro 
attributi. 

Incominciando  adunque  a  sinistra,  la  p^'ima  che  ap- 
pare, ò  Polin^nia,  tutta  avvolta  in  ampio  mantellq  con 
ròtolo  nella  mano  sinistra,  e  golia  te^ta  sollevata  in  alto, 
in  atto  di  peditare;  il  qual  sentimento  viepe  benissimo 
espresso  anche  dalle  due  à.ita  della'  mano  destra  portatei 
presso,  la  guancia  *:  ai  suoi  piedi  è  collocata  una  maschera 
distinta  da  alto  ciuffo  di  capelli  sulla  fronte.  Segue  Euterpe 
coiratti'ibut'>  delle  doppie  ^ibie,  vestita  di  un  ^uiigo  chi- 
tone cinto  intorno  al  petto  da  grande  corazza  ^i  cuoio 
assicurata  con  grossa  horchia  :  anche  ai  suoi  piedi  avvi 
una  maschera.'  Un  singolare  riguardo  merita  la  figura  di 
Talia,  coperta  di  una  sottoveste  stretta  alla  persona  e  tutta 
traforata  (cf.  Ann.  dell' ìn-st.  1861  tv.  d'agg.  H),  e  la  quale 
dagli  illustratori  di  tal  genere  d'antichità  attende  ancora 
il  Suo  nome  preciso.  Ai  piedi  porta  bassi  coturni,  ma  in- 
tórno al  collo  le  gira  un  cerchio  metallico,  da  cui  pende 
un  Òaitlpanello  distintivo  dei  servi,  nel  cui  ciclo  special- 
itiente  s'avvolge  la  commedia:  nella  mano  destra  sollevata 
tiene  la  maschera  e  nella  sinistra  il  pe(^o.  Presso  lei  s|ta 
Melpomene  determinata  dai  coturni  scannellati ,  i  quali 
hanno  un'  altezza  esagerata  :  posa^  la  mano  destra  si^la 
maschera  tragica  collocata  sovra  un  "pilastrino,  e  nella  si- 


i  Ann.  deU'lnst.  1871  pag.  27  seg. 
2  Ci:  Amh,  Xèit.  184S  tv.  VI. 
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Distra,  tiene  la  clava.  Nella  c^uinta  Musa  si  riconosce  Ter- 
sicore che  suona  la  testuggine,  poggiando  il  pib  sinistro 
.  sopra  uno  scrigno.  Viene  in  seguito  il  gruppo  centrale  di 
Minerva  e  della  figura  della  defunta.  Quésta  è  panneg- 
giata anch'essa  conie  una  Musa,  di  cui  imita  ràtièggià- 
mento  inspirato  :  porta  ai  piedi  i  coturni  ed  il  rotolo  nella 
mano  destra,  il  cui  braccio  tiene  avvolto  nel  manto.  La 
sua  testa  ò  un  perfetto  ritratto,  e  siccome  racconciatura 
dei  capelli  è  quella  usuale  ai  tempi  di  Giulia  Mammea, 
così  verso  quest'  epoca  dev'essere  riportata  l'esecuzione  del 
sarcòfago.  Minerva  porta  in  capo  l'elmo  crestato,  sul  petto 
l'egida  col  gorgoneion,  ed  appoggiando  il  pi%  sinistro  so- 
pra un  rialzo ,  tiene  la  lung^  asta,  fra  l.è  mani.  L^  sta 
dappresso  Calliope,  tutt'  avvolta  nel  manto,  di  cui  tiene 
un  lembo  colla  mano  sinistra.  Erato  è  in  atto  di  suonare 
la  lira  eptacordo  che  appoggia  sopra  un  pilastrino,  mentre 
nella  destra  abbassata  tiene  il  plettro.  Urania  porta  nella 
sinistra  elevata  la  sfera  e  nella  destra  il  radio  che  qui  ò 
un  lunghissimo  bastone  terminante  in  punta. .  L'ultima  ò 
Clio  che  sta  in  atto  di  pensare  e  scrivere  sopra  una  ta- 
voletta, fornita  alla  sommità  di  un  anello;  cit)  che  inostra, 
come  alcune  volte  si  usasse  appendere  la  tavoletta.  Ai  suoi 
piedi  avvi  pure  lo  scrigno  con  propria  serraturina.  Tutte  le 
Muse  poi  '  portaAo  sulla  fronte  le  tre  penne  delle  Sirene  | 
ed  in  ciascun  fianco  del  sarcofago  ò  scolpito  un  grifo  che 
sta  anch*esso  in  rapporto  con  le  Muse. 

Accennerò  infine  come  un'  altro  sarcofago  trovisi  an- 
Cora  nella  medesima  stanza,  ma  solamente  a  metà  scoperto, 
e  che  quindi  non  bene  se  ne  vede  tutta  la  confposizione. 
SI  riconosce  però  che  vi  è  rappresentata  una  scena  di  cac- 
cia contro  fiere  selvagge,  fra  le  quali  si  notano  im  leone, 
un  bufalo  ed  un  cinghiale,  e  che  i  cacciatori  sono  a  cavallo. 

Nell'impedimento  di  estrarre  interamente  dalle  terre 
il  sudetto  sarcofago,  perchè  in  parte  s'addentra  nell'attigua 
proprietà  Volpi,  lo  zelan1;e  proprietario  ha  fatto  intanto 
rivolgere  lo  scavo  in  parecchi  altri  punti,  1  quali  però 
ùon  apportarono  alla  luce  alcun  monumentò  per  essere 
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stato  il  luogo  quasi  completamente  rovistato  nelle  ante- 
riori escavazipni.  Si  spera  che  gli  scavi  attuali ,  ì  quali 
si  conducono  sempre  sulla  stessa  linea  del  sepolcro  e  re- 
cinto aureliano,  corrisjponderanìio  meglio  alle  premure  del 
benemerito  possessore  ed  all'aspettazione  dei  dotti. 

E.  Bbizio 


b.  JScavi  di  Ligwrno,  Malgesso^  Gemonia, 

e  (T  altri  paesi  del  Varese. 

Lettera  di  Alessandro  Brambilla  a  W,  Henzen. 

Come  le  avevo  promesso  nella  mia  lettera  del  2  Giu- 
gno scorso ,  eccomi  a  darle  relazione  dei  risultati  degli 
scavi  di  Ligumo  dopo  il  mio  primo  rapporto. 

Le  tombe  scoperte  nella  prima  quindicina  di  Aprile, 
sempre  nel  fondo  Collùderà,  furono  cinque  simili  alle  già 
descrìtte;  se  lon  che  una,  a  forma  parallelepipeda,  anzi- 
ché essere  costrutta  di  embrici,  come  vedemmo  delle  altre 
di  tal  forma,  lo  era  di  lastre  di  pietra  fra  loro  benissimo 
congiunte  ;  però  le  pietre  non  portavano  alcun  segno 
di  lavoro  speciale  ;  le  dimensioni  di  questa  tomba  che 
valgono  presso  a  poco  per  le  altre  simili ,  sono ,  lun- 
ghezza m.  0,55,  larghezza  0,45  e  profondità  0,75.  Nell'in- 
temo  eravi  una  piccola  otre  ad  un*  ansa ,  un  orciuolo  di 
terra  cotta  coperto  esteriormente  da  numerosi  globetti 
sporgenti ,  il  piti  grosso  dei  quali  non  supera  il  volume 
di  un  granello  di  maz;  all'esterno,  tra  gli  altri  vasi  fran- 
tumati, una  piccola  patera  leggera,  sottile  e  d'argilla  pih 
nobile.  In  questa  erano  alcuni  pezzi  di  carbone ,  indizio 
dell'avvenuta  ustione,  qualche  ferro,  qualche  moneta  e  un 
coltello  di  ferro  lungo  m.  0,24,  chiazzato  di  piombo  qua 
e  là,  come  se  fosse  sparso  di  foglietto  rilevate  e  rialzate 
ai  contorni.  Pih  due  piccole  falci  ben  ricurve,  6  chiodi, 
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ed  un'asticina  di  bronzo  cilindrica  per  un  tratto  appuntata 
ad  una  estremità ,  e  larga ,  schiacciata,  di  forma  elittica 
all'altra,  tale  da  potersi  credere  uno  ^ilus. 

Tra  i  vasi  parte  iirtatti,  parte  a  cocci  appartenenti 
a  questi  cinque  sepolcri  meritano  ricordo  specialmente  due; 
l'uno  di  argilla  nera  o  terra  marmosa,  coperto  da  una 
specie  di  vernice  bianca  che  si  stacca  in  minuti  pulviscoli; 
r  altro  che  alla  frattura  sembra  composto  di  una  pasta 
particolare  di  marmo  e  calce:  il  disegno  di  entrambi  \ 
assai  rozzo.  I  sepolcri  non  contenevano  che  pochi  fram- 
menti di  scheletri  umani,  quali  cremati  e  qaali  no,  come 
al  solito;  tra  questi  era  un  pezzetto  dì  ferro  irregolare,  a 
cui  erano  aderenti  due  o  tre  ossicini  coperti  e  compene- 
trati dall'ossido. 

Altri  due  tnmoli  vennero  in  luce,  per  caso,  nella  se- 
conda metà  dell'Aprile.  Due  fanciulli  giuocando  in  vici- 
nanza al  luogo  degli  scavi  nella  parte  del  fondo  a  bosco» 
smossero  il  terreno  e  si  vide  parte  della  copertura  di  un 
sepolcro;  chiamati  gli  operai  e  scopertolo  vi  si  trovarono 
poche  ossa ,  una  moneta  molto  corrosa  ,  una  bella  fibula 
di  bronzo,  un  coltello  di  ferro  ed  un  piccolo  vasetto  un- 
guentario. Fochi  giorni  dopo  tale  scoperta,  un  contadino 
di  Ligumo  lavorando  in  un  altro  campo  vicino  all'abitato 
e  lungo  una  strada  campestre  che  unisce  Gazzone  a  Li- 
gumo, scoperse  un  sepolcro  a  ciottoloni  simile  a  quelli  del 
fondo  OoUodera;  sepolcro  che  sterrato  e  aperto  si  trovò 
contenere  alcuni  resti  umani  bruciati  ed  un  coltello  in- 
franto; dentro  e  fuori  aveva  in  tutto  cinque  vasi,  dei  quali 
uno  di  argilla  d'un  rosso  piìi  intenso  aveva  esternamente 
alcune  punteggiature  e  linee  in  rilievo  con  disegno  irre- 
golare; un  altro,  poco  sotto  il  labbro,  una  fascia  di  pun- 
teggiature in  forma  di  W.  Altri  segni ,  di  fabbrica  o  di 
figulino,  -nessuno. 

Fin  qui  quanto  riguarda  gli  scavi  di  Ligumo,  poi- 
ché ,  come  forse  già  j' è  noto,  furono  sulla  fine  d'  Aprile 
sospesi  per  gì'  incalzanti  lavori  campestri ,  e  perchè  vi  è 
bisogno  di  alcune  pratiche  prima  di  passare  ad  intaccare 
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Ili  parte  del  fondo  Collodera  che  b  a  bosco.  Le  scavazioni 
verranno  però  riprose  nel  mese  di  Settembre  colla  coopé- 
razione  immediata  della  Società  del  Museo  patrio  di  Ta- 
rese  e  sotto  la  vigilanza  dello  stesso  sig.  Bergonzoll. 

Ora  piacemi  darle  contezza  di  altri  oggetti  anticU 
Venuti  in  luce  in  varii  luoghi  del  territorio  di  Varese , 
sperando  con  ciò  soddisfare  anche  al  desiderio  da  lei  es- 
presso nella  sua  pregiatissima  lettera  al  sig.  ^Bergonzoli. 

Qualche  tempo  prima  delle  scoperte  di  Ligumo ,  a 
Ihlgesso^  cascinale  in  vicinanza  di  Besozzo  (paese  al  nord 
del  lago  di  Varese)  era  stata  trovata  una  piccola  necro- 
poli, ma  por  incuria  andò  dispersa.  Solo  se  ne  son  potuti 
conBérvare  alcuni  avanzi  che  si  presentano  uguali  agli  og- 
getti appartenenti  alla  raccolta  non  è  molto  comperata 
)dal  ìfuseo  di  Nimes,  che  venne  fatta  nel  territorio  di  Sesto 
Galende  (Lago  Maggiore).  I  vaai  hanno  forme  é  modana- 
ture differenti  e  migliori  che  quelli  di  Ligumo.  II  pih 
cÈapatce  è  d'argilla  rossa  a  varii  grafBti,  sul  quale,  quando 
h  tolto  dal  terreno ,  era ,  a  mo'  di  coperchio ,  capovolto 
tfn  vasetto  a  labbro  rientrante  d'argilla  nera;  piti  un'arma 
assai  simile  ad  un  pugnale. 

A  Gemcmio,  villaggio  della  Yalcuvia  a  6  miglia  nord- 
est di  Varese,  in  una  tomba  a  ciottoli  trovaronsi  due  vasi 
3ì  bronzo,  dei  quali  l'uno  cilindrico  con  asta  da  un  lato 
a  guisa  di  manico,  pesante  assai  e  rivestito  airintemo  di 
una  superficie  metallica  lucente,  e  che  presenta  sul  fondo, 
esternamente ,  alcune  strie  circolari  concentriche  ben  ri- 
sentite. L'  altro  avente  il  disegno  di  un'  hydria  con  una 
tfola  ansa  sostenuta  e  fortificata  da  una  asticina  di  ferro 
traversale  che  la  cougiunge  al  collo;  il  vaso  è  di  lamina 
sottilissima  e  leggera. 

A  Ligv/mettOy  paesello  della  Svizzera,  dopo  Stabio,  fu 
in  varii  tempi  scoperto  buon  numero  di  turno!  simili  a 
quelli  di  Ligurno;  ma  su  questi  non  si  hanno  dati  posi- 
tivi, ^  degli  oggetti  trovati  la  Società  del  Museo  patrio 
.lioii  ne  possiede  alcuno,  perche  furono  messi  in  luce  prima 
che  questa  si  costituisse.   Soltanto   si  sa  che  in  quelle 
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tombe  era  buona  copia  di  monete  di  bronzo,  d'argento  e 
talune  anche  d'  oro  :  ora  sì  stanno  ètcendo  le  opportune 
ricerche  per  avere  su  tale  necropoli  piìi  chiana  ed  impor- 
tanti cognizioni. 

Altre  tombe  si  scoprirono  a  Provetto  {cdm^o  e  villa 
vicini  a  Varese)  e  2Là  Itukmo  (paese  sulla  strada  dà  Va- 
rese al  Lago  di  Lugano),  ma  anche  di  queste  non  ài  hanno 
che  semplici  memorie,  sebbene  si  speri  ricuperarne  qual- 
che oggetto,  specialmente  delle  seconde. 

Un'accetta  ed  una  moneta  di  bronzo  di  Claudio  Ce- 
sare furono  trovate  presso  la  antichissima  torre  di  Velate, 
a  non  più  ^i  due  miglia  ovest  da  Varese;  Taccetta  era  fhl 
mezzo  ad  otto  sepolcri  munotitessi  e  disrtrutti  negli  anni 
passati. 

Finalmente  pezzi  d'armi  del  medio-evo  e  monete   di 
vario  tempo  furono  trovate  in  varie  località  del  territorio; 
ed  or  non  ò  molto  a  Stabbio  furono  sterrate  alcune  epi- . 
grafi  non  ancor  lette  che  si  spera  getteranno  molta  lucè 
sulle  scoperte  fin  qui  fatte. 

-  Oli  è  certo  che  questi  miei  pochi  cenni  hanno  biso- 
gno di  maggiori  e  pih  dettagliati  schiarimenti,  percfi%  si 
possa  farne  un  appre^amento;  ma,  come  io  li  stesi  sopra 
informazioni  epistolari,  perchè  non  ebbi  campo  di  vedere 
di  presenza  che  i  primi  scavi  di  Ligumo:  così  non  mi  % 
lecito  di  maggiormente  esteudenM  senza  pericolo  di  in- 
correre in  inesattezze  che  ponno  pregiudicare  il  significato 
delle  scoperte.  Pertanto  la  invito  a  volersi  mettere  in^  di- 
retta comunicazione  colla  Società  del  Museo  patrio  di 
Varese,  qualora,  tenendo  in  qualche  conto  le  antichità  del 
territorio  di  Varese,  desiderasse  avere  piU  accurate  e  pih 
estese  notizie.  Anzi  credo  che  la  Società  stessa  abbia  già 
stabilito  di  tenerla  informata  direttamente  dì  quanto  andrà 
man  mano  facendo  dei  prc^prii  lavori,  per  quanto  ritarda 
la  parte  archeologica. 
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Un  antico  mosaico  a  VenUmiglia. 
LeUera  al  eh.  professore  Teodoro  Mommsen. 

Al  l'aro  onore  che  Ella  ci  ha  fatto  di  visitare  la  nostra 
città  e  di  esaminare  attentamente  quei  pochi  avanzi  che 
ci  restano  dell'  età  romana ,  ha*  pure  voluto  aggiungere  i 
suoi  caldi  e  valevoli  ufGici  presso  l'egregio  magistrato  che 
presiede  alla  provincia  di  Genova,  affine  di  promuovere  re- 
golari scavi  nella  pianura  di  Nervia,  dove  Ella  ha  potuto 
accertarsi  de  visu  dell'esistenza  di  una  gran  parte  dell'an- 
tica Entimelio  (Àlbium  — .  Intemelium). 

Questo  nobile  interessamento  che  deve  i^ntto  ridon- 
dare a  beneficio  della  scienza  storica  ed  a  lustro  della  no- 
stra contrada ,  pochissimo  o  male  (arrossisco,  a  scriverlo) 
fin  qui  studiata,  richiede  da  mia  parte  come  Ligure  e  come 
Yentimigliese  sinceri  ringraziamenti.  E  volendo  nel  tempo 
istesso  darle  un  piccolo  attestato  della  mia  gratitudine  , 
mi  fo  libero  di  offerirle  un  disegno  in  fotografia  del  bel- 
lissimo pavimento  a  mosaico,  scoperto  in  quella  regione, 
pochi  lustri  or  sono,  ma  che,  con  altro  venuto  alla  luce 
pochi  mesi  dopo,  doveva  aver  comune  la  sorte  di  andare 
distrutto. 

Prima  però  di  dirle  alcun  che  di  questo  pregevolis- 
simo lavoro  d'arte,  credo  bene  premetterle  che  quella  por- 
zione di  territorio  interclusa  tra  il  fiume  Bojà  ed  il  tor- 
rente Nervia,  la  montagna  delle  Mature  ed  il  mare,  è  sempre 
stata  ritenuta  sede  di  un'antica  città;  e  per  quella  con- 
sueta ragione  che  i  nomi  sopravvivono  alle  cose,  benché 
di  città  non  si  scorgano  più  che  pochissime  vestigio,  cio- 
nuUameno  il  popolo  conservò  a  quel  pezzo  che  confina 
colla  Nervia  il  nome  di  Città  Nervina. 

Ed  il  P.  Angelico  Aprosio  che  fu  il  primo  a  trattare 
delle  cose  nostre,  nella  sua  Biblioteca  scrive  ^  :  «  l'antica 

^  Biblioteca  Aprosiana  di  Aspasia  AnidvigUm  (Angelico  Aprosio; 
Bologna  tip.  Manoleaai  1673,  pag.  74. 
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Yentìmiglia,  di  pai  parla  Strabene  urbs  ingens  ut  Albion 
Intemelmm,  non  può  essere  l'attaale  ;  imperocché  non  si 
veggono  in  essa  quelle  vestigio  che  per  tale  la  potreb- 
bero dichiarare.  Ma  piuttosto  un'altra  da  essa  discosta  un 
picciol  miglio  di  cammino,  attaccata  al  fiume  Nervia,  ove 
si  vedono  reliquie  di  fabbriche  antichissime.  E  mi  ricòrdo 
che  èssendo  giovinetto,  le  acque  di  detto  fiume  cresciute 
fuor  dell'usato,  passando  vicino  ad  una  possessione  della 
mensa  episcopale,  con  portarne  via  gran  parte,  scoprirono 
alcune  stanze,  nelle  quali  furono  ritrovate  monete,  lucerne 
con  altre  anticaglie;  né  importa  che  ivi  non  passi  il  fiume 
Bota  0  Bodorio^  perchè  da  Strabene  di  fiumi  alcuno  non 
si  favella  ». 

Alla  scoperta  qui  accennata  dall'  Aprosio  ,  altre  ne 
tennero  dietro  in  diverbi  tempi  ;  ed  a  memoria  mia  alcune 
se  ne  fecero  di  non  lieve  importanza,  delle  quali  dava  rag- 
guagli nel  BolleUino  dell^  scienze,  nella  Rivista  Italiana 
e  nella  Bandiera  Italiana;  e  certo  monterebbe  il  pregio 
di  dame  una  completa  ed  ordinata  notizia,  il  che  ò  mio 
intendimento  di  fare,  qpando  il  cav.  Achille  Aprosio  mio 
concittadino  avrà  condotto  a  termine  il  piano  topografico 
di  quella  importante  località  ,  il  quale  spero  di  far  per- 
venire a  suo  tempo  alla  Direzione  di  codesto  Istituto  ar- 
cheologico. 

Eccole  intanto  la  notizia  del  mosàico  e  la  sua  de- 
scrizione che  comparve  snlV  Oòservatore  del  Va/ro  di  Ifizza. 

Mentre  nel  gennaio  dell'  anno  1852  i  coloni  della  valle 
episcopale  di  Nervia  stavano  scavando  alcuni  fossi  a  fine 
di  piantarvi  dei  magliuoli,  incontrata  un'insolita  resistenza 
s'avvidero  d'aver  sotto  i  piedi  uno  stupendo  pavimento  a 
mosaico.  Sgombrato  tosto  l'alto  strato  di  arena  che  lo  tenea 
ricoperto,  si  trovò  circondato  di  mura  non  piìi  alte  di  un 
metro,  da  tre  lati  delle  quali  apparivano  i  vani  di  tre  porte, 
presentandosi  il  quadro  del  mosaico  chiuso  dentro  un  ret- 
tangolo della  lunghezza  di  tre  metri  e  settanta  centimetri, 
e  della  larghezza  di  due  e  cinquanta. 

Incominciava  esso    con  una  lista  di  lapillo  nero  di 
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l/[^  ^i  larghezza  seguita  da  una  fascia  bianca  di  lapilio 
larga  y^^.  Seguivate  una  seconda  nera  che  veniva  a  con- 
tornare un  fregio  composto  di  tutti  triangoli  isosceli  di 
lapillo  nero  in  fondo  bianco,  toccando  il  vertice  del  primo 
triangolo  là  base  al  mezzo  del  secondo  volto  per  lungo, 
tlha  terza  lista  girava  in  varii  sensi  disegnando  V  opera 
tutta,  in  dié'erenti  quadri  quadrilunghi  della  larghezza  di 
Vioo»  6Dtro  ai  quali  in  mezzo  a  due  piccole  liste  bianche 
girava  attorno  un  rabesco,  specie  di  treccia ,  con  pìccole 
zone  ripetutamente  colorate  di  bianco,  celeste  e  giallo  di 
bella  e  dolce  armonia,  e  in  mezzo  di  questo  in  fondo 
bianco  vi  era  una  specie  di  rosone  pur  di  varie  tinte,  cio^' 
di  nero,  bianco,  rosso ,  celeste ,  giallo  e  cinerino  saggia- 
ni'énte  combinati.  Nel  mezzo  del  grande  spartito  veniva 
disegnata  una  stella  di  ^/^^  di  diametro  con  otto  rombi, 
composti  di  liste  bianche  in  fondo  nero,  dal  centro  della 
qu^le  èì  partivano  otto  raggi  o  liste  nere,  dalla  direzione 
delle  quali  restava  divisa  tutta  l'opera,  con  una  regolarità 
singolare  ;  ad  una  certa  egual  distanza  da  questa  stella  ve 
ne  erano  altre  otto ,  in  tutto  consimili ,  che  poggiando  i 
loro  centri  sui  lati  di  un.  quadro  perfetto  si  volgevano  tre 
per  tre  intorno  alla  medesima.  Nei  differenti  riquadri  che 
nascono  dal  maravigliosQ  gioco  di  queste  stelle,  ve  ne  sono 
quattro  maggiori ,  larghi  ^Vioo-  —  ^^  mezzo  dei  lati  del 
quadrato  in  senso  opposto  vi  sono  a  contatto  altri  piccoli 
quadrati  di  *%^,  per  lato,  e  nei  duo  di  fianco  vi  è  dise- 
gnato a  piccole  zone  colorite  di  giallo  scurp,  celeste,  grigio 
e  nero  in  fondo  bianco  il  così  detto  .nodo  gordiano. 

Ad  ognuno  poi  dei  quadrati  maggiori  in  mezzo  a  due 
liste  bianche  gira  airintomo  un  rabesco  colorito,  specie 
di  treccia,  simile  in  tutto  a  quef  di  sopra  narrato.  E  in 
mézzo  a  ciascuno  di  questi  quadrati  dopo  il  rabesco,  entro 
una  lista  nera,  vi  ò  un  quadrato  ove  in  fondo  bianco  viene 
mirabilmente  effigiato  in  minutissimo  lapillo  un  busto  rap- 
presentante per  ordine  le  quattro  stagioni. 

L'Inverno  tien  rivolta  la  testa  in  un  drappo  celeste 
c£e  con  bel  garbo  gli  discende  dal  lato  sinistro  a  Hcoprire 
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il  collo  6  il  petto,  e  dalle  spalle  esce  in  alto  una  specie 
di  palma  o  alga,  qj^^  ìi^q|||^  ^he  fgli  non  ò  privo  di 
vegetazione. 

Si  trova  ììsA  secondo  qnadietto  ^la  Primavera  e  come 
stagiou  de'  fiori  amica  è  inghirlandata  di  fiori  di  diverse 
specie  e  colori  ;  nn  largo  nastro  rosso  lacca  le  discende 
scherzosamentp  fra  l'omero  e  il  petto. 

Segue  neiraltro  quadrato  opposto  rEstaj^  voltata  al- 
quanta verso  il  centro  con  yarii  mazzetti  di  spighe  in  te- 
sta, per  Io  più  giaQi;  v'ha  qualche  spiga  verde  con  qual- 
che fioretto  roseo,  specie  di  papavero  campestre,  che  arti- 
sticamente  rompe  quella  monotonia  gialliccia.  Bue  na^ri 
similmente  le  discendono  dietro  all'occipitp  verso  le  spalle 
e  sono  di  iin  roseo  che  tira  all'arancio. 

Viene  per  ultipao  l'Autunno,  giovane  figura  ru1>iponda 
e  maschile,  coronata  à\  Qori  rpss^  e  verdastri  con  foglila 
verdi  e  gialliccie,  ove  si  potrebbe  ravvisare  aneora  qualche 
ramoscello  di  uva. 

Ch'il  crederebbe!  di  così  peregrino  capo  lavoro  d'artjB 
non  re^ta  più  che  wn  solo  quadro  incartonato  in  un  muro 
deu'atrio  del  palazzo  vescovile  a  Latt^. 

Né  migliore  sorte  toccava  ad  un  secondo  payimeDtq 
pi^  ^  mosaicQ,  scoperto  nell'Ottobre  dello  stesso  sinpo  iiji 
un  teneno  attiguo,  il^  quale  rappresentava  orione  sadato 
sopra  un  delfino,  simile  in  gran  parte  a  quello  riferito  dal 
Furietti,  e  scoperto  nello  scorso  secolo  in  Bpma  presso  porta 
Capena.  Si  è  appunto  fra  le  macerie  che  stavano  intomo 
a  questQ  mosaico,  che  si  trovS  \l  frammento  d' iscrizione 
dice||^  : 

DEDICAT  •  A  •  T  •  Q  •  B  •  P  • 

Spero  di  &rle  tenere  fra  non  molto  una  pih  estesa 
narrazione  di  tutte  le  anticaglie,  oggetti  d'arte  ed  ificri- 
^pm,  da  due  secoli  in  qua  dissotterrati  ii}  QVfil^  pianura. 
Di  Y^ntimi^lia'  27  Febbraio  1873. 
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IV.  OSSBBYAZIONI. 
IN  LA.VACBO  AGBIPPINAE. 

Tra  i  frammenti  della  pianta  capitolina  ve  n'è  uno, 
il  quale,  accanto  ad  una  fontana  ecL  un  edifizio  fatto  a 
guisa  di  essedra  esibisce  le  lettere  AYACH  e  À.  L'ori- 
ginale se  n*è  perduto  a  metà ,  ma  nelle  schede  vaticane 
si  è  conservato  il  disegno  antico  ,  dal  quale  il  Bellori 
l'ha  copiato  esattamente  sulla  tavola  Y.  Lo  stesso  (p.  28) 
esternò  la  Cònghiettura,  esser  quell'edifìzio  il  [l]avach[rum] 
A{grippinaé]^  appoggiandosi  sull'autorità  di  Publio  Yi*tore 
e  d'un'  iscrizione  pubblicata  dal  Marliani  e  rinvenuta 
alle  falde  del  Yiminale,  la  quale  diceva  in  lavacro  Agrip- 
pinae  ed  era  scolpita  sotto  due  immagini  di  Bacco.  Que- 
sta iscrizione  però,  a  mio  giudizio,  non  è,  come  parve  al 
Becker,  frammentata ,  ma  falsissima.  Manca  nelle  sillogi 
del  secolo  XY ,  e  non  si  trova  prima  del  Marliani  che 
nelle  schede  dell'Aldo  coir  ubicazione  seguente:  «  nel  colle 
Viminalfl  da  quella  banda  che  risgua/rda  il  Viminale 
(?  s.  Yitale  ?)  nel  bagno  d'Agrippina  »  '  e  del  Bembo  colla 
seguente:  «  non  longe  a  tempio  s.  VUalis.duo  sim/ula- 
era  Bacchi  marmorea  otim  fonte  et  fistulis  plv/mbeis.  » 
Ognuno  si  avvedrà  facilmente  che  la  parola  in  flavacroj 
non  può  stare  invece  del  solito  a  ('cubiculo  Augustorum 
ceti) ,  osservazione  giustissima  del  Becker ,  e  che  la  ri- 
petizione di  questa  iscrizione  sotto  due  immagini  dello 
stesso  dio  sarebbe  stranissima.  Ne  troveremo  in  appresso 
la  spiegazione.  Prescindendo  intanto  dall'iscrizione  o  so- 
spettalo falsa,  nessun  passo  di  scrittore  antico  ricorda 
il  lavacro  di  Agrippina.  Fra  i  monumenti  ristaurati  dal- 
l'imperatore  Adriano  si  annovera  il  lavacrum  Agrippae, 
cioè,  secondo  l'uso  dei  tempi  bassi,  le  terme  di  Agrippa 
(Sparziano  Ad/r,  19).  Ma  a  questa  lezione  dei  codici  an- 
tichi ona  mano  recente  nel  codice  'palatino  ha  sostituito 
Agrippinae  e  lo  stesso  si  trova  in  tre  codici  romani  del 
secolo  XV ,  sulle  cui  lezioni  si  veda  il  Peter  (ad  1.  e.  e 
pref.  p.  XXYII).  È  dunque  certissimo  che  nel  secolo  XIY 
e  XY  si  trattava  di  terme  di  Agrippina  e  l'ITrlichs  nella 
descrizione  di  Boma  giudicò  esser  queste  le  thermos  Ti- 
benanae   delle  W/roMlià   ed  il  palatium   T%beii.anMm 
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degli  Atti  di  s.  Lorenzo.  Questa  conghìettura ,  se  mai  è 
ben  fondata,  nulla  proverebbe  nh  suU'autenticità  deiriscri- 
zione  né  sulla  verità  dell*  interpolazione  nella  vita  di , 
Adriano,  inoltre  a  lui  sconosciuta.  Ne  ho  tentato  un*altra 
spiegazione ,  la  quale ,  se  non  m' inganno ,  scioglie  tutto 
questo  imbroglio  cagionato,  come  spesso,  dalla  falsa  in- 
terpretazione delle  Mirabilia.  Ne'  codici  antichi  di  questo 
libro  fra  i  monumenti  del  Quirinale  si  annoverano  i  se- 
guenti : 

IN  PALATIO  TIBERII  TEMPLUM  DEOBUM.  in  dlio  montiS  fsic) 

fuit  templum  lovis  et  Dianei  quod  nunc  vocaPu/r  Mensa 


imperatorv/m  (cioè  la  Mesa) 


ibi/  in  palatio  fv4i  tem- 


plum  Saturni  et  bacchi   u^i   nunc  i acent  simulacba 
BOBUM  (e.  27  a  pag.  640  della  mia  edizione). 

Questi  simulacri  di  Bacco  e  di  Saturno  è  cosa  no- 
tissima chjB  siano  le  due  statue  del  Tevere  e  del  Nilo. 
Ora  si  ricordi  V  iscrizione  scritta  sotto  le  dUe  statue  di 
Bacco,  e  che  nelle  Mirabilia  le  terme  di  Agrippa  si  chia- 
mano thermae  Agrippinae  (e.  7  de  thermis)^  ed  ognuno 
concederà  che  facilmente  i  dotti  del  cinquecento  poterono 
sbagliare  cambiando  Agrippa  in  Agrippina  e  supponendo 
ridentità  di  un  palazzo  di  Tiberio  e  di  terme  di  Agrip- 
pina. Avrà  sbagliato  anche  Tanonimo  falsario  dell'iscri- 
zione e  leggendo  il  passo  accennato  delle  Mirabilia,  ne 
avrà  inventata  l'ubicazione  inettissima  «  in  duóbus  Bac- 
chi simulacris,  prope  palaXium  Tiberii*,  cioè  il  bagno 
di  Agrippina,  il  quale  doveva  secondo  lui  esser  situato 
nel  Quirinale,  e  non  nel  Viminale.  Ma  in  un  codice  delle 
Mirabilia  del  secolo  XIV,  citato  dal  Parthey ,  si  legge 
(p.  8)  therme  ....  Agrippine,  vói  est  ecclesia  s.^Agneti$ 
(si  legga  Agathae),  ubi  Virgilius  captus  a  Ronumis  in- 
visibilUer  ivit  Neapolim,  Alexandrine  et  Novatiane  (cosi 
si  legga  invece  di  allexandriae  et  novilate).  Questo  am- 
pliatore  del  testo  antichissimo  si  ricordava  bene  del  passo 
dello  stesso  libro  Viminalis  ubi  est  ecclesia  s.  Agathae 
vói  Virgilius  ecc.  Quindi  stimo  cosa  certissima  che  i  due 
simulacri  di  Bacco  ed  il  palazzo  Tiberìano  o  di  Agrip- 
pina siano  stati  per  così  dire  trasferiti  dal  Quirinale  al 
Viminale  e  che  il  Msario  fabbricando  la  sua  ubicazione 
«  in  colle  Viminale  ad  s.  Vitalem  »  si  sia  servito  della 
leggenda  in  quei  tempi  notissima,  esser  cioè  i, ruderi  an- 
ticU  nelle  falde  delTimiiiale  le  terme  Novaziane  e  di 
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Plimpiijde,  cfllle  qnalì  le  tenus  ài  agrippina  ageyjilqiati|(B 
si  riunÌTai)0-  —  Così  parmi  esser  compiovato  ohe  w  la- 
vachrum  Agrippinae  non  abbia  iqaì   esistito,  e  farebbe 
*  veramente  una  cosa  da  mararigliaisene ,  se  n&l  catalogo 
della  Kotizia,  documento,  come  provai  altrove,  assoluta- 
mente autentico  ed  in  tntte  le  parti  dell'appendice  di  quasi 
perfetta  integrità  ,  mancaeisero   le    terme  di  Agrippina, 
mentre  le ,  terme  Sariane  vi  si  trovano   nominate.  Infine 
bì  spiega  benissimo  in  questo  senso  l'interpolazione  nella 
yita  di  il  ~  '        e  quella  della  Notizia,  ne^a  cuf  regio- 
ne V  ij  (  -to  "Vittore  ha  inserito  il  lavaa-um  Agri,p- 
pinae.  h  a  dell'  edifizìo  della  pianta  capitolina  s^ 
Btima  ^a1  1^  combinare    piena^iente  coi  ruderi   ^si- 
stenti  su!  settentrionale  del  Timinale,  malg|:a4o  al- 
cuni tentativi  fatti  da  me,  nell'anno  1872  non  ho  potuto 
vedere  quei  ruderi ,  dei  quali'  si  dice  esser  stata  levata 
la  pianta  dal  sig.  Parker.  Se  infatti  combinano  la  moda 
da  non  potersene  dubitare,  sarebbe  ii^portàntissimo,  visto 
che  un  numero  piccolissimo  di  frammenti  di  quella  pianta 
esibisce  monumenti  tuttora  esistenti.  Sarebbe  una  qui- 
stione  assai  difficile,  qual  nome  a  questo  edifizio  si  debba 
appropriare ,  la  quale  quistione  io  per  oggi   non  oserei 
decidere.  Certo  si  è  che  le  lettere  AVACH  e  A  -non  po- 
trebbero esser  rimasugli    di    un   lavachrum  Agripp-nae, 
"he  altro  dei  tanti  bagni  pub- 
di  b^gni  che  comiiiciauo  cal- 
,  AtUìochiani)  nessuno  corri- 
istione.  L'ortografia  [fja  vach- 
)arbaro  linguaggio  dei  primi 
inale  nello  stesso  monnmentq 
testimoni'Uize  le  scritture  Fi- 
ola  aquaeductium,  della  qnale 
n  questi  giorni  un  altro  esem- 
terra  della  atessa  epoca. 

H.  JOEDA». 
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Adunanze  dell'  InstihUo.  —  H.  Ki^pert,  zwr  Topographie 
des  aUen  ÀlexandHa. 


L  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Germaio  24:  Kaibbl:  ragionò  intorno  una  lapide  po&jse- 
data  dal  sig.  Helbig  e  da  lui  pubblicata  nel  BuUelHno  1867 
p.  143,  la  qu^le  sì  a  cagione  dello  spazio  e  si  per  con- 
fronto d'altre  basi  del  medesimo  artista  deve  restituirsi 
in  questa  guisa  : 

'A&av^Jcjp]c5    'A7>3orav4p9U 

L' età  d*Atanodoro,  il  quale  senza  dubbio  è  identico  col- 
l'uno  degli  artisti  del  Laocoonte ,  viene  fissata  in  primo 
luogo  mediante  argoménti  epigrafici ,  giacché  le  tre  basi 
munite  della  stessa  iscrizione  sono  state  rinvenute  in  Ita- 
lia e  mostrano  caratteri  d'epoca  jromana  ;  in  secondo  luogo 
dal  passo  ben  noto  di  Plinio  (N.  H.  36,37),  nel  quale  la 
spiegslzione  data  dal  Lachmann  che  nelle  parole  de  wti- 
silii  sententia  riconosce  la  menzione  dell'imperiale  con- 
siglio di  stato,  pare  sola  possibile.  Siccome  adunque  dallo 
stile  dell'arte  finora  non  si  sono  rilevati  degli  argomenti 
sicuri  per  l' origine  pih  antica  del  Laocoonte,  cosi  resta 
probabile  che  Agesandro  ed  i  suoi  collaboratori   abbiano 
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vissuto  nel  tempo  di  Tito.  Il  sig.  Helbio  riconoscendo 
tutto  il  peso  dell*  argomento  tratto  dal  passo  ridetto  di 
Pliìiio ,  nondimeno  non  osò  abbandonare  V  opinione  altra 
volta  da  lui  espressa,  che  cioè  quella  basetta  abbia  ap- 
partenuto ad  una  copia  di  qualche  opera  d'  Agesandro  ; 
alla  quale  sentenza  sostenne  non  disconvenire  il  carattere 
tardo  dell'iscrizione  :  il  che  confermò  puranche  il  sig.  Hen- 
ZEN,  assicurando  che  in  genere  gli  antichi  imitando  o  re- 
stituendo un'  iscrizione  non  suolessero  attenersi  alla  forma 
delle  lettere  in  essa  usata,  ma  impiegassero'  piuttosto  i 
caratteri  dell'  epoca  loro.  —  De  Wilamowitz  :  tavoletta 
di  smalto  biancastro  (0,012;  0,008;  0,003)  posseduta  dal 
sig.  conte  Tjszkiewicz,  la  quale  ne'due  lati,  grafSta  in  uno 
strato  metallico  più  oscuro ,  mostra ,  una  volta  da  d.  a. 
8.,,  Taltra  da  s.  a.  d.,  l' iscrizione  : 

NEIKA  A>II3N 

HEICIC  DDI3H 

cioè  Vcuca  )7  ETa2;,^un'  espressione  per  l'onnipotenza  della 
dea  che,  al  pari  delle  forme  delle  lettere,  indica  il  secondo 
0  terzo  secolo  dell' era  volgare.  Essa  tavoletta  deve  aver 
servito  di  amuleto,  ciò  che  viene  puranche  indicato  per 
il  buco  che  la  trapassa  in  tutta  la  lunghezza,  di  modo 
che  deve  essersi  portata  sospesa  mediante  fettuccia.  — 
Beizio:  riferì  sulle  recenti  scoperte  di  vigna  Casali  presso 
porta  S.  Sebastiano.  I  nuovi  scavi  hanno  prodotto  alla 
luce  un  sepolcro  composto  di  tre  camere,  di  cui  la  prima 
è  dichiarata  come  sacrario)  da  un'  ìsorizione  entro  rinve- 
nuta. La  seconda  si  distingueva  per  un  bel  porticato 
a  colonne  che  dovea  fronteggiare  tante  nicchie  ricavate 
nella  parete,  e  per  un'ara  rotonda  ed  un  candelabro  mar- 
moreo che  si  trovarono  ancora  al  loro  posto.  Quest'ultimo 
monumento  è  pregevole  specialmente  per  aver  decorato  le 
sue  quattro  facce  delle  figure  di  Minerva,  Silvano,  Cerere 
ed  Apollo,  con  tipi  e  concetti  interamente  italici.  Nella 
terza  stanza^  si  contengono  quattro  sarcofagi,  il  primo  con 
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rappresentazione  della  facciata  esterna  d*an  sepolcro;  il 
secondo  delle  nove  Muse  riunite  assieme  con  Minerva  e 
la  figura  della  defunta;  il  terzo  di  Bacco  che  scopre 
Arianna  all'  isola  di  Nasse  ;  il  quarto  infine  di  tina  scena 
di  caccia  contro  fiere  selvagge.  Siccome  questi  scavi  ver-' 
ranno  particolarmente  descritti  nel  BuUettino,  così  si  ri- 
manda a  quell'articolo  {y,-BuIL  p.  11  sg.).  —  Henzen: 
moneta  d'  oro  posseduta  dal  sig.  conte  Tyszkiewicz  che 
mostra  da  un  lato  una  testa  diademata  ed  attorno  d'essa 
la  leggenda  : 

D  N  PLAVALENTINIANVS  PFAVG 

e  nel  rovescio  una  croce  fra  due  rami ,  come  pare,  di 
palma  :  *  aldisotto  : 

IXI 
CONOB 

Essa  moneta  sembra  essere  ignota  almeno  al  Cohen,  ben- 
ché rassomigli  assai  a  quella  da  lui  riportata  al  n.  34. 
della  serie  di  Yalentiniano  III,  la  quale  però  nel  rovescio 
invece  dilxl  porta  la  cifra  XIIX  che  al  Cohen  diede  mo- 
tivo di  dubitare  della  spiegazione  delle  lettere  OB  data 
dal  Friedlaender,  il  quale  voleva  vedervi  indicata  la  divi- 
sione della  libbra  in  parti  72:  cf.  Cohen  ìnéd,  imp,  6 
p.  894  et  '508.  — ^  Esibì  inoltre  una  lamina  enea  stretta 
e  che  da  un  lato  finisce  in  una  punta,  dall'altro  è  per- 
forata, nella  parte  superiore  intagliata  a  modo  di  sega, 
ora  posseduta  dal  sig.  Alessandro  Castellani.  Riguardo 
all'uso  di  essa  si  era  voluto  pensare  ad  una  stadera,  ma 
fu  ben  osservato  che  a  queir  opinione  contraddice  la  cir- 
costanza che  i  tagli  paragonati  ad  una  sega  non  sono  se- 
gnati sul  lato  corrispondente  della  lamina.  Neppure  l'iscri- 
zione, di  cui  è  munita,  fornisce  alcun  lume  relativo, 
dicendo  essa  :    '  > 

IVE  PETIT  PENVS  EBIT  AMATO  A/E  FECIT 
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Gennaio  31  :  Bbizio  :  disegni  d'alcune  ìsorìzioni  graf- 
fite raccolte  parte  nelle  celle  della  casa  di  Caligola  presso 
il  clivo  della  Vittoria  sul  Palatino  ^  e  parte  in  alcune 
stanze  di  una  casa  privata  recentemente  scoperta  pr'esso 
il  monte  della  Giustizia.  Fra  le  prime  rilevò  un'iscrizione 
di  otto  linee  che  sembra  in  versi,  alcuni  dei  quali  hanno 
mi  carattere  tibuUiano  :  il  senso  però  dell'  intera  iscri- 
zione non  potò  venir  completamente  dichiarato,  quantun- 
que alcune  linee  fossero  di  lezione  chiara  e  sicura.  Oltre 
le  iscrizioni  fece  notare  una  rappresentazione  anche  graf- 
fita  dei  giuochi  dei  funamboli,  dove  ciascuno  dei  saltatori 
porta  inscritto  il  proprio  nome.  ITra  i  graffiti  al  monte 
della  Giustizia  erano  specialmente  interessante  un'  iscri- 
zione greca,  la  quale  dice: 

GICZGTCGAPAniC 
MGrAAHlCICHKTPIA 

ed  una  latina:  tremU  amore  fraàor  qui  tympan/um  sci* 
àU  eè  cancellimi  fregit,  nonchò  altre  più  brevi,  le  quali 
verranno  quanto  prima  pubblicate  in  apposito  articolo.  — 
Ceselli  :  sepolcri  preistorici  e  mura  di  Corniculum  (v.  appen- 
dice). <—  Flasgh:  fotografia  d*un  sarcofago  frammentato, 
già  conservato  nel  palazzi  del  ministero  pontificio  del 
commercio  ,  ora^  trasportato  al  Palatino ,  che  nella  parte 
anteriore  fa  vedere  tre  scene  del  mito  degli  Argonauti, 
vale  a  dire  Giasone  che  rapisce  il  vello  d'oro.  Frisse  che 
trapassa  r  Ellesponto  , ,  mentre  la  sorella  ò  caduta  nelle 
onde ,  Ino  Leucotea  che  ,  pef seguitata  da  Atamante.,  si 
precipita  nel  mare.  —  Henzen  :  iscrizione  latina  dedicata 
al  deus  Heros  (v.  in  appresso).  — -  Hblbig  :  diaspro  rosso, 
la  cui  incisione  rappresenta  il  supplizio  di  Marsia.  A  de- 
stra Apolline  colla  cetra  in  mano  ò  assiso  sopra  una  roccia. 
Avanti  di  lui  ò  inginocchiato  Olimpo  vestito  di  costume  M- 
giò,  il  quale  supplica  stendendo  ambedue  le  mani.  A  sinistra 
si  vede  Marsia  attaccato  all'albero,  dai  cui  rami  pendono 
i  fiauti.  Essa  rappresentanza  eff)re  un  nuove  elemento  per 
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rieostruire  il  <)eiel>r6  grappo  plastico  che  raffigurava  il, 
fiuppliiio  di  Marsia.  GonfrontaBdola  col  rovescio  della  ben 
conosciuta  moneta  di  Antonino  Pio  Ann,  delV  Inst.  1858 
tav,  d'agg.  N  5  (cf.  anco  il  sarcofago  di  Pest  sulla  slessa 
tav.  N  2)  vediamo  che  la  figura  inginocchiatavi  dirim- 
petto ad  Apolline  non  è  il  barbaro  inci^'icato  del  suppli- 
zio, il  quale  certamente  dovrebbe  essere  rivolto  verso  ACar- 
sia.  Piuttosto  ranalogia  che  offre  colla  figura  inginocchiata 
visibile  sulla  pietra,  la  determina  chiaramente  per  Olimpo. 
Olimpo  -dunque  certamente  avrà  fatto  parte  del  gruppo 
plastico.  Il  riferente  accennò  quindi  le  difficoltà  die  si  op- 
pongono air  opinione  che  con  Olinìpo  anche  il  barbaro 
fosse  stato  rappresentato  nello  stesso  gruppo,  e,  rilevando 
la  rassomiglianza  che  il  concetto  dell*  Apolline  ,  .quale  h 
ideato  sulla  pietra ,  offre  con  una  statua  dello  stesso  dio 
esposta  in  villa  Ludovisi ,  sospettò  ,  essa  statua  origina- 
riamente aver  appartenuto  ad  un  gruppo  rappresentante  il 
supplizio  di  Marsia. 


Appendice. 

Alla  distanza  di  27  chilometri  incirca  a  nord-nord*^  di  Soma 
vediamo  nn  gmppo  di  monti  conosciuti  sotto  il  nome  di  pomicuH 
0  Comicidani.  Questi  monti  sono  di  calcaria-giurese  e  costituiti. da 
tre  principali  ed  accnminate  punte,  suUe  quali  sorgano  ^iaesi. 

Sopra  la  punta  più  verso  il  nord  è  situato  il  paese  di  S.  An|[elo 
in  Capoccia.  In  questa  località  Sir  William  Geli  arendo  osseryato 
rovine  di  mura  costrutte  di  massi  poliedri  irregolari,  e  non  avendo 
rinvenuto  altre  rovine  di  simile  genere  in  tutti  i  monti  comion- 
lani,  credette  riconoscere  la  posizione  deU^antico  Corniculum.  Ma  in 
appresso  vari  invece  di  Corniculum  vi  riconobbero  Medullia. 

Nella  /Cima  di  quella  più  orientale  sorge  il  paese  di  Monticelli. 
Questa  punta  a  chi  di  lontano  la  mira  si  rappresenta  sotto  la  forma 
di  due  coma,  sopra  una  punta  delle  quali  vi  è  Monticelli  e  neU'al- 
tra  il  convento  de'  Frati  minori  distinto  col  nome  di  Monte  Albano. 

Fra  S.  Angelo  in  Capoccia  e  Monticelli  s*  innalza  il  poggio 
Cesi,  sulla  cima  del  quale  era  fabbricato  un  casteUo  circondato  da 
mura  e, per  Taddìetro  molto  popolato,  di  cui  ancora  appariscono  le 
vestigia. 
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n  Nibby  dimostrò  cho  la  posizione  di  Cornicalam  a  S.  An- 
gelo in  Capoccia  era  erronea  e  credette  stabilirla  sa  quella  panta 
dei  monti  corniculani,  in  cai  sorge  oggi  la  terra  di  Monticelli,  ben- 
cbò  non  aresse  rinvenuto  fino  alla  distanza  Ji  due  chilometri  incirca 
da  essa  avanzi  di  mura  che  potessero  indicare  una  costruzione  di 
queU*  epoca.  ^ 

Nel  pendio  ad  est  di  Monticelli  alla  distanza  di  un  chilometro 
ho  osservato  due  mura  di  costruzione  a  modo  delle  antiche  città 
del  Lazio  ,  e  che  fino  ad  ora  non  sono  state  d'  alcuno  indicate. 
Un  muro  guarda  il  sud ,  ed  ò  formato  da  grandi  massi  tagliati 
a  poligoni  irregolari  allogati  e  collegati  fra  loro  senza  cemento , 
ma  che  tendono  ad  una  disposizione  orizzontale,  Taltro  che  guarda 
Test  è  anco  esso  a  grandi  massi  allogati  e  collegati  fra  loro  senza 
cemento,  ma  peròi  in  linea  qnasi  retta.  La  grandezza  di  queste  mura 
ò'  di  vari  metri  ed  io  ne  presenterò  le  fotografie,  allorché  il  tempo 
lo  permetterà.  Crederei  che  in  questa  località  si  dovesse  riconoscere 
il  Corniculum  invece  di  quelle  ove  s*in n'alza  Monticelli. 

Nel  quarto  del  territorio  di  Monticelli  distinto  col  vocabolo 
Caprine  si  estrae  il  travertino:  le  di  cui  principali  cave  si  chiamano 
la  Palombara  —  Casale  Bianco  —  Cava  Caprine  —  e  Muro  lungo. 

Questo  travertino  è  di  antica  formazione^  il  di  cui  colore  è  in 
generale  il  bianco  sporco  e  qualche  volta  giallognolo  ed  un  poco 
scuro  e  non  mai  rosso. 

In  qualunque  cava  delle  sopra  indicate  esso  venga  estratto, 
porta  sempre  il  nome  di  travertino  delle  Caprine. 

I  travertini  alle  Caprine  ci  si  presentano  sotto  forma  di  gran- 
dissimi banchi  a  stratificazione  in  generale  orizzontale.  Gli  strati 
sono  ora  più  alti  ed  ora  più  bassi,  cioè  più  o  meno  potenti.  Fra 
una  stratificazione  e  T  altra  vi  si  scorgono  delle  sostanze  estranee 
in  più  0  meno  quantità  a  seconda  che  il  tempo  trascorso  fra  una 
deposizione  e  Taitia  è  stato  di  più  o  meno  durata.  Inoltre  vi  si  ve- 
dono moltissime  fenditure  verticali  che  attraversando  gli  strati  oriz- 
zontali ci  si  mostrano  per  lo  più  sotto  la  figura  di  una  sezione 
conica.  Queste  fenditure  o  vani  sono  indicati  dai  cavatori  col  nome 
di  sentine.  Esse  sentine  si  rinvengono  di  tutte  grandezze  ,  cioè  da 
qualche  decimetro  di  larghezza  a  più  di  un  metro.  Comunemente 
poi  sono  molto  alte  e  di  una  grande  profondità. 

Avendo  esaminato  accuratamente  moltissime  di  queste  sentine 
ho  veduto  che  le  acque  cariche  di  bicarbonato  di  calce  traversando 
fra  uno  strato  e  T altro  di  travertino  giungono  nelle  medesime,  e 
qui  perdendo  del  gas  acido-carbonico  depositano  il  carbonato  di 
calce  sotto  forma  di  stalattiti  e  stalammiti,  tapezzandone  le  pareti 
e  diminuendone  )a  sezione.  Molte  di  queste  sentine  sono  ripiene  di 
sostanze  estranee  trasportatevi  dalle  acque,  cioè  ossa  di  animali,  lu- 
mache, terra  tufacea  ecc. 
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Le  acque  cariche  di  bicarbonato  di  calce  dopo  avere  traver- 
sato fra  UDO  strato'  e  Taltro  di  travertino,  giungendo  in  grande  co- 
pia in  qaeste  sentine  ed  infiltrandosi  nelle  materie  estranee  con- 
tenutevi, e  dopo  avere  perduto  del  gas  acido-carbonico,  vi  deposita- 
rono il  carbonato  di  calce  che  le  cementò  in  modo  da  formarne  una 
specie  di  travertino  rosso,  d*alcuni  creduto  della  medesima  origine 
ed  epoca  del  vero  travertino  deUe  pareti. 

Nei  primi  giorni  di  questo  anno  1873  nella  cava  di  travertino 
chiamata  col  vocabolo  Muro  lungo  si  rinvenne  una  di  queste  sentine 
tutta  ripiena  ed  intarterìta  (secondo  Tespressione  comune)  in  modo 
da  formare  un  unico  masso  con  le  pareti  del  vero  travertino.  Rinvenni 
in  questo  masso  4  crani  ed  ossa  umane,  alcuni  frammenti  di  vasi  di 
terra  cotta  alF  estemo  e  fatti  à  mano  ;  alcune  punte  di  freccia  in 
silice,  del  carbone,  una  mandibola  inferiore  di  pecora,  ossa  di  cervo 
ecc.  Dalle  ispezioni  fatte  e  dalla  posizione  delle  varie  ossa  e  crani 
sembra  che  i  cadaveri  fossero  come  seduti  guardando  Toriente. 

Essendo  ancora  i  crani  uniti  ai  massi,  non  si  è  potuto  misu- 
rarli, onde  stabilire,  a  quale  razza  appartengano.  Appena  saranno 
liberati  dalla  materia  che  Tinvolge,  ne  farò  un  rapporto  dettagliato 
anco  dello  ritrovamento.  Intanto  si  può  stabilire  che  essi  appar- 
tengono airepoca  neolitica,  come  ce  lo  dimostrano  gli  istrumenti  in 
silice  ed  i  frammenti  dei  vasi. 

Questa  ^scoperta  ci  fa  sicuri  di  una  stazione  umana  nel  terri- 
torio comiculano  pia  che  col  ritrovamento  d'anni  in  silice  che  io 
ed  altri  abbiamo  raccolto  in  questa  contrada. 

Ora  debbo  avvertire  che  alcuni  anni  fa  dall*  ab.  Carlo  Ru- 
sconi furono  rinvenuti  denti  umani  nel  travertino  delle  Caprine  ed 
il  eh.  prof.  Ponzi  credette  con>  la  stampa  ricordare  questa  scoperta. 
Avendo  poi  io2esaminato  questi  denti  nella  collezione  Rusconi,  in 
alcuni  dei  quali  essendovi  [la  roccia  unita ,  ho  dovuto  convincermi 
che  non  sono  stati  rinvenuti  nel  travertino  delle  Caprine,  ma  benù  in 
una  di  quelle  sentine  descritte  sopra  ed  è  perciò  che  questi  denti 
in  possesso  del  Rusconi  appartengono  ad  un'epoca  molto  più  vicina 
a  noi  di  quella  dei  travertini  delle  Caprine. 

L.  Ceselli. 


P^braio  7  :  Flasch  :  disegni  d'  alcune  statuette  di 
bambini  esposte  nella  Gallerìa  de'  candelabri  del  museo 
vaticano  ;  fece  osservare,  come  le  statue  rappresentanti  un 
fanciullo  seduto  per  terra  in  posizione  ripetuta  sempre  in 
maniera  molto  simile  ,  si  possano   dividere  in  tre  serie , 
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Tale  a  dire  :  1,  bambino  che  colla  sinistra  preme  un*  oca 
0  anitra  ;  "2"  bambino  che  ,  ndentre  preme  V  oca  colla  si- 
nistra, muove  contro  d'essa  anche  la  destra;  S°  bambino 
che  spaventato  fugge  dinanzi  ad  un  animale.  Ciascuna  delle 
tre  serie  trovasi  riprodotta  in  molte  repliche  pih  o  meno 
libere  ,  alcune  delle  quali  non  possono  riconoscersi  come 
tali  se  non  coU'aiuto  di  concetti  isolati  in  essi  ricorrenti.- 
Helbiq  :  parte  superiore  della  figura  di  un  Bomano  vestito 
col  paludamento  spettante  al  sig.  conte  Tyskiewicz.  Essa 
è  lavorata  in  un  onice  che  disgraziatamente  ha  sofferto 
dal  fuoco,  e  deve  contarsi  tra  i  più  raffinati  prodotti  del- 
l'antica glittica  a  noi  conservati.  Siccome  la  parte  dere- 
tana «della  figura  non  è  eseguita,  così  essa  originariamente 
dovea  decorare  in  guisa  di  alto  rilievo  qualche  piano,  pro- 
babilmente di  una  cassetta.  Il  riferente  conchiuse  dal 
lavoro  e  dal  taglio  dei  capelli  proprio  alla  figura  ,  esser 
essa  stata  lavorata  in  tempi  anteriori  all'imperatore  Nerva. 
Propose  quindi  un  elmo  di  bronzo  trovato  vicino  al  lago 
di  Trasimeno  sotto  il  castello  detto  Sansovino.  La  for- 
ma corrisponde  in  generale  con  un  esemplare  trovato  a 
Vulci  {Mus.  ikeg.  I  21,  1)  e  con  un  altro  proveniente  dal 
sepolcro  dei  Yolunnj  (Conestabile  Sepolcro  dei  Volunnj 
tav.  XIY)  e  deve  essere  di  fabbrica  etrusca.  Presentò 
finalmente  quattro  bronzi  trovati  presso  Orvieto  ,  tra  i 
quali  primeggia  un  gran  piatto,  il  cui  manico  è  formato, 
da  figura  di  Venere  che  colla  destra  tiene  un  riccio  dei 
.capelli ,  mentre  colla  sinistra  regge  l' abito  che  la  copre 
dalle  coscio  ingiù.  Sull'orlo  del  piatto  è  incisa  l'epigrafe  : 

flUIOVZINDV'JAIMAO 

Interessante  mediante  lo  stile  che  si  avvicina  al  barocco, 
è  una  figura  di  donna  che  anch'essa  originariamente  ser- 
viva da  manico  ad  un  piatto.  Il  riferente  fece  alcune  os- 
servazioni sopra'  lo  sviluppo  rappresentato  da  questa  e  da 
altre  figure  somiglianti  e  sostenne  che  l'arcaismo  affettato 
fosse  entrato  nell'arte  greca  come  reazione  contro  cotale 
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•direzione  stilistica.  —  Hbnzbn  :  memoria  del  sig.  prot  H. 
Jordan  sul  lavaarum  Agrippinae  (cf.  Bull.  p.  30-32)  ;  — 
iscrizione  di  Cagliari  (v.  Bull,  in  appresso). 

Febbraio  14  :  Hsnzen:  nota  manoscritta  inviata  dal  sig.  sena- 
tore conte  Grozzadiui  di  Bologna  diretta  ad  e^orre  alcuni  suoi  dubbi 
sulla  scoperta  fatta  dal  cav.  prof,  de  Bossi  di  un  sistema  di  spezza- 
mento con  scopo  monetale  usato  anticamente  negli  utensili  ed  armi 
primitive  di  bronzo:  e  principalmente  altri  dubbi  sui  limiti  topo* 
grafici  assegnati  dal  de  Bossi  a  quel  medesimo  sistema,  i  quali  limiti 
comprendono  Tagro  bolognese  e  diconsi  rivelati  daUa  Esposizione  na- 
zionale di  antichità  preistoriche  fatta  in  Bologna  nel  1871.  L'a.  co- 
mincia col  protestare  di  non  voler  prendere  ad  esaae  F  analisi  del 
tesoro  pubblicata  dal  de  Bossi,  né  gli  argomenti  da  esso  rifeiiti  che 
riassume  e  dichiara  fecondissimi  di  Tisultati,  qualora  fossero  esenti 
da  ogni  dubbiezza ,  ma  solo  volerli  confrontare  colle  scoperte  bolo- 
gnesi. Dice  tuttavia  sembrargli  poco  probabile  che  i  poakìab  spezzati 
abbiano  potuto  correre  nel  commercio  senza  impronta  dell'  autorità, 
senza  Tuso  della  bilancia  a  cagione  della  varietà  dei  pesi  provenienti 
dalle  frazioni  delle  forme  diverse.  Inoltre  parergli  pur  difficile  che 
sj  facessero  armi  solo  per  spezzarle,  mentre  era  pur  noto  secondo  il 
tesoro  stesso  V  uso  piti  semplice^  e  regolare  delle  verghe.  Aggiunge 
eziandio  alcune  altre  considerazioni ,  dalle  quali  passa  al  proposto 
confronto  con  le  scoperte  di  Bologna,  ossia  con  la  raccolta  dall' a. 
formata*  nei  suoi  celebri  scavi  della  necropoli  di  Yillanova.  Da  questo 
confronto  egli  deduce  che  la  collezione  di  Yillanova  dichiarata  dal 
Desor  tipo  della  prima  epoca  del  ferro,  contiene  una  grande  quantità 
di  oggetti  ópezzati,nei  quali  si  vede  la  frattura  intenzionale  d,  ma 
non  certo  fatta  a  scopo  monetale  ,  a  cagione  della  somma  irre- 
golarità dei  tagli  e  delle  frazioni  ottenute,  nelle  quali  si  scorge  esser 
stata  ricercata  piuttosto  la  deformazione  dell'oggetto  che  unicamente 
la  frattura,  la  quale  in  fatti  non  sempre  trovasi  effettuata.  Aggiunge 
-evidenza  secondo  Ta.  all'esclusione  dello  scopo  monetale, -il  veder  le 
medesime  spezzature  intenzionalmente  operate  sopra  oggetti  certo 
non  monetabili ,  come  sono  le  ossa  e  le  terrècotte ,  lo  che  è  stato 
verificato  anche  in  altre  regioni  dell'Italia  antica.  Dunque  egli  con- 
clude :  €  Farmi  dimostrato  che  lo  '  scopo  dello  spezzamento  non  era 
»  qui  di  somministrare  al  commercio  pezzi  di  bronzo  di  un  valore 
»  determinato  o,  come  si  direbbe ,  di  moneta  spicciolata  e  neanche 
»  di  somministrare  pezzi  di  bronzo  pareggiabili  all'off  rude,  e  che 

>  perciò  sia  da  escludere  l' agro  bolognese  dalla  regione,  in  cui  per 

>  avventura  è  prevalso  il  sistema  che  si  potrebbe  dire  premonetale, 

>  annunziato  dal  eh.  prof.  Michele  Stefano  de  Bossi.  >  Finalmente  l'a. 
protesta  di  non  conoscere,  quali  altri  monumenti  trovati  neU'agro 
bolognese  ed  esposti  nella  Esposizione  nazionale  da  esso  presieduta, 
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abbiano  potato  autorizzare  il  de  Rossi  a  eomprendere  Bologna  den- 
tro i  lìmiti  topografici  del  sistema  di  spezzamento  monetale  dei 
bronzi  primitivi. 

A  questa  nota  del  Gozzadini  .immediatamente  rispose  il  prof. 
Michele  Stefano  de  Rossi,  doversi  distinguere  le  due  questioni,  la  sco- 
perta cioè  del  sistema  di  spezzamento  monetale  dall^  altra  dei  limiti 
topografici  della  regione,  nella  quale  invalse  queir  uso.  Quanto  alla 
prima ,, avendola  esso  basata  sopra  una  analisi  geometrica,  tecnica, 
ponderale  e  statistica  di  uno  speciale  tesoro  e  ripostiglio  numeroso, 
più  cho  sopra  ragioni  storiche  ed  archeologiche  ,  crede  che  il  eh. 
Gozzadini  avrebbe  dovuto  opporgli  un  simile  esame  geometrico, 
tecnico,  statistico  e  ponderale  del  medesimo  tesoro  piuttòsto  che  ra- 
gionamenti intorno  alle  apparenze  d' improbabilità.  Ai  quali  ragio- 
namenti pure  sarebbe  prontissiiho  rispondere,  qualora  Y  adunanza  lo 
desiderasse  e  volesse  sopportare  una  lunga  disamina  delle  singole  ra- 
gioni del  Gozzadini.  Del  resto  essendo  il  suddetto  tesoro  esposto  al 
pubblico  nel  Museo  Capitolino,  tutti  possono  ivi  studiarlo  e  confron- 
tarvi le  pubblicate  osservazioni.  Per  ciò  poi  che  riguarda  la  questione 
.  dei  limiti  topografici  comprendenti  Tagro  bolognese,  ricorda  in  primo 
luogo  non  averli  esso  assegnati  come  definitivi  ,  ma  solo  provvisori 
a  seconda  delle  scoperte'  finora  verificata.  E  per  ciò  aver  notato  nella 
sua  pubblicazione  che,  data  Timportanza  e  la  certezza  della  scoperta, 
era  del  pari  importantissimo  il  cercarne  altri  esempi.  I  quali  infatti 
nella  Esposizione  di  Bologna  comparivano  fra  gli  oggetti  dissotterati 
neir&milia,  nella  Romagna,  nelle  Marche,  nelFAbruzzo  superiore,  in 
un  punto  deirUmbria  e  nell*  isola  dell*  Elba.  Dai  quali  punti  topo- 
grafici rimanere  per  ora  rappresentata  in  questo  genere  di  monu- 
menti la  regione  del  versante  adriatico  dell* Appennino  ^  con  un  tratto 
del  versante  mediterraneo  del  medesimo.  In  questo  modo  e  senso 
assai  lato  e  provvisorio  rimanervi  compreso  anche  Y  agro  felsineo , 
del  quale  agro  in  particolare  disse  non  aver  vednto  né  citato  bronzi 
tagliati  monetalmente.  —  Aggiunse  poi  il  de  Rossi  che  la  bolognese 
collezione  di  Villanova  oppostagli  dal  Gozzadini  nulla  ha  che  faro 
colla  sua  scoperta;  ed  è  per  ciò  che  non  la  citò,  come  ò  facile  inten-» 
derlo  dalle  osservazioni  stesse  del  Gozzadini.  Dalle  quali  risultando 
lo  spezzamento  volontario ,  ma  fatto  senza  legge  di  oggetti  riposti 
nei  sepolcri,  apparisce  pure  la  disparità  dallo  spezzamento  anche  vo- 
lontario, ma  regolare  di  oggetti  formanti  un  ripostiglio.  Per  diverse 
ragioni  sia  a  caso,  sia  ad  arte,  sia  con  legge  sia  senza,  possono  esser 
stati  spezzati  utensili  di  metallo  e  di  altra  materia.  Conchiuse  final- 
mente il  de  Rossi  che  sarebbevi  pur  luogo  ad  un  confronto  (  però 
dentro  certi  limiti),  qualoi-a  da  qualche  capo  risultasse  almeno  pro- 
babile una  contemporaneità  fra  i  sepolcri  di  Villanova  ed  il  tesoro 
deir  Umbria  col  relativo  sistema.  Ma  nulla  finora  aver  rivelato  sif- 
fatta contemporaneità  :  anzi  la  totale  assenza  del  ferro  nel  tesoro 
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deir  Umbria  colla  maggiore  rozzezza  dell*  arte  fasoria  rivelata  da 
tatti  gli  utensili  tagliati  monetalmente,  assegna  >per  ora  questi  mo- 
numenti alla  piena  epoca  del  bronzo,  non  a  quella  del  ferro  dichia- 
rata in  Yillanova  ,  dove  anche  V  arte  metallurgica  nei  bronzi  me- 
desimi apparisce  maggiormente  perfezionata.  —  BfilZIO  :  fotogra- 
fia d'una  statuetta  in  bronzo  dpi  Museo  di  Torino  (Gonze 
Arch.  Anzeiger  1867  p.  75*),  la  quale  è  una  copia  libera 
della  Farthenos  di  Fidia.  Confrontandola  con  la  statuetta 
in  marmo  scoperta  nel  1859  ad  Atene  {Arm.  Inst.  1861  tv. 
d'agg.  O  P),  la  quale  ci  serba  un'esatta  copia  di  quell'ori- 
ginale, rilevò  le  differenze  stilistiche  che  intercedono  fra 
le  due  copie ,  mostrando ,  come  V  artista  della  statua  di 
Torino  ha  modificato  alcuni  concetti  secondo  lo  stile  e  la 
tendenza  della  sua  epoca.  Riguardo  la  testa  poi  osservò 
che  ì  capelli  non  scendono  divisi  a  treccie  sulle  spalle, 
come  nella  statuetta  ateniese ,  nella  Minerva  d'  Antioco, 
ed  in  altra  statua  in  marmo  inedita  del  museo  di  Torino, 
ma  invece  sono  raccolti  ad  un  fascio  dietro  V  occipite, 
come  nella  Giunone  Farnese  e  nella  Pallàde  di  Yelletri. 
Siccome  tale  acconciatura  fu  invantata  ai  tempi  di  Fidia 
stesso,  il  riferente  suppose  che  già  allora  la  statua  della 
Parthenos  sia  stata  copiata  e  modificata  in  alcuni  concetti 
e  che  la  testa  della  statuetta  di  Torino  ci  conservi  una 
copia  di  tale  modificazióne.. 

Febbraio  21:  HeTiBIG:  collezione  di  vetri  antichi,  con- 
tenente frammenti  di  vasi  imitanti  il  sardonico,  la  corniola, 
il  calcedone,  il  lapis  lazuli  ed  altre  pietre  nobili,  il  cui 
interesse  speciale  però  consiste  nei  frammenti  di  incrosta- 
zioni di  vetro,  colle  quali  all'epoca  dell'impero  venivano 
coperte  pareti  e  soffitte.  Secondo  l'opinione  del  riferente 
cotale  incrostazione  sta  in  istretta  relazione  con  quella 
di  marmo  intarsiato,  sopra  la  quale  parla  Plinio  N.  H. 
XXXV  2  sg.  Siccome  cioè  quest'  ultima  molto  costava , 
così  era  naturale  che  gli  antichi  si  studiarono  d'  effet- 
tuarla con  un  materiale  di  minor  pregio,  vale  a  dire  il  vetro. 
Il  quale  procedere  si  raccomandava  specialmente  per  or- 
narne le  soffitte;  perchè  la  bellezza  delle  pietre  nobili 
adopratevi  per  cagione  della  soverchia  distanza  nemmeno 
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poterà  appresene.  Il  riféreiite  illustrò  Tiìm  ddiriaerosta- 
zìope  vitrea  médiaitte  alcuni  passi  degli  autori  e  special* 
mente  Seneca  ep.  XIII 1  (86),.  6:  pattper  siti  videtur  oc 
sordidvtSi  msi  parietes  magnis  et  pretiosis  orbibus  reful- 
serwU,  fusi  Aleanmàrina  marmora  Numidicis  cribstis  M- 

stincta  simt ,  nisi  vitro  abscondUiir  camera.  Pliiiio  N.  H. 

XXXVI  189:  pulsa  deinde  ex  Immo  pavimeTUa  in  ca- 
meras  transiere  e  vitro,  noviciii/in  et  hoc  inventum.  Sta- 
zio Mv.  I  5,  42  :  effulgent  camerae  vario  fastigia  vitro.- 
Hekzen  e  Mommsen:  serie  d*  iscrizioni  formia'>e  comuni- 
cata dal  sig.  cay.  Pasquale  de*  baroni  Mattel  (  v.  Ball. 
in  apiNresso). 

IL  LBTTEBATURA 

H.  Kiepert^  zur  Topogrofhie  des  alten  Alexandrienf'ZeUschr. 
der  Gesellschaft  fiir  Erdhmde^  voi.  VII,  Berlin  ISTgy'- 

^  Mahmad-Beg,  astronomo^  del  viceré  d^Egitto,  venne  incaricalo 
dal  suo  sovrano,  parecchi  anni  or  sono ,  d' intraprendere  tali  scavi 
che  potessero  somministrare  nuova  lace  airimperatore  dei  Francesi, 
per  la  continuazione  àelYHisloire  de  Jxdes  Cesar  ^.  Allora  si  fmgò 
di  proposito  quel  snolo  rimasto  sgraziatamente  inesplorato  dai  dotti 
Francesi  del  secolo  scorso,  studiosi  sopratutto  dell'Egitto  Faraonico, 
e  dipoi  vieppiii  coperto  dalla  crescente  città  moderna.  Mahmud-Beg 
consegnò  i  risultati  delle ^  sue  indagini  ìq  una  grande  pianta,  che  fa 
mandata  a  Parigi  nel  1867  ed  accompagnata  con  un  suo  «  Mémoire 
sur  l'antique  Alexandriej  ses  faubourgs  et  enviror^^  découverts  par 
'les  fquUles,  sondages,  nivellements  et  autres  recherches  faits  d'après 
les  jordres  de  S,  A,  Ismdil  Pacha  par  Maìimòud-Beg ,  astronome  de 
S,  A.  »  La  qual  memoria  lasciata  provvisoriamente  inedita,  Fautore 
pensò  in  questi  ultimi  tempi  di  pubblicarla  durante  un  suo  sog- 
giorno a  Copenhagen ,  e  passando  per  Berlino  ne  diede  comunica- 
zione e  libero  uso  al  Kiepert,  per  una  sposizione  dei  risultati  fon- 
damentali. E  così  da  questo  chiaro  geografo ,  il  quale  conobbe  i 
luoghi  ex  vi8u  nel  1870  ,  abbiamo   nel  presente  scritto  e  nelF  an- 

1  cf.  lettera  ad  Otto  Jahn  ueWÀrckàoL  Zeihmg  del  1868  p.  13:  «  De  granda 
travaux  exécatés  à  Àlezandrie  d'  Égjpte ,  poar  Tetroarer  la  topographie  de  oett» 
TÌIle  à  r  époqne  de  la  gaerre  de  Cesar ,  ont  mi8  in  jour  une  grande  qaantiM  de 
flgnres  en  bronce ,  la  plnpart  de  stjle  grec  »  eie..—  Lettera  di  Jnstos  Frìedl&nder 
ueìk'Arckdol.  AnMeig,  wr  arcK,  Zeiiung  1885  p.  145*. 
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nedsa  ridotta  pianta  segnate  le  ttaove  eonquiste  fatte  dalla  sdensa 
deU'antichiti. 

Piemesse  alcune  osservazioni  sulla  giadtnnt  della  città,  sulle 
alture  ch^essà  abbracciava,  sugli  scavi  cbe  dalla  odierna  superficie, 
c(»npoeta  per  lo  più  d*  ammassate  rovine ,  condussero  in  50  luogìii 
allo  strato  primitivo  del  suolo  ed  in  170  al  lastricato  delle  vie  an-> 
tiche,  segue  diligentemente  spiegato  il  circuito  delle  mura,  rimaste 
ipotetiche  solo  nella  parte  della  città  ove  Y  addensarsi  delle  fob- 
brìcbe  moderne  impedisce  ogni  investigazione  sotterranea,  ma  va» 
riamente  accertate  in  tutte  le  altre  ;  sia  per  gli' scavi  recenti ,  sia 
pei  nudi  avanzi  o  trasparenti,  a  settentrione,  sotto  le  onde  marine, 
più  0  manco  discosti  daU^attuale  spiaggia.  8i  ha  5090*  per  la  lun- 
gliezza  massima  della  città  greca,  1700°^  per  la  larghezza  media 
e  15800^,  circa  86  stadii,  per  Finterno  circuito,  corretti  essendo  i 
pjrecedenti  topografi  Parthe}^  ^  e  Desjardins  ^ ,  «  confermata  a  un 
dipresso  la  testimonianza  di  Strabone.  Neiraver  messa  in  chiaro  la 
preciita  estensione  dell'antica  Alessandria  sta  il  gran  risultato  di 
questi  scari  ,  come  nella  scoperta  di  tutta  una  rete ,  di  vie  7 
in  lungo  da  OSO.  ad  EXE.  e  12  in  largo  da  NNO.  a  SSE.,  stese 
con  quella  regolarità  rettangolare  esaltata  da  Strabene,  ma  non  quel 
parallelismo  colla  costa  che  si  era  fin  qui  presupposto.  Delle  prime 
la  principale  ò  quella  che  dìpartendesi  da  oresf,  ove  toccava  i  porti, 
cottduceva,  verso  levante ,  a  Canobo ,  quindi  nella  pianta  detta  Ca- 
nobica.  H  suo  lastricato  venne  riconosciuto  in  6  punti  e  molti  avanzi 
ne  attestano  ancora  i  colonnati  laterali.  Seguono  a  destra  ed  a  s»* 
nistra  le  altre  sei  vie  parallele  con  questa,  ritracciate  pur  esse  da 
questi  scavi,  rimanendo  le  ulteriori  provvisoriamente  ipotetiche.  Tra 
le  vie  correnti  per  F^tro  verso,  la  maggiore  e  rispondente  alla  Ca« 
nobica  si  per  lo  spario  si  per  le  molte  e  belle  reliquie ,  è  quella 
che  scendendo  dal  capo  Loehicfs  tocca,  al  sud,  il  ponte  di  un  antico 
canale ,  ed  è  verisimilmente  la  nobile  strada  menzionata  nel  romanzo 
d*  Achille  Tazio  (5  ,  1.)  che  t^^liava  la  città  ,  dalla  porta  del  Sole 
alla  porta  della  Luna  '.  Delle  altre  che  seguivano  questa  medesima 
direzione,  non  tutte  nò  dappertutto  (  per  esseme  la  maggior  parte 
coperta  dagli  edifici  mederai}  poterono  eesetfe  accertate  dagli  scavi; 
ma  ciò  che  ai  ò  scoperto  basta  a  dimostrare  la  regolarità  del  si- 
stema. L*  eeeersi  poi  in  molti  luoghi  rinvenuta  lo  strato  del  suolo 
primitivo   alla  profondità   di  un  1"*   od  1  y^™  sotto  il  lastricato  , 

l  itef  Àt4mnérim»^à0  Mmsum  BerlÙMT  1888. 

a  Àp«rpu  historique  sur  ìm  w^mhwret  dm-  Jiftmé  Fmìb  1866 ,  9I.  li.  2b- 
jMfTojièM  oomforéé  dt  tanoi*tme  ti  d$  k^  not^éOs  Àlextmdrig. 

t  fi»  Mreato  im.  f  tao  JitUa  ]i«»t»  |if nt»  U  Mt90¥pod*»  (Jbl,  Tul.  de  r^iJJèps. 
1,  87)  0  Muavpedivn  (Fh.  Cattwtk.  1,  82  ««i.  ▲)  dell  mUm  iiMsuidfia,  li  ove  le 
▼to  iftftff glori  «'incontravano  (ef.  piaitia  éel  Psiììmj),  è  sorgiva,  a  quanto  para,  «a 
magnifloo  Utnt^ifktn  (AAotMad  JbNm.  Atiat.  1884  p.  Sea),  a«I  tero  diqaoi  d*Aa- 
tiochia,  Laodicea^  Costaatinopoli  (XUler  Àntiq,  Ant»ch,  p.  52). 
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sembra  insegnarci  che  qaesto  non  è  deiroriginarìa  fondanone  gn^èca, 
ma  deirnlterìore  epoca  romana.  Termina  il  Eiepert  questo  paragrafo 
delle  vie  notando  la  evidente  collocazione  della  palus  a  meridie  in- 
teriecia  che  leggesi  in  principio  del  Bellum  Alexandrinum ,  nella 
vallata  separante  i  gruppi  orientale  e  centrale  delle  altare,  e  dimez- 
^  zata  al  sud  del  capo  locfms  dalla  testò  citata  via  maggiore. 

Gli  acquedotti  sotterranei,  fin  qui  conosciuti,  sono  diramazioni 
del  gran  canale  nilotico  lungo  il  lato  sud  d'Alessandria,  e  segaono 
essenzialmente  la  direzione  delle  vie  che  scendevano  ai  porti.  La 
linea  dell*  Ileptastadium  sarebbe  segnata  dall'  acquedotto  antico,  ri- 
conoscibile nelle  sue  estremità  specialmente  dalla  parte  dell'isola, 
ed  anche  da  una  certa  elevazione  osservabile  giusta  Mahmud-Beg, 
ma  non  giusta  il  Kiepert,  in  mezzo  alla  penisola  coperta  dalla  città 
medievale.  —  Parallela  coU'  Heptastadium ,  risalta  sotto  le  aoque 
del  porto  quella  penisola  che  principiando  col  Posidiwn  di  Stra- 
bene, finiva  col  Timoniwn  di  Antonio. 

In  quanto  ai  principali  edifizi  antichi,  le  novelle  scoperta  sono 
lungi  dal  risolvere  ogni  dubbio.  Imponenti  avanzi  di  fabbriche,  spaisi 
nel  punto  della  costa  testò  accennato  e  in  parte  sepolti  nel  mare , 
sembrano  indicare' il  sito  della  decantata  reggia  deiLagid^^  Mah- 
mud-Beg vuole  collocato  il  Sòma  o  Sema^^  cioò  il  sepolcro  d'Ales- 
sandro, a  Kdm-^-Demàs,  solo  perchò  questo  nome  significa  sepolcro 
in  lingua  araba,  ove  i  Maomettani  avrebbero  sostituito  il  profèta 
Daniele  all'eroe  macedone.  £  pone  Museo  e  Biblioteca  nell'attuale 
giardino  del  Consolato  germanico  ,  solo  appoggiaucbosi  a  popolari 
tradizioni  ed  alla  scoperta  fatta  nel  1848  presso  la  casa  del  console 
austriaco  signor  de  Lanrìn ,  di  quella  strana  cassetta  di  granito , 
oollMscrizione  ÀI02IC<)TPIAH£  rroiMOI,  ed  annunziata  nell' i4r- 
ctiàologischs  Zeìlung  {Beilage  v  p.  69*)  e  nella  Revue  archéologique 
(2*  p^«  p.  757)  di  quell'anno  ^.  Ma  tanto  il  Miutum  quanto  il  Sema^ 
il  Eiepert  li  collocherebbe  al  nord  e  non  al  sud  della  Via  Cano- 
bica,  poiché  Strabene  dice  espressamente  che  facevan  parte  del  pa- 
lazzo regio,  e  questo  ò  a  supporre  che  fosse  limitato  da  quella  gran 
via.  -r-  Il  Serapeum  ò  posto  da  Mahmud-Beg  presso  la  colonna  abu* 
sivamente  detta  di  Pompeo  ''*,  non  cosi  dal  Eiepert;  perchò,  dic'egli, 

1  Ogni  andò,  scrirera  lo  Schols  nel  1822  {Réise  in  die  Oégtnd  MHfiseht»  iUt- 
Mindrien  und  PwàtotUum  p.  04) ,  colà  si  linvengrono  piotre  d*  insigne  pregio  e 
moneto  i9'oro  e  d'argento. 

2  Qnesto  monumento  conserrnei  on  »  Vienna.  Y.  Joseph  Ameth  BéiàirH- 
bung  der  sum  K.  K.  MUnÉ-uni  Aniikei^OahituU  ffthòHgtn  Statuén  ,  BiUttn ,  Sé- 
Iféfit,  IntckH/te»y  Mfiaikm;  Settima  édiMiom  1869  p.  85  a.  196a. 

3  Questa  coUocaaione  era  già  ststa  '  suggerita  oltrodiè  dall'  esame  dal- 
rlx^pa<ri(  ToO  it^oO  rn; 'AXe^Av^pfiaf  usrà  tÌk  «x^oiróAfeif  di  Afto- 
aio  sofista  (  Aokerblad  Joum.  àmùìì.  1884  p.  387),  anche  da  parecelkìe  statue^  ooa- 
sacrate  al  dio  delia  salute  che  furono  scoperte  circa  il  |820  in  quelle  vioittaate 
(Bcholx,  op.  eit.  p.  M^  e  passarono  nella  ooUesioae  Diorettl,  quindi  nel  Mnseo  egliio 

di  Torino. 
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risoiizione  insegna  essere  stata  quella  colonna  eretta  in  onoie  di 
Diocleziano,  mentre  il  Serapeo  fa  distratto,  qnindi  il  laogo  diivenne 
libero  solo  ai  t^mpi  di  Teodosio.  Bimane  che  ivi  sorgesse  qualche 
altro  edifizio,  siccome  danno  a  supporre  le  rinvenute  sculture  e  i 
molti  ornati,  architettonici.  Al  Pan$um  il  Kiepert  assegna ,  con 
Mahmnd-Beg ,  il  più  alto  punto  della  città ,  Kdm-el-Dikke  ;  ma  è 
di  opinione  contraria  circa  il  Gymnasiumy  poiché  Strabone,  il  quale 
descrive  non  a  salti  ma  continuatamente  tutto  ciò  che  s'incontrava 
andando  dalla  ^Necropoli  antica  all'opposta  Nicopoli,  nomina  e  quindi 
sembra  collocare  il  Gymnasium  innanzi  al  Paneum  e  non  dopò ,  come 
vuoisi  in  questa  pianta.  Egli  suggerisce  di  cercarlo  piuttosto  là 
ove  Mahmud-Beg  pone  il  Museuin  ed  il  Sema.  In  quanto  all'  fppo^ 
dromo^  il  Kiepert  non  esita  a  collocarlo,  giusta  Strabene,  fdor  della 
Porta  Canobica,  correggendo  in  ciò  solo  la  proposta  pianta  *. 

Ventando  ai  dintorni,  il  tempietto  scoperto  nel  1865  in  riva 
al  mare  (Arch,  Ameig,  1865  p.  145*;,  sembra  che  facesse  parte  di 
Nicopoli.  Al  sobborgo  di  Eleusi^  sul  canale  Canobico,  risponde  un 
tratto  di  12"^  di  elevazione  che  h  tuttora  luogo  di  passeggiata  ed  ofie 
molti  avanzi  di  muri  ed  acquedotti.  -  Tra  Etetui  e  la  costa,  a  700"  dalla 
porta  e  180"*  al  nord  della  via  Cai^obica,  è  segnata  la  scoperta  di  un  tem- 
pio lungo  200"  e  largo  130".  —  Il  canale  restaurato  circa  il  1820  da 
Mehemed  Ali,  e  detto  Mahmùdlje,  segue  il  letto  del  canale  antico  fin 
poco  prima  della  sua  imboccatura,  ove  da  quello  si  discosta.  ^  Il  Kie- 
pert non  si  ferma  a  lungo  sull*  excursus  di  Mahmud-Beg  circa  gli 
ulteriori  dintorni,  combinandosi  essenzialmente  i  risultati  ottenuti 
eolla  carta  Eiepertiana  del  Delta  annessa  ai  e  Monumenti  Egiziani  > 
del  Lepsius.  Ma  sonvi  preziose  notizie  di  parecchie  rpnne  e  sta- 
zioni venute  in  luce.  —  Del  territorio  Mareotico  si  ebbe  per  la 
prima  volta  da  Mahmud-Beg  la  esatta  carta  descrittiva ,  frutto  di 
quattro  mesi  di  studii  locali  nel  1865  2.  Numerose,  pregevolissime 
sono  le  rovine,  conosciute  da  que'nomadi  sotto  il  nome  di  karm^  vuol 
dire  vigneto^  e  sparse  in  quel  territorio  già  cosi  celebre  pel  vino  che  se 
ne  traeva  * .  Ad  occidente  ed  a  16  chilometri  da  Abukir,  Ma^mud- 

1  Ii'argomesto  mi  tne  ad  un  pano  di  Stnbone  (17,  1, 1(H  clie  dtoda  qnal* 
ebe  faaiidio  ai  comae&tatori }  ove  dopo  la  porta  CaBobiea  e  V  Ippodromo  cita  le 
aUré  addiaeenti  (  ,1  ra^axf  i/x<yai  àk\ai)  tino  al  canale  Canobico.  H  Kramer 
propose  di  aggiongere  ad  oAXai  la  parola  Kotroixtxi  od  altra  oonRimile;  voUe  il 
XeJBekO'  soatitairTi  xxAi»ì,  mjniimm;  il  traduttore  firanoese  del  1819  lesse  ai 
ra^axsffxsyai  òSou  Oiodicbino  i  topografi  e  reggano  se  per  aTrentuia  non  sia 
preferibile  una  lieriBsima  emendaaione  mediante  lo  soempiaménto  del  lambda^  onde 
aXtLi  ioTeoe  di  ùXXai. 

9  ef.  Kiepert  presso  BohlA  Cf/renaia€k-4ib^sdie  Reisen  toI.  YI  tay.  IT. 

3  Xi  si  permetta  di  soggiangere  ohe  in  riva  al  lago  Kareotico,  nel  giardino 
di  Said  Pasdà ,  si  rinvenne  circa  il  1846  nn  bellissimo  musaico  { lUt,  archéol. 
1846  p.  189) ,  se  non  erro,  il  solo  saggio  di  questa  arte  rimastoci  deirantiea  Ales- 
sandria. 
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Bdg  ha  poi  scoperto  un  grapjK)  di  case,  Tie  eoe.  che  i  nomadi  chia- 
mano Bomone  e  noi  quale  egli  scoi^  il  PKomotis  di  Tolomeo  ,  e 
40  chilometri  più  oltre,  ha  riconosciuto  V  imboccatura  del  preisto- 
rico Bachr^bekhmd ,  detta  ora  tl-Baraddn  ,  e  perciò  rispondente  , 
cred'  egli ,  al  Paraeionium  citato  nell^ottaro  capitolo  del  €  Bellnm 
Alezandrinnm  »^  *-. 

Giacomo  Lxtmbbobo. 


1  Term&UHido  «uasta  itssagi» ,  TogHo  rieordare  le  eaiaeomht 
illnatrftte  dal  eomm.  De  Bosn  nella  prima  serie  del  sno  Bnllettine,  inregendo  i  te? 
pognft  perchè  insieme  colle  patrone  non  tralascino  di  deecrivere  le  cristiane  aaticUti 
d* Alessandria;  e  poiché  trattasi  di  nn  topografo  arabo  ed  è  TÌeina  la  biblioteca  Ya- 
Ucaaa,  insisterò  eziandio  (non  sapendo  ohe  sia  stato  esandito)  sai  roto  espresso  da 
Carlo  Otoflredo  XftUer  nelle  sne  AntiquiiiUst  AnttdchéHOé  pi  182:  "  Acriter  esop- 
tandnm  et  Hagitandnm  esse  Tidetar,  ut  ex  Yaticana  Bibliotheca  in  pnblieom  proma- 
tnr  Xemtddini  Arabis  topographica  et  Àlezandriae  et  Antioshiae  deecriptio  qoae 
ineet  eodici  aspto  CCLXXXYI,  de  qno  y.  Maine,  Script.  Yet.  noTa  coli.  lY,  446.  „ 

PosMla. 

n  codice  arabo  Yat.  286  si  compone  per  la  più  parte  d^estratti 
storici  e  geografici  scritti  da  nn  anonimo  tutti;  poiché  anche  il  primo 
non  è  un  compendio  fatto  da  Zain  Addln  della  storia  di  Aleppo  di 
Ibn  Assihnah  (morto  nell'SlÒ  dell*  eg.  il  qual  anno  cominciò  il  13 
Aprile  1412)%  ma  sì  un  estratto  anonimo  del  detto  compendio.  AI 
f.  109r  -  llOv  è  il  luogo  che  si  riferisce  ad  Alessandria,  e  dopo  al- 
cune osoerraaioni  generali  sull*ubertà  e  ricchezza  del  paese  evvì  la 
descrizione  1^  del  faro  e  dello  specchio  magico  messovi  da  Alessan- 
dro secondo^  una  leggenda  molto  sparsa  fra  i  Musulmani;  2^  dei  due 
obelischi  detti  di  Cleopatra;  3^  dei  resti  dell'aula  o  portico  costruito, 
secondo  la  leggenda,  da  Salomone;  e  finalmente  4^  della  colonna 
Yplgarmente  cMamata  di  Pompeo.  Le  osservazioni  generali  ed  altre 
pkrti  di  questa  descrizione  rispondono  parola  per  parola  al  testo 
dell'  opera  di  geografia  molto  in  favore  presso  gli  Arabi  intitolata 
Kharidat  Al'agàib  pubblicata  ad  Upsala  nel  1839  dal  Tomberg,  ed 
in  Egitto;  essa  ha  per  autore  Ibn  Alvardi  morto  nel  1348.  È  pro- 
babile che  lo  squarcio  del  cod.  vat.  sia  preso  direttamente  aàlla 
detta  opera,  il  che  verrebbe  confermato  da  ciò  che  la  descrizione 
di  Roma  che  ò  nel  cod.  vat.  fol.  104r  risponde  anch'essa  esatta- 
mente al  testo  della  Ehartdat.  Ma  in  ogni  modo  la  prima  fonte, 
dalla  quale  derivanp  queste  descrizioni  di  Alessandria,  è  l'opera  del 
fkmoso  Edrisi  intitolata  Nuzhat  Almustàq  ecc.,  e  compita  nel  1154; 
la  parte  di  quest'opera  che  si  riferisce  all'Africa  ed  alla  Spagna,  è . 
stata  pubblicata  dai  signori  Dozy  e  de  Goeje  sotto  questo  titolo: 
Desoriptwn  de  l'Afnqw  $i  de  VEspagne  par  RdrUi  eie.  Leyde  1866; 
la  descrizione  di  Alessandria  è  a  pag.  133-141  del  testo  arabo,  e 
pag.  165-169  della  traduzione  francese.  Quindi  il  codice  vaticano 
non  ha  importuiza  per  la  topografia  d'Alessandria,  e  nulla  contiene 
che  non  sia  già  pubolicato  e  conosciuto. 

Ignazio  Guidl 

"  Pubblicato  U  dà  Si  Marco  1978 
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Ad/unanze  de'  28  Febkrajo  e  de'  7,  14,  21  Marzo.  —  Soavi, 
di  Portogruaro  f  Mia  Concordia J.  -^  Awm  della 
Direzione, 


L  ADUNANZE  DELL' XNSTITUTO. 

Febbrajo  28:  Lumbboso:  opuscolo  del  Eiepert  sulla 
topografia  dell'  antica  Alessandria  (v.  BulL  p.  44-48).- 
Kaibel  :  calco  d'  una  iserizioae  greca  incisa  in  una  base 
marmorea  conservata  nella  vigna  Qrandi  fuori  di  porta 
S.  Sebastiano  che  dice  così: 

r 
I 

Ciivpvocioq  Mo^Xiavóq,  èmì  5avov,  ivìaUt  xscfxac, 

(Ji>3T5  yÌY,v)/  npoXtKùirj^  [x-^x   iv  Jw^ì:  W  ió^jxu.  . 
voaf cadseg  ^tóxov  $è  ùXcg  noci  iioipm  inXnaoc. 

Notò  come  cr^oa  possa  essere  nna  maschera,  solita  inse- 
gna degli  attori  scenici.  Cosi  sulla  cima  della  tomba  d'uà 
moli^aro»  giusta  c'informa  l'antologia  palatina  (711,894)». 
fu  proposta  come  insegna  del  ,suo  mestiere  un  ^pv(ìp9^ 
firiTucg  iiVYjxò;  nhpo';,  Nel  v.  2  la  forma  diafx^év£(  è  un  in- 
dizio della  dottrina  manifestamente  affettata  d^l  poeta  che 
credeva  non  bastare  la  prolungazione  della  sillaba  me- 
diante la  congiunzione  della  muta  colla  liquida»  Nelv.  3^ 
per  ottenere  la  giusta  misura  del.  metro,  bisogna  oorreg-r 
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gere  l^^^p^v  invece  dell'  idas^s  che  vi  si  legge ,  con  om- 
missione  del  v  ifAxurrexóv ,  tanto  frequente  in  lapidi  e 
codici.  L' età  dell'  epitaffio  non  può  esser  anteriore  al  se- 
colo secondo.  -  Flasch  :  fotografia  della  statua  capitolina 
volgarmente  chiamata  Glementia  o  Giunone  (sala  grande 
n.  30)  :  dopo  averne  esaminato  lo  stile  delle  forme  ignuda 
e  del  panneggiamento ,  stabilì  1'  epoca  e  la  scuola ,  alle 
quali  l' originale  deve  attribuirsi,  vale  a  dire  all'arte  at- 
tica degli  ultimi  decenni  del  quinto  secolo  a.  Cr.  -  Henzen  : 
lapide  di  Vence  nella  Francia  meridionale  vicino  a  Nizza, 
della  quale  il  sig.  Blanc  avea  mandato  il  calco  al  sig. 
prof.  Mommsen.  Es^a  è  concepita  in  questo  mod^: 

P  •  AELIOPAMFAi/o 
CALPVBNIA  •  PAm 

PHILE  •  PATBi 
MEBENTISSIMo 

POSVIT 
AD  QVOD  •  OPVS 
COLLIGN  •  IVVBNVm 

KEMESIOBW 
INPENDIVM  •  DEDB 

n  nome  di  P.  Elio  riporta  all'epoca  posteriore  ad  Adriano 
la'  nostra  lapide ,  la  quale  riesce  rimarchevole  non  sola- 
mente a  cagione  degli  iuvenes  Nemesii  (giacché  collegi 
di  giovani  addetti  al  culto  di  divinità  speciali  trovansi  an- 
che altrove  Or.  4100.  4101  ;  Or.  Henzen  6077) ,  ma  molto 
pih  a  motivo  della  voce  abbreviata  COLLIGN.  che  desi- 
gna la  corporazione  di  quei  giovani.  Di  essa  non  ci  ò  noto 
sé  non  che  un  altro  esempio,  cioè  una  lapide  britnnnica 
die  ha  dato  occasione  a  varie  interpolazioni  e  spiegazioni 
(cf.  Or.  2895;  Or.  Henzen  p.  207;  Bù]U.  1851  p.  89),  ma 
in  cui  lo  Hùbner  rivedendo  roriginale  ha  confermato  l'esi- 
stenza manifesta  della  voce  COLLIGN,  quantunque  at- 
tenendosi nelle  sue  note  all'antica  spiegazione  che  propo- 
neva di  leggere  GOLwmnam  UOiSeam. 
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Marxo  7:  HsLBia:  olla  di  fabbrica  locale  trovata  tra 
Filacciano  e  Nazzano  (provincia  di  Civita  Castellana) ,  sulla 
quale  sono  raffigurati  un  Satiro  ed  un  caprone  nell'atto 
di  cozzarsi.  La  quale  composizione  corrisponde  con  un'altra 
che  due  volte  si  è  trovata  sulle  pareti  delle  città  campane 
distrutte  dal  Vesuvio  \  ed  aumenta  così  il  numero  dei  di- 
pinti vascolari  analoghi  a  pitture  parietarie  dell'epoca  gre- 
co-romana l  —  Mommsen:  lapide  scritta  in  travertino,  da 
qualche  mese  scoperta  nel  foro  romano ,  ove  tuttora  ri- 
mane esposta.  Essa  secondo  la  restituzione  da  lui  ideata 
era  così  concepita: 

magistri    v  ^  •*-  1^  v 
collegi       TBIBROM-QVI 

s.p.p.s   IGVEPVL-SAC 

IVSCL-SALVIVS 

....:.  7SCL-NEST0B 

78- C'L- STATI  VS 

lYS-M'LBAEO 

M  •  L  •  LVC^VMO 

SÒ-LALBXAN 

7S-L-L;PHIL0M 

Q-L-      nIcO 

•  LL-      BVPVS 

SLL     NlCOMA 

ed  ha  rapporto  per  conseguenza  al  collegio  de'  tibicini 
romani  addetti  a'  sagrifizi  pubblici ,  i  cui  maestri  quin-V 
quennali  la  dedicano  a  Giove  epulone.  Il  rif.  notò  che, 
quantunque  sia  abbastanza  noto  il  lovis  epulum  ossia  il 
gran  convitto  sacro  celebrato  nel  Campidoglio  due  volte 
nell'anno,  vale  a  dire  a*  13  Settembre  e  Novembre,  e  del 


^  Helbig  Wandgemàlde  n.  449. 

^  cf.  Helbig  UnUrsuchungen  ùber  die  campanisehe  Wandma- 
lerei  p.  285  ag. 
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qaale  parla  Valedo  Massimo  (2,  1,  2),  dorè  scriTO  :  lovis 
epulo  ipse  in  lecttdum ,  luno  et  Minerva  in  seUas  ad 
cenam  invitabarUur,  h)  stesso  Giove  però  non  si-  cono- 
sceva finora  col  cognome  di  epulone,  che  vien  dato  a 
Mercurio  da  una  lapide  ora  parigina  f'Or.  1397,^  Citò 
inoltre  le  altre  iscrizioni  spettati  al  medesimo  collegio, 
e  siccome  una  di  esse  ò  stata  rinvenuta  presso  all'arcò 
di  Costantino  ("C.  L  L  6,240  =  Or.  1803>' ,  altra  vicino 
al  settizonio  di  Severo  {'GriU.  175,10  ==  Ch\2Ai8J,  mentre 
la  terza  ora  proviene  da'  ruderi  del  foro ,  così  euppose, 
dover  esso  a\'er  avuto  la  sua  stazione  o  schola  in  prossi- 
mità, del  Palatino.  Biesce  poi  importante  la  nuova  lapide 
per  gli  schiarimenti  fornitine  suU'  organizzazione  del  col- 
legio ,  il  quale  analogamente  a  molti  altri  era  retto  da 
maestri  quinquennali,  ossia  da  presidi  probabilmente  eletti 
per  un  quinquennio  ;  il  che  riconobbe  rilevarsi  da  un 
frammento  de'  fasti  di  collegio  rinvenuto  nel  ^  Palatino  e 
pubblicato  nel  nostro  Bullettino  (1871  p.  148),  mentre 
non  possono  adattarsi  a'  collegi  i  quinquennali  municipali 
ogni  quinto  anno  creati  con  potere  censorio*  Biguardo  al 
numero  di  cotali  maestri,  tutti  di  condizione  libertina, 
fece  osservare  il  Mommsen ,  come  esso  è  assai  variato 
nelle  corporazioni  antiche,  fra  le  quali  p.  e.  gli  antichis- 
simi magistri  pagi  nella  Campania  ne  contavano  dodici 
("C.  L  L.  I  p.  159  seggy^,  sei  il  collegio  sopra  citato  della 
lapide ,  palatina ,  sei  gli  scribae  quaestorii ,  altri  collegi 
anche  meno  :  aggiunse  che  sembra  essersi  diminuito  col 
tempo  il  numero  de'  maestri  di  collegi ,  ed  esser  perciò 
rimarchevole  il  numero  denario  di  essi  in  quello  de'  tibi- 
cini,  i  quali  per  eccezione  debbono  aver  ritenuto  un  nu- 
mero cosi  grande  di  presidi.  Benché  per  essi  trovisi  una 
analogia  ne' decemprimi  de'  littori  fOr.  3216.  3757).  Spetta 
del' resto  la  nuova  lapide  all'epoca  Augustea,  il  che  ri- 
sulta così  dall'  indole  delle  lettere  che  dalla  forma  arcaica 
del  nome  de'  tibicini ,  laddove  vietano  i  nomi  de'  liberti 
di  pensare  ad  epoca  più  antica.  —  Henzen  :  restituzione 
di  alcuni  frammenti  degli  atti  arvalici  ritrovati  negli  scavi 
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diretti  da  lui  alcuni  anni  sono  nella  vigna  Geoearelli ,  i 
qnali  dovendo  fra  poco  veder  la  Ince  nella  saa  edizione 
di  tutti  i  frammenti  di  siffatti  documenti,  non  occorlre  fame 
qui  menzione  più  ampia. 

Morso  14:  Bbizio:  tombe  etrnsche  dipinte  testé  pco- 
perte  a  Cometo  (v.  Bull,  in  appresso).  -  Mommsbn:  serie  di 
iscrizioni  latine  riportate  nell'appendice,  conservate  ora  in 
uno  de'criptoportici  del  Palatino,  dove  furono  portate  dal- 
l'antico ministero  del  commercio,  senzachè  se  ne  conosca' 
la  provvenienza.  Sono  incise  in  cippi  di  travertino,  di  forma 
alta  e  stretta ,  che  sembrano  aver  spettato  ad  un  sol  se- 
polcreto, da  considerarsi  quasi  come  precarsore  de'  più  re- 
centi colombari  delle  grandi  famiglie  romane.  I  caratteri 
indicano  l'epoca  incirca  di  Cicerone  ossia  della  fine  della 
repubblica,  ben  conveniente  pnranche  a  forme  di  parole 
come  cubucularius  (4),  cuhucuUyirum  (15),  Pa/ullei  (17), 
priceps  (20),  Asclepiade  (5) ,  Truphaena  (23) ,  Ariimidch 
ru$  (8),  Zosimae  (6)  invece  del  più  recente  Zosimem^  a/if^ 
gnostria  in  luogo  di  anagnosPi^ta  (10)  ,  Laudica  (10). 
Non  ricorre  neppure  la  consueta  formola  diis  manibus^ 
invece  della  quale  una  volta  troviamo  deis  infereis  ^  e 
singolare  riesce  la  frase  posuit  sua  [a']cerbitale  (4) ,  che 
il  rif.  confrontò  colle  parole  di  Cicerone  (Piane.  42):  la- 
crimas,  quas  tu  in  meis  acerbitatibus  plurimas  effudisH. 
Fra  le  persone  qualificate  non  n'è  che  un  solo  lictor  (2), 
se  pure  questa  lapide  appartenne  originariamente  all'istesso 
sepolcreto ,  laddove  tutte  le  altre  appartengono  evidente- 
mente a  famiglia  privata,  come  sono  la  lanipenda  (1), 
Vornatrix  (12),  Vangnostria  (10),  il  cubucularius  (9),  in 
luogo  del  quale  havvi  una  volta  la  parola  di  dubbia  le-  . 
zione  ed  interpretazione  cvòuculorum  (15,  invece  forse 
di  a  cubuculis) ,  finalmente  lo  scopa  (19),  ciò  che  pare 
significare  uno  scoparius  ossia  scopatore  Bilevò  quindi  il 
Mommsen,  come  fra  queste  lapidi  che  sono  24  in  tutto,  se 
veramente  tutte  spettano  a  cotale  serie,  cinque  riferìsconsi 
ad  Aemilii,  liberti  d'  un  M.  Emilio  (cf.  i  nn.  5.  8.  11. 
13.  22),  una  sesta  ad  una  Calliope  AemUia  (9)  »  ed  una 
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settima  ad  un  Artliochus  PauUei  (17).  Il  solo  M.  Emilio 
poi  conosciuto  in  quelFopoca  essere  M.  Lepido  triumviro, 
ed  esser  perciò  quasi  certo  che  alla  sua  famiglia  spettano 
le  iscrizioni  in  discorso ,  mentre  il  ridetto  PauUo^  deve 
credersi  il  suo  fratello  console  nel  704  o  il  suo  nepote. 
console  nel  720.  La  lapide  del  servo  di  Paullo  evidente- 
mente  è  alquanto  pili  recente  delle  altre  ,  e  siccome  Le- 
pido triumviro  pare  che  non  abbia  lasciato  discendenti, 
cosi  è  probabile  che  la  sua  sostanza  passò  ai  collaterali. 
Moglie  poi  di  M.  Lepido  si  fu  una  lunia  figlia  di  D.  Oiunio 
Silano  console  nell'a.  692,  il  che  spiega  la  ricorrenza  di 
quattro  Giunii  (24)  e  Giunie  (6.  18)  nella  nostra  serie, 
nonché  la  qualificazione  della  ridetta  angnostria  come 
serra  d'un  Decimo  (10).  Il  nome  finalmente  di  Marco  Ser- 
vilio  in  una  di  quelle  lapidi  (16)  si  scambia  luce  colla 
Serrilia  moglie  del  figlio  di  M.  Lepido.  In  ultimo  il  rif. 
esternò  il  vivo  desiderio  che  potesse  verificarsi  la  prove- 
nienza di  sifiÌEitte  lapidi  che  i  sigg.  Hensen  e  de  Rossi 
supposero  poter,  essersi  ritrovate  ne'  lavori  della  strada  fer- 
rata, e  piU  particolarmente  nel  taglio  della  via  Latina. 


1  EPICTESIS 
LANIPENDA 


3  ARTIMIDOR^ 
SOROBI 
ARTIMIDORVS 
FRATER 


5  M-AEMILIVS 
ASCLEPIADE 


Appendice, 

2  CALFI-CL- 
BROMI -LICTo 
RINPRP-X^ 

iNAG-p-xnx 

4  EVQENES 

CVBVCV 

LARIVSMA-ER 

E  T  •  PATER 

POSVIT 

SVA 
oCEBBITATE 

6  IVNIAE 
ZOSIMAE 


\ 


7  FABIA 

ASTEBOPE 

tIxit.ann.xxx 
8-T-T-L 

9  CALLIOP0 
AEMILlA 

11  M-AEMILIVS 

EVBIVS 
13  MAEMILIY 
MLDIOM 
EDES 

15  FELIXCVBVCVLOEi 
ANNOBVMXXX 


B    M-ABMILI 
M- JbNICEBIO 

'    10 
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17  A  NT  IO 
CHVS 

PAVLLEI  / 

(le  lettere  segnate  di 
pitfUi  erano  cancellate) 

20  jxi  \j..\j\j 

PEICEPS 

INFRPXlV 
INAGRPXII 

22MAEMILIVS, 
M-L-EVCjlID 

24   D  •  I  V  N  I  •  7 

BO-  T  B  I  •  E  T 

DIVNID» 
I 


LEXISD 

ANGNOSTRiA 

PBBEUA  ■  LA.TDICA 
-  HATEB  -  LEXINIS 

12      gEBAPIAS 
OBNATBIX 
U     OCTAV. . 
LP-SCABVFV 
INFBOPXn 
ly-AQBPXn 
16EB0S 
SEBVILI 
MSEB 
SALTE 

18  IVNlA-0-L' 
SABATIS 

19  PMHILV 

SCOPA 

21    MPOPIDI 
GHA    BITOXTS 

LONG-PXX 
LAT     P-XVI 

23    CASSIATbVPHABN 
DEIS  •  INFEBEIS 

'^TFMTVA^ 
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Mano  21':  Basdt:  'ì&piie  latina,  pochi  m«8i  sono  ritr. 
in  Atene  e  dal  sig.  lAieders  mandata  al  àig.  MommBen 
che  la  renderà  di  pubblica  ragione  nelle  additametUa  del 
Tol.  Ili  del  0. 1.  L.  Essa ,  emendata  da  quest'  altimo ,  h 
così  concepita: 

N  GBA.NONIVS  N  F  Ckt{tilus t oC-  n{epos ?) 

mi  VTR 
DOMO  LVCERIA  CBNTV 
RIO  CORNELEI  SFINTERI 
.  LEpIO  XIIX  ET  CNPOMPEI 
M4.9(ni)  LEGIONE  SECUNDA 

» 

6  dalla  menzione  di .  Pompeo  Magno  vien  riportata  agli 
ultimi  tempi  della  repubblica.  In  queir  epoca  conosconsi 
due  Spinteri,  a  cui  possiamo  pensare,  vale  a  dire  P.  Oor- 
nelius  P.  f.  Lentulus  cos.  a.  697,  corredato  di  quel  sopra- 
nome a  causa  della  sua  somiglianza  con  un  commediante 
cosi  nominate  (Plin.  N.  H.  7,  10;  ^Quintil.  6,  3,  57;  Val. 
Max.  9,  14,  4;  cf.  Drumann  2  p.  533),  ed  il  suo  figlio 
omonimo,  proquestore  nel  711  ed  autore  di  due  lettere 
conservate  fra  le  Ciceroniane  {ad  fam.  12,  15.  16);  quello 
•comandante  d*un  esercito  come  proquestore  nella  Spagna 
citeriore  nel  695  (Caes.  b.  e.  1, 22;  Cic.  ad  fam.  1,  9,  4; 
cf.  Drumann  2  p.  534;  Eckhel  5,  182  )  e  di  nuovo  nel 
699  e  negli  anni  seguenti  come  proconsole  della  Cilicia. 
Nella  qoal  provincia  Cicerone  trovò  nell'a.  704  legioni 
due,  in  una  delle  quali  Granonit)  può  esser  stato  centu- 
rione. Anche  nella  guerra  civile  Lentulo  comandava  delle 
truppe,  ma  non  può  pensarsi  a  queir  epoca,  perchè 
non  aveja  che  coorti  sotto  gli  ordini  suoi  (Caes.  b.  e.  1, 
15.  16),  neppur  era  comandante  in  capo.  Il  figlio  poi  era 
proquestore  d^Àsia  sotto  il  proconsolato  di  Trebonio  cos. 
neira.  729;  ucciso  il  quale  da  Dolabellu  e  partito  questo 
per  la  Siria ,  egli  amministrò  la  provincia  in  luògo  del 
governatore  defunto  e  coirintenzione  di  mantenervisi.  Beg- 
geva  eziandio  forze  militari ,  parte  delle   quali  cedette  a 
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Cassio  per  combattere  Dolabella.  Siffiiite  truppe  perdo 
poterano  chiamarsi  esercito  di  Lentulo,  e  per  conseguenza 
Granonio  può  esser  stato  centurione  o  del  padre  sia  in 
Ispagna  sia  nella  Cilicia,  o  del  figlio  in  Asia.  Se  si  vuol 
ammettere  poi  come  probabile  che  l'ordine  cronologico  sia 
stato  seguito  nelF  enumerazione  degli  uffizi  in  questa  la^ 
pide ,  Granonio  avrà  servito  sotto  Pompeo  nella  guerra 
civile  e  può  supporsi  morto  in  Atene  durante  la  medesi- 
ma. Qnello  poi  che  rende  assai  importante  la  nòstra  iscri- 
zione, si  ò  la  menzione  deRe  legioni  duodevigesima  p  se- 
conda. Imperocché  h  uh  fatto'  abbastanza  noto  che  i  Romani 
non  possedevano  eserciti  permanenti  prima  di  Cesare  Au- 
gusto, e  che  per  conseguenza  prima  di  lui  nessun  militare 
poteva  chiamarsi  legionario  d'  una  legione  certa.  Sono 
le  legioni  di  Gei^are  che  offrono,  quasi  il  germe  della 
nuova  istituzione  imperiale  ,  ed  esse  formavano  quasi  le 
fondamenta  dell'esercito  imperiale.  Infatti  la  prima  men- 
zione d'un  soldato  d'una  legione  certa  ci  offre  G.  Ganuleio 
evocato  della  settima  che  con  Cesare  fu  nella  Gallia  {C. 
/.  I.  1,  624).  Le  legioni  di  Cesare  portavano  il  loro  nu- 
mero non  per  un  anno  solo,  come  anteriormente  costuma- 
vasi,  ma  durante  tutta  la  guerra  gallica  e  civile  vengono 
menzionate  co'  numeri  identici;  per  conseguenza  neppur  la 
legione  decima  ottava  può  ayer  avuto  questo  numero  per 
un  anno  solo.  Dall'altro  lato  siffatto  numero  non  può  nem- 
meno riferirsi  all'  esercito  di  Lentulo  che  per  una  spedi- 
zione sconosciuta  non  può  aver  avuto  un'armata  tanto 
grande.  Tutte  le  legioni  adunque  si  contavano  allora  con 
numeri  continui,  il  che  del  resto  poteva  di  già  desumersi 
dall'esempio  di  Cesare  che,  quantunque  non  abbia  avuto 
mai  piif  di  undici  legioni,  fra  esse  però  contava  la  quin- 
dicesima. E  non  è  neppure  troppo  grande  il  numero  di 
dieciotto  legioni  ;  gia(*.chè  nello  stesso  tempo,  in  cui  Len- 
tulo amministrava  la  Cilicia,  Cesare  ne  comandava  undici 
nella  Gallia  ,  Pompeo  quattro  in  Ispagna ,  Crasso  nella 
Siria  sette  secondo  Appiano,  undici  secondo  Floro:  ne  esi- 
stevano adunque  allora  almeno  ventidue.    Quando -poi  si 
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sia  introdotto  il  nuovo  sistema ,  di  numerare  cìoi^  le  le* 
gioni  con  numeri  continui,  non  si  sa  precisamente;  ma  non 
andrà  errato  chi  lo  crederà  originato  nello  stesso  tempo, 
in  cui  resercito  cessò  d*essere  milizia  nazionale,  e  diventò 
una  truppa  mercenaria ,  cioè  fin  dal  tempo  di  Mario.  — - 
Flasch:  Heydemann  die  Va^ensamnUungen  des  Mfiseo 
nazionale  zu  Neapel,  Berlin  1872,  con  22  tavole  litogra^ 
fate  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Hslhg:  specchio  colossale 
trovato  presso  Palestrina.  Il  manico  n*è  formato  da  sta- 
tuetta di  Venere  che  tenendo  colla  sinistra  lo  specchio 
ordina  i  capelli ,  mentre  la  scena  grafita  sul  tondo  rap- 
presenta la  toeletta  di  una  donpa  delicata,  la  quale  sopra 
altri  esemplari  è  dichiarata  coirepigrafe  Malavisch  K  II  rife- 
rente fece  alcune  osserva^^ioni  sopra  questo  ciclo  di  rappre- 
sentanze e  sospettò  che  Malavisch  non  fosse  persona  mito- 
logica, ma  di  nozione  generica.  Prese  quindi  la  parola  il 
signor  LiQNAKA,  sollevando  la  quistione,'  se  l'anzidetta  pa-  ' 
rola  etrusca  non  contenga  la  radice  del  latino  mollis  riunita 
col  suflSxo  deminutivo.  Alla  fiue  furono  proposte  dal  sìg. 
HsLBia  tre  maschere  di  terracotta  trovate  in  una  tomba 
tarquiniese,  tra*  le  quali  l'una  si  distingueva  mediante  una 
policromia  molto  ricca  e  ben  conservata.  —  Henzen:  lapide 
arcaica  ritr.  vicino  a  porta  Collina  (v.  BiUL  in  appresso). 


IL  SCAVI 
Scavi  di  Portogruo^o  f  Julia  ConcordiaJ, 

Il  sig.  avv.  Dario  Bbrtolini  di  Portogruaro  ci  scrisse 
in  data  degli  8  Marzo,  come  segue: 

«  In  questi  giorni  si  è  scoperto  nel  territorio  di  Con- 
»  cordia//t^/ta  ConcordiaJ  sulla  riva  sinistra  del  Lemene  a 
»  pochi  passi  dalla  cinta  deirantica  colonia,  che  era  posta 
»  alla  destra  del  fiume ,  un  giaciglio  di  arche  di  pietra 
»  calcare  compatta  alla  é^iperficie,  granulgsa  all'  interno. 

<  Sono  tutte  della  stessa  forma  e  ad  un  dipresso  della 

1  Of.  Gerhard  etnuik.  Spiega  II  21159. 
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»  medesiqia  grandezza;  una  cassa  cioè  lunga  circa  due  me- 
»  bi,  larga  uno,  alta  tre  quarti,  con  coperchio  acuminato 
»  ed  ale  alle  estremità,  di  guisa  che  la  fronte  presenta  un 
»  quadrilatero  chiuso  superiormente  da  un  angolo,  nel  mezzo 
»  ed  ai  fianchi  due  curve  che  vanno  a  raggiungere  la  linea 
»  verticale  dei  lati  della  cassa. 

«  Fino  ad  ora  le  scoperte  montano  a  14  e  la  sonda 
»  ne  lascia  supporre  ben  piìi.  La  loro  distribuzione  poi  è 
»  la  piìi  disordinata,  perocché  si  addossano  le  une  alle  altre 

>  tuttora  parallele,  ma  talvolta  anche  sotto  angoli  svariati, 

>  e  mentre  le  une  si  trovano  alla  profondità  di  due  metri 
»  e  più,  altre  si  mostrano  a  quella  di  due  piedi  appena. 
»  Per  la  massinìa  parte  sono  collocate  in  direzione  da 
»  oriente  ad  occidente  e ,  al  dire  dei  lavoratori ,  in  tutte 
»  la  testa  d«l  cadavere  si  trova  da  questo  lato  (occidente). 
»  Due  sono  fregiate  da  un  lato  con  bassirilievi  architet- 
»  tonici  e  simbolici  rozzamente  scolpiti,  e  sul  frontone  di 
»  uno  de' coperchi  v'ha  il  segno  ^  inchiuso  in  un  cerchio. 
»  Siccome  però  lo  scavo  è  fatto  senza  nessuna  regolarità, 
»  così  essendo  queste  due  tuttora  coperte  in  buona  parte 
»  dalla  terra  circostante  o  sommerse  sott'acqua,  non  posso 
»  fame  una  più  particolareggiata  descrizione.  In  una  fu 
»  trovata  una  moneta  di  bronzo  di  Alessandro  Severo  colla 
»  testa  tieir  imperatore  da  un  lato  e  la  scritta  all'  intomo 
»  Imp.  Alexander  Plus  Aug. ,  ed  al  rovescio  Marte  gradivo 
»  che  tiene  nella  destra  l'asta,  nella  sinistra  lo  scudo  con 
»  S.  C.  ai  fianchi,  ed  all'intorno  Ma/rs  uUor. 

«  Fra  tutte  sol  una  finora  porta  l'epigrafe  che  ricorda 
»  il  defunto  scritta  in  caratteri  rustici  ineguali  e  male  ali- 
neati. Eccola: 


» 


ABCA  MVASSIONI   CAMPED 
NVMERI  BATAOKSENQVEMSEPE 
LIVIT  CONIVXSVANDACCAQVIXITCVM 
eO  ANNXXIIMILITANNXXXVF  E  B  ETÀ 
PVDSELX  SI  QVIS  EAMARCAM  VO 
LVEBITMOVEREVIElBFISCIDABITSoLXXV 
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«Il  campo  di  quest'epigrafe  h  di  centimetri  98  in 
»  largo ,  58  in  altezza.  Nella  quarta  riga  la  0  è  in  rien- 
»  tranza  così  che  v'ha  lo  spazio  per  un'altra  lettera,  la  quale 
»  fu  evidentemente  omessa  dal  lapicida,  non  si  saprebbe 
»  per  qual  ragione.  Non  si  può  affermare  che  vi  sieno 
»- punti  fra  le  parole,  pare  però  ve  ne  sia  uno  dopo  il 
»  SEN  ^ella  seconda,  uno  dopo  il  YIB  ed  altro  dopo  l'IB 
»  dell' nltima;  ma  ripeto  le  corrosioni  della  pietra  e  Tin- 
»  terpretazione  per  me  ardua  di  queste  abbreviazioni  non 
»  mi  lasciano  sicuro.  Il  rozzo  taglio  delle  lettere  non  se- 
»  gna  precisamente  la  E  e  la  F,  cosicché  ò  facile  il  con- 
»  fonderle.  » 

Aggiunse  poi  il  medesimo  in  data  de* 9  Marzo: 

«  Jeri  appunto  mentre  io  le  mandava  il  primo  rag* 

»  guaglio  delle  nuove  scoperte  Concordiesi,  vennero  in  luce 

»  altre  due  epigrafi,  l'una  sulla  fronte  d'una  delle  arche 

»  escavate,  l'altra  per  una  pietra  che  era  stata  sepolta 

»  a  formare  il  suolo  per   sostenerla.   Da  questa  si  ha 

»  nuo\o  argomento  per  ritenere  che  il  sepolcreto  sia  cri- 

/  »  stiano;  perocché  ò  un'ara  spezzata  con  cornice  sopra  e 

»  sotto  e  con  figure  in  bajsso   rilievo  sul   fianco  rappre- 

»  sentanti  a  sinistra  del  riguardante  una  bilancia  e  nello 

»  spazio  fra  ì  piatti  un  qualche  cosa  còme  un  succhièllo 

^    »  od  una  chiave,  sotto  d'essa  un  piccolo  coltello,  e  sotto 

»  ancora  un  altro  stromento  ché^non  saprei  bene  definire 

»  essendo  tappresentato  da  un  bastone  gettato  trasversal- 

>  mente  con  sopra  nove  bolle  che  ingrossano  mano  mano 

»  che  dall'estremità  sinistra  vanno   alla  destra.  Sopra  la 

^  »  bilancia  si  stende  il  manico  d'un  grosso  coltello,  messo 

»  in  senso  orizontale ,  alla  cui  lama  sta  sopra   il  piede 

»  d'un  prosciutto  che  stende  perpendicolare  fin  al  basso, 

»  ed  in  fianco  al  prosciutto  verso  destra  altro  coltello  di 

.    »  dimensioni  più  piccole.   Il  fianco   misura  60  cent   in 

»  larghezza  ed  80  in  altezza.  Il   fianco   sinistro  dell'ara 

»  è  mancante,  quindi  l'epigrafe  frammentata.  Essa  è  scritta 

»  in  bellissimi  caratteri  dell'epoca  prima  dell'impero»  ed 

»  è  la  seguente: 
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LIAE  •  MATrI 
VVMENI  PATBI 

au-peatris-fIlio 

SEVERO  •  PBATBl 
EPHAGATO-L 
•FGALLA 
I. 

»  II  campo  deir  epìgrafe  h  di  c"^'  58  in  altezza ,  di  40 
»  nella  prima,  60  nella  terza  e  48  nella  linea  quinta. 

«  L'epigrafe  dell'arca  ha  un  campo  di  c^*  77  in  lar- 
»  ghezza  e  34  in  altezza;  ma  il  campo  ò  pieno  di  corro- 
»  sioni ,  i  caratteri  sono  di  forma  poco  curata  ;  cosicché 
»  lasciano  alcune  incertezze  sia  sul  valore  sia  sulla  esi- 
»  stenza  d'alcune  lettere.  Eccola,  come  colla  massima  cura 
»  mi  sono  studiato  di  rilevarla  : 

SATViNINVSCEPTEN 
AREXoFFPRAEPILLIR 
DACRIP  AMICIHoRESEp 
VLTVS  ^ 

Di  nuovo,  tornato  in  patria,  dopo  un  viaggio  a  Roma, 
ci  scrisse  in  data  de'  10  aprile: 

«  Le  nuove  scoperte  ci  promettono  larga  messe  d'epi- 
»  grafi;  perchè  sino  ad  oggi  si  sono  sterrate  in  parte  hen 
»  piti  che  30  arche  ,  oltre  le  dieci  prime  ;  e  si  attende, 
»  per  metterle  affatto  allo  scoperto  una  deliberazione  go- 
»  vemativa. 

.  «  Sulla  lapide  Saturninus  una  nuova  visita  al  fosso 
»  mi  ha  fatto  leggere  CEN^ENAR:  ondecchè  paimi  di 
»  poter  leggere  sicuramente  CENTENARIVS;  che  al  dir 
»  di  Yegezio,  lib.  II  cap.  IX,  così  si  chiamavano  a'suoi 
»  tempi  (ed  erano  ad  un  bel  circa  quelli  del  nostro  se- 
»  polcreto)  i  centurioni. 

^  Diamo  qui  Tepigrafe  quale  tu  deciferata  dal  Mommsen  nelFadu- 
nama  de*  4  Apnle  sol  oalca  favoritocene  dallo  f tesso  sig.  Bertolini. 
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«  Oggi  essendo  tornato  sul  sito,  col  permesso  del 
>  proprietorio ,  ho  fatto  mettore  in  luco  la  faccia  d*mia 
»  delle  arche  da  ultimo  parzialmente  sterrate,  sulla  fronte 
»  del  cui  coperchio  avevo  visto  un  -j^  benissimo  inciso, 
»  accerchiato  da  una  corona  di  fronde  in  alto  rilievo  di 
»  buon  lavoro,  e  fui  ai  fortunato  da  trovarvi  sculta  in 
»  caratteri  buoni  e  netti  la  seguento  epigrafe: 

PLAFELIXSIBIETLVCIE  COI 
VGIDEPROPIOSVOVIVIFECB 
RVNT  NVLVS  POS  OVITVM 
NOSTKVMIN  HACSEPVLTVBl 
PONATVRDAVIT.FISCOAVSIPO 
NDO  DVA 

Le  scoperte  sopra  accennate,  intorno  alle  quali  spe- 
riamo di  ricevere  bentosto  dall'egregio  nostro  corrispon- 
dento  ri^gua^i  piìi  circostanziati ,  sono  assai  rimarche- 
voli a  cagione  di  due  lapidi  comunicate  nella  prima  e 
nella  seconda  lettera,  sulle  quali  ci  sia  lecito  d'aggiunger 
qui  poche  parole.  E  per  facilitarne  l'intendimento  a  chi 
fosse  meno  perito  di  epigrafia ,  le  trascriveremo  qui  in 
lettore  minuscole  co'  supplementi  occorrenti. 

La  prima  leggesi  in  questo  modo  : 
arca  M.   Vassioni  (?)  cqmpedf'octorisj 
wumeri  BaiaCvJorCumJ  senfìorumj,  quem  sepe 
livU  coniux  Suandacca,  qfuaej  vixU  cum 
\e]o  annfisj  XXXII ,  milit{avUJ  annfis)   XXXV.  feret  a 
pud  se  LX  (se.  annosj,  si  quis  eam  arcam  vo 
luerit  movere,  virihfusj  fisci  dabit  sol{'idosJ  XXV 

Sono  abbastanza  noti  nella  milizia  romana  i  campi- 
doctores  (cf.  nell'Orelli  l'indice  delle  cose  militari,  ed  in 
ispecie  quello  relativo  alle  coorti  pretorie).  TJgualmento 
non  ci  sono  ignoti  i  Botavi  seniores  che  vengono  men- 
tovati nella  Notitia  or,  17.  19;  occ.  24.*  29/  33'  ed.  B.  — 
La  formola  feret  f=zfertj  apud  se  sexagirUa  fu  dallo 
stosso  riferente  bene  spiegata  mediante  il  confronto  del- 
l'Or. 4746,  in  cui  leggesi  di  una  donna  girne  tulit  secum 
anrt^osj  XXXXV;  ma  nuova,  se  non  m*  inganno,  ne'  mo- 
numenti epigrafici  si  è  la  clausola  :  viribi^us)  fisci  dabit 
solfìdosj  XXV ,  benché  non  manchino  esempi  siano  iden- 
tici ,   siano  simili   ne'  libri  legaU  ;  cf.    vires  patrimonii^ 
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Dig.  85,  2,  11,  e  segnatamente  nel  cod.  Theod.  8,  8,  4 
il  passo  che  segue:  haec  vero  pcenn  etiam  ceteris  irro- 
gata est,  ut  si  domestUyiM  aut  proiector,  strator  vel  agens 
in  rebibs  vel  palatinibs  utritósqi^  officii  vel  ad  eam  prò- 
vinciam,  in  qua  na4us  e^,  vel  ad  eam,  in  qua  collocarit 
larem,  cum  huvjts  modi  usurpaJtione  perrexerit,  ma^rUyuMs 
quidem  exemptus  ipse,  qui  se  voì/uit  mitti ,  auri  libram 
unam  fisci  viribibs  inferre  cogatur,  adiutores  vero  officio- 
i'um  palatinorum  ac  numerarti  comitum  illv^Prium  vi- 
rerum  sive  actuarii  librane  fisci  viribus  solvant,  nisi  sta- 
tuta  fuerint  custodita. 

Non  meno  importante  è  la  lapide  di  Saturnino  che 
giusta  la  spiegazione  datane  dal  Mommsen  nella  ridetta 
adunanza  deve  ne'  primi  due  versi  leggersi  così  : 

SaturnirtVfS  centen 

arfmsj  ex  offficioj  praeff'ectij  Rl[y]r(%ciJ 
mentre  nel  v.  3  il  sig  Berto!  ini  crede  ravvisar  la  meii' 
zione  della  Dacia  ripensis.  L'offidum  w.  ili.  praefecto- 
rum  praetorio  per  Illyricum  registrasi  nella  Notitia  p.  14 
ed.  B.,  né  ignorasi  che  fra  le  provinole  appartenenti  a 
quella  prefettura  vi  era  puranche  la  Dacia  ripense  (1.  e).  -^ 
Ne'  vv.  3  e  4  sono  abbastanza  chiare  le  lettere,  ma  oltre 
la  probabile  menzione  della  Dacia  ripense  con  sicurezza 
non  se  ne  può  rilevare  che  la  voce  sepultibs,  rimanendo 
oscure  assai  le  lettere  AMICI  HOBE. 

G.  H. 


in.  AVVISI  DELLA  DIBEZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Boma  si  ò  pubblicato  il 
voi.  XLIIII  degli  Annali  Dell'Insti  tute  insieme  coU'annesso 
fascicolo  de' Monumenti  (voi.  Villi  tavv.  XXXVII-XLVUI) 
per  l'anno  1872.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XXXVII.  Statua  d^  Amazzone  esistente  nel  pa- 
lazzo Borghese.  —  Tav.  XXXVIII.  Anfora  rappresentante 
Perseo  ed  Andromeda.  —  Tavv.  XXXIX-XL.  Vasi  arcaici 
provenienti  da  Atene.  —  Tav.  XLI.  Statua  esistente  nel 
Museo  Britannico,  —  Tav.  Xtill.  Vaso  chiusino  riferibile 
al  mito  di  Ulisse.  —  Tav.  XLIII.  Vaso  capuano  rappre- 
sentante il  mito  eleusinio.  —  Tav  XVIIII.  Tazza  argentea 
di  lavoro  orientale.  —  Tav.  XLV.  II  mito  di  Licurgo  so- 
pra cratere  di  marmo.  —  Tav.  XLVI.  Tazza  di  Brygos 
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trovata  a  Capoa.  --  T^^v.  XLYII-XLYIII.  BUieyi  scoperti 
sol  Foro  romano. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta* 
zioni:  1.  Vaso  della  collezione  AJessandro  Castellani  ("R. 
EngelmannJ.  — -  2.  De  Genii  et  Eponae  picturis  Pompe- 
ianis  nuper  detectis  /H.  Jordan).  —  3.  Statua  di  Claudio 
(H  EngelmannJ.  •—  4.  Monumento  sepolcrale  ritrovato  a 
Suasa  (  W.  HenzenJ.  —  5.  I  disegni  vaticani  della  pianta 
capitolina  t'^À.  Trendelenburg  K  —  6.  Statua  d' Amazzone 
del  palazzo  Borghese  (A.  Kluegma/nnJ,  —  7.  Anfora  rap- 
presentante Perseo  ed  Andromeda  f'A.  TrendeleììfmrgJ,  — 
8.  Vasi  arcaici  ateniesi  {"G.  flirschfeldj.  —  9.  Statue  ar- 
chaique  d'ApoUon  fA.  PrachovJ.  —  10.  Stèle  sépulcrale 
de  Philis,  fille  de  Cleomède  ("A.  Prac/iovJ.  —  11.  Il  ri- 
torno di  Ulisse .  con  postilla  fA.  ConzeJ,  —  12.  Minerve 
Courotrqphos  (I.  RoulesJ.  -—  13.  La  partenza  di  Tritto- 
lemo  sopra  vaso  dipinto  di  Hieron  ("R.  KckuléJ,  — 14.  Tazza 
d' argento  di  arte  orientale  fG.  LignanaJ,  —  15.  Licurgo 
furente  sopra  anfora  di  marmo  fA.  MichaelisJ  con  giunta 
("fV.  HelbigJ.  —  16.  Di  un  antico  sepolcreto  in  Arezzo  ("F. 
Gamv/iTiniJ,  —  17.  Tazza  capuana  di  Brygos  f^F.  MatzJ.  — 
18.  Due  bassorilievi  in  marmo  rappresentanti  scene  del 
Foro  romano  (E.  BrizioJ. 

L*  Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 
Tanno  1872: 

Tavv.    12   di  Mon.   equivalenti    a    fogli   di 

stampa n.®    36 

Tavv.  d' agg.  16 ...»     16 

Testo  d'  Annali »     21 

Testo  di  Bullettino »     18 
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Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico ,  non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue ,  così  esso  per 
queste  pubblicazioni  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di 
quanto  doveva  a' suoi  partecipanti  riguardo  all'anno  1372. 

Roma,  li  30  Aprile  1873. 

La  Direzione 


Pubblicato  ti  dà  80  Aprile  1918 


BULLETTINO 

dell'  INSMTOTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

« 

N.*»  V  DI  Maggio  1873  {due  fogli) 


Adunanze  ds'  28  Marzo,  4  6  18  Aprile.  —  Soavi  di  Cor- 
nelo.  —  Iscrizioni  formiane.  —  Miscellanea  epigror 
fiche,  —  /.  Friedlaender  :,  de  la  significaUon  dee 
letPres  OB  sur  les  morvnaies  d^&i^  byzaniines. 


I.  ADUNANZE  DELL*  INSTITUTO 

Mx/rzo  28.  Lignaka  :  sulla  parola  etrusca  Malavisch: 

1  €  L'  opinione  archeologica  manifestata  dal  sig.  Helbig  nella 
»  seanta  precedente,  che  le  fìgnro  degli  specchi  etruschi,  le  quali 
»  ao|LO  accompagnate-  dalla  parola  >|rM3PI^/^^P^i^  mancanza  di 
»  esj|)re8sione  tipica  piuttosto  che  al  mito  debbano  riferirsi  ad  una 

>  rappresentazione  generica  della  vita  antica,  non  mi  pare  affatto 
»  ifnprobabile,  e  Tanalisi  grammaticale  della  parola  etrusca  invece 
»  di  confutare  conferma  a  mio  avvisola  spiegazione  archeologica. 
»  Non  potendosi  più  tenere  in  verun  conto  la  spiegazione  di  queste 

>  figure  data. da  Panoflci^per  mezzo  dell'eponimo  3/a/aca,'non  ri- 
»  mangono  a  discutersi  che  due  opinioni,  cioè  quella  di  Lenormant, 
»  il  quale  paragona  la  parola  etrusca  al  greco  fAotXaxo^ .  oppare 
»  fAoXdxioy  ohe  secondo  Hesichio  significherebbe  una  specie  di  or- 

>  namento  muliebre,  e  Topinione  di  Braun  ^  e  di  Gerhard  ^  i  quali 
»  veggono  nelle  figure  che  vanno  unite  colla  parola  ^^iDfl^A^ 
»  Elena  la  sposa  di  Menelao. 

»  La  prima  opinione  confermerebbe  T  ipotesi  archeologica  del 
»  sig.  ^Helbig ,  ma  non  mi  persuade  la  derivazione  dal  greco  della 
»  parola  etrusca,  sebbene  la  forma  ^2l3Pi^fl^  pig a  veramente 
»  quasi  identica  al  /xoilaxoV*  La  seconda  opinione  che  sarebbe  con- 
»  trarla  ali*  ipotesi  dell'  Helbig,  è  accettata  generalmente,  tanto  più 

>  the  gli  Etruschi  sogliono  indicare  le  donne  non  solo  col  nome  di 
»  famiglia,  ma  ancora  con  quello  del  marito,  come  p.  e. 

»  fll3l1 33>l   1 3H 1 2 1 V  ^  I OO A4  LarthiaVolsinia  Licinii  uzor. 

1  BulMt.  deir  Imi.  1845  p.  8,  Annali  XXm  p.  150. 

2  QerhMd  Einuk,  apiég.  m  l  p.  108  iff. 
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Df  Ma  come  si  spiegheiebbe  gr&mmaticalmeiita  la  forma  4^%  1 3PI^  Att 

>  0  ^l  I^PUAM  che  pnre  occorre  qualche  volta  négU  speoòhr 
»  etruschi  ?  Si  potrebbe .  forse  sapporre  una  forma  più  antica 
)>  che  sarebbe  stata  a  un  dipresso  la  seguente  flDP)2  HPI^RHA^ 

>  oppure   ADmHA4AM»M.  La  sillaba   Ri  è   Tesponente  dei 

>  patronimici  e  f)  ^  un  suffisso  che  con  un  senso  diminutivo  è  com- 

>  mune  a  tutte  le  lingue  ariane.  Che  la  gutturale  tenue  del  suffisso 
»  sia  passata  nelF  aspirata,  si  potrebbe  spiegare  per  mezzo  di  una 
»  influenza  aspiratrlce  della  sibilante,  oppure  per  mezzo  di  quella 
»  tendenza  che  conservano  ancora  ai  nostri  giorni  i  Toscani,* di  aspi- 
»  rare  la  gfittonde  tenne.  Ohe  la  nasale  poi  privata  della  sua  to- 
»  eaie  sia  caduta  davanti  alla  liquida,  non  sarebbe  una  difficoltà,  im- 
»  perocché  non  manchino  gli  «sempi  analoghi  negli  altri  dialetti 
»  italici  e  nello  stesso  latino^  come  p.  e.  nella  lapide  venosina  pub- 
»  blicata  dal  Mommsen,dove  per  Maiiliiu  si  legge  Malius. 

€  Malgrado  questi  ragionamenti  per  giustificare  in  qualche 
»  modo  la  possibiUtà  grammatioale  della  forma,  io  debbo  tuttavia 
»  confessare  di  non  potere  accettare  la  spiegazione  di  Braun  e 
»  Gerhard.  Il  nome  di  Elena  occorre  ripetutamente  negli  specchi 
»  Etruschi:  IPlMNi^^^'^^  )  ii^  90&  è  mai  seguito  da  quello 
»  dello  sposo  Menelrvo.  Si  potrebbe  osservare  che  V  essere  chiamata 

'  Tf  in  molti  specchi  col  nome  ed  al  modo  greco,  non  escluderebbe  che 
»  ia  figliuola  di  Tindareo  fosse  pure  stata  chiamata  da  qualche  ar- 

.  »  tefice  etrusco  alla  maniera  etnisca,  e  si  potrebbe  aggiungere  che 
»  allo  stesso  modo  occorre  separatamente  negli  specchi  etruschi  ora 
»  11  nome  di  3gD<13H,  ed  ora  quello  di  3D|Kfl>lfl3  K«X- 
»  X/yixo;.  Senza  voler  negare  assolutamente  la  possibilità  di  questo 

>  caso,  X  analogia  delF  esempio  non  mi    pare   tuttavia  sufficiente. 

>  Altro  dev*  essere  stato  1*  uso  di  un  predicato  poetico,  con:  nque 
»  carattetistico  dell*  eroe,  come  sarebbe  KaXXivixo;  per  Ercole,  ed 
»  altro  quello  di  nomi  che  hanno  relazione  coUa  stabilità  del  co- 
»  stume  domestico.  Io  penso  adunque  che' 'se  la  parola  <^^|  3P14  ABI 

>  avesse  la  significazione  di  sposa  di  Menelao,  dovrebbe  essere  accom- 
>'pagnata  se  non  pure  dal  palxònimico,  almeno  da  quello  di  Elena 

»  IflMNa. 

«  Inoltre  come  si  spiega  che  il  nome  di  Menelao  che  si  è 

>  sempre  conservato  nei  monumenti  etruschi  sotto  la  forma  g^^f^aM, 

>  debba  essersi  cambiato  nel  nostro  caso  in  p)Jp|M  ?  L*e  breve  dei 
»  Greci  nel  principio  e  nel  mezzo  delle  parole  etnische  è  conservato 

>  0  si  trasforma  in  t,  oppure  code ,  ma  non  si  cambia  inai,  per 

>  quanto  mi  ricordi,  in  a.  E  per  quale  ragione  si  è  introdotta  nella 
»  parola  la  semivocale  3  ?  :   . 

«  Esclusa  quindi  T  ipotesi  di  Braun  e  Gerhard,  e  secondo,  i 
»  criterii  archeologici  non  dovendosi  ravvisare  nelle  figure  etnische 
»  delle  quali  parliamo,  un  earaéteró  aitolosico,  mA  wia  rappresen- 
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»  tmoBf  gMitrfca  4eUa  vita  doaiaatioa  antica,  ci  pfMre  che  f^dl«- 
»  mente  si  potrebbe  tiaxmodare  la  parola  etrusca  ^2  IDAJflM  al 

>  moUù'àeì  Latini.  Il  doppio  2  in  latino  è  setnpre  il  risaltato  di 
»  un*  assimilazione,  e  in  molti  casi  è  identico  a  /v,  come  in  sellus 

>  ehe  sta  pei  so^wè-^^  sal-vu^^  e  significa  lo  «tesso  eke  emnU.  La 
»  quale  sig^iificanone  è  ricordata  da  Feeto ,  il  quale  dice  die  jotf^ 
»  emne  est  qiuMi  omnibus  annis  praeslari  debeL  La  sillaba  latina  Iv 
»  corrisponde  al  sanscrito  rv  e  quindi  il  sol-^u-^^  sal^vor^  ò  identico 

>  al  sar-va^^  omnis,  totus.  Il  mollis  latino  sta  per  md-vi^  '  cbo 

>  nella  sua  radiee  è  identico  ai  ssiuscrito  mard,  onie  il  primitiro 
»  mard^ti-i,  ed  il  mto(i-4i  degli  Slavi  che  vuol  dire^  molU.  tenero, 

>  giomne. 

€  La  parola  etrusca  adunque    ^lì^fì^Mì  oorrispondewbbfl  . 
»  allo  Edavo  nUadusca;  e  ad  un  latino  moUiuscida  o  nwllusca,  come 
€  appunto  occorre  in  Plauto.  Ed  è  molto  naturale  che  negH  specchi 
»  etruschi  le  figure^  che  sono  indicaie  dalla  predetta  parola,  siano 
»  Aooompagiiate  da.HAOVTtiiAperQcchò  come  dice  Onsio: 

€  Parum  comis  sine  te  (Venere)  luventas.  > 

G-.  B.  DE  Bossi  :  tessera  di  osso,  di  forma  ellittica,  rinre- 
nuta  nella  vigna  del  sig.  avvocato  Santambrogio  alla  si- 
nistra della  via  latina  circa  il  primo  mìglio  della  medesima. 
La  tessera  è  scrìtta  da  nìia  sola  faccia;  l'epìgrafe  ò  del 
tenore  seguente: 

aH<lOl   . 

Aao/ioaHT 

^     ÀWÀLUYHT 
XÌJiTiaiiA 

,    AiJOffMI 

MVfl 

U  riferente  fece  tietare  la  singolarità  del  piccolo  oi* 
melio  che  non  ha  confronto  oon  venma  dette  tante  tes^ 
sere  teatrali  e  d'altre  classi  diverse,  intome  alle  quali 
hanno  scritto  di  proposito  il  Morcelli  ed  il  Labas,  THenzen 
negli  Annali  dell*  Instituto'  1848 ,  ed  il  P.  Garracoi  nd 
volume  sui  piombi  della  raccolta  Altieri.  Anèhe  repigrale 

\  Omsmii  Krit.  Bittràgt  wm  M.  fàrmémMr*  1  p.  ttl. 


\ 


68  I.   ADUNANZE 

è  assai  oscura:  e  per  procedere  nella  sua  interpretazione 
ordinatamente  si  propose  il  riferente  di  passare  dal  noto 
all'ignoto;  e  cominciò  dall'ultimo  vocabolo  della  medesima 
IMBOLXABVM.  Disse  essere  certa  l'emendazione  dell'  im- 
boliarum  in  emòoliar^bm;  imperocché  notissime  sono  le 
emboliariae^  attrici  della  classe  delle  pantomime  che  ser- 
vivano nel  teatro  agl'intermezzi  ielle  fabulae.  La  signifi- 
cazione esatta  del  predetto  vocabolo  è  stata  conosciuta 
mercè  un  antico  scoliaste  Ciceroniano  edito  dal  Mai,  che 
alla  voce  embolia  annotò  :  {ea)  significari  stAidium  sdUandi 
profusius  et  imm%oderatius  quam  mcLtronam  decet  (ad  Cic. 
Sext.  54,  in  Mai  Class,  auct.  T.  2  pag.  148).  Nuova  però 
ò  la  menzione  d' una  •  ABBITBIX  EMBOLIABVM.  Facile 
ò  intendere  che  cotesta  arbitrix  dee  essere  stata  od  una 
impresaria  del  predetto  genere  di  pantomime,  o  la  diret- 
trice d'una  loro  truppa  (grex),  la  quale  potea  anche  aver 
costituito  un  collegio  del  genere  dei  funeraticii  ;  nota  es- 
sendo l'iscrizione  d'un  sepolcro  della  via  latina  appartenuto 
ad  una  società  di  mime,  SOOIABYM  MIMABYM.  Ma  la 
voce  arbUèr,  giammai  adoperata  nelle  tante  iscrizioni  che 
si  riferiscono  a  collegi,  sembra  più  adatta  al  significato 
di  impresaria.  kl  qual  uopo  il  disserente  trasse  luce  da 
un*  iscrizione  della  Macedonia  testò  scoperta  dall' Heuzey 
ed  illustrata  dal  Mommsen  (^Hermes  voi.  3  p.  461  ).  Da 
questa  si  raccoglie  che  un  a^chpminfms  latinuSy  dopo  avere 
servito  al  teatro  per  37  anni ,.  divenne  PBOMISTHOTA. 
Questo  nuovo  vocabolo  equivale  al  locator  scaenicorum 
più  volte  ricordato  nelle  iscrizioni  latine;  e  e'  insegna  che 
ai  mimi  lungamente  esercitati  nella  loro  arte  si  dava  la 
promozione  al  grado  di  locator  scaerì^icorum  ossia ,  come 
oggi  diciamo ,  impresario.  La  luce  che  da  questo  con- 
fronto riceve  la  proposta  tessera,  è  confermata  dal  contesto 
della  sua  epigrafe.  —  H  nome  della  arbitrix  imboliarwm 
ò  80PHE,  al  quale  sono  aggiunte  le  lettere  THEOBO- 
BATHTLLIA.NA.  Ponendo  per  poco  in  disparte  le  lettere 
THEOBO,  ò  chiaro  che  il  BATHTLLIANA  ò  denomina- 
zione dedotta  dal  celebre  BathyUus  liberto  di  Mecenate, 
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pantomimo  di  prim*  ordine  dei  tempi  angustei.  Egli  ebbe 
per  competitore  Filade;  ed  ambedue  ebbero  imitatori  e  la- 
sciarono dopo  sé  due  scuole,  delle  quali  Seneca  scrisse: 
itat  per  successores  Pyladis  et  BathyUi  domus  :  harufin  or- 
tium  mniUi  dkdpuli  suvU  ecc.  {QticBSt.  nat,  32).  Nelle 
iscrizioni  però  non  avevamo  giammai  trovato  menzione  di 
pantomimi  Filadiani  o  Batilliani.  H  piccolo  cimelio  deUa 
via  latina  per  la  prima  volta  ci  rivela  una  pantomima  ba- 
tiUiana  ;  la  quale  dopo  aver  con  successo  esercitato  la  sua 
arte  nel  grex  bathylliarms ,  come  embolaria,  divenne  poi 
arbitriw  di  quel  genere  di  spettacoli.  —  Le  lettere  THEOEO 
che  precedono  V  appellazione  BATHTLLIANA,  evidente- 
mente dedotte  dal  verbo  dss>jOgiv  di  significazione  solenne 
nella  materia  di  ludi  e  spettacoli,  potrebbero  essere  con- 
giunte colle  seguenti  e  formare  un  solo  vocabolo  theoro- 
bathyUiana.  Questo  primo  pensiero  però,  benché  appro- 
vato dal  Mommsen,  al  riferente  parve  meno  probabile  della 
congettura  che  farebbe  del  theoi^o  un  secondo  nome  del- 
l'attrice batilliana:  cognome  od  agnome  della  forma  dei 
greci  terminati  in  o^  i  quali  sono  talvolta  vezzeggiativi, 
come  'A/rrspiG)  abbreviato  da  'Apufxtiópa:  così  Qs6^p6  sa-, 
rebbe  cognome  di  forma  vezzeggiativa,  forse  equivalente 
a  Qzù^lg  ed  assai  appropriato  ad  una  attrice.  È  noto  che 
per  varie  cagioni  talvolta  i  servì  furono  binomini  ;  intomo 
al  quale  argomento  ha  scrìtto  uno  speciale  trattato  l'Hult- 
mann  Le  se^^vis  binominibus.  Conchiuse  il  riferente  leg- 
gendo r epigrafe  secondo  il  precedente  discorso:  Sophe 
Theoro  BathyUiana^  arbiPtHw  irriboliarum.  —  Propose  quindi 
la  quistione  intomo  all'uso  di  cotesta  tessera;  e  confessò 
di  trovarla  difficilissima  a  risolvere.  Tutte  le  tessere  sono 
scrìtte  da  ambe  le  parti  ;  e  questa  lo  ò  da  una  sola:  inoltre 
qui  le  lettere  sono  incise  da  dritta  a  sinistra,  indizio  che 
dovéano  piuttosto  essere  impresse  a  guisa  di  sigillo  che 
lette.  Le  tessere  teatrali,  colle  quali  naturalmente  questa 
dee  esser  posta  a  confronto,  hanno  per  iscopo  la  designa- 
zione del  luogo  concesso  a  chi  la  presentava  quasi  bi- 
glietto d'ingresso.'  Qui  ninna  cifra  numer^le^  nò  altra  in- 
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dicàzione  di  luogo  apparisce.  Anche  le  epigrafi  che  nelie- 
tessere  teatrali  erano  state  comunemente  credute  alludere 
alio  spettacolo  medesimo  piuttosto  che  al  luogo  assegnata 
allo  spettatore^  dal  sig.  Henten  sono  state  riv(nidieate  al 
senso  topografico.  Esse  indicarano  i  cunei  del  teatro  o  del- 
l' anfiteatro  designati  dai  nomi  delle  statue  che  li  ador- 
navano. Laonde  ninna  relazione  esistendo  tra  il  singolare 
cimelio  testé  scoperto  nella  via  latina  e  le  note  tessere 
teatrali,  il  riferente  stimò  doverlo  assegnare  alla  classe  dei 
sigilli,  congetturando  che  abbia  iorso  potuto  cotesto  si- 
gillo servire  ai  contratti  che  l' impresarìa  faceva  colle  em- 
^boliarie.  Non  volle  però  dissimulare  la  difficoltà  opposta 
dal  leggerissimo  gra£Sto  di  lettere  poco  profonde,  ed  in- 
vocò  l'aiuto  e  la  sagacità  del  collega  Mommsen  speran- 
done migliore  dichiarazione  dell'  oscuro  problema.  -*  D 
sigé  MoMMSBN  prese  la  parola  e  cominciò  dal  confermare 
l'opinione  che  il  proposto  cingilo  sia  della  classe  dei 
sigilli.  Al  quale  intento  egli  richiamò  l'attenzione  de- 
gli adunati  suU'  analogia  che  corre  tra  le  minute  lettere 
incise  nella  nuova  tessera  e  quelle  che  si  leggono  n^ 
sigilli  i&  pietra  dei  medici  oculisti ,  assai  frequefuti  nei 
musei  massime  della  Francia.  Crede  perciò  che  il  sigillo 
della  a/rbi$Hx  inAolianiM  possa  aver  servito  di  e^ichéUa^ 
come  quelli  dei  medici  oculari;  ed  essere  stato  impron- 
tato sopra  paste  da  mangiare  nei  conviti  <;he  essa  forse 
dava  alle  sue  compagne  o  sopra  cosmetici  che  loro  donava 
0  vendeva.  Quest'  ultima  congettura  piacqUe  al  de  Bossi. 
In  quanto  all'^pellazione  TheorobathylUcma^  il  Mommsen 
iìisistette  sulla  opinione  che  debba  essere  una  parola  sola. 
Disse  i  servi  binomini  essere  stati  principalmente  quelli 
della  casa  Augusta,  benché  abbia  ammesso  V osservazione 
fattagli  dal  de  Bossi  che  anche  i  servi  del  pubblico  sole- 
vano essere  binomini,  con  appellazione  terminata  in  i^mts. 
Pare  al  Momm^u  che  V  appellazione  Theoróbathylliana 
possa  riferirsi  a  pompe  solenni,  nelle  quali  le  Batilliane 
da  un  lato  e  le  Piladiane  dall'altro  procedessero  condotte 
dalle  loro  direttrici,  delle  quali  l'una  fosse  stota  chiamata 


Thecroba^hyUùma ,  V  altra  T%epropuMianck,  ->*«  Sbi^J^  : 
coUdùpne  di  Tetri  pogseduta  dal  8ig.  MartiiieUi,  rUevando 
in  iflpecie  alonni  frammeuti  d' incrustaziooi,  le  qufiìl,  « 
fiumto  8i  pub  giudicare  dalla  finezza  ^  dalla  piccolezsa 
degli  ornati ,  non  appartenevano  a  pareti ,  ma  a  mobili, 
cassette  o  altri  oggetti  simili. 

Aprile  4:  Bnizio  :  Gesso  della  testa  dell^  statua  ora  esì,*- 
stente  a  Parigi,  e  denominata  il  Polluce  (Visconti  M.  Borgh. 
tv.  17;  Bouillon  Mus,  des  iln^.  II 1),  ma  che  non  rappre* 
senta  altro  che  un  puglUatore.  Un  residuo  di  tassello  ohe 
osservasi  alla  parte  sinistra  della  testa,  indica  che  la  sta- 

.  tua  dev'essere  ristaurata  con  la  maiiO  sinistra,  alla  testa. 
Lo  stile  U  riporta  al  periodo  che  preoedette  immediata- 
mente il  libero  sviluppo.  Quanto  alls^  eoncezioM  rilevò 
molta  analogia  col  Marsia  di  Mirone,  e  nella  forxaampe 
della  testa  qualche  affinità  col  tipo  del  doriforo  di  PoH-. 
Cleto.  Tentò  di  spiegare  questo  fatto  con  la  supposizione 
che  la  statua  appartenga  ad  un-  artista,  il  quale  riunisse 
i  principii  che  formarono  in  seguito  le  scuole  di  Mirone 
e  Policleto,  e  pensò  quindi  ad  Àgelada,  tanto  piU  che  vi 
corrisponde  l'epoca  del  monumento.  Non  insistette  peraltro 
su  questo  punto,  inq^antochò^ji^Ua  maniera  d'Agelada 
nulla  ancora  si  conosce,  r-*  FIiASGB  :  frunmento  d'un  sar^ 
oofago  esistente  ora  sul  Palatino,  rappresentante  un  guer^ 
riero  seduto  e  dinanzi  a  lui  una  figura  eoperta  di  mm^ 
ohe  alza  la  destra ,  avvicinando  la  sinistra  alla  gamb^ 
dell'  altro.  Il  gruppo  ridetto  corrisponde  perfjsttanii^rtf.  ^ 
quello  d'AjcLille  e  Priamo  su'  sarcofaghi  raffiguranti  il  ri- 
scatto d'  Ettore,  nò  può  dubitarsi  che  questo  frammeiviK) 
non  appartenga  a  siffatta  classe  di  rappresentanza'  '^ 
MoMMs^N  :  iscrizione  scritta  "%  pennello  dopra  un'  an- 
fora vinaria  ritrovata  suU' Esquilino  che  ^ segna  le  dftt9 
degli  anni  736  e  741  di  BoqA  (d/uobm  LerUuUs  oos.  e 
Ti.  Ckmdio,  P.  Qmnciilio  cqs).'^  G.B.  Db  Bossi  :\  tegola 
che  &  menzione  d' un  ^limenareha  (  verrà  pubblicata  nel 

'  BuU.  della  commiasione^arckeologiea  nmnidpale)  ^^  Hin* 
ZEN  :  iscrizioni  di  Portogruaro  oomunicatQ  dal  »ì^  avv« 


72  I.   ADUNANZE    DELL' IN8XITDT0. 

Dario  Bertolini  v.  Bull.  (p.  58  segg.)  —  Hslbio  :  Metopa 
di  terracotta,  proveniente  dall' Italia  meridionale  e,  posse- 
seduta  dal  signor  Joakowsky.  Yi  vediamo  Bacco  e  Diana 
stanti  in  nn  carro  tirato  da  due  tori  galoppanti,  la  quale 
scena  secondo  la  congettura  del  riferènte  deve  interpre- 
tarsi per  un  episodio  della  guerra  di  Bacco  contro  gli  Indi. 
Anche  presso  Nonno  Dionys.  XXXYI  28sg.  Diana  si  trova 
tra  -  le  divinità  che  favoriscono  l' impresa  di  Bacco.  -— 
Frammento  di  un  gran  cratei'e  di  marmo  trovato  a  Boma 
e  posseduto  dal  signor  Mommsen.  Bappresenta  in  rilievo 
abbastanza  alto  un  dio  fluviale  coricato ,  col  capo  velato 
(Gf.  Braun  Ziuòlf  Basreliefs  tav.  Vili) ,  e  si  distingue  - 
mediante  un'  esecuzione  di  particolare  finezza. 

Aprile  18:  Ackmanza  solenne  in  memoria  della  fon» 
dazione  di  Roma:  C.  L.  Visconti:  bassorilievo  posseduto 
dal  sig.  avv.  Merolli  e  relativo  al  dio  Sabazio.  —  Henzbn: 
Trapezoforo  ritr.  negli  scavi  delI'Esquilino  e  dedicato  dalla 
provincia  d'  Asia  al  questore  Numicio  Fica.  —  Hblbig  : 
sella  di  bronzo  dal  sig.  Av^gtbsto  Castellani  ceduta  al  museo 
Capitolino. 

Fnbblichiamo  in  qu^jt'occasio^e  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  deiraimiversario  della 
fondazione  di  Boma.  E  furono  nominati  Membro  onorario: 
liOBD  Odo  Bvssbll,  ambasciatore  inglese  a  Berlino^  ed 
ascritti  fra' 5oci  corrispondenJti  in  Italia  i  sigg.  Cablo 
Babdt,  Giobgio  Kaibbl  ed  Vlbico  de  Wilamowitz-Mobl- 
LENDOBF  a  Roma\  Alessandbo  Bbahbilla  a  Milano;  Cav. 
FasQuale  de'  baboni  Mattei  a  Napoli  ;  Giovanni  Bbac- 
CHETTi  a  IHanzanx>\  Dario  Bertolini  a  Fortogrv^iro;  prof.  " 
Girolamo  Bossi  a  Ventimìglia^,  in  Germania:  ì  sigg.  Lu- 
dovico Stebn  fi  Berlino;  Carlo  Wobbhann  a  Heidelberg  ; 
prof.  GiOBGio  EbeBs  a  Lipsia;  in  Francia:  ì  sigg.  F.  Brun 
architetto  e  M.  A.  Carlone  a  Nizza  ed  Edmondo  Blanc 
a  Vence;  nella  Gran  Brettagna:  il  sig.  F.  le  Faoe  Benouf 
à  Londra;  nella  .Dalmazia:  Francesco  Bbatanig'  direttore 
dell'ospedale  civile  a  Spalato. 


• 
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Tcmtbe  dipirUe  di  Corn^. 

Nessuna  tomba  dipinta  erasi  pih  scoperta  a  Cometo 
dopo  l'anno  1870,  quando  nei  terreni  dei  sigg.  fratelli 
Marzi  si  rinvenne  quella  vastissima,  &tta  a  quattro  vani 
e  detta  degli  scudi ,  la  quale  non  venne  finora  men- 
zionata che  brevemente  dal  eh.  Fabretti  nel  suo  Mmo 
supplemento  alle  iscriziiyni  Ualiche^  p.  72.  Pei  cultori  di 
questo  ramo  d'archeologia  riuscirà  quindi  molto  gradita  la 
notizia  che  quattro  nuove  grotte  dipinte  tornarono  recen- 
temente alla  luce ,  e.  tutte ,  quale  per  uno ,  quale  per  un 
altro  riguardo,  di  molto  interesse  per  la  storia  della  pit- 
tura etrusca.  La  B.  Sopraintendenza,  alla  cui  conservazione 
sono  affidati  i  monumenti  dell'Eiruria  meridionale,  ha  im- 
mediatamente disposto  che  dette  tombe  venissero  coperte 
con  tetto  e  custodite  con  apposite  porte,  per  essere 
quìnd'  innanzi  accea3ibili  agli  studiosi ,  e  che  delle  pit- 
ture si  pigliassero  i  disegni  più  esatti  ed  a  colore,  cui 
porterà  quanto  prima  a  conoscenza  dei  dotti  con  una  pub- 
blicazione cromo-litografica.  Intanto  una  breve  descrizione 
preliminare  servirà  per  porgere  fin  d'ora  un'idea  dell'im- 
portanza di  codeste  nuove  pitture. 

1.  Tov[iba  .  BaieUi.  Comisìcerò  dalla'  grotta  da  pih 
tempo  scoperta,  la  quale,  anche  secondo  la  cronologia  del- 
l'arte, deve  stare  in  primo  luogo.  Essa  fu  trovata  dal  sig. 
Federico  Baietti  in  un  punto  lontanissimo  da  Cometo, 
dove  finadesso  non  è  memoria  che  sia  mai  comparsa  altra 
grotta  dipinta.  Invece  da  notizie  raccolte  da  quelli  scava- 
tori, e  confermate  da  visite  che  feci  in  persona  éntro  pa- 
recchie tombe  situate  là  dintorno,  mi  risulta  che  in  questa 
località  le  grotte  erano  molto  povere,  e  non  contenevano 
nessun  vaso  figurato,  ma  solamente  di  quelli  in  buccaro, 
cop  piccoli  ornati  lineari  e  circolari,  ed  altri  di  creta  bi- 
gia, ed  anche  di  fattura  molto  ordinaria.  Siccome  siffatta 
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classe  di  ^  stoviglie  spetta  senza  dubbio  al  periodo  più  an- 
tico della  civiltà  tarquiniese  »  coti  credo  molto  probabile 
che  il  punto  dove  fu  scoperta  la  nuova  grotta,  fosse  ano 
fra  i  più  antichi  nella  necropoli. 

Nel  primo  annunzio  che  ne  diedi  in  un'adunanza  del- 
rinstituto  (cf.  •più  sopra  p.  5.),  ho  riferito,  com'essa  tro- 
vasi a  tré  kil.  da  Oorneto  sul  bivio  delle  strade  di  Civi- 
tavecchia e  Viterbo.  La  grotta  è  conformata  ad  una  camera 
molto  angusta ,  con  soli  tre  metri  di  lunghezza  e  2.50 
di  Jarghezza.  Sulle  pareti  è  spalmato ,  come  vedesi  ordi- 
nariamente, un  grosso  strato  d'intonaco,  su  cui  furono 
dipinte  le  figure  a^contomi  molto  grossolani,  e  con  colori 
sciolti  neil'acqua.  I  soggetti  che  rappresentano,  seno  i  co- 
muni giuochi  di  corsa,  tli  Inusica,  di  mimica  e  ginnastica 
che  presso  gli  Etruschi  aveano  luogo  in  mezzo  alle  funebri 
cerimonie.  Vi  h  rappresentata  la  corsa  ippica  per  mezzo 
d'un  giovane  nudo,  sul  cavallo,  cui  sembra  voglia  spingere 
alla  corsa ,  eccitandolo  con  un  ramo  sfronzutQ  che  tiene 
nella  destra  elevata,  mentre  con  la  sinistra  governa  le  re- 
dini. I  giuochi  ginnastici  vi  sono  raffigurati  con  un  gruppo 
di  due  giovani,  i  quali  si  saltano  l'un  l'altro,  sotto  la  di- 
rezione del  ginnasiarca ,  distinto  dal  lungo  bastone  che 
stringe  nella  destra»  Disgraziatamente  per  esser  perdute 
le  teste  si  può  solamente  discernere  il  complesso  dell'  a- 
zione^  n  primo  giovane  posto  il  pie  desko  avanti  ed  il 
sinistro  indietro,  incurva  la  schiena,  attendendo  il  salto 
del  compagno.  Questo  è  sul  punto  di  partire  e  protende 
il  braccio  destro  ,  come  a  prendere  lo  slancio.  Sembra 
peraltro  che  la  sua  mossa  non  sia  giusta,  perchè  vedesi 
il  ginnasiarca  corrergli  subito  dietro,  tocoarlo  col  bastone 
e  con  la  mano  postagli  sulla  spalla  fermarlo  per  fargli 
riprendere  il  passo^  Si  capisce  da  questo  che.il  giovane 
non  ha  preso  bene  lo  slancio:  il  ginnasiarca  quindi  alzando 
egli  stesso  la  gamba  destra  insana  come  dovea  compor- 
tarsi. Desumo  tali  particolarità  dal  confronto  del  nosfaro 
grappo  con  quello  che  vedesi  nelle  pitture  di  due  cono- 
sciute tombe  chiusine,  una  di  Alessandro  Francois  e  l'altra 
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di  Casu'cdiiiS  nelle  quali  il  medesimo  esereizio  ò  ripro- 
dotto due  volte.  Nella  tomba  Casuccini  inrece  di  due  sono 
ire  giovani  che  fknno  il  salto  sotto  la  direzione  del  gin* 
nasiarca,  anche  qui  d^into  col  bastone.  I  momenti  poi  sono 
due,  l'uno  in  cui  compiesi  il  salto  e  yedesi  £1  giovane^  il 
quale  prima  stava  con  la  schiena  inclinata,  afferrare  adesso 
pel  braccio  destro  il  compagno  che  in  quest'istante,  gl'at* 
traversa  le  spalle,  e  l'altro  quando  il  terzo  ^compagno  già 
sta  col  pjè  sinistio  elevato ,  col  dorso  all'  indietro,  e  con 
le  mani  elevate  per  slanciarsi  anch'  esso  a  compiere  il 
salto.  Nella  tomba  Francois  poi  è  figurato  pure  il  momento, 
in  cui  il  giovane  che  stava  inclinato,  afferra  pel  braccio 
destro  il  compagno,  che  in  questo  punto  gli  salta  sul  dorso. 
Non  saprei  dire  il  nome  proprio  di  questi  giuochi,  ij^a  è 
sufficiente  d'aver  rilevato  l'identità  fra  essi  e  quello  rap- 
presentato nella  nuova  tomba ,  e.  d'  averne  anche  meglio 
dichiarato  il  concetto  che  al  Braun  nell'  esplicazione  di 
quelle  tombe  {Aim.  InsL  1850  p.  261;  1851  p.  258)  non 
era  riuscito  di  felicemente  determinare. 

Tornando  alla  tomba  Baietti,  vi  troviamo  significata 
la  musica  con  la  sola  figura  di  un  efebo  nudo  dipinto 
nella  parete  di  fronte  1'  entrata ,  il  quale  come  inspirato 
portasi  la  mano  alla  fronte,  e  stende  la  sinistra  verso  una 
cetra  a  sette  corde  che  pende  dal  muro,  e  verso  cui  egli 
si  dirige. 

ita  la  figura  pih  interessante  è  quella  ch'io  credo  d*un 
istrione,  rappresentato  nella  mossa  di  danza.  Il  suo  (iosto- 
me  ò  assai  curioso.  Porta  in  capo  un  lungo  beretto  fatto 
a  cono,  diviso  in  tante  striscio  verticali,  e  con  la  punta 
ornata  d' un  fiocchetto^  Veste  una  giubba  corta,  stretta, 
scompartita  a  molti  quadretti  che  in  natura  doveano  essere 
di  molti  colori ,  ma  che  il  pittore  si  contentò  d' indicare 
solamente  con  due.  Al  di  sotto  della  giubba  gli  esce  una 
specie  di  tunica  che  le  avvolge  le  natiche ,  e  cammina 
come  danzasse,  agitando  le  braccia. 

1  Man,  InsU  voL  V  tv.  XVII  e  tv.  XXXUi. 
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Lo  definisco  per  un  mimo  od  istrione  in  caiisa  del 
suo  strano  costume  e  specialmente  del  suo  conico  capello. 
La.  barba  che  fiU  tutte  le  figure  della  tomba  potta  egli 
solo,  sembra  foss'anche  un  distintivo  di  tal  classe  di  gente. 
Quest'idea  almeno  mi  ^  nasce  confrontando  il  nostrp  perso- 
naggio con  altri  due  nella  succitata  tomba  chiusina  di 
Fran9ojs  {Momim.  voi.  Y  tv.  XYII),  in  cui  vediamo  due 
uomini  di  statura  molto  diversa,  ma  ambedue  vestiti  di 
una  corta  e  gialla  giacchatta,  sotto  di  cui  esce  la  tunica 
che  loro  avvolge  le  natiche,  ed  ambedue  con  folta  e  lunga 
barba  sul  volte.  Già  il  Braun  {Ann.  1850  p.  261)  ravvi- 
sava in  essi  due  giocolieri,  ma  inclinava  a  crederli  piut- 
tosto due  funamboli,  per  una  specie  di  penna  che  ciascun 
di  e^si  tiene  in  mano.  Io  credo  che  il  loro  carattere  di 
mimo  od  istrione  risulti  chiaro  anche  dal  semplice  loro 
aggruppamento  ,  e  dalla  .differenza  della  statura ,  la  quale 
si  spiega  così  che  1*  uno  è  un  gigante ,  e  1*  altro  senza 
dubbio  un  nano  ;  per  cui  già  la  presenza  di  quest'  essere 
iniprime  al  gruppo  un  carattere  buffo ,  accresciuto  mag- 
giormente dall'azione  del  camminare,  il  primo  a  passi  lun- 
ghi, ed  il  secondo  invece  a  corti  e  brevi.  Ohe  i  nani  en- 
trassero a  far  parte  dei  giuochi  funebri  presso  gl'Etruschi, 
ò  cosa  per  sé  naturale,  e  che  viene  anche  confermata  dalla 
rappresentazione  di  un  secondo  nano  nella  stessa  tomba 
chiusina,  il  quale  questa  volta  porta  il  berettino  sormon- 
tato da  un  fiocchetto,  come  il  mimo  della  tomba  Baiettì, 
cib  che  serve  per  accludere  nella  classe  dei  mimi  od 
istrioni  anche  quest'ultimo. 

Dopo  il  quale  vedesi  un  cavaliere  che  porta  in  capo 
un  grand'elmo  crestato,  al  braccio  sinistro  uno  scudo,  ed 
ha  cnemidi  e  tunica:  con  la  mano  destra  palpa  il  collo  del 
cavallo,  come  si  usa  quando  ritornasi  da  corsa,  e  l'ani- 
male allarga  la  bocca  trafelato,  ed  alza  la  testa  quasi 
fosse  sensibile  alle  carezze.  Un'  altra  figura,  forse  di  un 
secondo  mimo  gli  stava  dinanzi,  in  atto  altresì  di  saltare, 
per  quanto  discernesi  dalla  mossa  di  alzar  le  gambe:  altre  fi- 
gure doveano  trovarsi  anche  ai  lati  della. porta,  ma  sono 
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interamente  remate.  Invece  trovansi  in  perfetta  conser- 
vazione le  due  solite  tigri  dipinte  sol  frontone  della  parete 
prospiciente  ringresso,  e  rappresentate  con  le  &uci  aperte, 
la  lingua  fuori,  e  le  zampe  appoggiate  all'ara. 

Per  assegnare  adesso  alla  nuova  tomba  il  posto  che 
occupa  nella  storia  della  pittura  etnisca,  seguo  la  classi- 
ficazione che  delle  varie  grotte  cometane  proposero  l'Hel- 
big  ed  il  Brunn  *  e  la  riferisco  al  primo  periodo  di  essa, 
cioè  a  quello  detto  tuscanico,  non  rappresentato  finora  che 
dalle  tre  tombe  del  morto,  del  barone  e  delle  iscrizioni  \ 
Tanto  per  la  sua  piccolezza  e  semplicità,  quanto  per  la 
decorazione  a  striscio  e  le  corone  appese  come  ornamento, 
la  nuova  tomba  rammenterebbe  quella  del  morto,  ma  il 
maggior  progresso  artìstico  che  a  chiari  contrasegni  vi  si 
nota,  la  fanno  considerare  come  la  più  recente  di-  questo 
gruppo.  Di  arcaismo  veramente  non  restano  che  i  tipi  dei 
volti  con  la  linea  froi^tale  depressa,  rocchio  umano  fatto 
a  mandorla,  ed  a  trapezio  quello  dei  cavalli ,  nonché  la 
barba  acuminata  del  mimo.  Per  le  altre  parti  invece  si 
scorge  già  un  trattamento  secondo  la  maniera  pih  libera 
dei  periodi  susseguenti  :  anzi  alcune  figure,  p.  es.  quella 
del  mimo  e  del  guerriero  a  cavallo,  sono  composte  con 
mosse  così  moderate  e  ben  riuscite  che  si  crederebbero 
conc^ite  nel  pieno  sviluppo.  Oi6  nondimeno  non  oso  an* 
cera  trasportare  la  nuova  tomba  al  secondo  periodo.  Vi 
manca  quello  spirito  di  una  coltura  pih  fina,  e  quella 
tendenza  alla  grazia  che  sono  così  caratteristiche  nelle 
pitture  di  quest'epoca  seconda.  Imperciocché  sono  convinto 
che  là  classificazione  dei  varii  periodi  artistici  debba  fon- 
darsi non  tanto  sulla  presenza  di  fenomeni  estemi  e  tee-» 
nici ,  ma  piuttosto  sullo  spirito  e  sentimento  diverso  che 
domina  ed  impronta  i  differenti  periodi.  Nella  nostra  tomba 
i  soggetti>  scelti  a  trattare,  hanno  ancora  qualche  cesa  di 

rude  e  primitivo ,  ciò  che   forma  un  contrassegno'  delle 

■ 

1  Ann.  Imi.  186a  p.  S47;  ISeO  p.  424;  1870  p.  58.   ' 
*  Helbig  Arni.  1868  p.  842. 
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oompoeisioflì  nelle  tombe  del  primo  peri'ode:  in&tti  sono 
tatti  esercizi  gimiastici,  o  mimici  o  di  corsa,  e  la  mosica 
Appena  yì  fa  capolino  con  la  figura  dell'  efebo  che  Tiene 
per  istaccar  la  cetra  dal  muro.  . 

Dal  punto  di  vista  stilistico  le  pittare  hanno  poco 
valore,  perché  eseguite  con  molta  negligenza.  Uno  dei  ea-> 
valli  è  tutto  bianco,  toon  unghie,  criniera,  coda  ed  orecchie 
rosse:  l'altro  invece  è  verde,  con  criniera,  coda  ed  unghie 
rosse,  ciò  che  indica  non  solo,  un  convenzionalismo  di  co- 

^  lorito,  ma  anche  un  lavoro  frettoloso  e  svogliato.  Infetti  i 
contomi  di  quest*  animali  sono  tracciati  tutti  ^T'un  colore 
eon  linee  di  grossezza  esagerata,  ben  lontani  da  Quell'ac- 
curatezza e  finitezza  di  linee  che  sì  riscontrano  p.  es.  nelle 
figure  àeHÌA  grotta  del  Barone,  le  quali  sembrano  tracciate 
a  punta  di  pennu  ^  Tn  coiàpenso  di  questi  difetti  l'artista 
mostra  una  mano  franca  e  sicura  e  ben  esercitata  nel- 
r  arte.  Le  proporzioni  dei  cavalli  sono  giuste,  né  hanno 
quella  magrezza  solita  dei  cavalli  etruschi,  e  le  loro  teste 
guemite  con  nn  certo  garbo,  non  mancano  di  vivacità  ed 

>  espressione.  Qualche  sentimento  c'è  pure  nella  figura  del 
citaredo,  le  cui  mani  sono  fatte  con  dita  lunghe  e  magre 
e  con  le  ultime  falangi  quasi  rivoltate,  come  per  esprimere 
l'agilità  contratta  nel  mestiere.  La  figura  àéi  mimo,  senza 
avere  contorcimenti  esagerati ,  ò  libera,  snella  e  ben  ca- 
ratterizzata ;  il  gruppo  del  cavaliere  armato  è  fra  i  meglio 
riusciti.  La  capacità  dell'  artista  nel  trattare  gli  animali 
si  riconosce  ancora  nelle  figure  delle  tigri  sul  frontone,  di 
cui  è  ben  indicata  l'agilità  del  corpo  col  movimento  ser- 
peggiante della  coda  :  solo  le  teste  é  le  fauci  risentono 
imcora  la  durezza  dello  stile  arcaico. 

Le  pitture  adunque  di  questa  tomba,  quantunque  non 
abbiano  un  gran  pregio  intrìnseco,  arrecano  peraltro  nuovi 
dati  per  la  conoscenza  della  pittura  etrusea  alla  fine  del 

^  primo  perìodo,  imperocché  questa  giustezza  nel  comporre 

0 

^  Mi  rìncfesce  li  non'  poter  oonTeaire  col  gindiiio  che  poita  il 
eh.  Helbig  su  queste  pittare  negli  Ann.  JL870  p.  47. 
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le  fignre  e  questa  moderasione  odile ^  loro  moese  fram- 
miste a  quella  traseuranza  d'eseeuEione ,  mostrano  che  du-» 
rante  il  perìodo  arcaico  la  pittura  scegliendo  a  trattaare 
quasf  sempre  i  medesimi  soggetti,  come  le  corse,  esercizi 
palestritici  e  gimiastici,  era  infine  riuscita  a  trattarli  con 
molta  verità^  e  franchezza,  e  spogliarli  dei  legami  del  pri- 
mitiTo  arcaismo,  rendendoli  cosi  generali  da  divantare  pa* 
trimonio  anche  degli  artisti  inferiori.  Senza  dubbio  i  mo- 
numenti sono  ancora  troppo  scarsi  per  poterci  fare  un'idea 
giusta  della  ipanierai^  con  cui  avvenne  questo  processo,  e 
del  culmine  pih  alto. che  toccò  tale  sviluppo:  ma  intanto 
rimane  certo  il  risultato  finale.  Invece  l'arcaismo  si  man- 
tenne pifa  a  lungo  nelle  teste,  il  cui  trattamento  nel  primo 
periodo  si  vede  che  fu  molto  trascurato  ,  perchè  allora 
nelle  figure  si  cercava  piuttosto  la  esatta  riproduziono 
delle  forme  e  dei  movimenti  del  corpo  che  non  il  senti- 
mento, il  quale  risiede  un'espressione  delle  teste. 

2.  Tomba  del  cacciatore.  —  Per  la  conoscenza  dei 
soggetti,  in  cui  la  ^pittura  etnisca  del  primo  periodo  si 
esercitava,  è  sommamente  istruttiva  una  seconda  tomba 
anch^essa  recentemente  scoperta,  la  quale  per  le  scene  di 
caccia  entro  rappresentate,  a  Comete  vien  detta  del  cao-^ 
ciatore.  Trovasi  nella  località  chiamata  il  Calvario,  ad  un- 
circa'  duecento  «metri  dalla  porta  tarquiniese,  ed  è  nei  pos* 
sessi  della  sig/  contessa  Bruschi:  ha  l'ingresso  rivolto 
a  pieno  merìggio,  ed  è  formata  di  due  vani  l'uno  sull'asse 
dell'altro.  Sulle  pareti  sì  osservano  molti  colpi  di  martello 
d'antica  data,  nonché  parecchi  nidi  di  rondini,  ciò  che  mo- 
stra, come  fu  già  un  tempo  scoperta^  ed  in  seguito  rimase 
all'abbandono.  Non  ostante  la  rovina,  la  grotta  brilla  an- 
cora per  una  certa  gaiezza,  e  speciahnente  per  la  vivacità 
dei  colori.  Tutt'  intomo  alle  pare:ti  della  prima  stanza 
gira  una  larga  cornice  fatta  a  sedici  striscio  di  Tarli  co- 
lori: lo  zoccolo  è  dipinto  ad 'un  fondo  rosso  e  nel  eampiò 
di  messKo  sono  in  gran  numero  belli  e  fronzuiL  alberi, 
qMali  d'ulivo  e  quali  di  lauro,  alternati  fra  loro,  parte  eoi 
fìuéo  gvaiide  aFvoUo  da  foglie,  e  parte  col  gambo  pieeolo 
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e  delicato.  Ai  rami  sono  appesi  qua  nastri  e  ghirlande, 
là  &sGÌe  e  corone,  il  tatto  con  molto  gusto  e  semplicitìt, 
cosicché  sembra  una  festa  di  campagna.  Sotto  gli  alberi 
e  negl'intermezzi  la  scena  ò  avriyata  da  figure  che  dan- 
zano, suonano  e  saltano  in  balìa  alla  gioia  pih  sfrenata. 
Sono  tutte  figure  maschili,  nude,  solamente  coperte  di  un 
breve  drappo  intorno  i  fianchi,  ed  agitano  le  braccia,  al- 
zano le  gambe,  sollevano  le  teste  come  pazzi  d'entusiasmo. 
Tutto  ciò  si  vede  nelle  due  pareti  laterali.  In  quella  che 
guarda  l'ingresso,  dovendosi  praticare  il  passaggio  alla  se- 
conda  stanza,  le  pitture  furono  riportate  sopra  la  porta 
come  in  un  frontone,  dove  è  rappresentata  una  scena  di 
caccia  al  lepre  fatta  con  tanta  verità  e  sentimento  che  io 
non  conosco  l'eguale  in  altri  monumenti  antichi.  Dev'es- 
sere pur  notato  che  qui  l'artista  ha  saputo  utilizzar  molto 
bene  la  forma  triangolare  dello  spazio  eh'  eragli  concesso, 
allontanandosi  dal  sistema  comune  agli  Etruschi  d' impic- 
colir, le  figure  agl'angoli  dei  frontoni,  ed  attenendosi  in- 
vece al  sistema*  dell'isocefalismo  prop^o  specialmente  dei 
Greci.  Ciò  ha  egli  ottenuto  suddividendo  la  composizione 
in  due  scene  che  sono  l'andata  alla  caccia  ed  il  ritomo 
,da  essa.  Ad  un  angolo  del  frontone  ha  rappresentato  il 
luogo  silvestre  per  mezzo  di  piccoli  arboscelli  e  piante 
basse .  con  foglie  larghe.  In  mezzo  ad  esse  scorgesi  appiat- 
tato e  rannicchiato  il  lepre,  il  quale  con  le  orecchie  diritte, 
tutto  sospettoso  ed  intimidito,  volge  un  poco  indietro  la 
testa  verso  il  lato  donde  arrivano  due  cani.  Il  primo  viene 
con  la  coda  ricurva  e  col  muso  basso,  quasi  fiutando  il 
terreno:  il  secondo  alza  la  testa  spingendo  il  guardo  in 
avanti  verso  il  luogo  dove  sta  il  lepre,  e  che  appunto  gli 
viene  additato  dal  cacciatore  a  lui  vicino.  Questi  ò  ritto 
in  piedi,  vestito  di  corta  e  stretta  giubba  con  stivali  ai 
piedi  :  si  disceme  ancora  il  movimento  del  suo  braccio 
destro  che  additava  al  cane  il  covo  del  lepre.  Tutte  queste 
figure  occupano  il  lato  destro  del  frontone.  Nel  centro  di 
esso  stanno  due  giovani  a  cavallo,  i  quali  al  ricco  costume 
si  riconoscono  come  d'ordine  elevato,  e  camminano  diètro 
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le  orM  del  cacciatore.  Alla  parte  sinistra  del  triangolo 
h  figurato  il  ritomo  dalla  caccia.  Vedesi  il  cacciatore,  U 
quale  sulla  spalla  porta  un  lungo  bastone,  alle  cui  eske- 
mità  sono  appesi  due  lepri  legati  alle  zampe  e  con  la 
testa  penzolone,  come  si  usa  per  gli  agnelli  :  sotto  di  essi 
cammina  il  cane  alzando  il  muso  con  molta  espressione. 
Dietro  Tiene  un  famiglio  portando  diie  grossi  bastoni  so- 
n^igliakti  a  due  pedi,  i  quali  furono  le  armi  usato  alla 
caccia:  più  verso  l'angolo  poi  sono  nuovamente  figurati 
arbuscelli  e  piante  silvestri,  per  indicare  la  località  donde 
ritornano. 

Invece  di  fermarmi  alle  considerazioni  che  natural- 
mente sorgono  dinanzi  ad  un  componimento  così  nuovo' 
ed  importente,  credo  bene  di  descrivere  altre  scene  di 
caccia  e  di  pesca  che  veggonsi  sulle  pareti  della  seconda 
camera  nelk  medesima  tomba.  Anche  in  questa  stanza 
ricorre  una  cornice  formata  di  tonte  striscio  a  vario  colore, 
e  per  di  più  con  corone  sospese,  quali  rosse,  quali  nere 
e  quali  verdi:  Ift  zoccolo  ò  pur  rosso,  ed  in  tutte  tre  le 
pareti  occupa  il  campo  di  mezzo  una  scena  di  caccia 
accoppiata  con  un'altra  di  pesca. 

La  caccia  viene  fatta  con  la  fionda  ed  agli  uccelli 
palustri,  che  sono  figurati  nel  momento  di  alzare  il  volo 
dal  lido  e  di  sperdersi  pel  cielo.  Il  cacciatore  intanto 
salito  sovra  un'  altissima  rupe  che  domina  l'onda,  ò  tutto 
intento  a  dar  loro  la  caccia.  Scoscese  roccie  con  cespugli 
ed  arbuscelli  senza  fronde  indicano  chiaramento  l'asperità 
del  luogo,  n  cacciatore  sul  ciglio  della  rupe  distende  le 
braccia,  collocando  un  gran  sasso  nella  fionda  per  isca- 
gliarlo  in  seguito  contro  gli  uccelli  volanti  per  l'aere. 
A'  pie  della  roccia  succede  intanto  una  scena  di  pesca. 
Il  pescatore  è  in  una  lunga  barca,  la  cui  prora  è  con- 
trassegnata mediante  un  occhio  :  alla  poppa  siede  il  noc- 
chiero col  remo.  Il  pescatore  tiene  in  mano  un  lungo 
forcine  che  immerge  nell'  onda  :  sul  lido  veggonsi  varie 
anitre  od  altri  augelli  palustri  che  siano  :  le  onde  marine 
poi  sono  significate  p^r  mezzo  di  varii  delfini  entro 
guizzanti. 

Un'  analoga  scena  di  pesca  e  di  caccia  ò  rappresen- 
tato nella  pareto  di  fronte  l'ingresso.  Sopra  la  scoscesa 
rup^,  anche  qui  determinato  con  rocce,  cespugli  ed  alberi 
sfronzuti,  è  salito  un'altra  volta  il  cacciatore.  ,Lo  si  vede 
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avanzarsi  verso  il  ciglio  a  larghi  passi,  agitando  con  gran 
forza  la  fionda  per  scagliarne  la  pietra  contro  gli  uccelli 
che  svolazzano  per  Taria.  Al  basso  sotto  la  rupe  corre 
nuovamente  una  lunga  barchetta,  alla  cui  prora  siede  il 
nocchiero.  La  barca  sembra  urtare  in  questo  istante  con- 
tro la  roccia,  per  cui  due  figure  che  vi  stanno  dentro 
agitano  le  braccia  e  guardano  da  quella  parte  donde  l'urto 
deriva.  Alla  poppa  intanto  il  pescatore  è  tutto  curvo  ed 
occupato  a  getterò  Tamo  nell'onda,  anche  qui  ben  espressa 
per  via  di  due  anitre  e  varii  delfini. 

La  terza  scena  di  pesca  e  di  caccia  nella  parete  la- 
terale sinistra  ci  offre  di  nuovo  una  barca,  in  cui  due 
uomini  sono  occupati  a  stendere  le  reti  in  mare:  dentro, 
èsse  mirasi  già  caduto  un  delfino  rappresentato  con  la 
testa  in  alto,  e  come  dibattentesi  per  districarsi  dai  fili. 
Un  giovane  che  sta  dritto  nella  barca,  solleva  lo  sguardo 
verso  quello  che  accade  dalla  vicina  rupe.  Ivi  per  la  terza 
volta  compare  il  cacciatore,  però  non  più  in  atto  di  sca- 
gliare la  fionda ,  ma  in  quello  di  precipitare  neir  acqua. 
Subito  s'indovina  che  il  poveretto,  spinto  dalla  passione 
della  caccia,  erasi  fatto  troppo  avanti  sul  ciglio  della  rupe, 
e  che'' questo  franò,  trascinando  seco  nell'onda  l'infelice, 
n  pittore  ha  espresso  pih  chiaramente  quest'idea,  collo- 
cando sulla  rupe  stessa  ed  arrampicantesi  sovra  essa  un 
altro  compagno  del  cacciatore,  il  quale  col  braccio  teso 
sembra  voglia  avvertirlo  e  trattenerlo ,  ahi  !  troppo  tardi, 
dal  pericolò  che  gli  sovrasta. 

Se  nei  soggetti  finora  descritti  abbiamo  visto  episodi 
che  succedono  a  cielo  aperto  ed  alla  campagna,  nella  com- 
posizione rappresentata  sUl  frontone  di  questa  seconda 
stanza  abbiamo  una  scena  che  succede  entro  la  cejchia 
delle  domestiche  pareti,  cioè  un  convito.  Il  mezzo  è  occu- 
pato dal  letto  tricliniario,  a  cui  siedono  un  uomo  barbato 
ed  una  donna.  L'uomo  tiene  nella  sinistra  una  coppa,  e 
con  espressione  d'affetto  porta  la  destra  sulla  spalla  alla 
sua  graziosa  vicina.  Questa  in  contraccambio  gli  carezza 
con  la  mano  destra  la  barba,  e  con  la  sinistra  gli  presenta 
una  corona  :  essa  è  vestita  molto  riccamente  e  porta  grandi  ' 
armille  ed  orecchini  fatti  a  dischi.  Questo  gruppo  è  'quasi 
identico  a  quello  nella  tomba  detta  del  vecchio  (^Mon,  Inst, 
voi.  IX  tv.  XIV  1*)  :  e  gli  orecchini  fatti  a  grandi  dischi 
assomigliano  a  quelli  che  porta  la  donna  nella  tomba 
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detta  dei  Tasi  dipinti  (ibid.  ty.  XTIT 1*  cf.  Ann.  1870  p.  13). 
A  destra  del  letto  havrì  una  fanciulla  che  col  suono  delle 
doppie  tibie  rallegra  il  convito,  mentre  un  servo  ò  intento 
a  comporre  un  oggetto,  forse  ad  accendere  il  candelabro, 
ed  un  terzo  che  tiene  nella  destra  un  vaso  a  forma  d'enocoe, 
ò  tutto  occupato  ad  attingere  il  vino  dentro  un*  anfora  che 
trovasi  il  presso.  Alla  sinistra  ed  ai  pie  del  letto  poi  sie- 
dono due  fanciulle  con  i  capelli  sparsi,  coperte  di  stretta 
veste,  trattata  in  modo  molto  arcaico.  L' una  ha  capelli 
biondi  e  l'altra  bruni,  e  tutte  due  sono  raccolte  a  comporre 
corone  di  fiori,  alcune  delle  quali  veggonsi  già  appese  al 
muro  :  pih  in  fondo  poi  pascolano  due  oche,  simbolo  della 
casa,  in  cui  si  passa  la  scena. 

Riflettendo  sopra  le  pitture  di  questa  seconda  tomba, 
ei6  che  sopratutto  ci  colpisce,  è  la  novità  dei  soggetti. 
Avvezzi  alle  rappresentazioni  di  giuochi,  danze  e  conviti 
non  si  sarebbe  mai  pensato  di  ritrovare  quadretti  di  pae- 
saggio e  scene  campestri,  fatte  con  tanta  verità  e  senti- 
mento, n  fenomeno  peraltro  si  spiega  considerando  l'epoca, 
a  cui  debbono  essere  riportate  queste  pitture,  cioè  alla 
transizione  dal  periodo  tuscanico  ÌÌ  secondo  periodo.  Impe- 
rocché, se  in  generale  i  monumenti  delle  pitture  etrusche, 
in  coi^ronto  del  gran  tempo  che  abbracciano,  sono  scarsi, 
scarsissimi  sono  quelli  che  rappresentano  questo  periodo, 
ed  a  misura  che  si  moltiplicano  le  scoperte,  cresce  sempre 
più  la  convinzione  che  nelFarte  etrusca  abbiano  esistito 
alcuni  periodi,  di  cui  finora  non  si  ò  ritrovato  verun  rap- 
presentante. Che  nella  transizione  dal  periodo  tuscanico 
a  quello  del  secondo  sviluppo .  abbiano  esistito  composi- 
zioni inspirate  alla  natura  ed  alla  vita  dei  campi,  fino  ad 
un  certo  punto  poteva  già  farlo  pensare  la  sempUce  osser- 
vazione che  per  la  suddivisione  dei  varii  gruppi  la  pittura 
etrusca  toscanica  impiega  sempre  gli  alberi,  e  che  questi 
nei  periodi  susseguenti  vengono  trattati  con  maggior  accu- 
ratezza e  predilezione,  non  mancando  di  adomarli  alcune 
volte. di  nastri,  fascio  e  corone.  Così  pure  i  tralci  d'edera 
0  di  vite,  con  cui  bene  spesso  solevano  dipìngere  i  sofitti 
delle  tombe,  meritano  jsonsiderazione,  perché  accennano  ad 
un  amore  della  natura  libera  e  campestre.  In  alcune  grotte 
poi,  sopratatto  in  quella  Marzi  f'Mon.  Inst.  voi.  I  tv.  22) 
abbiamo  non  solo  molte  specie  di  alberi ,  ma  sui  loro 
fronzuti   rami   veggonsi  collocati  uccelli  d'ogni  genere. 
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quali  beccanti  frutta  e  qaali  svolazzanti,  nonché  altri  ani- 
mali dei  campi,  dò  che  attesta  chiaramente  il  nuovo 
indirizzo  della  pittura  etnisca,  la  quale  piglia  a  ritrarre 
la  vita  e  le  allegrie  della  natura.  Similmente  le  scene  di 
caccia  non  hanno  un'  assoluta  novità,  perchè  un'altra  rap- 
presentazione, quantunque  sviluppata  su  basi  molto  diverse 
e  d*età  posteriore,  era  già  conosciuta  dalla  tomba  Querciola 
detta  anche  del  cignale  (  Mon.  Ins^:  I  tv.  33  ),  e  dalla 
celebre  situla  di  bronzo  rinvenuta  negli  scavi  della  Certosa 
di  Bologna,  ove  abbiamo  appunto  la  caccia  ai  lepre,  ed 
il  cacciatore  armato  d'un  bastone  uguale  a  quello  che  porta 
il  famiglio  nella  nostra  tomba  {Bull^t.  Insi.  1872  p.  26). 
Per  contrario  tornano  interamente  nuove  le  scene  di  pesca, 
occupazione,  di  cui  nessun  indizio  era  sinorà  comparso 
nelle  pitture  etrusche,  e  sotto  questo  riguardo  le  nostre 
cognizioni  entrano  iu  una  sfera  pili  ampia. 

Ma  di  uno  speciale  interesse  è  la  maniera,  con  cui 
tali  8ce;ie  di  pesca  e  di  caccia  sono  trattate.  Anzitutto  si 
manifesta  il  beli'  ingegno  dell'  artista  nel  variare  sempre 
gli  strumenti,  con  cui  esse  vengono  fatte,  cioè  con  la  for- 
cine, con  l'amo  e  con  le'reti,  caratterizzando  ciascuna  con 
molta  proprietà  e  non  mancando  neppure  d' inserirvi  op- 
portuni episodi.  P.  es.  nella  pesca  all'amo  fÌEtcendo  urtare 
la  barca  contro  lo  scoglio  in  modo  di  sturbare  la  quiete 
dell'onda,  e  far  disperare  i  pescatori,  ed  in  queHa  alle  reti 
facendovi  incappare  il  delfino  così  da  rovinare  tutta  la 
operazione.  Lo  stesso  spirito  gioviale  si  riconosce  nella 
maniera,  con  cui  sono  condotte  le  tre  scene  di  caccia,  dove 
nella  prima  il  cacciatore  colloca  moderatamente  il  sasso 
nella  fionda,  nella  seconda  l'agita  con  più  forza,  spingendosi 
per  l'ansia  di  cacciare  a  lunghi  passi  suJ  ciglio  della  rupe, 
nella  terza  infine  per  essersi  portato  troppo  sconsiderata- 
mente in  avanti,  precipitando  da  questa  nell'onda  sottoposta. 

Simili  episodi  in  scene  di  questo  genere  ricordano  le 
ù/rgvMae  facetissimi  salis  che  costituivano  una  peculiare 
caratteristica  di  tali  componimenti,  e  che  vengono  rilevate 
da  ninio  nel  passo  appunto,  in  cui  parla  di  questo  ge- 
nere di  pitture  (N.  E  35.  116).  Entrerebbe  quindi  natu- 
ralmente anche  in  campo  la  questione  storica  di  Ludib,  il 
quale,  sempre  secondo  Plinio,  all'epoca  di  Augusto  avrebbe 
pel  primo  perfezionato  siffatto  genere  di  plMura  ;  imper- 
ciocché altro  non  puè  significare  la  parola  instit^nt  ,  se- 
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nonché  d'  »y«ryi  dato  un  nuovo  e  più  perfetto  indirizzo. 
Infatti  cotali  componimenti  da  lunga  data  doveano  essere 
entrati  nel  campo  della  pilatura,  non  floio  romana,  ma  la- 
tina per  l'influenza  che  l'arte  etrusca  avea  sempre  eser- 
citato nel  Lazio  non  solo,  ma  anche  nella  Campania  (cf. 
Helbig,  Arm.  Inst.  1865  p.  262).  Oosi  neppure  posso  esten- 
dermi sulla  maniera,  con  cui  sono  distribuite  le  figure  sui 
frontoni  della  seconda  camera,  e  debbo  contentarmi  d' ac- 
cennare, che  anche  qili  troviamo  impiegato  un  sistema, 
il  quale  s'avvicina  all' isocefalismo  dei  '  frontoni  greci, 
senza  escludere  ancora  interamente  l'altro  sistema  attri- 
buito agli  Etruschi,  d'impicciolir  le  figure  collocate  negl'an- 
goli. Imperciocché  l'artista  ha  ovviato  a  questo  inconveniente 
con  molta  assennatezza,  facendo  non  solamente  seder  le 
figure ,  ma  giustificando  altresì  la  loro  minor  dimensione, 
rendendola  come  necessaria  per  indicare  il  carattere  di  pud- 
2ae  e  di  pueri. 

{conUntéa)  E.  Bbizio 


ni-  MONUMENTI. 
a.  Iscrizioni  formiane 

Dobbiamo  alla  cortesia  del  sig.  cav.  Pasquale-  de'ba- 
roni  Mattei  la  communicazione  d'una  serie  d'iscrizioni  la- 
tine da  lui  raccolte  a  Mola  di  Gaeta  e  nelle  vicinanze, 
presentata  al  nostro  Instituto  nelF  adunanza  de'  12  Feb- 
braio dell'anno  corrente.  Ci  contentiamo  di  rilevarne  qui 
le  piU  importanti  ,  meMre  le  altre  troveranno  il  dovuto 
posto  nel  volume  relativo  del  Corpus  inscrifUon/um  La- 
Hnarum. 

Ed  in  primo  luogo  mi  sia  lecito  di  rìcoiJar  a'iettori 
la  singoiar  lapide  dietro  communicazione  del  sig.  Carmelo 
Mancini  da  me  pubblicata  negli  Annali  1866  p.  128.  Essa, 
scrìtta  a  caratteri  assai  rozzi,  trovasi  in  un'ara  di  traver- 
tino alta  m.  1,05  e  larga  0,53,  inserita  «  nella  parte  interna 
»  d'un  pozzo  a  pochi  palmi  sotto  l'imbuto  dell'apertura,  in 
»  una  bottega  prossima  alla  porta  dell'orologio  alla  spiaggia 
»  di  Mola  ».  Ce  ne  fu  inviato  un  calco,  dal  quale  risul- 
tando alcune  inesattezze  nella  copia  da  noi  resa  di  pub- 
blica ragione,  la  rìprodvciaoio  qui  un'altra  volta,  rinviando 
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per  la  spiegazione  i  lettori  a  quanto  ne  dicemmo  nel  luogo 
sopra  citeto: 

L-FVFIVSL-L- 
ALEXSANDEB 
MAGISSTEB 

QVINQVEANNALI8 

INTEREEXSFONTANO 

DE-SVA^PECVNIA- 

ABA  •  POSIT  LIBE  •  M 

COLLEGIV-DECBETV 

Lasciamo  da  banda  altri  monumenti  formiani,  poiché 
pubblicati  dal  sig.  Capasse  negli  atti  dell'Accademia  di 
Napoli  1870,  non  notando  se  non  che  nel  più  importante 
d'essi  dedicato  a  Settimio  Severo  il  nome  dato  alla  città 
%  coiaio)  Aetia  Hadriana  Augusta  Formule;  appellazione, 
per  quanto  io  mi  sappia,  finora  incognita.  Invece  passando 
alle  lapidi  inedite,  ne  rilevo  la  seguente  copiata  fin  dal- 
Ta.  1840  dal  eh.  nostro  corrispondente  in  un  macigno  di 
travertino  alto  un  metro  e  lungo  m.  1^20,  che  con  altri 
simili  compone  la  parete  della  parte  sotterranea  d*una 
torre  del  paese  medievale  noto  sotto  il  nome  di  CasteUone 
e  cinto  di  muraglie  costruite  con  materiali  offerti  da  co- 
struzioni antichissime;  la  qual  torre  trovasi  accanto  ad 
•una  porta  ora  distrutta  che  dal  sig.  Mattei  vien  creduta 
posta  nel  sito  d*una  porta  antica: 

L  •  CEMOLEIVS  •  L  •  P  •  L  •  STATIVS  •  L  •  F  • 
Q  •  PACCIVS  •  M  •  P  •  AID  •  D  •  S  •  S  • 

POBTAS  •  PACIVNDAS  •  DEDEEVN" 
EISDEMQVE  •  PBOBÀVeBVN" 

I  caratteri,  secondo  il  parere  del  rif.,  indicano  Tetà  della 
repubblica,  e  ciò  combina  con  quanto  io,  anni  sono,  stabilii 
riguardo  alla  magistratura  edilizia  ovvia  nelle  prefetture 
antiche,  in  cui  tre  edili  mi  parevano  esser  stati  i  regolari 
magistrati  supremi  {Annali  1859  p.  201).  Ma  più  impor- 
tante per  le  antichità  formiane  si  è  il  frammento  che  segue, 
scoperto  nel  1840  in  contrada  fuori  il  ponte  ^  alle  mole 
formiane: 

aéD  '  ITEB  •  SOLVS  •  AVGVB 
/brNICES  DE  PEQVN  •  PVBLIC 

faC  •  COEB  •  IDEMQ  •  PBOB 
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giacché  essa  ci  rende  noto  un  magistrato  che  per  eccezione 
sostenne  non  con  due  colleghi,  ma  solo  l'edilità  nella  cittìt 
di  Formiae,  conformando  in  tal  guisa  Topinione  deirAvel- 
lino  che  nelle  lapidi  /.  iV.  4097.  4098  con  aed.  qumq. 
solo  ed  oed.  solo  ritenne  la  parola  solo  per  il  dativo  di 
solus  invece  di  soli  (cf .  1.  e.  e  Bull.  nap.  4  p.  67).  Anche 
questa  iscrizione  peraltro  spetta  a'  tempi  della  repùbblica, 
0  a'  primordi  dell'  impero,  come  indica  la  forma  verbale 
di  coer{(wU). 

Della  medesima  età  in  circa  si  è  puranche  un'epigrafe, 
di  cui  abbiamo  sott'occhio  un  calco  ben  riuscito,  e  la  quale 
si  legge  in  una  base  di  travertino  bianco  alta  m.  0.26, 
lunga  m.  0,80,  concepita  in  questo  modo  : 

M  •  AMPVDIVS  •  N  •  F 
QTBvPLAID 

Sopra  la  base  havvì  le  impronte  de'  piedi  d'  una  statua 
alta  al  vero.  Essa  fu  rinvenuta  nel  giardino  de  Matteis,  a 
qualche  distanza  dal  fronte  dell'  Appia.  Le  cariche  men- 
zionate nella  lapide  sono  pubbliche,  nop  municipali. 

Le  iscrizioni  finora  proposte  non  offrono  alcuna  diffi- 
coliÀ,  non  contenendo  se  non  cose  già  note  da  altri  monu- 
menti :  diversamente  la  lapide  seguente,  della  quale  ci  fu 
procurato  un  esatto  calco  dalla  gentilezza  dello  stesso  cav. 
Mattei.  Essa ,  scolpita  in  un  masso  di  travertino  lungo 
m.  1,80  su  m.  0,60  di  larghezza,  trovasi  tuttora  a  Mam- 
morano,  a  distanza  di  3  miglia  da  Formiae  in  un  podere 
de'sigg.  Monetti  di  Oaet:,  dove  fu  scoperta  fino  dall'a.  1840. 
Essa,  scritta  a  caratteri  grandi  e  belli,  benché .  poco  pro- 
fondi, delFetà  dell'impero  nascente,  contiene  queste  parole  : 

m  •  caelivs  •  m  •  l  •  philebos  •  a ccens 
T-sbxtIimpinafricacarThagabdpba.ef 
idvectlg-qvlnqlocandincastelllxxxiii 

aedemTell-spfeciivieclvpiaebis-pormIs 

AVGVSrAEDBM-NEPT-LAHDVABlaSP-OBNAV 
FBESIDIAE  •  N  •  L  •  FLOBAE  •  VXOEI  •  VIBO  •  OBSEQ 
QOCTAVIO ^0 •  L  •  ANTimACHO  •  KABO •  AMlCO 

Kon  ò  chi  non  s'accorga  delle  tante  siano  singolarità  siano 
nuovità  offerte  dalla  lapide  sopra  proposta  :  notiamo  p.  e. 
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Tacoenso  liberto  d'un  magistrato  che  non  era  il  patrono 
suo;  un  liberto  duumviro;  Timperator  T.  Sextius;  i  cin- 
que dazi,  prescindendo  dalle  frasi  insolite  qua  e  là  ricor- 
renti, •*—  cose  tutte  atte  ad  eccitar  eziandio  de'  sospetti 
sulla  genuinità  del  monumento,  ma  che  furono  felicemente 
spiegate  e  giustificate  dalla  dottrina  del  Mommsen,  allor- 
quando egli  ne  discorse  nell'adunanza  de'21  Febbraio  del- 
l'anno corrente.  Ed  in  quanto  agli  accensi,  basta  rimandar 
i  lettori  al  suo  Staatsrecht  I  p.  280  segg.,  dove  egli,  di- 
stinguendoli dagli  altri  appari  tori ,  fa  osservare  ,  come, 
quantunque  ordinariamente  liberti  dell'ufficiale  che  servi- 
vHna  (cf.  p.  281  n.  10,  282  n.  2Ì,  nondimeno  si  sceglievano 
talvolta  anche  fra'  liberti  d'altri,  dimodoché  non  può  recar 
maraviglia  il  veder  un  M,  Caelius  accenso  d'un  T.  Sextius. 
Quest'  ultimo  ,  legato  una  volta  di  Qiulio  Cesare  nelle 
Gallio  {B.  G,  6,  1;  7,  49.  51.  90;  8,  11;  cf.  Drumann  3 
p.  234} ,  resse  più  tardi  la  Numidia  ed  avendo  indamo  a 
nome  de'triumviri  intimato  a  Oornificio  d'evacuar  l'Afnca , 
l'attaccò  in  quella  provincia  che,  quantunque  respinto  in 
principio  da  Yentidio,  occupò  coli 'aiuto  de^Sittiani  e  di  Ara- 
bie principe  Numida,  dopo  che  Comifioioavea  trovato  la 
morte  nella  battaglia  d'Utica.  Siccome  peraltro  la  Numi- 
dia  nel  patto  di  Fhilippi  era  stata  data  ad  Ottaviano,  Se- 
stio  per*  ordine  di  L.  Antonio  la  cedette  al  legato  di  lui 
G.  Fango,  ma  la  reclamò  appena  scoppiata  la  guerra  pe- 
rusina  e  ne  sconfisse  il  legato  che  cadde  per  mano  pro- 
pria. Nondimeno  venne  costretto  egli  stesso  di  ceder  le 
due  Afriche  a  Lepido,  mandato  da  Ottaviano  con  sei  le- 
gioni (Dio  48,  20.  21.  22.  23.28;  App.  4,  53  —  56;  5, 12. 
26,  76;  cf.  Drumann  1,  415;  2,  620).  Del  suo  titolo  d'im- 
peratore non  abbiamo  altra  notizia  ,  ma  ò  ben  naturale 
che  dopo  la  sconfitta  di  Gomificio  il  suo  esercito  ne  l'ab- 
bia onorato.  —  fiiguardo  a  duumviri  di  condizione  liber- 
tina ,  essi  sono  certamente  di  somma  rarità  ;  ma  sembra 
che  appunto  a  Clupia  i  liberti  suolevano  ammettersi  alia 
magistratura,  conoscendosene  un  duumviro  di  siffatta  con- 
dizione a  tempo  di  Cesare  dittatore  (Guórin  Voyagedans 
la  régence  de  Tunis  2,  242  n.  452),  e  lo  stesso  sembra 
doversi  credere  di  Cartagine  ,  riferendosi  ,  com^  pare ,  a 
quella  città  l'edilità  e  la  prefettura  iuri  dicundo  anch'esse 
amministrate  da  M.  Celio.  Giacché^  non  parmi  la  prefet- 
tura poter  combinarsi  colle  parole  che  seguono,  le  quali 
ritengo  piuttosto  doversi  prendere  indipendentemente  come 
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riferibili  ad  impiego  estraordinario,  incaricato  dell'affitto 
di  cinque  dazi  io  ottnntatre  castelli  della  provincia.  Quelle 
imposte  non  ci  son  note  d'altra  parte  ,  ma  possono  con- 
frontarsi colle  qtiaUuor  publica  Africae  (Or.  Henzen  6650). 
Nel  mentre  però  Celio  nelle  città  africane  avea  ammìju- 
strato  impieghi  così  onorevoli,  a  Pormiae  non  avea  potato 
ottener  che  V  augustalità ,  e  se  è  vero  che  quest'  ultima 
sia  stata  un'imitazione  municipale  del  gran  sacerdozio  pub- 
blico de'sodali  augustali  in  Boma,  egli  deve  averlo  conse> 
guito  nell'estrema  vecchiaia;  imperocché  circa  50  anni  de- 
corsero fra  il  servizio  da  lui  prestato  in  Africa  còme  ac^ 
censo  e  fra  quell'epoca,  in  cui  in  tal  caso  egli  possibil- 
mente poteva  nomiigdrsi  Augustale.  Intanto  le  origini  del- 
l' augustalità  ne'  municipii  italici  restana  tuttora  troppo 
oscure  per  poterne  dedurre  delle  conclusioni  indubita- 
bili. *-r-  Come  Augustale  poi  egli  decorò  di  pietre  di  varii 
colori  il  tempK)  di  Nettuno  a  Formiae,  laddove  quello 
di  Tellure  che  fece  a  spese  sue ,  può  esser  stato  anche 
altrove,  inserendosene  la  menzione  fra  quanto  si  ricorda 
delle  cose  da  lui  fatte  in  Africa. 

Ci  rincresce  che  il  ristretto  spazio  del  nostro  Bullet- 
tino  non  ci  permette  di  riportar  qui  puranche  alcune  delle 
lapidi  mono  importanti  comunicateci  dal  eh.  Mattei;  in- 
tanto nott  possiamo  far  a  meno  di  ringraziarlo  sincera- 
mente di  quanto  ha  ben  voluto  favorirci,  pregandolo  d'es- 
serci anche  in  seguito  cortese  degli  importati  risultamoAti 
delle  sue  diligenti  ricerche. 

0.  Hbnzbn. 


6.  iKsceUanea  epigt-afiche, 

1 
{BuU.  1873  p.  58) 
« 
«  Negli  scavi  al  ministero  delle  finanze  sotto  la  via  del 
Maccao,  a  35  metri  di  distanza  dagli  avanzi  dell'  aggere 
di  Servio  Tullio  scoperti  vicino  alla  via  Venti  Settembre 
(ossia  di  Porta  Pia),  cioè  al  bivio  delle  vie  Salaria  e  No- 
mentp^na,  dove  fu  la  porta  Collina  »  si  rinvenne  nell'in- 
verno passato  una  pietra  quadrilunga  di  travertino,  lunga 
m.  0,  36,  alta  0,  60,  erta  0,  20,  che  a  caratteri  antichis- 
simi mostra  la  seguente  epigrafe: 


I 
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•  BIC01.EIÒ    Yl'  HONOBB 
DONOM  •  DEDET  .  MESETO 

Me  ne  furono  &yorifi  dal  eh.  Pellegrini  a  nome  .della 
Sopraintendenza  degli  scavi  copia  e  calco  esattissimi  che 
proposi  neir  adunanza  de' 21  marzo. 

Secondo  le  norme  stabilite  dal  Bitschl  V  uso  dell'  o 
in  luogo  dell'  u^  nonché  dell'  e  invece  dell'  i,  cessa  circa 
r  a.  520  della  città,  mentre  la  forma  ad  angolo  acuto 
dell'  t^  svanisce  circa  gli  anni  570-580:  per  conseguenza, 
trovandosi  nella  nuova  lapide  e  quella  e  questa  partico- 
larità, non  ne  può  esser  dubbiosa  l'Yalta  antichità,  con- 
fermata altresì  dalla  forma  degli  stessi  caratteri. 

Sono  tre  i  tempii  del  dio  Honos,  di  cui  troviamo  me- 
moria in  Boma.  L'uno  erettogli  insieme  alla  Virtus  da 
C.  Mario  {elog.  C.  I.  L  1  p.  290,  XXXIII  -^  Or.  503) 
forse  nel  Campidoglio  (cf.  Becker  Topogr.  p.  405  segg.; 
cf.  589)  vien  escluso  dalla  nostra  consideraziune  mediante 
la  stessa  i^itichità  della  nuovìa  lapide  che  non  può  attri- 
buirsi ad  età  tanto  recente.  Pih  celebre  si  ò  il  tempio 
dedicato  all'  Onore  ed  alla  Virtù  da  Q.  Fabio  Verrucoso 
neir  a.  521,  rinnovato  da  M.  Marcello  a  motivo  delle 
vittorie  di  Glastidio  e  Siracusa  e  ristorato  da  Vespasiano 
(Cic.  de  nat:  deoì\  2,  23  ;  Liv.  27,  25;  Val.  Mar.  1,  1,  8; 
Plin.  n.  h.  35, 120),  situato  alla  porta  Oapena,  come  ri- 
sulta da  Livio  25,  40  (cf.  Becker  Topogr.  p.  510):  ci 
vieta  però  di  pensare  a  questo  il  luogo  del  ritrovamento 
della  nuova  lapide,  nò  resta  quindi  che  il  terzo  sacrario, 
del  quale  parla  Cicerone  de  legg.  2,  23,  58  :  nostis  extra 
portam  CoUinam  aedem  Honoris  :  a/ram  in  eo  loco  fuisse 
prodiPum  est.  Ad  eam  cv/m  lamina  esset  inventa  et  in 
ea  scriptum  +.  domina  Honoris^  ea  causa  fuit  hmus  de- 
dicandae.  sed  quom  m/uUa  in  eo  loco  sepulohra  fuissefU, 
exarata  stmt;  statuit  enim  collegium  locum  pviblicvm  non 
potuisse  privata  religione  obligari.  Della  porta  Collina  poi 
scrive  Strabene  (5,  3  p.  228^:  hrpùsrai  hi  9i  oiìtSv  (2a- 
/3«'VG)v)  yj  Te  lodiOcpia  oìfòg  ov  noXhò  ovcfcc,  èìg  ^v  xai  ^ 
N«iX6VTav*7  (jvixnimu  xaTà''H/!)i9Tov  t^  la^iwig  xcjjiiitv 
inip  rov  T«|3s|9-a)^  xsipivnv,  vnèp  Xì^g  «ùn5g  TVjhjg  ò^XP' 
liivìj  rrig  KoXkivrjq.  Essa  per  conseguenza  deve  esser  stata 
suir  angolo  settentrionale  delle  terme  di  Diocleziano  nel 
punto,  in  cui  si  congiungono  le  vie  di  porta  Salara  e  di 
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porta  Pia  (ora  Venti  Settembre),  dove  principia  la  vìa 
del  Maccao  (Becker  1.  e.  p.  172).  Colla  quale  località  com- 
.  bina  adundipresso  il  luogo,  in  cui  Tenne  ritrovata  la  nuova 
lapide.  Questa  ha  quindi  anche  il  merito  di  confermar  al 
ridetto  luogo  l'attribuzione  della  porta  Collina. 

2 
(Bull.  1873  p.  11) 

■ 

Mi  fu  comunicata  dal  sig.  doti  G.  Hirschfeld  l'epi- 
grafe seguente,  inscritta  in  un  cippo  marmoi-eo  decorato 
di  timpsmo,  e  da  lui  copiata  a  Comete  in  casa  Marzi. 
Yenne  ritrovata  nel  1871  nella  necropoli: 

DM 
L  '  SJl  VI  '  L  '   F 
STELLATI NA 
CLEMENTIS 
ABISPICIS 
VIXANNXXX     _ 

EXOSDINB  '  ASISPICVH  '  LX 
CVBATOBI*AECAE*BIS  illì  VIB 
IVBB  •  DICVNDO  ItEM  ABBILI 

C   •   S  E  VI  V  S 
CELSVS 

FBATBI-  OPTVMO 
D   •   D   •   P   •   P 

La  tribù  Stellatina  h  noto  esser  stata  quella  di  Tar- 
quinii  (cf.  Grotefend  Tribus  p.  80).  Gli  aruspici,  chiamati 
promiscuamente  arispices  (Or.  2294.  2302) ,  arespices 
(ibd.  2296),  arrespices  (ibd.  2297),  hanspices  (ibd.  2298), 
aruspices  (ibd.  2299),  originariamente  non  consideravansi 
come  sacerdoti  romani  :  Tu8ci  ac  barbari  li  chiama  Cice- 
rone (n.  d.  2,  4,  11).  La  scienza  loro  si  propagava  prima 
per  mera  tradizione  (Glc.  ad.  fam.  6,  6,  Se  Tac.  arm.  11, 
15;  cf.  Marquardt  R.  A.  4  p.  862,  2446),  poi  per  la  let- 
teratura (1.  e.  p.  863,  2447).  Essi  s'  appellavano  apposi- 
tamente per  i  singoli  casi  e  per  decreto  del  senato  dal- 
l' Etruria,  come  si  fece  già  sotto  Tarquinio  Superbo  in 
occasione  della  fondazione  del  Campidoglio  (làv.  1,  55, 
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cf.  &6).  Quando  i  Bomani  erano  in  guerra  coli' Etraria, 
non  eranvi  aruspici  a  Booia  (Liv.  5,  ^  15)  \  e  durò  questo 
siato  delle  cose  fino  alla  fine  della  repubblica  (et  Mar- 
quardt  1.  e.  p.  364).  Oli  aruspici  poi  sembrano  a?er  formato 
collegi  anche  nella  loro  patria,  perchè  sempre  chiamati 
nella  pluralità,  ed  erano  tali  collegi  presieduti  da  un  an- 
ziano {npEty^ìÌTorog);  cf.  App.  b.  e.  4,  4;  Lucan.  Phars, 
1,  580  segg.  —  Ii\  Boma  il  collegio  degli  aruspici  non 
vien  mentovato  prima  di  Claudio  (Tao.  ann.  11,  15),  e 
più  tardi  consistevaAri  un  ordo  haruspicum  sewagirUa 
(Or.  2291.  2^92.  2295),  rette  evidentemente  dal  magister 
pubHous  haruspicum  (ibd.  2293),  identico  forse  coirAo- 
ruspex  publiot/ùs  primarius  (ibd.  2330)  e  coli'  harispex 
maximus  (Or.  Henzen  6023  a  ò.).  Ohe  poi  i  membri  di 
cotal  collegio  non  erano  ristretti  a  Boma,  ma  sparsi  per  le 
città  d' Italia  e  fino  nelle  provincie,  ce  lo  fa  conoscere  il 
confronto  delle  stesse  lapidi  oror  citate. —  T7c  collegio  non 
può  pensarsi  senza  introiti  e  spese  comuni,  nò  dubito  per- 
ciò di  riferir  allo  stesso  ordine  degli  aruspici  l'arca,  di 
cui  Sevio  si  vanta  curatore.  Fu  inoltre  quattuorvir  iure 
dicundo.di  Tarquinli,  e  dopo  la  morte  venne  onorato  di  fu- 
nerali pubblici:  giacché  le  sigle  dell'ultimo  verso  hanno 
seiiza  fallo  da  interpretarsi  Deowriorkwn  Decreto  Ft^ner^ 
Puòitco.  Si  confrontino  le  iscrizioni  Or.  3853  =:=  4052. 5087; 
Or.  Henzen  7004.  7011.  7054.  7067.  7178.  7350. 

3. 
rBua.  1878  p.  41). 

I 
Monsig.  Gio.  Spano  di  Cagliari  mi  comunicò,  tempo 

fa ,  una  iscrizione,  incisa  «  in  marmo ,  di  larghezza  circa 

m.  0,  75,  ritrovato  sotto  i  ruderi  d'un  edifizio  sfasciato 

di  quella  città,  nel  quale  insieme  con  altri  frammenti  di 

iscrizioni  antiche  serviva   di  pianellamento.  »  Essa  dice 

così: 

QGABINIOBAIÌBABO 
V  •  E  •  A  COMMEN  •  PEAEFEC 
PBAET  •  PBAEP  •  VEHIC  •  PEB 
PLAM  •  PBOC  •  PBOVSICILIAE 
PBOC  •  HBBED  •  PBOC  AVO  G  G- 
NNN  •  PBAEF  •  PBOV  •  SAED 
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Nei  T.  2  sirìi  probsbilmeBte  scritto  COIOCBKF ,  co- 
sicehft  il  nesso  dell' N  e  T  si  sia  sottratto  all'esperimon- 
tata  esattezza  del  nostro  riferente.  Abbiamo  peraltro  un 
a  commentaiHis  praefeek>ntm  praek)rio  es.  w.  feminen^ 
tiissimorufn  virorumj  presso  Renier  {LA.  8896)  ed  nn  ab 
commentariis  Correli  Re{penUni  jtr.  pr.)  nelle  M&ì¥u>rie 
deWInstiPu4o  2  p.  287.  — -  Nota  ugualmente  si  è  la  pre- 
fettura delle  poste:  conosciamo  un  praefectus  vehiotdorum 
che  prima  era  stato  proowrakìr  vigesimae  hereditaUiim 
e  procurator  Alpium  APrectóanarwn  (Or.  2223)  ;  altri  del 
grado  di  ducenari  (Or.  2648,  e  C.  I.  Gr.  5895) ,  de'  quali 
quello  era  consigliere  dei  principe ,  questo  diventò  pili 
tardi  prefetto  dell'annona  e  d'Egitto  ;  un  inapyog  jSèexou* 
XfidV.  come  il  nostro  Gabinio,  divenne  poscia  );7<jx6jy  la(h 
ioviag  (C.  I  Gr.  2509).  Abbiamo  in  fine  un  prefetto  delle 
poste  nel  Nerico  ((7.  /.  L  3, 4802),  ed  un  altro  delle  tee 
Provincie  Lugdunense,  Narbonense  edAqui:tanica(Or.3178), 
da  distinguersi  da'  primi  che  sembrano  aver  avuto  la  di- 
rezione generale  delle  poste  che  gli  ultimi  due  non  eser- 
citavano se  non  che  in  un  distretto  speciale,  non  diver- 
samente dal  nostro  Barbaro  che  Tamministrava  nella  sola 
Flaminia.  —  Dopo  essere  stato  di  poi  procuratore  di  Si* 
cilia  e  delle  eredità,  egli  divenne  procuratore  imperiale 
prefetto  della  provincia  di  Sardegna.  Questa  nella  divisione 
Augustea  delle  provincie  erasi  riserbata  al  senato  (Dio 
53,  12),  ma  era  tanto  poco  tranquilla  la  condizione  d'essa 
che  già  all'anno  6  dell'era  nostra  nota  Dione  (55,  28): 
xàv  roig  aìkotg  rovrotg  yfiiyotq  yjxì  noktujot  noXkoì  «yg-j 

Ij^i' ap/ovxa.  /3ouXfiUTiiv  zuaixpiai  a^iCiV^J^àaipoLU^ 
xaig  Ti  yuxi  axpoLttópxoig  Inmuaiv  imxpOLif^vaty  e  sebbene 
di  dritto  la  Sfirdegna  sembri  esser  sempre  rimasta  pro- 
vincia senatoria  (giacché  ancor  sotto  Commodo  ne  tro- 
viamo un  proconsole  Or.  Henzen  6492,  ed  un  legato  che 
io  credo  legato  del  proconsole,  almeno  dopo  l'anno  60, 
in  un  titolo  pubblicato  nel  Bull.  1856  p.  141),  nondimeno 
il  governo  de' procuratori  imperiali  deve  essere  stato  quasi 
normale  durante  i  primi  tre  secoli  dell'impero.  Quelli  poi 
vengono  chiamati  o  semplicemente  procuratori,  come  sotto 
Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalla  Marcio  Metello 
(Or;  Henzen  5191),  sotto  Filippo  M.  Ulpio  Vittore  (1.  e. 
5192.  5193.  5195),  sotto  Yaleriano  e  Gallieno  Januario 
(L  e.  5544)  e  Claudio  Paterno  GlcsftentuAo  {C.  J*  L  3, 
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5776)  ;  0  procuratori  presidi,  come  sotto  Vespasiano  Sex. 
Subrio  Destro  (Or,  Henzen  5190),  ddpo  M.  Aurelio  P.Vi- 
bio  Mariano  (Or.  74)  ;  o  finalmente  procuratori  prefetti , 
come  dopo  M.  Aurelio  Q.  Cosconio  Frontone  (Or.  Henzen 
6940)  e  sotto  Filippo  lo  stesso  IJipio  Vittore  anzicitato 
(Or.  4929).  Prefetto  seniplicemente  sembra  venga  chiamato 
oltracciò  un  M.  Oalpumio  Celiano  sotto  Emiliano  (Or« 
Henz^  5542),  laddove  sotto  Carino  e  Numerianò,  e  poscia 
sotto  Liciniano  Licinio  troviamo  anche  presidi  senz'altra 
qualifica  (1.  e.  5566.  5567).  Confirontata  con  quegli  esempi, 
h  nuova  lapide,  che  anch'  essa  adopra  il  titolo  di  procu- 
ratore prefetto  ,  questa  sembra  poter  attribuirsi  a'  primi 
anni  del  terzo  secolo,  e  precisamente  agli  anni  209-211, 
in  cui  col  padre  e  fratello  Gota  occupava  il  seggio  impe- 
riale. Imperocché  tutto  lo  stile  della  lapide,  e  segnata* 
mente  i  tre  nomi  usati  da  Barbaro,  mi  rendono  improba- 
bile esser  egli  stato  quel  preside  Barbaro,  sotto  il  quale 
nel  301  soffrirono  il  martìrio  a  Turres  i  santi  Gavino, 
Proto  e  Januario. 

G.  Hbnzbn 


IV.  LETTEBATUM. 


De  la  signification  des  letires  OB  sur  les  monnaies  cTor  by^an- 
iines  par  M.  Pinder  etJ.  Fnedktender^  seconde  édUUm  avec  un  ap^ 
pedice,  SerHn  1878. 

Bono  omud  più  di  Tenti  anni,  dacché  i  ».  Pinder  e  Friedlaen- 
der  nella  prima  edizione  della  memoria  sopra  indicata,  di  coi  t^uie 
parola  il  sig.  Henzen  in  questo  BaUettino  1852  n.  61-64,  sciolsero 
renimma  che  offrono  le  lettere  OB  sulle  monete  a*oro  bisantine,  di- 
mortrando  con  ottime  ragioni  che  queste  lettere  non  sono  altro  se 
non  il  segno  numerale  greco  72.  Si  è  conserrata  la  legge  di  Costantino 
Magno,  colla  quale  il  nuovo  piede  monetale  fd  fissato  in  marnerà 
che  72  solidi  dovessero  coniarsi  di  una  libbra  d*oro,  e  la  cifra  LXXII 
eì  trova  sul  campo  dei  rovescio  di  alcuni  soUdi  dei  tempi  di  (Costan- 
tino. Yalentiniano  e  Valente  hanno  rinnovato  queUa  le^  e  vediamo 
che  nello  stesso  anno,  in  cui  fu  pubblicato  il  loro  editto,  le  lettere 
OB  per  la  prima  volta  si  leggono  sui  soUdi,  ed  eziandio  vi  si  leggono 
nel  medesimo  posto  del  rovescio ,  dove  la  cifra  LXXn  si  trova  sui 
soHùi  costantiniani.  Siccome  poi  la  cifra  OB  non  solo  faceva  cono- 
scere  il  solido  come  la  parte  Vn  ^^1^  libbra,  ma  era  anche  in  gè» 
nere  il  caratteristico  del  nuovo  piede  da  72,  essa  in  epoca  piti  tarda 
si  metteva  pure  sulle  diverse  fhtzioni  del  solido,  nonché  sui  meda- 
glioni d^oro,  i  Quati,  essendo  multipli  del  soUdo,  evidentemente  furono 
coniati  4al  mecMmo 
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fiiflatia  ingegnosa  spiegasione  non  ha  incontrato  quel  generale 
applauso  che  si  merìtaTa,  pnd^è  che  il  eh.  Friedlaender,  pabblicando 
la  secónda  edisione  della  detta  memoria ,  s'ò  messo  a  riAxtaie  in 
un*  appendice  quanto  vi  ò'  stato  scrìtto  in  contrario  dai  ss.  Sabatier, 
Cohen  ed  il  conte  Brambilla.  I  dotti  francesi  averano  in  primo  luogo 
osservato  che  06  si  legga  non  solo  sopra  monete  d'oro,  ma  pure  sopra 
molte  monete  d'areento  e  di  bronzo.  Ora  il  sig.  Friedlaender  dimo- 
stra che  tutte  qu^e  J^  e  /t.  ^^^  leggenda  CONOB  allegate  dal 
sig.  Sabatier ,  quantunque  siano  numerose,  pertanto  non  valgono  a 
decidere  la  quistione ,  perchè  o  si  conoscono  da  descrizioni  inesatte 
OTvero  sono  false  ed  in  ispecie  imitazioni  moderne  di  A/*  L^esi- 
stenza  di  monete  d*  argento  con  CONOB  di  autenticità  indubitata 
non  si  è  potuta  provare.  Nega  poi  il  sig.  Cohen  che  le  lettere  OB, 
quando  si  trovano  nel  campo  del  rovescio  non  unite  ma  separate 
dalla  fiffura  del  tipo,  possano  interpretarsi  come  segno  numerale,  af- 
fermando egli  che  i  nimieri  greci  composti  di  più  lettere  non  ven- 
gano mai  scritti  in  modo  che  una  lettera  sia  divisa  dall*  altra.  L*a. 
però  ricorda  le  monete  imperiali  d'Alessandria,  nelle  quali  del  nu- 
mero indicante  gli .  anni  del  regno  una  lettera  è  poeta  a  d.  e  l'altra 
a  s.  della  figura  del  tipo.  Kè  ha  maggior  valore  la  tersa  obbiezione 
del  Cohen,  che  cioè,  se  OB  significasse  lo  stesso  come  Llliii,  pure 
LXXn  dovrebbe  trovarsi  scrìtto  diviso.  Imperocché  chi  esamina  le  mo- 
nete insignite  di  questa  cifra,  intende  ikciunente  che  casa  non  poteva 
esservi  scrìtta  in  quel  modo,  perchè  ad  un  bto  della  figura  del  tipo 
vi  è  stato  messo  il  monogramma  ai  Cristo,  di  guisa  che  per  la  cin'a 
non  rimaneva  che  F  altro  lato.  Infine  il  Cohen  non  vuol  nem- 
meno concedere  che  numeri  greci,  i  quali  come  OB  si  compongono 
di  due  lettere,  esistano  sopra  monete  romane.  Ma  1*  a.  sa  produrre 
una  bella  serie  d*  esempi,  (dove  IB  (12)  IP  (13)  lE  (15)  IS  (16) 
KÀ  r21)  Ar  (83)  LN  i(250)  P£E  (125)  F£  (120)  sono  da  spi^rn 
per  numeri  delle  officine  o  del  valore;  e  si  comprende  bene  cne  si 

S referiva  di  mettere  nello  stretto  spazio  dell' esergo  le  due  lettere 
el  numero  greco  OB  invece  delle  cinque  di  LXXl£  —  Per  dare  più 
forza  aUa  sua  spiegazione  V  a.  ^veva  messo  in  con^nto  altre  monete 
insignite  di  numeri  indicanti  il  valore,  cioè  le  monete  d'argento  che 
Bor^o  i  numeri  LX  e  XCVI  e  sono  del  peso  corrispondente  ^ 
'Aq  e^M  ^^^^^  libbra  e  pure  denari  di  bronzo  coi  numeri  XXI.  e 
Ica,  XX  e  X  che  vogliono  dire  che  i  denari  hanno  il  valore  di  ^/^| 
0  in  altri  siti  e  in  tStri  tempi  di  Vìq  ^^^  denarius  argenteus.  Ora 
siccome  il  Cohen  nega  che  Xxl  si  rifensca  al  valore  e  che  £A  sia  il 
numero  21,  Fa.  espone  che  quasi  tutte  le  cifre  esistenti  nell*  esergo 
dei  denarii  enei  si  spiegano  in  modo  tanto  fiutile  quanto  sicuro,  se 
i  denarii  vengono  ordinati  secondo  il  significato  numerale  di  quelle 
cifre.  Spesse  volte  nell'  esergo  si  trova  la  sigla  del  nome  della  città, 
ove  le  monete  furono  coniate ,  poi  il  numero  del  viJore  e  qneUo 
deU'  officina  p.  e.  TBXXIP  vuol  dire  TBeverica  21  Prima,  appunto 
come  TBjOBS  sui  solidi  vuol  dire  TBeverica  72  Secunda. 

In  ultimo  luogo  Fa.  tratta  del  solido  di  Zenone  pubblicato 
dal  conte  Brambilla.  Vi  si  trova  CONOB  posto  in  modo  normale 
nel  mezzo  dell'  esergo  del  rovescio  e  poi  BV  in  scrittura  jpiuttosto 
stietta  ed  obliqua.  Il  eh.  Brambilla  congiungendo  BV  con  ÓB  legge 
OBBV  e  lo  smega  per  obrysum  (oro  puro).  Ma  niente  ci  impedisce 
di  spiegare  BV  per  la  frequente  e  ben  nota  sigla  di  BaVenna,  messa 
qoeata  volta  non  già  nel  camf>o  ma  naU'eflergo,  come  pure  ralle  mo- 
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nate  d*  argento  di  Zenone  BV  si  trota  ora  nel  ofumpo ,  ora  nei- 

r  esergo.  Nella  stessa  maniera  qualche  volta  s*  incontra 


COBMOB 


B  I  M 

invece  del  solito    ■  '       ,  e  come  BM  messo  neU*un  o  nell'altro  posto 

«mpre  T«,l  dke  BoMa,  eori  tanto  ^1^  quanto    ^onÓbBY  " 

rlfarisoe  a  BaVenna..  Arrogo  che  le  dae  lettere  sol  solido  in  qni- 
stione  sembrano  esaere  state  aitante  dopo  finito  il  conio.  Il  tipo 
della  Vittoria  cioè  era  riuscito  ai  soverchia  largKesza  ed  essendo  ad 
nn  lato  di  esso  effigiata  nna  stella)  T incisore  non  poteva  mettere 
r  epigrafe  BV  al  solito  sposto  accanto  alla  Vittoria,  ma  T  introdusse 
piuttosto  sconciamente  dietro  a  CONOB.  In  ogni  caso  questo  solido, 
rimanendo  isolato  ed  essendo  scrìtto  malamente ,  non  paò  decidere 
niente.  Imperciocché,  supposto  e  non  concesso  che  quell'  OB  potesse 
dire  ohry%um^  oerto  sui  grandi  medaglioni  d'oro,  dove  T esergo  è 
soverchiamente  largo,  obryznm  sarebbe  scritto  o  con  tutte  le  lettere 
0  almeno  colle  tre  prime  OBB.  Invece  sopra  esemplari  innumerevoli 
non  vi  si  legge  die  OB  e  una  lettera  che  indica  un  numero  sia 

Sreco  sia  latino  (cioèP.  S.  T.  Q.  Prima  Secunda  ecc.),  in  modo  che 
B  non  può  essere  abbreviaxione  di  obryium,  ma  deve  considerarsi 
nota  intera  e  completa,  vale  a  dire  il  numero  72. 

Bifhtaiklo  in  qurata.  maniera  con  insigne  dattrina  e  perspicacia 
tutti  gli  argomenti  opposti  V  a.  non  soltuito  stabilisce  nuovamente 
la  sua  bella  e  girata  spiegasioae,  ma  ea  pure  schiarire  molti  fra  gli 
altri  problemi  che  si  connettono  colle  sigle  delle  monete  di  Coetan* 
tino  e  dei  suoi  successori. 

A.  Klueouann. 


EBRATA. 

Nella  làpide  pubblicata  sulla  p.  59  dell'  ultimo  Bui- 
lettino  deye  leggersi  nel  v.  5  ANN  LX  in  luogo  di  LX, 
come  ci  avverte  il  sig.  Bertolini,  e  come  rileviamo  dal 
calco  inviatoci.  Deve  quindi  anche  modificarsi  quanto  scrìssi 
di  quella  lapide  nella  p.  62.-^  Ugualmente  havvi  da  cor- 
reggere neir iscrizione  posta  in  testa  della  p.  61  LAB* 
MATBI  invece  di  LIAE  *  MATRL 

G.  H. 
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l.  SCAVI. 

Tombe  dipinte  di  Corneto. 
(  continnasdòne  et  p.  73  segg.) 

Il  posto  che  dal  punto  di  vista  dello  stile  questa 
nuova  tomba  occupa'  nello  sviluppo  della  pittura  etnisca, 
vien  indicato  d^Ue  grandi  analogie  eh*  essa  presenta  con 
le  pitture  della  tomba  detta  del  vecchio  e  dei  vasi  dipinti, 
con  cui  ha  di  comune  non  solo  la  scena  del  letto  trìdi* 
nario,  ma  ancora  lo  spirito  d'ingenuità,  con  cui  questa  è 
trattata.  Pure  i  tipi  dei  volti  hanno  il  medesimo  arcai- 
smo, ed  il  trattamento  del  drappo  dei  ballanti  nella  prima 
camera  della  nuova  tomba,  con  le  £aldi  svolazzanti  e  fi- 
nienti  in  rigida  punta ,  è  identico  a  quello  dei  ballanti 
nella  tomba  dei  vasi  dipinti.  Per  cui  riesce  evidente  che 
la  nuova  tomba  dev'  essere  riportata  allo  stesso  periodo 
artistico,  a  cui  appartiene  quest*  ultima,  lasciando  indecìsa 
la  questione,  peraltro  secondaria  quale  debba  avere  la  pre- 
cedenza cronologica:  questione  che  solamente  può  risolversi 
col  confronto  dei  due  originali,  ma  che  adesso  diventa  im- 
possibile, per  essersi  la  tomba  dei  vasi,  dopo  la  sua  pub- 
blicazione, ricoperta  un'altra  volta  dal  cessato  governo.  La 
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Soprintendenza  però  qoq  rìsparmierik  alcuna  cura,  perchè 
sia  di  nuovo  riaperta  e  conservata. 

3<  Tomba  della  jmlcella.  Ccok  ^ih  &cilità  si  può  as- 
segnare il  posto  che  nella  storia  della  pittura  etrusca  oc- 
cupa la.  terza  grotta,  pure  scavata  nei  terreni  della  sig.^ 
contessa  Bruschi.  Essa  per  uua  figurina  di  fanciulla  rap- 
presentata neir  atto  di  servire  i  convitati,  venne  dal  Bev."® 
Monsignor  D.  Sensi  chiamata  tomba  della  pulcella  fin 
dal  1865,  quando  se  ne  fece  la  prima  aj^rtura.  In  seguito 
fu  richiusa. un* altra  volta,  è  noi  dobbiamo  allo  zelo  con 
cui  la  sig.  contessa  Bruscni  &vorisce  questi  studii,  se  in 
vista  delle  cure  che  la  Soprintendenza  piglia  per  la  con- 
servazione di  tali  tombe,  ha  voluto  graziosamente  ordi- 
narne la  riapertura,  perchè  vi  si  potesse  praticare  e  porta 
e  tetto^  come  alle  precedenti. 

Le  dimensioni  della  tomba  sono  le  comuni,  cioè  di 
tre  metri  «per  lungo  e  per  largo  e. di  due  per  altezza.  Si 
distingue  però  da  tutte  le  altre  per  un  grande  loculo  di 
forma  quadrangolare  esistente  nella  sua  parete  di  fronte, 
e  decorato  di  pitture. ,  Dentro  nel  muro  di  fondo  si  vede 
come  il  letto  mortuario  su  t)ui  giacesse  il  cadavere,  ma 
pel  deperimento  dei  colori  quest*  ultima  particolarità  piti 
non  si  distingue  chiaramente.  Tuttavia  è  molto  notevole 
che  alle  due  estremità  del  letto  stanno  due  genii  alati  e 
nudi,  uno  per  parte,  i  quali  sollevano  un  gran  velo,  che 
sembrano  deporre  sulla  figura  giacente  per  coprirla.  Anche 
il  soffitto  di  questo  loculo,  tutto  decorato  a  striscio  bianche 
e  rosse,  fa  1*  impressione  come  di  un'alcova.  L'esterno  del 
loculo  è  parimenti  dipinto.  Kel  lato  superiore  vi  figura 
un  timpano  sormontato  da  un  acroterio,  col  centro  occu- 
pato da  un  gorgoneion  fornito  dr  grandi  ali  alle  orecchie, 
occhi  spalancati  e  lingua  protesa:  ai  fianchi  poi  sono  trac- 
ciate alcune  linee  imitanti  le  volute  del  letto* 

A  ciascun  lato  di  questo  loculo  si  nota  la  presenaa 
di  due  donaelle,  una  per  parte.  Quella  a  destra  è  una  ci- 
tarista, coperta. di  lunga  veste  ed  in  atto  di  suonare  la 
cetra,  quasi  accompagnando  con  la  mesta  melodia  la  de- 
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posizione  del  cadavere  :  ^  quella  a  sinistra  ò  una  fanciulla 
che  porta  rami  fronzuti,  e  sembra  intenta  ad  intrecciare 
corone  e  ghirlande  da  deporre  sul  funebre  letto.  Tutta  la  • 
scena  spira  una  méàtizia  d' affetto  ed  una  delicatézza  di 
sentimento  che,  se  non  del  tutto  nuova,  ò  però  molto  ra- 
ra nelle  rappresentazioni  delle  tombe  dipinte.  Qualche 
analogia  di  concetto  presentano  con  essa  i  soggetti  della 
tomba  cometana  detta  del  morto  (  ilfon.  Inst.  II  2  )  in 
cui  yedesi  la  consorte  che  tutta  afflitta  e  raccolta  com- 
pone sul  letto  funebre  il  cadavere  del  marito ,  e  quel- 
la sopra  un  rilievo  perugino  (Conestabile  Mon,  di  Pe- 
n/^gia  tv.  XXXII  )^  in  cui  una  parente>  forse  la  stessa 

•  consorte,  compie  l'ultimo  pietoso  ufficio,  presentando  un 
bambino  alle  labbra  dello  spirante.  Siccome  questi  due 
monumenti  appartengono  allo  stadio  pih  arcaico  del- 
l' arte  etnisca ,  così  riescono  interessanti  per  conoscere 
le  graduazioni  del  sentimento  '  di  quel  popolo  nei  varìi  pe- 
riodi della  sua  civiltà.  Quanto  poi  all'uso  di  dipingere 
figure  entro  loculi  o  nìcchie,  un  altro  esempio  ci  viene^ 
offerto  da  un'urna  perugina  (Conestabile  op.  cU.  tv.  IX 
testo  pt.  II  p.  91),  ove  in  una  nicchia  incavata  nel  prò- 

-  spetto  appaiono  dipinte  alcune  leggiadre  figure  fenuninili, 
il  cui  tipo  e  costume  fa  peraltro  molto  dubitare  sull'  esat* 
tozza  del  dìs^^o. 

Tornando  alla  nostra  tomba  vediamo  sulle  due  paréti 
laterali  le  conosciute  scene  del  convito  con  quattro  gruppi 
di  banchettianti,  composti  ciascuno  di  im  uomo  e  di  una 
donna,  che  siedono  a  propria  mensa,  aggruppati  in  atteg- 
giamenti e  mosse  diverse ,  e  la  cui  gioia  ed  allegria  fa 
un  profondo  oontrasto  con  la  inestizia  della  scena  dinanxi 
descritta.  Il  primo  gruppo  a  destra  rappresenta  un  uomo 
che  carezza  il .  mento  alla  giovane  sua  vicina;  nel  secondo 
invece  è  la  donna  che  con  grazia  e  leggiadria  offre  un 
frutto,  od  un  ovo  che  sia,  al  suo  compagno.  Nel  lato  A* 

1  Sembra  che  in  questo  gli  Etruschi  si  scostassero  dai  Greci, 
i  quali  non  usatane  mai  la  lira  nelle  ftmebrì  cerimonie*  cf.  Gonze 
Ann.  InsL  1864  p.  189. 
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nistro  poi  l'uomo  del  primo  gruppo  tiene  sollevata  una 
gran  tazza,  e  la  donna  con  civetteria  stende  la  mano  per 
domandargliela:  nel  secondo  gruppo  invece  l'uomo  suona 
la  lira,  e  la  donna  innalza  le  mani  come  applaudendo  : 
fra  cii^cuna  cline  poi  discorrono  i  pum  e  le  puellae  per 
servir  il  convito  e  versar  le  bevande.  Ài  due  lati  della 
porta  d' ingresso  finalmente  ò  disegnato  l'armadio  con  suvvi 
i  piatti  ed  i  va^i,  come  vedesi  in  altre  tombe,  p.  es:  quella 
dei  vasi  dipinti  {Mon.  Ina.  IX  tv.  XIII)  ed  in  quella 
Guerciola  (Mon.l  tv.  XXXIII). 

Notevole  sovratutto  in  questa  tomba  è  la  varietìi  e 
moderazione  con  cui  sono  composti  tali  gruppi.  Mentre 
tutti  insieme  esprìmono  la  vivacità  e  l' allegrìa  del  con- 
vito, non ,  uno  s' assomiglia  all'  altro  nell'  azione  o  nella 
posa,  e  ciascuna  -figura  ha  un  sentimento  e  carattere  prò- 
prio. L' indole  voluttuosa  dell'  uomo  nel  primo  gruppo  si 
riconosce  alla  maniera  con  cui  tocca  il  volto  della  sua  vi- 
cina :  mentre  1*  ingenuità  della  donna  nel  secondo  è  ben 
espressa  dalla  mossa  leggiadra  di  offrire  il  frutto  al  com- 
pagno. Invece  è  proprio  l'ebbrezza  del  vino  che  inva- 
de la  coppia  del  primo  gruppo  a  sinistra,  mentre  sono 
le  armonie  musicali  che  eccitano  il  delicato  sentire  della 
donzella  nel  secondo.  Tutta  questa  varietà  di  sentimenti 
piglia  poi  una  vita  inesprimibile  per  queir  agilità  che 
gì'  artisti  etruschi  davano  alle  dita  delle  mani,  il  cui  mo- 
vimento riesce  altrettanto  espressivo  che  lo  sguardo.  Me- 
rita pure  attenzione  la  grandiosità  con  cui  sono  trattati 
i  panneggi  delle  singole  figure,  e  stesi  i  drappi  suUe  clini 
e  sugli  origlieri.  I  colori  in  generale  sono  chiari,  predo- 
'  minandovi  il  rosso  e  la  tinta  giallognola.  Gli  ornati  de- 
gli orli  sono  quelli  comuni,  cioè  a  scacchi,  a  meandri  ed 
a  zig-zag.  I  manti  dei  convitati  partendo  dal  petto  si  sten- 
dono in  falde  libere  e  larghe,  ricadendo  in  bei  partiti  di 
pieghe  lungo  le  clini  Vi  si  riconoscono  pure  alcune  finezze 
proprie  d'un' arte  già  avanzata.  P.  es.  le  donne  sono  co- 
pèrte d'un  chitone  punteggiato,  di  color  chiaro  e  di  tessuto 
molto  fino,  così  da  lasciare  travedere  il  seno   sottoposto. 
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ma  questo  ò  traMato  specialmente  in  una  donna  con  un 
criterio  che  rivela  Tesatta  osservazione  della  natura,  per- 
chè presentandosi  il  corpo  di  terza  anche  l'nna  mamella 
è  disegnata  di  profilo  e  l'altra  di  prospetto.  In  un  petto 
dell'uomo  poi  che  è  lasciato  scoperto,  sono  segnati  tutti  i 
muscoli  e  l'ossatura,  come  usavasi  in  epoca  relativamente 
avanzata.  A  lato  del  progresso  artistico  rimangono  ancora 
le  tracce  d'  arcaismo  quantunque  circoscrìtte  e  quasi  ac- 
cessorie. Così  ,la  liQ6a  della  fronte  prolungata  con  quella 
del  naso  accusa  ancora  in  alcune  figure  un  profilo  depresso, 
e  vi  si  conserva  tuttavia  quella  maniera  di  differenziare 
l'occhio  della  donna  da  quello  dell'  uomo ,  feu^ndolo  un 
poco  meno  ap.erto  e  più  lungo.  La  nuova  tomba  insomma 
spetta' ad  uno  stadio  già  avanzato  della  pittura  etnisca  e, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  la .  composizione  dei 
gruppi  e  la  rappresentazione  del  convitò,  offre  alcune  affi- 
nità con  quella  detta  del  triclinio  (Jfon.  Insi.  1  82),  nella 
quale  domina  lo  stesso  avanzamento  nella  maniera  di  trat- 
tore il  panneggio  sia  nelle  figure  giacenti  che  in  quelle 
danzanti,  e  lo  stesso  lusso  nelle  particolarità  del  banchetto. 
Comuni  alle  due  tombe  sono  ancora  certi  concetti  secon- 
darli, come  la  presenza  dei  fanciulli  che  servono  i  convi- 
tati, la  collocazione  delle  mense  con  sopra  i  vasi,  e  per- 
fino la  forma  di  esse  coi  piedi  finienti  a  zampe  d'animali 
Conchiudo  da  siffatte  analogie  che  la  nuova  tomba  può  ripor- 
tarsi verso  quel  periodo  della  pittura  etrusca,  a  cui  spetta 
la  tomba  del  triclinio,  periodo  che  vien  generalmente  con- 
siderato come  la  transizione  dall'antica  maniera  tuscanica 
ad  una  nuova  direzione  che  imita  l'arte  greca  {Ann.  Inst. 
1870  p.  51),  ma  che  a  mio  avviso  dovrà  piuttosto  tenersi 
come  il  periodo  del  fiore  e  del  pih  alto  svolgimento  del- 
l'arte etrusca  nazionale. 

4.  Tomba  del  letto  fwnebre.  —  Invece  al  periodo  di 
transizione  dalla  pittura  etrusca  alla  maniera  che  tende 
ad  imitare  l'arte  greca  riferisco  la  tomba  scoperta  nei  ter- 
reni dei  sigg.  fratelli  Marzi  in  una  località  assai  prossima 
a  quella  ove  trovasi   la  grotta  del  triclinio ,  dalla  quale 


dista  un  dieci  metri  all'  iaeirea.  I  sigg.   fratelli  Marri 
hanno  il  merito  d'arer  rinvenuto  le  due  piti  belle  e  per 
la  storia  della  pittnra  etnisca  piìi  importanti  tombe  che 
si  eonservano  in  Cometo.  Quella  del  triclinio  rappresenta 
il  periodo*  pih  glorioso  di  tele  pittura ,  cioè  quello  della 
saa  autonomia.  La  moltiplicità  delle  figure,  la  varietà  ed 
arditezza  dei  concetti  e  l'originalità  con  cui  vi  sono  espressi, 
riassumono  la  storia  di  tanti  anni  d*iino  svolgimento  luigo, 
lento  ,  ma  spontaneo ,  libero  ed  indipendente.  La  nuov^ 
tomba  poi  segna  V  Sra   in  cui  quest'  autonomia  pittorica 
cessa  coU'entrare  d*un  arte  forestiera  pih  adulta  e  perfetta, 
cioè  della  greca.  Io  non  credo  che  alcun' altra  fra  le  tombe 
eoraetane  ci  porga  un'  idea  pih  chiara  4i|Ue  condizioni 
della  pittura  etnisca  in  questo  periodo,  e  che  meglio  ri- 
veli come  operav{i3Ì  il  trapasso  dall'una  all'altra  maniera, 
come  e  dove  il  principio  pittorico  antico  persisteva  a  man- 
tenersi, cptne  a  dove  la  novità  cominciava  a  prevalere.  È 
questa  una  quistìone  con  molta  s^uratezza  e  criterio  trat- 
^ta  negli  «Itimi  anni  dal  eh.  Helbig,  il  quale  ha  tentato 
indicare  i  fenomeni  pih  salienti    e  fissare  i  caratteri  di 
quest'epoca,  come  la  chiama,  di  fermentazione  (Arm.  Insi. 
1870  p.  51  ss.).  Le  mie  osservazioni  sulle  pitture  come- 
tane  m'hanno  condotto  a  risultati,  che  in  massima  parte 
si  brovano  d'accordo  con  le  sue  idee ,  e  solo  vi  sarà  di- 
vergenza sul  tempo   in  cui  1'  elemento  greco  cominciò  a 
fiffsi  sentire,  e  dei  monumenti  sui  quali  compare  la  prima 
volta.  Non  essendo  qui  il  luogo  d'entrar  in  questa  tesi, 
osservo  solo  come  la  nuova  tomba  Marzi  sia  la  prima  in 
evi,  seoendo  me  ',  si  riconoscono  a  lato  d' un  grande  svi- 
luppo dell'elemento  nazionale  anche  i  decisi  contrassegni 
dell'arte  greca.  La  tomba  del  triclinio  che  le  sta  pih  da- 
presso  nel  progresso'  artistico  ,  mostra  ancora  uno  spirito 
di  composizione  e  principii  stilistici ,  cui   riuscirà  molto 
diflicile  provare  che  siano  un  risultato  dell'influenza  del- 
l'arte greca,  e  non  piuttosto  il  prodotto  dello  svolgimento 
fl)MBtaneO'  della  pittura  nazionale.  Al  contrario  nella  nuova 
tomba  vi  sono  Coirne  figure   concepite  e   disegnate  con 
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priiicipii  tutH  opposi»  aill'lsirte  etnncft,  die  dèbboiM  this^ 
mare  decisamente  greci.  Ò  naturale  adunque  cM  la  clas- 
sificazione delle  tombe  cometane  proposta  fin  ora  per  trac- 
ciare l'andamento  dell'arte  etnisca  in  qnest^  època  debM 
yenir  modificata ,  e  chié  la  nuova  tomba  occupi  non  il 
poeto  ^iìi  recente  nel  primo  stadio  del  secondo  periodo 
di  essa  ;  ma  piuttosto  prenda  il  primo  luogo  fra  quelle 
di  un  periodo  nuovo,  i  cui  caratteri  attendono  ancora  di 
venir  delineati.  Un'  esatta  descrizione  che  posso  porgere 
di  tali  '  pitture ,  di  cui  tengo  sott' occhio  i  fac-simili  co- 
lorati, chiarirà  le  ragioni  di  un  tale  mutamento. 

La  nuova  Jomba  h  di  media  gi'andezza ,  col  soffitto 
tutto  dipinto  a  quadrétti ,  ed  il  trave  ornato  di  tralci, 
grappoli  e  foglie  d'edera,  le  quali  ricompaiono  anche  sulla 
cornice.  Le  figure  sulle  parati  hanno  un'  altezza  di  circa 
60  cent,  lo  zoccolo  rappresenta  onde  marine,  nelle  quali 
sono  in  atto  di  tu£brsi  vispi  delfini.  A  ciascun  fianco 
della  porta  vedesi  un  bigio  gatto  con  una  colomba  ^  Ih  uno 
il  rapace  animale  cammina  con  testa  bassa,  ma  badando 
ai  movimenti  della  colomba  che  svolazza,  quasi  scherzati* 
dogli  sulla  testa.  Nell'altro  invece  ò  figurato,  come  se  tutto 
d'un  colpo  avesse  cercato  afferrare  l'ingenua  colomba,  la 
quale  peraltro  ò  riuscita  a  fuggire.  Sotto  poi  sono  figu- 
rati a  destra  due  cavalieri  che  camminano  di  conserta  so- 
pra proprio  cavallo,  ed  a  sinistra  due  cavalli  l'uno  rosso 
e  l'altro  bigio  aggiogati  ad  una  biga.  È  una  distribuzione 
molto  analoga  à  quella  che  vedesi  nella  tomba  del  tricli- 
nio, dove  ricorre  pure  la  stessa  decorazione  del  soffitto, 
della  cornice  e  dello  zoccolò. 

I  diversi  gruppi  di  figure  distribuiti  sulle  pareti  sono 
gli  uni  ^r  altri  connessi  molto  naturalmente.  Il  primo 
gruppo  h  di  due  cavalieri  che  conducono  ciascuno  il  loro 
cavallo  per  aggiogarlo  alla  biga.  Quest'  azione  è  rappre- 
sentata con  assai  verilà.  Dei  due  cavalli  uno  ò  morelldì 


^  Per  la  rappresentazione  dei  gatti  presso  gli  antichi  òf.  Mu- 
eeo  Borbon.  tom.  XIY.  tv.  XIY.  Helbig  Ann.  Inst.  1864  p.  30. 
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l*arti8ta  lo  figurò .  ìh  atto  d'ìiapev^narfii,  mentre  vien  oon- 
dotto  ìmuuizi  dal  oavaliere.  Quasi  adombrato  alla  vista 
della  vicina  biga,  egli  si  ferma  e  ritira  indietro  la  testa, 
mentre  la  criniera  svolazza  irta  e  drizzansi  le  orecchie. 
Il  cavaliere  si  è  volto  indietro  come  per  raddolcirlo  e 
stendegli  la  mano  presso  la  testa.  Egli  è  figurato  di  pro- 
spetto con  testa  di  profilo  ,  ed  il  suo  tipo  è  veramente 
unico  nelle  pitture  etrusche:  decisamente  attico  ò  il  pro- 
filo, a  cui  corrisponde  anche  la  forma  quadrata  della  te- 
sta :  il  colorito  del  volto  è  brunastro  con  occhio  nero,  la 
cui  vivacità  brilla  vieppih  per  il  bianco  con:  cui  l'artista 
ne  ha  segnato  l'orbita.  Solamente  la  testa  di  Cerere  nella 
tomba  dell*  orco  (Mon.  Imi.  voi.  IX  tv.  XIII)  può  para- 
gonarsi con  essa;  ma  in  quella  il  profilo  è  anche  meno 
puro  che  nella  testa  di  questo  giovane. 

Dico  lo  stesso  per  la  testa  del  secondo  cav^iere,  il 
quale  attacca  al  timone  della  biga  un  bianco  cavallo  : 
anche  il  suo  tipo  ricorda  quello  degli  efebi  attici  con  la 
testa  di  forma  quadrata.  L*espressione  dolce  e  calma  non  è 
priva  di  forza  ;  l'energia  vi  si  travede  nella  maniera  con 
cui  doma  il  cavallo.  Questo  poi  ha  un  caifattere  differente 
da  quello  prima  descritto.  Come  fosse  impaziente  d' indu- 
gio, inalbera  la  testa  ed  allarga  la  bocca,  mentre  scalpi- 
tando con  Ih  gamba  dimostra  la  sua  vivacità.  Il  pittore  ha 
meglio  espresso  questi  caratteri  con  porgli  innanzi  uno 
scudiero  che  gli  palpa  il  petto  quasi  a  vieppiù  raddolcirlo. 

Intanto  un  grosso  e  nerboruto  cestiario  s'avanza  dal- 
l' altra  parte  abitando  le  braccia  e  tutta  la  persona  come 
per  incuter  timore  al  cavallo.  La  sua  figura  ò  fatta  bene: 
oltre  le  colossali  proporzioni  ed  il  color  cupo  delle  carni, 
l'artista  gli  ha  rappresentati  anche  i  peli  che  compaiono  sot- 
to l'ascelle  i  qua}i  esprimono  il  carattere  brutale  di  quella 
gente  \  Concepito  tutto  diversamente  è  un  secondo  cestiario. 
Baccolto  in  se  stesso  stassi  in  disparte  portandosi  alla  fronte 

'  Nella  massa  ricorda  il  cestiario   nella  tomba,  del  citaredo 
(Mon.  InsL  VI.  tv.  LXXIX). 
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wa  spugna  zuppa  d'acqua  per  arrestare  il  sangue  che  a 
grosse  goccie  gU  fluisce  dal  naso.  Si  capisce  che  la  causa 
di  ciò  fu  un  pugnò  potente  regalatogli  nella  lotta  dal  com- 
pagno. Una  tubicino  che  ricolta  al  vindtore  gli  suona  le 
tibie  come  simbolo  della  vittoria,  ne  è  prova  evidente.  In* 
vece  in  vicinanza  del  vinto  cestiario  trovasi  un  servo  che 
gli  volge  uno  sguardo  pietoso,  mentre  passa  per  portare  i 
piatti  con  cui  servire  al  vicino  convito. 

La  scena  in  cui  ha  luogo  questo  convito,  ò  caratteriz- 
zata per  via  di  larghe  tende  superiormente  distese  e  fis- 
sate ad  un  palo.  Sotto  vi  giacciono  sdraiati  sopra  morbidi 
letti  due  personaggi  che  alle  erbacee  corone  del  capo,  ed 
alle  ghirlande  del  petto  {vno^[ita!iig)  si  riconoscono  di 
grado  elevato.  Sono  involti  ciascuno  d'un  gran  manto  che  • 
loro  copre  le  gambe,  e  stanno  discorrendo  con  molta  vi* 
vadtà  oppure  giocando,  giacché  tutti  due  sollevano  la  mano 
destra  ed  abbassano  la  sinistra  con  movimento  delle  dita 
quasi  identico.  Queste  figure  sono  molto  interessanti  dal 
punto  di  vista  stilistico.  Le  teste  senza  avere  la  forma  qua- 
drata degl*  efebi  suddescritti,  nepptir  vi  hanno  quella  acu- 
minata propria  alle  figure  dell'epoca  più  autica,  e  si  fanno 
invece  notare  per  una  soverchia  larghezza,  con  la  quale 
armonizza  pure  il  profilo  del  volto  che  non  ò  Tattico,  ma 
ricorda  invece  quello  generalmente  conosciuto  col  nome 
di  peloponnesiaco. 

La  parete  di  fronte  V  ingresso  ò  tutta  occupata  dal- 
l'elevato letto  funebre,  sovra  cui  sono  deposti  gli  origlieri 
e  le  corone  :  ed  a  ciascun  lato  di  esso  eran  coppie  di  ban- 
chettanti, uomini  e  donne,  ma  gli  uni  separati  dalle  altre. 
Il  trattamento  delle  figure  presenta  poche  particolarità  no- 
tevoli, per  cui  sorvolo  su  questa  parte.  Non  voglio  peral- 
tro tacere  una  singolarità  in  questo  convito,  ed  è  il  ve- 
dere su  clini  separati  gli  uomini  dalle  donne,  ed  essere  i 
primi  serviti  da  pueri^  e  le  seconde  da  puellae.  Le  figure 
delle  donne  sono  molto  perdute,  per  cui  sul  loro  tipo  quasi 
nulla  si  può  dire:  solamente  si  riconosce  dalle  tracce  ri* 
maste  che  le  loro  teste  aveano  proporzioni  piuttosto  lar- 
ghe, come  quelle  degli  uomini. 
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Dopo  il  convito  ^i^e  on  gruppo  cbe  si  distìngue 
per  il  8Ì10  spirito  condco.  Concdste  di  tina  giovane  came- 
riera la  quale  si  avanza  per  arrecare,  una  coppa  alle  coti- 
vitantì,  e  di  un  fam%Uu8  che  in  questo  frattenìpo  le  ca* 
reiz»  la  guancia.  Ma  questo  concetto  è  trattato  in  una 
maniera  molto  ingenua  ed  arcaica,  a  cui  conviene  anche 
la  mossa  rigida  ed  inceppata  delle  due  figure.  Si  potrebbe 
quindi  bredere  che  il  concetto  fosse  creato  in  epoca  più 
antica  ed  adottato  poscia  successivamente  nei  periodi  pìh 
recenti  :  il  tutulo  che  porta  in  capo  la  cameriera  potrebbe 
essere  un  avanzo  d^arcaisnìo  (cf.  Ann.  Inst.  1870  p.  59), 
ma  d'  altra  parte  la  testa  del  giovane  ha  già  le  forme  del- 
r  epoca  sviluppata. 

Segue  poscia  un  tibicine  etante  su  due  piedi  e  co- 
perto d'un  azzurro  drappo  scendentegli  fin'  ai  ginocchi. 
id  suono  che  e'  ricava  dalle  tibie  danza  una  vivace  fan- 
dulia,  sollevando  tutte  due  le  braccia,  le  cui  mani  do- 
veano  stringere  le  castagnette.  Le  estremità  di  questa 
figura  sono  perdute  interamente,  ma  dalla  mossa  del  cojpo, 
dall'  inclinazione  della  testa  e  dal  trattamento  ondulato 
della  corta  veste  si  riconosce  come  una  ripetizione  della 
&noiulla  che  danza  al  suono  delle  tibie  nella  tomba  del 
triclinio  {Mon.  Ina.  I  tv.  32).  Così  pure  ò  una  ripetizione 
della  pirrichista  nella  tomba  Casuccini  a  Chiusi  (Jfon. 
Inst.  Y.  tv.  83,  Braun  Aìvn.  1851  p.  259,  Arch.  ZeU.  1850 
p.  226  tv.  XXI)  la  figura  di  una  donzella  nuda,  coperta 
alle  spalle  di  un  rosso  mantello,  con  elmo  crestato  in  capo 
e  scudo  al  braccio  sinistro,  la  quale  similmente  danza  al 
suono  delle  tibie.  Il  Braun  ({.  e.)  avea  perfettamente  ra- 
gione nel  riconoscere  in  questa  figura  una  donna,  perche 
anche  nella  nostra  tomba  la  sua  carnagione  è  dipinta  a 
colore  pih  chiaro. 

Yedesi  in  seguito  un  discobolo  che  alzando  il  braccio 
sinistro  tien  nelk  destra  il  disco,  cui  sta  in  atto  di  slan- 
ciare; (la  sua  posizione  ricorda  piuttosto  il  discobolo  stante 
che  quello  di  Mirone)  ;  e  per  ultùito  un  giovatfe  che  con 
azztirro  nuoito  gettato  sulle  spalle  sembra»  in  atto  di  cor- 
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rere  veloce ,  ma  la  sua  azioiie  non  M  riesce  interamente 
chiara. 

Dal  complesso  di  siffatti  gruppi  e  figure  trattate  con 
principii  stilistici  cosi  differenti,  e  dalle  sfuggevoli  òsser- 
vaxioni  fsitte  a*  punti  più  degni  di  nota,  si  può  conóscere, 
se  oella  storia  della  pittura  etrusca  spetti  alla  nuova  tomba 
il  posto  che  le  assegnai  dapprincipio,  cioè  il  primo  in  quel 
periodo  di  transizione  dall*  arte  etrusca  autonoma  a  quella 
grecizzante.  Imperciocché  se  in  nessuna  tomba  i  caratteri 
delle  due  scuole  si  travano  uniti  in  maniera  così  chiara 
come  in  questa,  h  innegabile  d'altra  parte  che  il  grecismo 
vi  è  ancora  molto  limitato.  Mentre  V  elemento  antico  h 
rappresentato  nel  convito  dal  gruppo  del  faniulus  e  della 
ceneriera,  dal  cestiario  e  dalla  danzatrice,  quello  >  greco  vi 
compare  solamente  con  i  due  efebi  di  tipo  decisamente 
attico.  Che  poi  queste  due  teste  non  possano  essere  il  pro- 
dotto del  perfezionamento  deQa  stessa  maniera  etrusca,  ri- 
sulta dal  trattamento  tuttp'  div/suso  dei  cavalli  accoppiati 
con  loro ,  i  quali  quantonq^ie  pieni  di  vita  e  d*  espres- 
sione ,  ritengono  tuttavia,  le  proporzioni  allungate  e  le 
forme  magre  e  secche  proprie  a'cavalli  dell'antica  maniera. 

Si  conchiude  da  ciò  che  quando  gli  artisti  etruschi  co- 
minciarono a  sentir  1*  influenza  dell'arte  greca,  presero  ad 
adottarne  e  copiarne  di  pianta  alcune  figure,  e  mischiarle 
con  le  proprie,  facendo  composizioni  strane  e  bizzarre  con 
uji  carattere  che  non  si  paò  altrimenti  definire  che  eclei- 
tico.  In  quei  primordii  mancava  ad  essi  la  finezza  di  gusto 
per  assimilare  le  bellezze  dell'  arte  greca,  e  nonpertanto 
conservare  alla  propria  arte  uno  spirita  nazionale.  Questo 
lavoro  invece  fu  compito  in  seguito  a  mano  a  mano  che 
Tarte  etrusca  sentiva  sempre  più  forte  Vinfluenza  dell'arte 
greca  :  allora  vennero  fusi  i  due  elementi  in  uno,  e  ne  balzò 
fuori  quello  splendido  periodo  della  pittura  etrusca,  cosi 
superbamente  rappresentato  a  Comete  dall'urna  Bruschi  e 
eia  alcune  figure  della/tomba  dell'Orco,  ed  a  Vulci  dalle 
pittiue  di  Torlonia  (Mon.'  InsL  VI  e  Vfl  tv.  XXXI.  e 
XXXtl.  Garrucci  tavole  fotografa  delle  piUure  mticenti). 
{contirmaj  E.  Bsxzio 
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a.  Nuova  figulina. 

Una  rara  figulina  ^trovata  neirEmporio  e  pubblicata 
dal  eh.  cotum.  Gìo.  Battista  De  Sossi  {BuUM.  d'arch. 
cmt.  1870  p.  1)  valse  a  darci  un  indizio  del  couimercio 
che  intorno  al  secolo  quarto  si  &ceva  fra  Boma  e  la  Si- 
ria. Ora  un*  altra  non  meno  rara ,  la  quale  fu  rinvenuta 
negli  scavi  delle  fondamenta  del  ministero  delle  Finanze 
e  quindi  di  nuovo  in  quelli  del  Gaatro  pretorio,  ne  dà 
notizia  di.  quello  che  si  &ceva  coli 'Àfrica.  Il  bollo  di  quel- 
la è  impresso  sopra  una  tegola,  di  questa  sopra  le  anse 
di  due  piccole  anfore  che  si  rinvennero  spezzate  e  delle 
quali  non  rimane  che  una  parte,  del  collo.  II  sigillo  riuscì 
bene  impresso  e  leggesi 
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Chiara  ne  è  la  lezione  ew  provincia  Mau>rekmiae  Coesa- 
riensis  che  h  pur  confermata  dal  nome  della  città  che 
segue  nella  terza  linea.  E  in  fatti  TYBYS  esprime  abbre- 
viato il  nome  del  Tuhusuptus,  città  della  Mauretania  ce- 
sariense  ricordata  da  Tolomeo  (ToujSouaouTrros  lY.  2),  da 
Plinio  (Y  2,  21),  da  Ammiano  Marcellino  che  la  dice 
contigua  al  Monte  ferrato  (29.  5,  11),  dall'  Itinerario  di 
ArUonino  (Parthey  e  Pinder  p.  13  e  17)  e  dal  geografo 
Bavennate  (Pind.  et  Parth.  156,  13).  Tacito  la  ricorda  col 
nome  di  Thubusoum  (Ann.  lY  24)  e  con  quello  di  ft^pt*- 
$uctu  (sic)  vien  mentovata  in  un  decreto  di  patronato 
dell' a.  55  p.  C.  che  la  qualifica  come  colonia  Julia  Au- 
gusta legùmis  septimae  (cf.  Hùbner  SUzungsberich^  d^fr 
K.  Akad.  d.  W.  zu  Berlin  1861  p.  984) ,  laddove  Plinio 
la  chiama  semplicemente  colonia  Augusta.  La  NoiUia  di- 
gniMwn  cMnsegna  che  vi  risiedeva  il  praeposiius  limiUs 
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TubtmtòdUani  (BGcking'  II.  p.  77  e  524)  e  qaella  delle 
Provincie  ecclesiasticlie  deirAirica  (Buinart  Hist.  persecut. 
vandal  p.  59  e  180)  e  gli  atti  della  Collazione  carta*- 
ginese  ne  ricordano  due  vescovi  ^del  secolo  quinto  {Mor- 
celli  Africa  chrisliana  I.  p.  816).  Quale  sia  la  città  ch« 
ora  risponda  a  quella  di  Tubiusup^s^  non  pare  ben\  defi- 
nito dai  geografi,  volendo  alcuni  che  sia  Burg,  altri  Afroun 
0  Burdj  iMcla.  A  me  pare  più  probabile  1*  opinione  del 
B^k^king  che  la  riconosCe^  in  Tacksibt  (II.  524).  Fra  qué- 
sta città  e  Boma  si  faceva  adunque  un  commercio ,  che 
probabilmente  era  quello  del  garo ,  sapendosi  da  Pli- 
nio che  assai  stimato  era  quello  di  Lepti  e  degli  scom- 
bri dell'estuario  di  Cartagine  e  delle  coste  dell' Africa: 

loAJbdaJtissininim  in  Carthaginis  spartariao   cetariis 

Scombros  quidem  et  Mauretania  Bdeticaequs  Carteia  ex 
oceano  intranies  c^itmù  (31,  94).  Sicché  s'intende  che 
il  nostro  bollo  indicando  chiaramente  il  nome  del  luogo 
ove  era  stato  preparato,  serviva  a  testificarne  e  guaren- 
tirne la  provenienza,  in  quel  modo  che  col  medesimo  in-  ^ 
tento  si  faceva  pel  commercio  del  vino  di  Bodi,  di  Guido 
e  di  Taso,  sulle  cui  anfore  imprimevansi  i  nomi  dei  luo- 
ghi 0  quelli  dei  loro  magistrati  eponimi  (Henzeu  BuUett. 
deWInst.  1865  p.  73).  Che  il  garo  si  conservasse  in  piccole 
anfore^  lo  mostrano  quelle  che  furono  ritrovate  a  Pompei 
{C.  L  L  lY.  2569-2581),  e  se  non  possiamo  esseme  certi, 
per  essersi  infranta  e  smarrita  quella  parte  dell'anfora, 
in  cui  jioveva  essere  segnato  ciò  che  vi  si  conteneva,  non- 
dimeno abbiamo  in  quebto  sigillo  una  prova  del  commer- 
cio che  si  faceva  fra  l'Africa  e  Boma. 

L.  Bbuzza. 


b.  Ghiande  mimli.  Specchj  etruschi. 
Da  lettera  del  sig.  G.  Bazzichelli  a  W.  Helbig. 

Kella  controfossa  del  Castel  d'Asso  e  nell'  intemo  del 
cartello  di  detta  città  ultimamente  si  sono  trovate  molte 
ghiande  missili  lavorate  in  argilla.  Sono  un  pò  pih  gran- 
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di   quella  finora    oonosoiate  layorate  in  piombo.  J4  ar* 
gilla  n*è  di  una  durezza  sorprendente. 

Oltre  ciò  ho  acquistato  due  specchi  che  mi  pajono 
degni  deir  attenzione  degli  archeologi.  L'uno  rappresenta 
in  dii>egno  abbastanza  fino  e  corretto  la  lotta  di  Ercole 
eontro  la  regina  delle  Amazzoni.  L'eroe  munito  di  co- 
razza e  chitone,  la  pelle  di  lione  in  testa,  imbrandisce 
colla  destra  la  mazza  contro  l'Amazzone  che  sta  per  ca- 
dere innanzi  ai  suoi  colpi,  mentre  alza  supplicando  la 
mano  destra.  Essa  veste  un  corto  chitone  cinto  ed  è  ar- 
mata di  un  grande  scudo  e  di  un  elmo  frìgio.  Ai  di  lei 
piedi  giace  la  bipenne,  il  cui  fusto  è  rotto  in  due  pezzi. 
Eroole  tiene  colla  sinistra  le  zampe  della  pelle  di  lione, 
le  quali  in  conseguenza  della  sua  mossa  veemente  gli 
svolaz^no  attorno  i  fianchi.  Sulla  sinistra  dello  specchio, 
dietro  Ercole,  ò  raffigurato  un  uomo  barbato,  ignudo,  in  piedi 
(Jolao?)  che  assiste  al  combattimento  con  una  lancia  nel- 
la sinistra,  appoggiando  la  destra  sopra  uno  scudo. 

L'altro  specchio  rappresenta  nel  mezzo  Venere  (Hfl^VT) 
ed  Adonide  (^MVTfl)  che  si  abbracciano,  ambedue  rì.v 
camente  ornati  di  braccialetti  e  collane.  A  sinistra  di  que- 
sto gruppo  vediamo  Apolline  in  piedi  col  ramo  d'ellera 
nella  destra  e  dietro  di  lui  una  Lasa  {RIM  )  ignuda 
ed  alata  che  colla  destra  tiene  una  collana,  dalla  quale 
dipendoùo  alcune  bulle.  A  destra  del  gruppo  di  mezzo 
si  scorge  Minerva  (RUM 3 KM)  olmata,  colla  lancia  nella 
destia.  Dietro  cui  %  rappresentata  una  testa  di  lione,  dal- 
la quale  scaturisce  acqua  in  im  sottoposto  bacino.  Accan- 
to vi  si  legge  rtscrìzione  ^DVkMR,  del  tutto  sicura,  se  si 
prescinde  dalla  lettera  3  in  gran  parte  corrosa.  Disgra- 
ziatamente lo  specchio  in  diversi  siti  e  specialmente  sulla 
parte  destra  è  copjsrto  di  un  tartaro  assai  tenace,  il  qua- 
le impedisce  il  riconoscere  molte  particolarità  delle  figure. 


e.  Iscrizione  laHna. 

{BiM.  187S  p.  36.) 

Neil'  estate  dell'  anno  scorso  fu  ritrovata  ne'  lavori  di 
sterro  che  si  facevano^fra  le  terme  Diocleziano  ed  il  castro 
pretorio,  onde  preparate  i  fondamenti  al  ministero  delle 
finanze,  una  piccola  tavola  di  marmo  che  mostra,  disgra- 
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ziatamente  priro  di  testa,  un  nomo  iffnado  a  oarallo  e  sotto 
di  Ini,  scritto  in  caratteri  di  eia  aobastanza  recente,  que- 
sto titolo: 


DBO  HEBOI  SANCTO  •  B 
SALYBBITATE  LONG 
CiyS  CVM  SVIS  VOTVM 
ThBACIACIVS  F 


0 (sic;  leggi  j>ro) 

t 

s{olvU} 


che  in  fine  delle  righe  non  ò  mancante  se  non  di  poco,  come 
risulta  dalla  forma  del  rilievo  scolpitovi  sopra. 

Un  dio  eroe  è  una  cosa  nuova  nell'  epigrafia  antica: 
si  credeva  vederne  altro  esempio  in  un'  iscrizione  britan- 
nica {C.  L  L  7, 1114  -  Or.  1355),  neUa  quale  pareva  esser 
associato  a  Marte,  Minerva,  alle  Campestri,  ad  Epona  e 
Vittoria,  numi  tutti  relativi  alla  milizia  e  cavalleria  ;  ma 
invece  di  Heroi  lo  Hubner  autopta*  ci  assicura  che  nella 
lapide  havvi  piuttosto  Hercl{i)^  e  resta  per  conseguenza 
il  monumentino  nostro  l'unico  esempio  d'un  deus  Heros. 

j  G.  Hbkzen. 

m.  LETTEBATUBA. 

.  Die  Vasensammlungen  des  Museo  Nazionale  zu  Neapd  beschrieben 
von  H.  Heydemann.  Mit  22  lithogr.  Tafdn.  Berlin  (G,  Retmerj  1872. 

L*  Heydemann  presentando  ai  lettori  questo  libro  ne  chiude  la 
prefazione  coU^esprimere  il  desiderio  che  il  lavoro,  il  quale  ha  richie- 
sto noiolto  tempo  e  grande  pazienza,  possa  riempire  una  lacuna  lun- 
gamente sentita  dall*archeologia.  In&tti  Fautore  si  è  meritato  la  lode 
e  r  applauso  di  tutti  coloro  che  ben  stimando  la  importanza  delle 
ricche  collezioni  napolitane  e  riconoscendo  le  difficoltà  d*  intrapren- 
derne l'esatta  descrizione,  sempre  più  desideravano  che  tal  lavoro 
fosse  &tto  se  non  da  uno  solo,  almeno  da  parecchi  uniti  al  mede- 
simo scopo.  Ed  eccolo  in  poco  tempo  compiuto  dal  zelo  di  un  dotto 
che  già  per  altri  lavori  si  era  raccomandato  come  conoscitore  della 
'materia  e  coscienzioso  catalogista. 

n  catalogo  è  diviso'  in  tre  parti  : 

L  La  prima  comprende  la  raccolta  vascularìa  •  del  già  Museo 
Borbonico  ,  sulla  quale  possedevamo  già  diversi  lavori  (brevemente 
citati  e  giudicati  dall*Hejdem^  e  tra  eàsi  quello  più  conosciuto  del 
Panofka.  Quest'ultimo  era  difettoso  specifdmente  per, mancanza  di 
materiale  scientifico ,  psV  alcune  spiegazioni  mal  fondate  ed  arbi- 
trarie, per  renumerazione  ^on  sufficientemente  completa  :  Heydemann 
ha  rimediato  a  queste  mancanze  dòl  suo  catalogo  che  mostra  8496  nu- 
meri (cioè  tutti  i  vasi  che  sono  dipinti  con  Sgiae)  descritti  secondo 
i  prindpii  deU'  ediem»  scienza. 
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n.  léh  collealone  Santangelo  con  709  nimieri,  ddla  quale  man- 
cava assolatamente  nn  catalogo  p  descrizione  che  meritasse  tal  nome. 
Qaesta  lacuna  era  tanto  più  sentita  in  quanto  che  la  collezione  rac- 
coglie pezzi  di  primo  ordine  e  molti  non  ancora  pubblicati. 

in.  Raccolta  Cumana,  della  quale  finora  solamente  pochi  esem* 
pi  ci  erano  ben  conosciuti  dai  laTorl  del  Fiorelli  e  del  Minervini. 

Vi  si  aggiungono  un  indice  delle  rappresentazioni,  un  registro 
melto  ricco  Ielle  materie  e  dei  nomi,  tre  tavole  colle  forme  dei 
rasi  ed  altre  19  tavole  coi  facsimili  di  graffiti  ed  iscrizioni  che  si 
trovano  sui  vasi  stessi. 

Già  dalla  disposizione  si  vede  che  V  opera  entra  nel  numero 
dei  cataloghi  più  importanti  nuovamente  editi ,  dei  quali  diede  il 
primo  esempio  e  gettò  le  basi  il  sommo  Jahn,  alla  cui  memoria  ò 
appunto  dedicato  il  libro.  L^Heydemann  siegne  quel  maestro  non 
solo  nel. disporre,  ma  lo  imita  anche,  con  buon  successo,  nella  de- 
scrizione dei  singoli  vasi:  dopo  aver  indicati  cioè  tutti  i  motivi 
della  rappresentazione  colle  particolarità  delle  figure,  egli  aggiunge 
le  denouunazioni  in  parentesi  ove  i  nomi  non  si  trovano  apposti 
dal  pittore  o  il  carattere  della  figura  resta. indeciso.  L'autore  non 
tralascia  di  darci  nelle  note  le  sue  ragioni,  quando  ha  da  proporre 
una  nuova  spiegazione,  in  generale  però  si  ^'astenuto  da  ogni  po- 
lemica e  disputa  sui  soggetti  rappresentati,  ciò  che  avrebbe  ol&e- 
passato  lo  scopo  di  un  catalogo.  Molto  completo  invece  vi  si  trova 
rapjparato  scientifico  raccolto  con  somma  cura  che  oi&e  agli  stu- 
diosi una  base  commoda  ad  ulteriori  ricerche  e  dimostra ,  come 
1*  autore  sia  versato  nella  letteratura  archeologica.  I  graffiti  e  le 
iscrizioni  qui  appariscono  per  la  prima  volta  raccolte  e  V  esattezza  di 
quei  fìtcsimili  che  si  possono  esaminare  per  mezzo  di  altre  coscien- 
ziose pubblicazioni,  ci  autorizza  a  pronunciare  un  giudizio  favorevole 
anche  sul  resto  ;  specialmente  mi  piace  notare  che  siasi  posta  molta 
attenzione  anche  a  quelle  lettere  che  sono  agffiunte  per  rìstauro. 

Le  descrizioni  stesse  sono  chiare  ed  adatte  a  porgere  ima 
giusta  idea  del  quadro  e  della  relazione  delle  singole  figure  fra  loro. 
Non  approvo  però  il  metodo  da  lui  seguito  di  descrivere  piuttosto 
meccanicamente  le  composizioni  ed  i  loro  concetti,  indicando  det- 
tagli npn  utili  e  necessarii  all'intendimento  e  trascurando  invece 
motivi  primari.  Avrei  preferito  che  T  autore,  una  volta  studiato  e 
compreso  il  concetto  generale  della  rappresentazione,  ne  avesse  de- 
scritto le  sole  particolarità  importanti,  affinchè  il  lettore  si  potesse 
fare  una  idea  cniara  e  completa  della  intera  rappresentazione.  Forse 
r  autore  intendeva  con  questo  metodo  di  fornirci  i  mezzi  per  rico- 
struire nella  mente  V  intera  composizione;  ma  sono  persuaso  che  il 
raggiungere  tale  scopo  è  ben  difficile,  se  non  impossibile.  Questo  uso 
però  d'un  metodo  meccanico  nelle  descrizioni  non  diminuisce  il 
valore  del  vero  catalogo,  le  cui  descrizioni  sempre  sono  le  più  per- 
fette ^  accurate  che  si  abbiano  di  questo  genere. 

È  ben  agévole  il  comprendere  che  in  un  libro  di  tanto  vo- 
lume non  sempre  si  possa  esser  d'accordo  colle  spiegazioni  del  dotto 
autore  ;  ma  siccome  queste  note  sono  di  poca  e  secondaria  impor- 
tuiza  ed  avrebbero  anche  un  valore  definitivo  solamente,  se  fossero 
fatte  dinnanzi  agli  originali,  non  le  stimo  nemmeno  degne  di  essere 
accennate  in  quest'  articolo  di  semplice  annunzio.         A*  Flasoh 
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Scavi  di  Nazzano.  -—  Scavi  di  Capua.  —  àkésaid  di 
Baccano.  — •  Rilièvo  del  Muaeo  di  Tùiivio.  ^  Sui 
nome^  etrusco  di  Marie, 


L  SCAVI 

a.  Scavi  di  Nazzano. 

Distante  tla  Nazzano  ineiroa  mezzo  cfailomelM  e  da 
Filacciano  due  chilcmietri  si  estende  nn  altipiano  di  600 
a  700  metri  di  periferia  couosduto  nel  popolo  sfotto  il 
nome  della  eoUin»%OaraffiEk.  G^ià  il  Campana ,  1-  Orioli  ed 
un  proprietario  di  Nazzano,  signor  Caraffa,  ri  avevano 
fatto  dei  tasti  e  scoperto  alcune  tombe,  senza  però,  per 
quanto  io  sappia,  fosse  pubblicata  alcuna  cosa  sopra  il 
loro  contenuto.  È  il  merito  del  signor  principe  del  Drago 
di  avervi  istituito  scavi  sistematici,  sopra  i  quali  in  que- 
st'articolo darò  un  corto  riassunto.  Essi  furono  diretti  con 

s 

molta  intelligenza  dal  signor  Eederìco  Bondini,  il  quale, 
quando  mi  recai  sul  sito,  mi  diede  tutte  le  notizie  ne* 
cessane  per  poter  giudicare  dell'andamento  dello  scavo  e 
stabilire  gli  oggetti  trovati  nelle  singole  tombe. 

Tutta  la  necropoli  può  dividersi  in  tre  gruppi.  Le 
tombe  piìi  antiche,  cinque  di  numero,  esistono  sul  fianco 
occidentale  della  collina  "e  vi  sono  lungo  il  pendio  inca- 
vate nella  roccia  viva.  Banchi  anche  essi  lavorati   nella<- 

roccia  servivano  a  reggere  i  cadaveri.  .Di  ornati  arohitet-. 

8* 
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tonici  non  si  h  trovata  alcuna  traccia.  Gli  oggetti  scoperti 
in  cotesto  tombe  consistevano  quasi  esclusivamente  in  vasi 
neri  con  ornati  lineari  graffiti  ed  in  semplici  armille  di 
bronzo.  Un  solo  ripostiglio  appartenente  a  qnesta  serie 
merita  una  descrizione  piti  circostanziata.  Fu  trovato  al- 
l'angolo nordest  della  collina  e  conteneva  i  seguenti  oggetti: 

1)  Tazza  frammentata  a  figure  nere  di  buona  fab- 
brica. Interno  :  uccello  che  vola  colle  ali  distese.  Estemo: 
ballo  di  Satiri  barbati  e  di  Baccanti. 

2)  Semplice  braciere  di  argilla  nera.  Nelle  forme 
generalmente  corrisponde  con  quello  di  bronao  inoiao  nel 
Mw.  Gregoriano  I  11,  1,  ma  nel  mezzo  è  fornito  di  un 
solo  rialzo  '.  H  fatto  che  il  vaso  è  prito  di  fondo  mostra 
che  esso  non  era  destinato  all'uso,  ma  lavorato  come  og- 
getto di  decorazione., 

3)  Orcio  nero  con  ornati  triangolari  graffiti  sotto 
il  collo. 

4)  Tazza  nera  ombilicata  senz'ornato. 

5)  Caldajò  semplice  di  bronzo  somigliante  a  qaello 
pubblicato  nel  Mus.  Gregoriano  I  2,  4.  4*. 

6)  Orcio  di  bronzo  col  ventre  molto  atnpio  che 
nelle  pro|>orzioni  generalmente  corrisponde  coli' esemplare 
pubblicato  nel  Ifus.  Greg,  I  6,  1. 

.  7)  Spiede  di  ferro. 

8)  Tre  punte  di  lancia  anche  esse  di  ferro. 
A  bella  posta  non  ho  attribuito  questi  oggetti  schiet- 
tamente ad  una  sola  tomba.  Imperocché  siccome  lo  spa- 
zio, -dove  furono  trovati,  era  molto  profondo  e  dentro  gia- 
cevano molti  massi  crollati  di  tufa,  così  non  resta  esclusa 

I 

la  possibilità ,  che  il  pezzo  di  roccia  che  separava  due 
sepolcri,'  posti  l'uno  sopra  l'altro,  fbsse  caduto  e  che  così 
gli  oggetti,  che  originariamente  appartenevano  a  due  tombe, 
andassero  mischiati.   Se  ne  giudichi   come  si  vuole,  in 

'-  Iq.  quanto  air  atteggiamento  generale  posaono  confrontarsi 
anche  gli  esemplari  pubblicati  dallo  S);ephani  Vasen  der  Brmitag^ 
Tav.  Vi  n.  250,  251,  mentre  i  concetti  formali  e  gli  ornati  vi  sono 
mdid  più  .complicati  lobo  nel  vaio  di  Naiiano. 
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Ogni  caso  chi  ha  qualche  pratica  degli  antichi  monumenti 
concederà,  che  tnttì  quegli  oggetti  trovati  insieme  appar- 
tengono allo  stesso  sviluppo  delFantica  civiltà  italica. 

Un'  altra  tomba  con  oggetti  che  appartengono  incirca 
allo  stesso  sviluppo  come  i  finora  descritti,  venne  scoperta, 
isolata  del  tutto,  sul  pendio  orientale  della  collina  in 
mezzo  a  sepolcri  di  epoca  più  recente.  Conteneva  essa, 
oltre  i  soliti  vasi  neri  con  ornati  graffiti  un  ben  model- 
lato guttus  in  forma  di  gallo.  Il  corpo  deiruccello  è  la- 
sciato senza  colore,  mentre  il  manico  ^  la  bocca  attacca- 
tivi sono  dipinti  con  vernice  nera. 

Le  tombe  che  cominciano  all'angolo  sadovest  della 
collina  e  proseguono  lungo  il  pendio  meridionale ,  occu- 
pando anche  parte  di  quello  orientale ,  nella  costruzione 
generalmente  corrispondono  colle  finora  descritte,  ma  molto 
diversificano  riguardo  il  contenuto.  Vi  si  sono  scoperti 
molti  vasi  di  una  particolare  fabbrica,  la  quale  secondo 
tutti  i  contrassegni  appartiene  ad. epoca  abbastanza  recente. 
Il  disegno  generalmente  ò  molto  morbido  e  talvolta  tra- 
scurato. Spesso  vi  si  adopra  un  colore  bianco ,  talvolta 
anche  un  rosso  scuro  ed  un  giallo  chiaro.  Dappertutto  si 
scorge  la  tendenza  di  svegliare  1*  impressione  della  mag- 
giore ricchezza  possibile:  i  vestimenti  delle  figure  sono 
ornati  con  ricami  molto  circostanziati;  il  campò  ò  dipinto 
con  diversi  oggetti  che  più  o  meno  stanno  in  relazione 
colla  scena  rappresentata.  Il  carattere  dei  migliori  esem- 
plari non  potrebbe  meglio  illustrarsi  che  con  il  confronto 
della  conosciuta  anfora  Lambruschini  trovata  nella  vicina 
Sabina  ^  Una  tomba  situata  vicino  ali*  angolo  sudest  della 
collina  si  distinse  specialmente  per  un  gruppo  importante 
di  cotali  vasi.  Yi  furono  trovati  gli  esemplari  seguenti: 
1)  Gran  cratere  a  figure  gialle  con  molto  bianco  so-^ 
vrimposto.  Sulla  parte  nobile  vediamo  Arianna  che  dorme 
nell'isola  di  Nasse,  mentre  si  avvicina  il  tiaso  bacchico.  La 

1  Areh.  Zeit.  1848  Tav.  17.  cf.  Ann.  deUTInst.  1858  p.  240,  8. 
BulL  1866  p.  218,  89. 
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quale  ra^pre8«n,tan8a  secondo  l'uso  dei  pittori  vascolari  di 
epoca  bassa  h  divisa  in  due  striscio.  Ingiù  giace  Arianna 
sopra  una  pelle  di  pantera ,  appoggiando  il  braccio  destro 
<  ip  un  cuscino  bianco  con;  ornati  uerL  Fino  alle  coscia 
resta  ignuda,  mentre  un  mantello  cade  dal  di  lei  dorsa 
soprale  gambe.  Mancando  un  pezzo  del  vasp,  non.pos^i^mo 
sicuramente  determinare,  né  co|ne  il  pii^re  avesse  atteg-, 
giato  il  capò  della  giovinetta,  né  quale  fosse  stata  l'azione 
del  Satiro  che  le  si  avvicina  dalla  sinistra.  In  ogni  caso 
la  di  lui  des,tr9  ora  mancante  era  alzata  sopra  il  capo 
d' Arianna ,  di  modo  che  .  pare  molto  probabila  egli  soli- 
lavasse  epa, girella  naano  l'aito  d^Ua  gioviuQtta,  come  sa 
ben  conosciuti  dipinti  pompeiani  riferibili  allo  stesso 
mito  \  L'altra  mano  del  Satiro  stesa  ingiU  sembra  espri- 
n^re  la  ^Qra\iglia  ispiratagli  4^^  bellezza  d'.A^ian^a,; 
colla  quale  supposi^one  combina  il  timpano  visibile  ai 
suoi  piedi,  che  probabilmente  gli.  è  caduto  dalla  sinistra 
Dietro  di  lui  precede  una  Baccante  vestita  con  chitpne. 
cinto,  che  nella  destra  tiene  un  timpano,  sulla  sinistra  un, 
canestro  con  sopra  delle  focaccie.  Altra  Baccante  vestita 
di  chitone  e  mantello  dalUt  destra  si  avvicina  ad  Arianna. 
Lo  spazio  sotto  la  figura  della  dormiente  è  riempito  me- 
diante .un  kcUathos  ^d  un  timpano.  ^     . , 

La  striscia  superiore  ci  mostra  Bacco  barbato,  ve- 
stita, eoa  cotorni  e  chitoiie  cinto.  Egli  procede  <con  un 
r^o  nella  sinistra,  dal  quale  pendono  grappoli  d' uva,  ri- 
voltando la  testa  verso  un  Satiro  che  gli  csumnin^  dietro 
e  porta  sulla  destra  un  canestro,  sul  cui  sono  disposte 
due  melagranate  e  tra  queste  un'aguzza  focaccia,  La  mane 
destra  del  dio  é  perduta,  ma  pare,  che  essa  fosse  protesa 
con  un  gesto  di  meraviglia.  A  sinistra  di  Bacco  si  scor- 
gono pochi  avanzi  di  una  Baccante  che  balla,  e  vicino  un 
timpano,  sul  quale  non  ardisco  decidere,  se  esso  abbia 
a]|^artenuto  alla  Baccante  o  ad  altra  figura  rappresentata 

i  HelMg  Wandgemàlde  N.  1240.  1285.  Cf.  anche  N.  542  tgg, 
559  8gg.  UfUcrntchungen  ùher  die  camp.  WandmaUr^  p*  970  sgg. 
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Stila  parte  mancante  del  vaso.  Segue  nn  Satiro,  il  quale 
àha  la  dèstra  verso  Éacco  ed  addita  colla  sinistra  l'azione 
che  ha  laogo  sulla' striscia  inferiore.  Dietro  a  Ini  sopra 
il  manico  del  cratere  vediamo  una  Baccante  assisa,  vestita 
col  chitone  cinto,  appoggiando  la  sinistra  sul-  tirso.  Le 
corrisponde  dall*  altro  lato  la  figura  di  Amore ,  il  quale 
Rappresentato  con  sembianze  giovanili  siede  sopra  una 
clamide  e  guarda  nella  direzione  di  Bacco.  Tra  Amore  e 
l'anzidetto  Satiro  che  tiene  il  canestro  si  vede  una  giovi- 
netta assisa,  vestita  col  chitone  cinto,  appoggiando  la  dè- 
stra sopra  un  timpano  e  tenendo  colla  sinistra  un  venta- 
glio. Sul  campo  sono  dipinti  foglie  d'uva,  fiori  svariati  ed 
una  palla.  '      ' 

1$:  Una  Baccante  con  sulla  sinistra  una  specie  di 
cassa  balla  circondata  da  due  Satiri.  Sotto  la  di  lei  destra 
siTede  una  patera,  la  quale  a  quel  che  pare  sta  cadendo 
da  essa  mano.  Sulla  cassa  si  trova  nel  mezzo  un'  oggetto 
tondo,  forse  una  focaccia,  ed  in  ogni  lato  una  melagra- 
nata.  Dietro  la  Baccante  balla  un  Satiro  col  timpano  nella 
sinistra,  accompagnato  da  un'  oca  che  lo  segue ,  mentre 
dirimpetto  ad  essa  sta  tranquillamente  in  piedi  altro  Sati- 
ro di  nobile  aspetto,  vestito  con  una  pelle  di  pantera, 
protendendo  la  destra  ed  appoggiando  la  sinistra  sul  tirso. 
Nel  campo  sono  dipinti  un  timpano,  una  tenia  ed  tjn  pi- 
lastro. Mantelli,  chitoni  ed  altri  vestimenti  delle  ^gure 
jappresentate  su  questo  cratere  tutti  quanti  ofl^ono  gran- 
de ricchezza  di  ricami. 

La  scena  dipinta  sulla  parte  nobile  del  vaso  offre  un 
nuovo  punto  di  contatto  tra  la  fabbrica  vascolare  di  epoca 
bassa  e  la  pittura  parietaria  campana ,  soggettò ,  sopra 
il  quale  ho  trattato  nelle  UrUersuchungen  Uber  die  cam- 
panische  Wandmalerei  p.  235  sgg.,*  369  sgg. 

2)' Gran  cratere  a  figure  gialle  con  molto  bianco 
sovrimposto.  Centro  nella  striscia  superiore  è  Dioniso  che 
siede  appoggiando  la  destra,  nella  sinistra  il  tirso,  mentre 
un  mant^lo  a  svariati  ricanai  gli  copte  le  gambe.  Gli  sì 
avvicina  da  sinistra  di  chi  guarda  una  giovinetta  ornata 
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della  sfondone  e  vestita  di  chitone  e  niantello,  offrendo 
con  ambedne  le  mani  al  dio  un  karUharos.  Dall*  altra 
parte  si  vede  una  Baccante  vestita  di  chitone  e  pelle  di 
pantera  che  nella  sinistra  tiene  il  tirso  e  sulla  destra  reg- 
ge un  piatto  con  sop^a  pìccoli  oggetti  tondi  di  color  bian- 
co. Dietro  la  quale  resta  assisa  un'  altra  giovinetta  ve- 
stita con  un  chitone  cinto,  alzando  colla  sinistra  una  lira 
di  tartaruga.  Le  corrisponde  sul  lato  sinistro  la  figura 
d'un  Satiro  seduto  che  suona  41  timpano.  La  striscia  in- 
feriore ci  mostra  nel  mezzo  un  Satiro  con  barba  e  capelli 
bianchi,  il  quale  assiso  sopra  un'  anfora  puntuta  suona  le 
doppie  tibie.  Avanti  di  lui  baUa  una  Baccante,  vestita 
con  chitone  e  pelle  di  pantera,  che  alza  il  tirso,  mentre 
dietro  le  salta  un  capriuolo  e  procede  un  Satiro  che  suo- 
na il  timpano,  i^:  A  sinistra  siede  sopra  una  pelle  di  pan- 
tera un  giovane  di  nobile  aspetto,  ornato  con  tenia,  un 
ramo  di  pino  nella  sinistra,  il  quale  dai  piccoli  corni  spor- 
genti sopra  la  fronte,  dalle  orecchia  caprine  e  dalla  coda 
di  cavallo  si  riconosce  per  Diopane.  Dirimpetto  si  trova 
una  giovinetta  vestita  con  cinto  chitone,  un  orcio  nella  si- 
nistra, che  gli  offre  un  piatto  (bianco)  con  sopra  bianchi 
globoli.  Dietro  la  quale  si  vede  un  Satiro  barbato  con  pel- 
le di  pantera  sul  dorso,  il  '  tirso  nella  sinistra,  appoggian- 
do il  piede  destro  sopra  on  rialzo  del  terreno.  Il  disegno 
è  leggiero  e  talvolta  un  poco  trascurato,  ma  non  privo  di 
una  certa  eleganza.  Tutti  gli  abiti  sono  ricamati  o<m  mo- 
stre svariate.  Sul  campo  sono  disposte  tenie,  palle,  rami, 
grappoli  d'uva  ed  altri  oggetti,  coi  quali  v  pittori  vasco- 
lari dell'  epoca  bassa  sogliono  riempire  lo  spazio. 

3)  Qran  cratere  rappresentante  una  scena  di  toe- 
letta. Vediamo  due  donne,  l'una  ignuda  in  piedi,  l'altra 
seduta  colla  veste  sulle  gambe,  aggruppate  attorno  un  ba- 
cino, mentre  sopra  di  loro  vola  Amore  con  nelle  mani  una 
cassetta.  A  desbra  sta  un  Satiro,  un  corno  potorio  nella 
sinistra,  il  quale  alzando  la  destra  col  gesto  dell*  dinoto- 
Twkiv  guarda  nella  direzione  del  gruppo  di  mezzo.  Qli 
siede  dietro  una  giovinetta  vastità  del  cinto  chitone,  con 
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sulla  sinistra  una  cassetta.  A  sinistra  del  gruppo  centrale 
siede  altra  giovinetta  Vestita  del  cinto  chitone  e  di  man- 
tello che  nella  destra  tiene  un  timpano  e  nella  sinistra 
uno  scettro.  Con  essa  discorre  un  Satiro  che  le  sta  Ti- 
cino, alzando  colla  destra  il  tirso.  Al  di  sotto  sono  dipinte 
un*  oca  ed  una  palla,  i^:  Una  giovane  si  trova  in  piedi 
tra  due  Satiri  che  le  si  avvicinano  con  gesti  libidinosi. 
Altra  giovinetta  è  rappresentata  a  destra  di  cotale  grup- 
po, rivoltando  la  testa  nella  direzione  della  scena  rappre- 
sentata sulla  parte  nobile  del  cratere. 

4)  Frammenti  di  cratere  che  rappresentava  il  giu- 
dizio di  Paride.  Avanzano  le  figure  di  Paride ,  il  quale 
vestito  di  un  ricco  costume  frigio  siede  dirimpetto  a  Mer- 
curio in  piedi  che  con  petaso  giallo  in  testa  discorre  col 
figlio  di  Priamo,  e  di  Giunone  anche  essa  in  piedi,  vestita 
con  chitone  e  mantello  jricamati,,  appoggiando  la  destra  su 
uno  scettro.  È  rimarchevole  osservare  come  il  panneggia- 
mento della  dea  corrisponda  nel  partito  delle  pieghe  quasi 
perfettamente  con  quello  d^lla  statua  Barberini  ^  Dietro 
s'inalza  un'albero  coperto  di  foglia  e  fiori  bianchi. 

5)  Tazza  :  Un  Satiro  di  nobile  aspetto  siede  sopra 
una  pelle  di  pantera,  toccando  colla  sinistra  le  corde  di 
una  lira  a  tartaruga,  nella  destra  il  plettro.  Sopra  la  sua 
testa  una  civetta  si  libra  nell'  aria.  .Gli  si  trova  dirim- 
petto in  piedi  una  giovinetta  vestita  con  un  chitone  tra- 
sparente che  gli  offre  .colla  sinistra  una  lekythos,  mentre  al- 
za la  destra  discorrendo.  Tra  ambedue  le  figure  vediamo 
un'uccello  a  gambe  molto  alte. 

Esistevano  nella  tomba  cinque  cadaveri,  l'uno  sul 
banco  che  sporge  dalla  parete  dirimpetto  all'  entrata,  gli 
altri  quattro  distesi  paralelli  sul  suolo.  I  quattro  crate- 
ri erano  disposti  simmetricamente  ognuno  in  un'angolo 
deUa  grotta. 

Le  altre  tombe  vicine  erano  molto  povere.  Yi  si  tro- 
varono vasi  di  pessima  fabbrica  e  specialmente  di  quei 

*■  Visconti  Mut.  PUhCì.  I  2. 
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piatti  dipinti  con  teste  di  Satiro  o  di  donna,  oltre  ciò 
Rammenti  di  specchj,  di  cui  alcuni  mostrano  la  ben  co- 
nosciuta rap^iresentanza  dì  un  gruppo  di  giovani  con 
beretto  frigio.  ^  Strano  si  '  è  il  fatto ,  che  insieme  con 
cotali  prodotti  di  epoca  decisamente  bassa  fu  trovato  un 
grosso  anello  d'argeiito,  sul  cui  scudo  ò  incisa  una  rappre- 
sentanza di  stile  arcaico  etrusco  :  Èrcole  vestito  con  chitone 
e  sopraccinta  pelle  di  lione  procede  alzando  la  mazza  con- 
tro un  uomo  barbato,  la  cui  mossa  non  è  chiaramente 
espressa,  il  quale  a  quel  che  pare  tiene  sulla  spalla  ui 
lungo  bastone  al  di  sopra  incurvi^to.^ 

Ci  resta  a  discorrere  del  terzo  gruppo  di  tombe,  il 
quale  diversifica  da  quello  finora  descritto  non  tanto  per 
il  contenuto ,  quanto  per  la  situazione  e  la  costruzio- 
ne. SuU*  altopiano  della  collina  furono  scoperte  sedici  fos- 
se incavate  nella  roccia  alla  profondità  di  incirca  50 
0  60  centimetri.  In  ognuna  si  trovò  uno  scheltro  e  at- 
torno vasi  di  una  fabbri(5a  somigliante  a  quella  descritta 
sulla  nostra  pagina  115,  piatti  con  teste  di  Satiri  o  di 
donne,  specchj  generalmente  molto  guasti  o  frammenti  di 
specchj ,  pezzi  di  ass  rude,  pesi  di  telaj,  alcuni  dei  quali 
sono  marcati  con  delle  rosette,  dadi  di  terracotta.    ^ 

Non  ardisco  decidere,  come  queste  tombe  originaria- 
mente fossero  state  coperte,  sia  semplicemente  colla  terra 
vegetale  e  coi  pezzi  di  tufa,  che  si  vedono  sparsi  attorno, 
i  quali  anticamente  forse  erano  accumulati  in  guisa  di 
tumulo,  ossia  jse  le  lastre  di  breccia,  di  cui  taluife  furo- 
no trovate  nelle  e  presso  le  fosse,  loro  avessero  servito 
come  soffitto. 

Disgraziatameuite  un  ministro  del  signor  prìncipe  del 
'Drago  mischiò  gli  oggetti  trovati  sull'  alto  piano,  prima 
che  il  signor  Bondini  avesse  notato  il  contenuto  delle  sin- 
gole fosse.  Cosi  posso  precisare  con  esattezza  soltanto  gli 
oggetti  trovati  in  due  fosse  ultimamente  scavate. 

L'una  conteneva: 

^  Cf.  Gerhard  etnak.  Spiega  I  42,  2  sgg. 
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1)  ^eochio  tondo  con  graffiti  abbastanza  rozzi.  Nel 
mezzo  si  trova  in  piedi  una  donna  ignuda,  ornata  con 
una^  collana  a  bnlle  e  con  armille ,  chh  colla  sinistra 
tiene  un  riccio  dei  suoi  capelli.  Le  vediamo  dietro  ima 
giovinetta  alata,  le  cui  sembianze  corrispondono  con  quel- 
le delle  Lase  etrusche,  avvicinando  con  ambedue  le  ma- 
ni una  corona  alla  testa  della  donna.  Dall*  altra  parte 
siede  un  giovane  clamidato,  il  quale,  un'asta  nella  destra, 
alza  discorrendo  la  sinistra  verso  la  figura  di  mezzo. 

2)  Thymiaterion  di  bronzo:  i  piedi  hanno  la  for- 
ma di  gambe  umane  munite  di  scarpe.  Attorno  la  vasca 
seggono  quattro  colombe.  Altra  colomba  ò  praticata  sui 
fusto,  mentre  più  giù  una  volpe  vi  si  aggrappa,  insidian- 
do ruccello  (cf.  Mus.  Gregor.  1  48  sgg.). 

8)  Idria  di  pessima  fabbrica  locale  a  figure  bian- 
che: una  donna  ignuda  siede  sopra  un  banco  coperto  di 
panni  e  tiene  con  ambedue  le  mani  un  colossale  fallo  mu- 
nito di  due  ali. 

Oltre  ciò  si  rinvennero  alcune  tazze  della  ben  cono- 
sciuta fabbrica  locale,  rappresentatiti  teste  di  donne,  e  due 
pezzi  di  aes  rude. 

L'altra  fossa  conteneva: 

1)  Tazza  di  una  fabbrica  corrispondente  a  quella 
descritta  sulla  nostra  pagina  115.  Interno  :  Una  giovinet- 
ta ignuda  in  piedi  afferra  coUsv  destra  la  barba  di  un  Sa- 
tiro assisole  dirimpetto  sovra  una  pelle  di  pantera.  Il  qua- 
le, tenendo  colla  sinistra  il  tirso,  alza  la  destra  con  un 
gesto  di  meraviglia.  Dietro  le  giovinetta  giace  una  veste. 
Esterno  sopra  ambedue  i  lati:  Giovane  ignudo  e  giovi'^ 
netta  vestita  col  chitone  cinto  nell'  atto  ài  discorrere. 

2)  Basetta  di  terracotta  incavata,  con  volute  di 
stile  barocco  lavorate  in  rilievo.  ^  Non  resta  alcuna  tvac- 

i  Bigaardo  la  «onformazione  generale  si  potrebbe  confrontase 
la  base  pubblicata  presso  d'Agìncourt  recwU  de  fragm.  de  sculpture 
antique  en  terre  cuUe  (Paris  1814)  pi.  XXXIII.  La  qnale  però  non  è 
decorata  con  ornati ,  ma  con  una  rappresentanza  storiata  A  stile 
legato. 
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eia  di  figura  che  orìginarìamente  fosse  imposta  alla  base. 

3)  Due  piatti  con  teste  di  Satiri  di  pessima  fabbrica. 

4)  Due  '  dadi  di  terracotta. 

Degli  oggetti  trovati  sali'  alto  piano,  di  cui  non  pm6 
ristabilirsi  l'originario  insieme,  mi  contenterò  di  rammen- 
tare i  seguenti: 

Guttus  a  forma  di  due  teste  di  Sileni,  assai  ben  mo- 
dellate, Tona  dipinta  con  vernice  nera,  mentre  l'altra  al- 
meno oggi  non  mostra  traccia  di  colore. 

Cratere  a  figure  rosse  di  un  disegno  che  si  acco- 
sta a  quello  descritto  pag.  115 ,  ma  paragonato  colla 
maggior  parte  degli  altri  esemplari  apparisce  abbastanza 
finche  severo.  Vi  vediamo  un  xSùfif>g  eseguito  da  Dioniso 
e  da  quattro  Satiri  barbati.  Il  dio  che  forma  il  centro 
della  composizione,  procede  reggendo  in  una  mano  il  tirso 
e  nell'  altra  una  fiaccola.  Veste  alti  stivali,  un  chitone  ri- 
carnato  ed  un'  epiblema  con  ornati  in  guisa  di  scacchi.  Tre 
dei  Satiri  imbrandiscono  delle  fiaccole,  mentre  il  quarto 
alza  il  tirso.  Tutti  quanti  mostrano  il  fascino  ssospeso  nel- 
la manica,  di  cui  dottamente  trattò  lo  Stephani  ùm/p^- 
rendu  1869  p.  149  sg.  i^:  Tre  giovani  ammantellati. 

Holmos  descrìtto  nelle  mie  OrUersuohungen  tìber  die 
eampanisohe  Wandmalerei  p.  870.  L'incisione  in  legno 
pubblicatavi  sulla  p.  367  offire  il  dipinto  della  parte  nobi- 
le, che  rappresenta  la  lotta  tra  un  Satiro  ed  un  caprone, 
ridotto  incirca  alla  *metà  delle  vere  dimensioni. 

Anfora  a  figure  bianche  con  chiaroscuri  giallastri.  Il 
disegno  ò  molto  morbido  e  generalmente  trascurato.  Yì 
vediamo  un  Satiro  barbato,  col  fascino  sospeso,  il  quale 
procede,  inchinandosi  un  poco,  e  stende  le  mani  contro 
un'  uccello  che  gli  si  avvicina  dalla  sinistra.  L'uccello  gene- 
ralmente ha  la  forma  di  colomba,  ma  ò  raffigurato  con 
dimensioni  molto  piU  grandi  di  quelle  che  converrebbero 
a  cotale  genere  di  volatili.  Dietro  il  Satiro  si  scorge  un 
corno  potorio,  mentre  il  campo  è  dipinto  con  diverse  te- 
nie. ]$:  Un  giovane  alato  procede,  un  tirso  nella  sinistra, 
rivoltando  la  testa  ed  alzando  la  destra  col  noto  gesto 
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dell'  inoOìcoTtviuv.  Gli  sta  dietro  un  corno  potorio.  Sai 
campo  due  tenie  ed  una  palla. 

Due  figurine  di  argilla  coperte  di  uno  smalto  blìi. 
L*una  rappresenta  un  uomo  avviluppato  nel  mantello  che 
copre  anche  l'occipite  e  le  braccia;  la  mano  destra  riposa 
sul  petto,  mentre  l'altro  braccio  pende  ingiù.  L'altra  raf- 
figura una  giovinetta  con  movenze  e  panneggiamenti  ana- 
loghi, salvo  che  il  capo  resta  scoperto. 

Siccome  riflessioni  più  circostanziate  sopra  gli  scavi 
di  Nazzano  sorpasserebbero  i  limiti  stabiliti  a  quest'  ar- 
ticolo, così  mi  sono  contentato  di  esporre  semplicemente 
i  fatti  principali  che  ne  risultano,  lasciando  ad  altri  il  ti- 
rarne le  conclusioni.  Non  mi  resta  per  ora  altro  che  rin- 
graziare il  signor  principe  del  Drago  della  gentilezza,  col- 
la quale  mi  agevolò  lo  studio  degli  scavi  da  lui  istituiti, 
e  di  augurargli  una  felice  continuazione  della  sua  impresa 
tanto  utile  per  la  scienza. 

.  W.  HsLBie. 


b.  Sca/vi  di  Capua. 

Oli  scavi  intrapresi  dal  signor  Simmaco  Dona  conti- 
nuarono nella  contrada  detta  Quattro  Santi,  cioè  nello  stesso 
sito»  dove  esistono  ie  tombe  da  noi  descritte  nel  Bullet- 
Uno  dell'  anno  1872  p.  87sgg. ,  e  precisamente '  in  dire- 
zione occidentale  da  quelle  tombe.  Siccome  i  sepolcri 
recentemente  scoperti  erano  già  stati  frugati  ed  oltre  ciò 
molto  rovinati  air  epoca  romana,  cosi  il  nostro  rapporto 
sarà  più  succinto  del  solito.  Venne  trovata  una  tomba  della 
ben  conosciuta  forma  di  cubo  '.  La  quale  anche  essa  era 
stata  derubata  già  anticamente.  Imperocchò  la  lastra  di 
pietra  che  le  serviva  da  coperchio  non  riposava  sul  cubo, 
ma  giaceva  vicino  ;  oltre  ciò  l' incavo  praticato  nel  mezzo 
del  cubo  e  destinato  a  ricevere  l'urna  cineraria  di  bronzo 

1  Gf.  BuU.  deUr  InsL  1871  p.  116. 
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era  ruoto;  Ma  siccome  i  coloni  romani  cercavano  special- 
mente lavori  in  bronzo  ed  in  oro  ^  nemmeAO  si  curavano 
dei  vasi  dipinti,  così  rilasciarono  in  uno  degli  incavi  pra- 
ticati attorno  quello  centrale  un'  anfora.  Il  collo  n'  i  di- 
pinto in  guisa  dei  vasi  a  figure  nere  con  una  doppia  strìscia 
di  palmette  eseguite  con  vernice  nera.  Le  rappresentanze 
diBl  ventre  all'  incontro  sono  rosse.  Vediamo  su  ambedue 
i  fianchi  Minerva  in  piedi  tra  due  colonne  ioniche  con  so- 
pro un  gallo,  come  sono  rappresentate  sulle  anfore  pan- 
atenaiche.  Sull'  una  parte  la  dea  ò  munita  del ,  così  detto 
elmo  attico,  appoggia  la  destra  suU'  asta  e  tiene  colla  si- 
nistra lo  scudo ,  sul  quale  con  colore  nero  è  dipinto  un 
cane  ed  attorno  l'epigrafe  :  NIKOX^ENO^.  Presso  cQ  lei 
s'innalza  un'altare.  A  sinistra  dellk  dea  sono  dipinte  le 
lettere  IlAUOII,  a  destra  il  nome  AOENAIA,  ambedue 
le  epigrafi  eseguite  di  maniera  abbastanza  trascurata.  Di- 
versamente la  stessa  dea  è  rappresentata  suU'  altro  lato 
dell'  anfora.  Alza  colla  destra  un  così  detto  elmo  corinzio, 
mentre  il  capo  è  ornato  con  una  corona  a  piccole  foglie. 
Begge  r  asta  sotto  l' ascella  sinistra  e  tiene  colla  mano 
corrispondente  lo  scudo.  Avanti  di  lei  si  vede  un'  altare  col 
fuoco  accesovi  sopra  ed  a  sinistra  le  lettere  KAl'OII.  Le 
movenze,  le  forme  del  volto,  il  trattamento  delle  pieghe  ri- 
velano uno  stile  arcaico  molto  accentuato,  il  quale  forse 
deve  dichiararsi  per  affettato.  Non  ardisco  dichiarare  qua- 
le sia  il  significato  del  nome  di  Nikoxenos  dipinto  suDo  scu- 
do. A  chi  volesse  riconoscervi^  qualche  arconte,  si  oppone 
il  fatto,  che  cotale  nome  non  si  trova  tra  quei  finora  co- 
nosciuti di  arconti  ateniesi.  Sul  piede  dell'anfora  h  graf- 
fito nell'  argilla  già  cotta  il  segno  :  ìir 

Altra  tomba  in  forma  di  cubo  oflbi  la  particolarità 
di  un  vaso  dipinto  a  figure  nere  destinato  a  contenere  la 
cenere,  il  quale  nella  forma  del  ventre  imita  esattamente 
le  solite  :arne  di  bronzo  S  ma  ò  privo  tli  coperchio.  U 

i  GfT  0.  Jahn  VasensamnUung  Kdnig  Ludmgs  Tav.  U  82  e 
specialmente  Fioielli  NoHxia  dei  vati  rinv.  a  (huna  ta^«  Xm. 
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ventre  è  dipinto  con  yernice  nera  molto  fina,  mentre  or* 
nati  di  striacie  adomano  la  parte  vicina  al  poUo«  il  qual^ 
vien  circondato  da  una  nera  guirlanda  d*  oliera.  Sall'orlo 
sono  dipinti  con^battimonti,  di  opliti,  dietro  cai  si  scorgono 
le  quadrighe  guidate  dagli  anrighi ,  meptre  ;  a  due  gruppi 
e  aggiunta  la  figura  di  un  arciere  vestito  di  costume  sci- 
tico. Neil*  interno  del  collo  sono  rappresentati  quattro  ba* 
stìmenti  colle  vele  gonfiate  dal  vento  ed  in  ognuno  un 
marinajo  che  dirige  il  timone.  Lq  onde  .noni  sono  espresse 
secondo  le  norme  dello  stile  arcaico,  ma  raffigurate  al  vei;(^. 
con.  larghi  tratti  di  pennello.  „ 

Una  tpmba  vicina  era  murata  col  tetto  a  schiena. 
Due  banchi  appoggiati  alle  pareti  sostenevano  ognjuno  imo 
scheletro.  Mentre  il  tetto  era  lasciato  grezzo,  ornati  biz- 
zarri dipinti  con  colori  molto  vivaci  coprivano  le  pareti. 
Siccopie  i  pezzi  più  rilevanti  ,di  oss^  decora;cione  erai^p 
stati  staccati  dalle- muraglie,  cosi  riesce  molto  difficUe  il  ri- 
costruire l'originario  insiemo.  I  pezzi  che  ho  potuto  vedere 
offrono  strìscio  rosse ,  ^oppk,  le  quali  ^Inalzano  particolari, 
archi  consistenti  a  quel  che  pare  in  verghe  incurvate  ed 
impiantate  neU^  ^risciò*  Le  qua|i  verghe  spnp  coperte  con 
tondi  oggetti  bislunghi  che  sembrano  inficcati, in  esse  e 
sono  dipinti  scambievolmente  con  verde,  rosso  e  giallo. 
Sul  fregio  bianco  che  al  di  sopr^  chiudeva  .cotale  decora- 
zione, come  mi  assicura  il  signor  Doria^  era  visibile  una 
serie  di  epigrafi  osche  che  tutte  quante  contenevano  nomi 
della  &miglia  dei  Vibii.  Due  pezzi  tagliati  che  vidi  of- 
frono dipinte  con  nero  le  seguenti  epigrafi: 


M 


l'altra: 

Si  ttoyarono  in  questa  tomba  i  seguenti  oggetti: 
1)  Grande  idrù  dell'  altezza  di  57  eentiiaetri  oon  ornati. 

•  .        ■  «1  •       •  •  .  •        ' 

...  -  ' 

*■  Qaeste  iscrìzioiìi  ftirono  nel  frattempo  collocate  nel  Maseo  di 
Capaa. 


126  I.  SCIVI 

in  rilievo  dorati.  Il  collo  ò  decorato  con  una  gnirlanda  di 
mirto,  r  orlo  della  bocca  con  un  kymation ,  tutto  dorato. 
Striscio  dorate  circondano  i  manichi. 

2)  Grande  cratere  alto  31  centimetri  MI  ventre  è  cir- 
condato con  una  guirlanda  dorata  di  grappoli  d'uva  e  fo- 
glia di  vite,  rorlo*  attorno  la  bocca  con  un  kymation,  i 
cui  centri  sono  dorati. 

3)  Frammenti  di  una  grande  anfora  con  guirlanda  d'al- 
loro dorata  attorno  il  collo.  La  forma  del  coperchio  cor- 
risponde con  Quella  incisa  presso  Stephani  V<isensamml. 
der  Ermitage  Tav.  V  214. 

4)  Quindici  kantharoi  dipinti  con  vernice  nera. 

5)  Frammenti  di  un  bello  rhyton  in  forma  di  cervo. 
Sul  suolo  della  tomba  si  trovò  gran  quantità  di  fili 

d'oro  molto  sottili.  I  quali  non  esistendo  soltanto  attorno 
gli  scheletri,  ma  coprendo  l'intero  suolo  del  sepolcro, 
certamente  non  tutti  avanzano  dai  vestimenti  ricamati  di 
oro  dei  corpi  deposti.  Piuttosto  la  più  grande  parte  di 
essi  deve  attribuirsi  al  baldacchino  steso  in  direzione 
orizzontale  sopra  la  camera.  L'esistenza  di  cotale  baldac- 
chino è  sicuramente  provata  dalla  serie  di  occhietti  di 
bronzo  inficcati  in  tutte  le  pareti  immediatamente  sotto 
la  linea,  dove  comincia  il  tetto,  e  così  si  spiega  il  fatto, 
che,  mentre  le  pareti  sono  dipinte,  il  tetto  si  ò  lasciato 
grezzo.  Imperocché  siccome  tutto  il  soffitto  era  nascosto 
dal  baldacchino,  cosi  il  voler  decorarlo  sarebbe  stata  im- 
presa del  tutto  superflua.  Sembra  peraltro ,  che  non  ab- 
biamo da  fare  con  un  fatto  isolato.  Anzi  mi  assicura  il 
signor  Baimondo  Francesco  «  ajutante  del  signor  Doria 
neir  impresa  degli  scavi,  che  le  stesse  particolarità  -  fili 
di  oro  sparsi  sul  suolo  ed  occhietti  di  bronzo  inficcati  nei 
cornicioni  -  si  trovano  in  tutte  le  tombe  capuane,  dove  il 
tetto  fu  lasciato  senza  decorazione.  XTii'analogia  greca  a 
cotale  impiego  di  baldacchino  ci  viene  offerta  dalla  descri- 
zione che  Diodoro  fa  del  carro  funebre  di  Alessandro  Ma- 

*■  Oxa  8i  trova  nel  Mnseo  d' indiiBtrìa  di  Vienna. 
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Posso  lasciare  alla  fantasìa  dei  lettori  T  imaginarsi 
l'effetto  magico  che  la  tomba  neir  originario  stato  doveva 
produrre,  quando  sotto  la  luce  delle  fiaocole  risplendevano 
i  ricami  del  baldacchino,  gli  ornati  dipinti  sulle  pareti 
ed  i  vasi  a  rilievi  dorati  disposti  attorno.  Il  qnale  insieme 
certamente  combinava  col  lusso  tanto  rinomato  degli  an- 
tichi Capuani. 

W.  HBLBI0. 


n.  MONUMENTI 
a.  Mt^scAci  di  Baccano, 

Le  diligenti  ricerche  ikistituite  dal  sig.  Desjardins  * 
sul  sito  delle  stazioni  collocato  lungo  l'itinerario  dal  lago 
di  Bracciano  àna  a  Berna,  gettarono  molta  luce  su  quei 
punti  insino  allora  non  esattamente  fissati  dei  contorni 
della  città.  Deve  quindi  venir  accolta  con  piacere  una  sco- 
perta che,  sia  modifichi  o  confermi  1  risultati,  sempre  ac- 
crescerà le  nostre  cognizioni  su  tal  proposito,  e  la  quale 
tantopih  ò  preziosa  che  all'  interasse  topografico,  ne  con- 
giunge uno  archeologico  anche  maggiore.   / 

Or  fa  qualche  anno  il  sig.  Francesco  Sili  avea  prati- 
cato certi  scavi  in  una  sua  tenuta  detta  il  Bosco  di  Bac- 
cano, situata  suUa  via  Cassia,  fra  il  16^  ed  il  17®  miglio 
dalla  porta  del  Popolo.  La  località  confina  air  est  col  ter- 
ritorio del  comune  di  Formellò,  al  nord  con  quello  di  Cam- 
pagnano,  ed  ali*  ovest  con  l'altro  di  Cesano.  U  punto  pre* 
ciso  in  cui  vennero  fatte  le  indagidi  trovasi  come  sul  de- 
clivio di  un  colle,  a  cui  piedi  scorre  un  torrente  :  qui  si 

» 

*  Diodor.  XVni  27. 

»  Anni  Insù  1869  p.  84  8g. 
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8C()^^ni6ro  ponsiderevoli  avann  d'una  fabbrica  dke  sembra 
sia  sti^  ima  villa,  la  coi  fondaztoae  ncm  può  essere 
posteriore  al  primo  secolo  dell'  impero.  In  seguito  ti  fu^ 
rono  apportate  delle  aggiunte  e  modificazioni,  riconosci- 
bili tuito  alia  diversità  di  costruzione  in  alcuni  ambienti, 
quanto  ai  restauri  che  vi  ai  fecero  ai  musaici,  i  quali  ne 
ornavano  i  pavimenti.  Lo  stato  s^ttuale  dell'  edifizio  lascia 
ancora  ravvisare  l'esistenza  di  due  piani,  di  cui  l'inferiore 
era  destinato  agi'  usi  del  bagno,  mentre  il  superiore  co- 
stituiva la  parte  piti  nobile  della  villa,  e  risplendeva  per 
elegan;»  d'flriTreaohi  e  ricchezza  di  musaici.  Dei  primi  non 
si  raccolsero  che  poveri  frammenti  :  dei  secondi  invece  si 
scoperse  ancora  la  maggior  parte,  e  questa  anche  in  uno 
stato  di  buona  conservaz^jtme,  quantunque  alcuni  pezzi, 
forse  i  più  cospicui,  fossero  già  stati  divelti  dagl'  antichi 
stessi,  n  sig.  Sili  per  soiitratre  1  restenti  dalla  completa 
rovina,  a  cui  sia  per  le  intemperie,  sia  per  l'ignoranza 
dei  contadini  sarebbero  stati  esposti,  dopo  aver  rilevato  la 
pianta  del  sito  e  della  loip  disposizione,  li  fece  togliere 
e  trasportare  in  Boma,  dove  si  conservano  in  provvisorio 
magazzino. 

Questi  musaici  costi tuiscono.pet  lo  piti  tanti  quadretti, 
quasi  tutti  di  egual  dimensione,,  e  pregevoli  sia  per  la  fi- 
nezza delle  pietre,  sia  per  l'esecuzione,  e  specialmente  per  i 
sogetti  ra$gufati,  alcuni  dei  quali  assai  rari  in  questo  ge- 
nere di  monumenti.  Parte  si  riferiscono  ai  miti  degli  Dei, 
parte  al  ciclo  dell'  Odissea  e  fors"anche  dell'  Diade:  vi 
sono  rappreseiutazioni  della  vita  romana,  né  mancano  quel- 
le della  campagna,  insieme  con  varie  personificazioni  ed 
allegorie.  Per  porgerne  una  descrizione  ordinata  comince- 
rb  dai  ciclo  delle  divinità,  ove  sqnza  dubbio  occupa  il  pri- 
mo posto  il  quadretto  (m.  0,  50  x  0^  50)  con 

Il  sibpplizio  di  Mursia.  <-*  U  satiro  vedesi  appeso  al- 
l'albero -con  le  due  mani  legate  sopra  la  testa,  nella  si- 
tuazione conosciuta  da  molti  altri  monumenti:  la  pelle 
caprina  annodata  sul  petto  gli  svolazza  dietro  le  spalle. 
Un  aguzzino,  It/rcmus,  è  intento  a  legargli  all'alberq  anche  i 
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piedi,  ad  eseguisce  Toperazione  con  molta  energia,  puntandp 
all'albero  la  gamba  per  stringer  piU  forte  :  egli  è  nudo,  e 
solamente  un  breve  drappo  gli  cinge  i  fianchi  :  peV  terra 
veggonsi,  come  al  solito,  le  doppie  tibie  di  Marsia.  Intan^ 
to  Olimpo  un  giovanetto  con  beretto  frigio  e  clamide  ros- 
sa, s'è  inginocchiato  innanzi  ad  Apollo,  intercedendo  per 
la  grazia.  Il  Dio  con  ricciuti  capelli  scendenti  p^r.le  spal- 
le, e  con  la  mano  destra  alla  /ronte,  siede  sotto  un  al- 
bero: neUS*  sinistra  tiene  la  lira,  e  volge  un  poco  lo  sguar- 
do verso  Marsia.  Alquanto  rovinato  ò  il  quadro  in  questo 
punto,  e  della  figura  d'Apollo  andò  perduta  la  parte  in- 
feriore :  nondimeno  si  vede  che  alla  sua  destra  stava  an- 
cora una  donzella,  la  Nike,  porgendogli  una  corona  per 
simbolo  della  vittoria  riportata.  Al  supplizio  assiste  altresì 
Diana  con  corona  radiata  in  capo,  veste  succinta,  faretra 
alla  spalla,  ed  arco  nella  sinistra.  L'azione  succede  in  un 
luogo  alpestre,  indicato  per  via  d'alberi  e  di  roccie  che 
appaiono  nello  sfondo. 

Il  quadretto  h  specialmente  interessante  per  la  figura, 
insino  adesso  hcin  riconosciuta  con  sicurezza  in  alcun  mo- 
numento, del  lorarius,  il  quale  lega  all'albero  i  piedi  di 
.  Marsia.  H  Winckelmann  avea  menzionato  un  sarcofago  del- 
la villa  Altieri  {Mon.  Ined.l  50),  nelle  cui  parti  laterali 
era  scolpito  Apollo,  con  la  cetra  in  mano  é  Ma^rsia  {tppe-r 
so  ad  un  pino,  insieme  con  lo  Scita  che  gli  lega  i  piedi 
all'  albero.  Ma  il  Micfaaelis  {Ann.  Inst,  1858  p.  343)  ha 
dubitato  che  il  sommo  dotto  non  avesse  in  questa  parti- 
colarità preso  abbaglio.  Pel  nuovo  musaico  di  Baccano 
sembra  che  il  dubbio  non  abbia*  piìi  ragione  di  sussistere. 
Bimandando  per  l'enumerazione  de'  monumenti  con  cui  il 
nostro  musaico  ha  comune  ancora  altri  concetti,  alle  dotte 
memorie  del  Michaelis  su  questo  tema  ^  noto  solo  come 
sifatto  soggettò,  non  era  infinoadora,  almeno  per  quel  che 
so  io,  comparso  nei  musaici. 

Come  appartenente  al  ciclo  d'Apollo  faccio  seguire  le 

« 

■     '  Ann.  Inst.  1858  p.  298.  Areh.  ^«t7.'1869  p.  41. 
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Muse,  di  cui  però  sopravanzarono  sei  solamente,  ed  alca- 
ne  anche  in  molto  cattivo  stato  :  delle  altre  tre  non  si  rin- 
venne che  41  sito  dov*  orano  originariamente  collocate. 

Calliope  (?).  Una  gialla  veste  con  oscuro  manto  sovrap- 
posto le  copre  tutta  la  persona ,  lasciandole  libera  la 
parte  sinistra  del  seno  :  appoggiando  una  mano  ad  un  pi- 
lastrino, solleva  l'altra  volgendo  nello  stesso  tempo  il  guardo 
a  sinistra.  Il  lavoro  primitivo  era  molto  fino,  ma  sofferse 
in  seguito  cattivi  restauri,  ed  attualmente  la  figura  trovasi 
anche  molto  ro?inata. 

Tersicore.  Parimenti  perduta  ò  questa  Musa,  non  so- 
'  pravanzando  d*  essa  che  poche  tracce  della  sua  veste  rossa, 
e  della  lira  fatta  a  testuggine. 

Talia  (?).  Se  tale  proprio  sia  il  nome  di  questa  Musa, 
è  molto  incerto ,  perchè  il  restauratore  ha  trasformato  i 
suoi  primitivi  attributi  fn  un  oggetto  senza  significato,  il 
quale  peraltro  credo  fosse  la  maschera  comica  che  pprtava 
appoggiata  al  braccio  sinistro.  La  Musa  è^  coperta  di  una 
gialla  veste  con  oscuro  manto:  ha  la  testa  di  una  gran- 
dezza sproporzionata  alla  persona,  ma  ciò  deve  pure  attri- 
buirsi ai  restauri,  riconoscibili  alla  diversità  delle  pietre 
e  del  lavoro. 

Pùlimnia.  Ha  la  testa  cinta  d' una  corona  di  fronde. 
Coperta  di  un*  oscura  veste,  avvolgasi  tutta  nel  manto  che 
piti  non  le  lascia  scoperta  che  la  mano  destra  Accanto  la 
testa  a  pietruzze  nere  ò  scritto  il  suo  nome  POLYMNiA. 
Anche  questa  figura  molto  sofferse  dai  restauri,  ed  ò  per- 
duta neir  estremità  inferiore. 

Clio.  Coronata  anch'  essa  di  fronde,  avvolta  in  veste 
e  manto  che  lasciale  scoperto  il  Iato  destro  del  seno,  ac- 
cavalca la  gamba  sinistra .  sulla  destra,  poggiando  ad  una 
piccola  colonnetta  il  gomito  sinistro ,  la  cui  mano  "regge 
un  dittico,  e  tenendo  nella  destra  lo  stile.  È  la  figura 
meglio  conservata  fra  le  Muse:  illavorp  è  pregievole  per 
la  finezza  de^le  pietre,  quantunque  il  disegno  sia  scorretto 
in  alcune  parti.  An<;he  presso  la  testa  è  tracciato  a  nere 
pietruzze  il  suo  nome  GLIÒN. 
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Urania.  Dalla  sua  veste  a  color  rerde  scuro  che  ve- 
desi  svolazzante  si  riconosce  eh'  era  figurata  in  atto  di 
camminare.  Della  testa  e  degl'  attributi  nulla  sopravanzò 
per  essere  ròvinatissima  nella  parte  superiore:  la  sua  de* 
nominazione  ò  peraltro  accertata  dagl'  avanzi  del  suo  no- 
me YBA  scritto  a  nere  pieiruzze  presso  la  testa. 

Spettano  pure  al  ciclo  delle  divinità  le  tre  rapplresen- 
tazioni  mitologiche  di  Ganimede,  Leda,  e  d'Amore  con  Pane. 

Batto  di  Ganimede.  —  Il  giovinetto  distinto  dal  ber- 
retto frìgio,  e  con  semplice  clamide  rossa  fermata  alla 
spalla,  tiene  il  pedo  nella  mano  sinistra.  Come  spaventa- 
to dal  sopragiungere  improvviso  dell*  aquila ,  •  egli  fugge 
facendo  un  gran  passo  in  avanti,  ed  alzando  il  braccio  de- 
stro, quasi  per  liberarsi  dall'  augello  che  già  lo  afierra  : 
nello  stesso  tempo  col  pie  sinistro  puntato  a  terra  sem- 
bra voglia  oppor  resistenza  per  non  esser  sollevato.  Ma 
l'aquila  l'ha  già  preso  ai  fianchi  con  gì*  artigli,  e  lo  alza 
da  terra  :  ai  due  lati  del  quadro  due  alberi,  uno  di  cipres- 
so e  l'altro  di  pino,  accennano  la  località  in  cui  avviene 
il  rapimento.  La  figura  di  (Ganimede  è  in  posizione  quasi 
identica  a  quella  in  cui  trovasi  nella  celebre  onice  del  ga- 
binetto idi  Stosch  (Overbeck  Zeus  p.  525),  secondo'  il  cui 
concetto  ò  sviluppata  anche  la  composizione  del  musaico, 
dove  è  però  rappresentato  un  momento  anche  posteriore  ^ 

Leda  col  cigno.  —  Al  quadro  dì  Ganimede  faceva  cer^ 
to  simmetria  e  corrispondènza  un'  altro  rappresentante  Le- 
da col  cigno,  nel  quale  era  similmente  figurato  un  mo* 
mento  posteriore  all'azione  principale,  cioè  quando  il  ci-» 
gno  già  si  diparte  da  Leda.  Questa  porta  in  capo  la  co- 


^  Simile  forse  era  la  composizione  nel  quadretto  del  musaico 
di  Orbe,  per  quanto  posso  rilevare  daUa  descrizione  che  ne  porge  il 
eh.  SlUgmann  (Bull.  ìnst,  1863  p.  197).  Anzi  a  questo  proposito  non 
Yoglio  tacere  che  il  soggetto  delll  ultimo  scompartimeoto  ia  quel  mu- 
saico, che  al  KlOgmann  restò  incerto ,  era  forse  di  Leda  col  cigno , 
come  dalla  sua  stessa  descrizione  si  può  congetturare,  e  come  può  ve- 
nir confermato  anche,  per  Tanalogia  del  nostro  musaico  di  Ceda.  H 
medesimo  dotto  d^altra^parie  avea  già  pensato  ad  una  scena  erotica. 
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ronà  ed  ha  la  veste  ancora .  svolazzante  dietro  le  spalle  : 
la  sua  persona  dovea  esser  nuda  interamente,  ma  per  ì 
guasti  sofferti  dal  musaico,  piU  non  si  disceme  che  parte 
del  seno  e  la  gamba  sinistra. 

L(Ma  d/ÀTfiOTe  con  Pane.  —  La  composizione  si  distin- 
gue da  tutte  le  altre  conosciute  di  questo  soggetto  per  il 
motivo  molto  comico  con  cui  vien  espressa  la  sconfitta  di 
Pane.  Amore  Tha  afferrato  per  tin  corno  della  fronte,  e  sta 
come  tirandolo  a  se.  Pane  pel  dolore  allarga  gì'  occhi  spa- 
ventosamentoj  e  l'artista  ha  benissimo  espresso  questo  sen- 
timento, facendo  le  orbite  del  silvestre  dio  tutte  di  pie- 
truzze  bianche.  Amore  intanto,  tenendosi  da  lui  discosto, 
lo  mira  con  aria  di  malignità  e  trionfo.  Alla  lotta  assi- 
stono Sileno  vecchio,  un  poco  calvo,  con  barba  e  capelli 
bianchi,  avvolto  in  lunga  veste  e  manto,  ed  una  seconda 
figura  che  sembra  quella  d'un  Satiro. 

SogeUo  incerto.  -—  Al  ciclo  eroico ,  e  probabilmente 
alla  guerra  di  Troia,  spetta  un  quadro,  della  cui  rappre- 
sentanza non  sono  giunto  a  trovare  una  spiegazione  sicura. 
Vediamo  sul  dinanzi  un  forte  guerriero,  distinto  dal  bal- 
teo  sul  petto ,  giacente  per  terra.  È  molto  curioso  che 
la  sua  testa  ò  coronata  di  fionda,  cosicché  parebbe  sacro 
a  qualche  dio.  Egli  volge  lo  sguardo  minaccioso  contro 
un'  altra  figura  che  vedesi  nello  sfondo ,  e  che  al  beretto 
frìgio  ed  alla  stretta  tunica  verde  sembrerebbe  Paride. 
Questo  siede  presso  un'  oggetto  a  forma  di  un'  ara,  e  la 
località  silvestre  dove  succede  la  scena  ò  indicata  per  via 
di  roccie  che  appaiono  nello  sfondo,  e  di  erbe  .sparse  pel 
suolò: 

Ulisse  e  Polifenw.  —  Al  ciclo  dell'  Odissea  appartiene 
invece  un  bellissimo  quadro  rafSgurante  Polifemo  ed  Ulisse, 
quando  quest'ultimo  di  sotto  all'ariete  esce  dall'antro.  Il 
Ciclope,  rappresentato  in  grandiose  proporzioni,  siede  sovra 
un  sasso  all'  ingresso  della  spelonca,  e  brancolando  con  le 
due  mani  tasta  la  schiena  dell'ariete,  tra  le  cui  gambe  vede- 
si la  piccola  figura  d'Ulisse,  distinta  dal  pileo,  ed  aggrappa- 
to ad  esso.  Le  roccie  acute  e  sporgenti  caratterizzano  la  voi- 
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ta  della  grotta  che  si  suppone  scavata  nel  vivo  sasso.  Me- 
co fine  sono  le  pietre  con  cui  è  lavorato  questo  musaico, 
ma  lo  stile  ed  il  principio  pittorico  è  lo  stesso  che  negli 
altri  quadri  descritti.  Quest'  ultimo  è  interessante  special- 
mente per  la  novità  del  sogetto  non  occorso  finora  che  nei 
vasi  di  stile  arcaico  (cf.  Inghirami  Gali.  Om.  HI  44-46. 
Mm.  Inst.  I  tv.  VII). 

Interessante  specialmente  dal  punto  di  vista  antiqua- 
rio sono  quattro  -quadretti  (m.  0, 50  x  0, 50),  ciascuno  dei 
quali  rappresenta  una  delle  fazioni  del  circo,  con  i  colori 
e  gì*  altri  particolari  del  costume  assai  più  distintamente 
espressi  di  quanto  non  era  conosciuto  da  analoghi  monumenti 
(cf.  p.  es.  il  musaico  di  Barcellona  Àrm.  Inst.  1863  p.  170.) 

Fazione  verde.  —  Vi  è  rappresentato  l'agitalbre  con 
tunica  color  verde  e  beretto  bleu,  al  cui  lato  sinistro  è 
collocata  una  penna,  analoga  a  quella  che  in  alcuni  mo- 
numenti, come  il  sarco&go  del  Vaticano  (Visconti  if.  P, 
Clem.  V  tv.  43)  si  vede  sulle  teste  ai  cavalli  del  circo. 
Ha  il  torace  guernito  dalle  funi  intrecciate  nella  cono- 
sciuta foggia  di  reti  ;  porta  le  cnemidi  alle  gambe  e  co- 
turni ai  piedi.  Sta  ritto  accanto  il  suo  vivace  cavallo  ros- 
so, di  cui  stringe  le  redini  presso  il  morso,  mentre  neUa 
destra  «tiene  il  frustino.     ^ 

Fazione  bleu.  —  Il  costume  di  quesf  agitatore  diffe- 
renzia dal  primo  solamente  per  la  tunica  che  indossa  a  co- 
lor azzurro  e  maniche  gialle.  Bosso  altresì  ò  il  suo  caval- 
lo, e  nella  destra  strìnge  similmente  il  frustino.  Questa 
figura  è  alquanto  ristaurata  nel  torace. 

Fazione  Hancd  —  La  maggiore  grandezza  delle  pie- 
tre adoperate,  e  la  diversità  del  lavoro  e  dello  stile,  mo- 
rtrano  che  questo  quadro  ò  tutto  restauro  di  epoca  pih 
tarda.  Fero  ò  sempre  interessante  dal  punto  di  vista ,  del- 
Tantiquaria,  perchè  il  costume  fu  rispettato  e  riprodotto 
con  molta  accuratezza.  L'agitatore  simile  nel  resto  agl'al- 
tri due,  si  distingue  ^per  la  tuniòa  bianca. 

Fazione  rossa.  —  L'  esecuzione  di  questo  quadro  ò 
veramente  lodevole:  esso  deve  contarsi  come  il  pih  bello 
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nella  serie  di  questi  musaici:  specialmente  nella  figura  del 
cavallo  vi  è  una  ro'bustezza  di  colorito  sorprendente.  La 
posa  ed  il  costume  dell'agitatore  è  come  negli  altri  qua- 
dri. Porta  ]a  tunica  rossa  con  maniche  bianche^  la  penna 
al  lato  destro  del  berretto  e  tiene  per  le  briglie  il  suo 
brioso  cavallo  bigio  \ 

Venendo  ai  sogetti  di  genere  menzionerò  due  quadri 
che  ritraggono  scene  pastorizie  e  di  paesaggio.  Uno  di 
essi  ha  m^lto  sofferto  e  più  non  lascia  discernere  che  una 
donna,  a  quanto  pare  seduta  presso  un  tugurio,  ed  in  atto 
di  ofifìrire  una  cesta  colma  di  frutta  e  verdura  ad  un  pa- 
store che  a  lei  s*  avvicinava. 

La  rappresentazione  del  secondo  quadretto  invece  è 
perfettameqte  conservata.  Vi  si  vede  un  pastore  vestito  di 
saio  e  seduto  sopra  un  sasso,  a*  cui  piedi  posano  un  sacco 
ed  un  pedo.  Sta  coipe  lavorando  ad  un  oggetto 'che  gli 
si  vede  fra  le  mani  e  che  sembra  uno  strumento  musicale: 
un  capro  è  collocato  dinanzi  a  lui  in  atto  di  guardarlo 
con  attenzione,  e  questo  concetto  è  riprodotto  con  molta 
verità.  Fra  gì*  alberi  poi  compare  la  figura  d'un  altro  pa- 
store ,'  e  nello  sfondo  vedesi  un  muro  segnato  ad  opera 
quadrata,  nonché  un'  altura  ove  sorge  un  tempio  rotóndo, 
.  framezzp  alle  cui  colonne  esce,  un  albero  sacro. 

Altri  due  quadretti  assai  pregio  voli,  specialmente  per 
l'esecuzione,  rappresentano  due  Eroti,  l'uno  dei  quali  ca- 
valca un  toro  e  V  altro  uh  capro ,  tutti  due  marini.  Le 
.delfinee  code  di  questi  animali  guizzanti  e  sbattenti  nel- 
l'onda, sono  lodevoli  per  fluidità  e  morbidezza,  e  spiccano 
specialmente  per  la  graduazione  delle  tinte. 

Unica  poi  per  grandiosità  e  nobile  bellezza  h  una  pro- 
tome feibinile  racchiasa- entro  un  quadro  di  centim.  84« 
la  quale  in  dimensioni  naturali  rappresenta  una  Flora  op? 


i 


Questi  quattro  musaici  delle  fazioni  erano  distinti  dagli  altri 
quadretti  e  formavano  composizione  a  parte,  occupando  il  pavimento 
di  mi  piccolo  ambiente,  situato  al  lato  sinistro  della  gran  sala  su- 
periore* 
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pure  una  Stagione.  Ha  la  fronte  maestosamente  cinta  di 
una  corona  di  lauro,  intrecciata  con  fiori,  fra  cui  spicca 
una  violetta;  ed  il  seno  è  coperto  di  un  oscura  veste.  In 
alcuni  punti  il  disegno  non  è  forse  troppo  corretto,  ma  ad 
ogni  modo  la  figura  dev'essere  annoverata  fra  le  piìi  grandi 
e  finite  che  ci  siano  conservate  nei  musaici. 

Analogo  soggetto  è  figurato  in  un  quadro  di  minori 
dimensioni,  ma  non  meno  pregievole  per  il  lavoro  e  per 
la  conservazione.  Bappresenta  la  personificazione-  di  un 
fiume  (?).  Una  vigorosa  figara  maschile  di  bruna  carnagione 
siede  per  terra,  involta  le  gambe  in  un  drappo  verde  e 
col  torace  interamente  nudo.-  Una  corona  di  piante  palu- 
stre le  circonda  la  fronte:  nella  mano  destra  porta  un 
giran  corno  d'  abbondanza  ricolmo  di  frutta  e  d*  erbaggi» 
e  nella  sinistra  un  ramo  forse  di  ulivo:  un'  albero  simil- 
mente d'ulivo  sorge  ai  suoi  piedi.  Questa  figura  è  fra  le 
meglio  disegnate,,  e  1'  esecuzione  del  musaico  mostra  una 
mano  pratica  e  valente. 

Accennerò  infine  solamente  di  volo  gli  altri  quadri 
che  costituivano  il  vasto  pavimento  del  piano  inferiore 
della  villa,  e  che  rappresentavano  nel  centro  la  protome 
del  mare  sotto  le  sembianze  di  un  granchio  ^  circondato 
da  delfini  ed  ippocampi,  nonché  le  fascie  che  formavano  le 
comici  dei  due  pavimenti,  e  che  vennero  similmente  ta- 
gliate in  altrettanti  quadretti  per  la  loro  pih  facile  ricol- 
locazione, nel  caso  che  i  pavimenti  venissero  ricomposti 
nella  loro  forma  primitiva. 

Una  serie  così  numerosa  di  musaici  riesce  interes- 
sante  non  solo  dal  lato  archeologico ,  nia  più  ancora  da 
quello  della  storia  dell'arte,  per  le  più  piene  e  forse  an- 
che nuove  conoscenze  che  arrecherà  alle  varie  questioni 
che  riguardano  sifatto  genere  di  monumenti.  Io  qui  non 
mi  posso  fermare  che  a  poche  riflessioni.  Prima  di  tutto 
ricercando  l'epoca  sqno  tratto  ad  attribuirli  verso  la  metà 

*  cf.  Fiofelli  Giom,  degli  scavi  di  Pompei  1861  tv.  m.  6; 
i  BuU.  Arch.  lial.  tr.  V  pag.  19. 
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del  primo  secolo  dell*  impèro,  argomentandolo  sia  dalla  co- 
struzione primitiva  dell'edifizio  ove  stavano  i  tnasaicì,  sia 
dal  loro  stile,  e  dalla  maniera  con  cui  sono  trattate  e  svolte  le 
diverse  composizioni.  Quantunque  Tandamento  storico  della 
pittura  a  musaico  non  sia  ancora  tracciato,  con  tutta  la 
chiarezza  desiderabile,  tuttavia  credo  che  sui  primordi! 
dell'  impero  romano  essa  abbia  assunto  un  indirizzo  nuovo 
e  diverso  da  quello  dell'età  ptecedente.  È  ben  vero  che  le 
composizioni  a  musaico  anteriori  all'  impero  che  stiano  in 
possesso  dell'archeologia,  sono  molto  rare,  ma  in  ogni 
caso  uno  fra  esse  sarà  senza  dubbio  il  gran  musaico  pom- 
peiano della  battaglia  d'  Alessandro.  Paragonando  quella 
composizione  coi  nostri  musaici ,  e  con  gli  altri  usciti 
alla  luce  dalle  città  campane,  non  vi  si  trova  nessuna  ana- 
logia. Là  alTbiamo  una  vasta  composizione  in  cui  il  nu- 
mero e  la  diversità  delle  figure,  la  moltiplicilÀ  delle  scene, 
r  espressione  degl'  affetti  pih  contrari!  gareggia  con  la 
copia  e  ricchezza  delle  tinte,  col  vigore  e  V  armonia  del 
colorito.  Qui  invece  abbiamo  tante  scene  sminuzzate  e  chiuse 
in  piccoli  quadretti,  ove  il  feitto  è  circoscrìtto  a  pochi  e 
semplici  motivi  ;  là  abbiamo  l' impronta  pittorica  di  quel 
carattere  energico,  elevato  ed  appassionato  che  l'arte  avea 
contratto  durante  il  periodo  dei  diadochi  e  che  noi  cono- 
sciamo specialmente  pei;  le  scolture  dei  doni  di  Attalo; 
qui  invece  è  la  pittura  che  si  adatta  ad  esprimere  concet- 
tini  belli  e  graziosi,  escludendo  tuttociò  che  può  irritare 
!  nervi  già  troppo  delicati  dell'  occhio,  o  risvegliare  affetti 
soverchiamente  profondi;  in  una  parola  là  abbiamo  la 
megalographia,  qui  la  pittura  compendiaria.  È  questo  il 
nuovo  indirizzo  che  sul  principio  dell'  impero  ha  pigliato 
specialmente  la  pittura,  quando  le  composizioni  vennero 
per  lo  più  impiegate  come  motivo  di  decorazione  sulle  pa- 
reti delle  case  private.  Esistono  le  testimonianze  del  fatto 
nei  passi  dei  classici  ,  i  quali  biasimano  codesto  perver- 
timento della  pittura.  È  ben  vero  che  tali  passi  si  rife- 
riscono alla  pittura  e  non  al  musaico,  ma  siccome  si  può 
dimostrare;  e  lo  toccherò  in  seguito,  che  fra  le  due  arti 
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esistevano  strettissimi  viocoli,  e  che  tntte  due  percorsero 
quasi  contemporaneamente  le  stesse  fasi  e  gli  stesfid  an* 
damenti,  così  siamo  autorizzati  ad  estendere  il  nuovo  in- 
dirizzo anche  sulla  pittura  a  musaico.  Infatti,  rimanendo 
sempre  nella  nostra  sfera,  basta  ricordare  i  celebri  mu- 
saici pompeiani  di  Dioscurìde,  artista  del  tempo  incirca 
d'Augusto,  nei  quali  si  ravvisa  tutto  ciò  che  per  beltà,  e 
correzione  di  disegno,  per  maestria  e  finitezza  d' esecuzione 
si  può  desiderare,  ma  dove  pure  si  cerca  invano  qualun- 
que grandiosità,  e  nobiltà  di  concetto.  I  musaici  di  Bac- 
cano per  certo  non  arrivano  alla  perfezione  artistica  di 
quelli^  nò  sono  della  stessa  epoca ,  ma  stanno  però  sotto 
r  immediata  influenza  dello  stesso  principio  pittorico,  e 
quanto  al  tempo  di  poco  vi  sono  posteriori,  non  potiendo 
oltrepassare  l'epoca  dei  Flavii! 

L'argomento  più  sicuro  per  la  data  ci  viene  offerta 
dai  musaici  delle  città  campane,  con  cui  quelli  di  Bacca- 
no presentano  molte  analogie.  Imperciochò  dal  lato  dei 
soggetti  vi  troviamo  quelli  desunti  dal  ciclo  eroico  fre- 
quenti pure  nei  musaici  e  dipinti  pompeiani.  Lo.  spirito 
di  composizione  che  ragna  così  negl'  uni  come  negl'  altri  ò 
lo  stesso,  perchò  entrambi  stanno  sotto  l'influenza  dell'  arte 
ellenistica,  la  quale  tende  a  comporre  forme  sempre  gra- 
ziose e  belle,  escludendo  sentimenti  troppo  energici  o  bru- 
tali.^ Anzi  ne'  musaici  di  Baccano  si  sente  forse  una  fre- 
schezza anche  maggiore  ed  un  sentimento  del  bello  pih 
squisito,  mentre  nei  dipinti  pompeiani  già  si  avverte  una 
predilezione  a  ripetere  e  riprodurre  alcune  forme  e  pose 
geniali  che  accennano  quasi  ad  un  gusto  dì  convenzione. 
In  ogni  caso  il  Polifeiro  del  musaico  di  Baccano  e' trat- 
tato non  con  forme  brutali,  ma  nobili  •  ed  addolcite,  come 
spesso  nei  dipinti  campani  :  nella  posa  della  Leda  oltre  la 
nudità  dovea  spirare  anche  un  certo  sensualismo  ^e  tra-  * 
spira  similmente  da  molti  analoghi  quadri  pompeiani.  An- 
zi le  somiglianze  tra  le  due  serie  di  moniùnenti  risaltano 
anche  meglio  considerando  il  trattamento  dei  nudi.  P.  es. 
il  torace  della  figura  giacente  del  fiume  con  quella  sodez- 
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za»  con  quel  colorito  brunastro^  e  vigoria  di  carnet  mi  ri- 
corda certi  petti  «d'eroi  in  dipinti  pompeiani,  e  special- 
mente di  Achille,  Argo,  e  Meleagro  :  le  code  degli  animali 
marini  nei  due  quadretti  degl*  Eroti  cavalcanti  riproduco- 
no la  fluidità  e  morbidezza  delle  code  degl*  ippocampi  del 
musaico  di  Nettuno  ed  Anfitrite  ^  Vi  sono  poi  certi  con- 
cetti che  sino  adesso  non  erano  occorsi  che  nei  dipinti 
campani,  come  ad  es.  nel  quadretto  della  scena  pastorizia, 
l'albero  sacro,  i  cui  rami  escono  fuori  dal  recinto  del  tem- 
,pio.  Tenendo  adunque  conto  di  tutte  queste  considerazioni 
l'epoca  dei  musaici  di  Baccano  si  può  fissare  quasi  con  cer- 
tezza verso  l'impero  di  Nerone,  al  quale  difficilmente  sa- 
ranno posteriori. 

Le  poche  riflessioni  a  cui  ho  sottoposto  l'esame  dei 
musaici  di  fiaccano  sono  sufficienti  per  darci  un'  idea  del- 
l'importanza che  hanno  per  l'archeologia  e  la  storia  del- 
l'arte. Non  si  pub  a  meno  quindi  che  esprimere  il  voto, 
affinchè  pezzi  cosi  preziosi  siano  conservati  in  Soinà,  la 
quale  non  solo  difetta  di  componimenti  pittorici  in  gene- 
rale, ma  è  altresì  scarsa  di  musaici  della  bella  epoca  e 
con  soggetti  eroici.  I  musaici  di  Baccano  ristaurati  con  tat- 
to e  discrezione  nelle  parti  mancanti,  potranno  costituire 
una  fra  le  raccolte  più  insigni  per  varietà  di  soggetti  e 
finezza  d'esecuzione. 

E.  Bsizio. 


fr.  Rilievo  del  Museo  di  Torino. 

•  \ 

V 

Nel  museo  di  Torino  esiste,  murato  nel  quadro  n.*"  1232, 
un  rilievo  che  mi  pare  degno  dell'  attenzione  degli  archeò- 
loghi  *.  E380  ci  mosfara  una  scena  d'amore.  A  destra  un  uomo 
con  forme  molto  robuste  ed  orecchia  di  Satiro  siede  so- 


*■  Oiomale  degli  scavi  n.  s.  H  tr.  I. 
2  Ha  indica  90  eeatimetri  di  larghezza. 
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pra  una  pelle  dì  pantera  stesa  sopra  una  roccia,  dalla  quale 
pende  una  corona.  Tiene  sopra  le  ginocchia  una  giovinetta 
ignuda  salvo  il  strophion  attorno  il  petto ,  e  V  abbraccia 
colla  destra,  afferrando  colla^inistra  il  di  lei  braccio  destro 
appoggiato  'sopra  la  roccia,  mentre  la  veste,  di  cui  la  gio- 
.vinetta  ò  stata  snudata,  cade  sopra  il  braccio  destro  dal- 
l'uomo.  Attorno  il  quale  gruppo  da  ambedue  le  parti  s'inal- 
zano delle  roccie.  A  ministra  vediamo  due  capre  pasco- 
lanti. Una  terza  giace  piti  insù  sopra  uno  scoglio.  An- 
cora più  in  alto  esistono  due  édificj ,  V  uno  quadrato,  che 
mostra  molti  ornati  e  tra  loro  sul  fianco  ministro  una  testa 
di  lione  scolpita  in  rilievo  ed  è  circondato  da  una  larga 
tenia,  l'altro  in  forma  di  arco,  anche  esso  riccamente  de- 
corato ed  avviluppato  da  tenia  a  perle.  Dentro  l'arco  con 
contorni  molto  leggieri  è  accennata  una  statua  in  piedi, 
mentre  un  poco  più  ingiù  cresce  dalla  roccia  un  albero  di 
fico^  ai  di  cui  rami  ò  attaccato  in  direzione  verticale  un 
panno  pieno  a  quel  che  pare  di  frutti. 

Gli  amorosi  rappresentati  sopra  cotesto  rilievo  non 
possono  esdere  altri  ohe  Polifemo  e  Galatea.  Benché  la 
^faccia  dell'  uomo  resti  coperta  quasi  del  tutto  dalla  testa 
della  giovinetila,  nondimeno  il  Ciclope  è  determinato  chia- 
ramente dalla  statura  e  dalle  orecchia  satiresche.  Dunque 
il  rilievo  rappresenta  quella  particolare  versione  del  mito 
di  Oalatea,  secondo  la  quale  questa  non  rispinse  l' amore 
del  Ciclope,  ma  gli  accordò  i  suoi  favori  ^ 

Oltre  ciò  il  rilievo  offire  una  prova  interessante  della 
tendenza  che  l'arte  classica  aveva  nei  suoi  ultimi  stadj, 
di  rappresentare  cioè  concetti  di  paesaggio  plasticamente  *. 

Il  rilievo  neir  antichità  senza  dubbio  era  riccamente 
dipinto.  Molti  concetti,  come  la  statua  sot4o  l'arco,  un  fiore 
neir  avanti,  un  albero  secco  e  delle  erbe  nel  fqndo ,  sono 
accennati  con  colpi  leggierissimi  di  scarpello,  i  quali  pla- 


^  Cf.  Symbola  crii,  philoloqor,  Bonnens.  p.  862  sg. 
*  Cu  Helbig    UrUersuchungen  ùber  die  camp.    Wandmalerei 
p.  860  8g. 
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stìcamente  sono  senz' alcun  effetto,  mentre  spiccavano  d' 
iutt' altra  maniera,  se  erano  rilevati  con  colóri. 

Le  figure,  specialmente  nella  estretnità,  molto  si  stac- 
cano dal  fondo  del  rilievo.  Il  lavoro  è  abbastanza  fino  e 
circostanziato.  La  conservazione  può  dirsi  perfetta ,  se  si 
prescinde  da  un  pezzo  mancante  nell*  angolo  destro,  supe- 
riore che  conteneva  parte  della  roccia  e  parte  dell'albero 
di  èco. 

W.  Hbiaio. 
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L'iscrizione  è  scolpita  sopra  una  base  recentemente 
scavata  nel  suolo  dell'  antica  Mantinea  d'Arcadia,  e  fa  da 
me  copiata  nello  stesso  luogo  del  ritrovamento.  Essa  accresce 
la  numerosa  serie  di  testimonianze  che  ci  attestano  le  ono* 
rificenze  divine  rese  all'  imperatore  Adriano  in  segaitoai 
suoi  viaggi  nella  Grecia.  Mantinea  particolarmente  acqui- 
stossi  in  special  modo  il  favore  dell'  imperatore  :  egli  re- 
stituì l'antico  ngme  della  città  che  era  stato  trasmutato 
in  Antigoneia;  sulla  via  che  conduce  a  Tegea  egli  eresse 
un  tempio  del  Foseidon  Hippies  senza  distruggere  l'anti- 
chissimo santuario  di  legno  di  quercia  edificato  secondo  la 
tradizione  da  Agamede  e  Trofonio ,  rinchiudendolo  nel  cir- 
cuito del  nuovo  edifizio  (Paus.  Vili  10,  2).  La  sua  ve- 
nerazione per  Epaminonda  la  dimostrò  mediante  un'  iscri- 
zione onoraria  da  lui  stesso  composta  che  poi  fece  collo* 
care  sulla  tomba  dell'  eroe.  Oltre  di  ciò  l'imperatore  eresse 
nella  città  un  tempio  d'Antinoo,  che  d'ora  innanzi  fu  ivi 
adorato  come  Pan-Antinoo  :  furono  celebrati  in  onor  di  lui 
feste  e  giuochi  che  ripetevansi  annualmente;  statue  rap- 
presentanti Antinoo  furono  collocate  in  gran  numero  nel 
nuovo  ginnasio  ;  faceansi  finalmente  agoni  al  monte  Ales- 
sion  fra  la  città  ed  il  tempio  di  Foseidon  (cf.  E.  Curtius, 
Peloponn.  I  p.  267  sg.;  Herzberg  Geseh.  Griechenl.  v/rUei^ 
d.  Herrsch.  d.  R&mer  II  p.  346). 

È  naturale  che  per  tutti  questi  benefizii  si  rendes- 
sero air  imperatore  onori  divini  ;  la  nostra  iscrizione  però 
e'  informa  inoltre ,  che  in  Mantinea  fu  eretto  anche  un 
tempio  in  onore  d'Adriano  da  un'  impiegato  della  città 
A.  Maecius  Fhaedrus,  il  quale,  evidentemente  emigrato 
dall'  Italia,  dedicò  nell'  anno  della  s^a  amministrazione , 
forse  come  segretario  di  stato,  all'  imperatore  una  statua 
nonché  il  luogo  consacrato  per  rinchiuderla,  il  tutto  a  pro- 
prie spese.  Possiamo  quindi  supporre  che  la  base  appar- 
tenesse propriamente  alla  statua  di  culto,  e  parimenti  che 
nel  luogo  medesimo,'  ove  fu  rinvenuta  riscrizione,  esistes- 
se il  santuario  d'Adriano. 
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2.  Argos. 
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La  seconda  linea  per  me  non  è  intelligìbile.  In  quanto 
ai  giuochi,  i  quali  sono  noti  da  molte  iscrizioni  d'epoca 
imperiale,  nulla  havvi  da  aggiungere.  La  città  d'Argos  po- 
se un  monumento  ad  un  rinomatissimo  citaredo  argivo. 
Nelle  sue  rappresentazioni  musicali  M.  Ulpius  Heliodoros 
si  era  fatto  acoompagnare  sempre  dal  canto  del  suo  fra- 
tello M.  Ulpius  Theodoros.  Generalmente  l'artista  il  quale 
accompagna  se  stesso  colla  citara,  vien  denominato  xcSa- 
poì^óc,  mentre  colui  dhe  semplicemente  suonava,  chiama- 
vasi  yu^aptarnS'  Vedi  su  di  ciò,  nonché  sopra  i  viàggi  dei 
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Tirinosi  musici,  scenici  ed  atletici  nell'  epoca  da  Alessan- 
dro Magno  insino  agli  ultimi  tempi  dell'  impero:  0.  Lfl- 
ders  die  Dionysischen,  KUnsUer,  Bei^lin  1873. 

3.  Spa/rUi. 

Bipeto  qui  un'  iscrizione  già  pubblicata  con  lettere 
minùscole  nell'opera  epigrafica  di  Le  Bas,  LacorUe  n.  162 e 
dietro  Eustratiades  {Uocktyyivzdia  1501)  da  P.  Foucart, 
poiché  la  mia  copia  h  più  esatta  e  più  completa:  esiste 
nel  museo  di  Spaila  e  fu  trovata  a  Magula  nell'  anno  1868. 
Sopra  una  stele  marmorea  coronata  da  un  timpano,  al- 
ta 0,65,  larga  0,82,  sta  inchiodata  da  due  chiodi  di  ferro 
una  piccola  falce  parimenti  di  ferro.  Sótto  si  leggono  i  sor 
guenti  versi: 

OPGElHAnPONAÈ 
ONTEYZ  ANE0H 
KEBOATOZBH'A 
MAAN  NIKHZAZ 
KAITA  AEEHAGAA 

A  A  B  fì  N    ?   B  M'TN 

>  ■ 

KAIMEZTEM'EnA 
THPEIEAPI0MOIZ 
EnEZI  BH'A* 

'Op^uy  J5pcv  Asóvreu^  àvi^yx  ^ooq/èg  j9<pX' 
Mgjov  viYrfiag  nui  r&it  tnaBXx  Xol^ùj  /3(pX' 

Kai  lì  iaxcipE  nanòp  dgapi^fioig  imct  ^X 

n  fanciullo  adunque,  dopo  aver  riportato  la  falce  in 
premio  pei  suoi  eccellenti  componimenti  poetici  la  donò 
all'Artemis  Orthia,  mentre  il  padre  intraprese  ad  ornare 
in  onore  del  figlio  la  stele  coi  graziosi  versi,  dei  quali 
ognuno ,  sommando  «le  singole  lettere  j  contiene  il  nume- 
ro 2730  =  BVA.  Il  quarto  versetto,  pel  quale  si  è  lascia- 
to lo  spazio,  evidentemente  non  riuscì  bene  al  padre. 

Atene.  *    Otto  Lìjdbbs. 
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Sul  nome  etrusco  fli  Marte. 

(Da  lettera  del  signor  F,  Gamurrini  a  W.  Helìngj 

Nel  BuUettino  del  Giugno  del  1860  p.  143  sg.  il 
Oerhard  faceva  domanda  agli  archeologi,  se  il  nome  etru- 
sco di  una  divinità  piincipalissima  per  gli  Etnischi,  co- 
m'era il  Marte,  possa  essere  totalmente  perduto,  mentre 
gli  etrnschi  nomi  di  quasi  tutte  le  altre  divinità  del- 
l' Olimpo  ci  rimanevano.  Escluso  1'  Aftm  dello  specchio 
aretino,  in  cui  leggesi  Ahm  essendo  quasi  svanite  le  altre 
due  lettere  is  per  compire  il  nome  di  Aìunis  (Adone) ,  e 
provato  che  il  Maris,  sebbene  abbia  un'analogia  fonetica, 
non  può  per  lo  specchio  volsiniese  (Bull.  1858  p.  187) 
adattersi  al  Mars  dei  Latini,  restava  molto  dubbio,  se  la 
voce  Larcm  ag|;iunta  come  è  ad  un  personaggio  guerriero 
fosse  «veramente  Marte. 

Ora  questo  dubbio  sembra  decisamente  tolto  da  una 
scoperta  di  uno  specchio  avvenuta  di  recente  presso  Or- 
betello,  e  che, ho  esaminato  presso  il  negoziante  di  anti- 
chità sig.  Biblais.  qui  iq  Firenze. 

È  un'  bello  specchio  di  patina  smeraldina  con  avanzi 
di  doratura  adorno  di  un  manico  lavorato ,  che  termina 
in  testa  di  ariete.  Nel  mezzo  veggonsi  incisi  di  uno  stile 
piuttosto  ordinario  due  gruppi  fìra  loro  simiglianti  :  in 
quello  a  destra  Paride  (3aÌMM4.(R>i  ^)  con  suo  ber- 
retto e  con  la  clamide  siede  dinanzi  ad  Elena  (:l9t1N3) 
nuda  ed  in  piedi,  che  lo  abbraccia.  Nell'altro  a  sinistra 
in  positura  consimile  e  di  fronte  a  Paride  un  guerriero 
(:MPO/^^)  con  elmo  e  clamide  sta  seduto,  e  viene  abbrac- 
ciato da  Venere  (-MPcivT),  la  quale  è  in  piedi  coperta 
di  un  lungo  peplo.  Diètro  ad  essi  in  alto  scorgesi  il  fa- 
stigio di  un  teìnpio.  Fra  1'  orlo ,  che  contiene  i  quattro 
nomi  corrispondenti  sopra  al  capo  d  ciascuna  figura ,  e 
la  rappresentanza  gira  intorno  una  corona  di  fiori  di  loto, 
solita  a  vedersi  in  molti  specchi  etruschi. 

Pressa  lo  stesso  negoziante  osservai  un  altro  spec- 
chio, che  si  dice  trovato  insieme  al  descritto,  e  che  porta 
lo  stesso  soggetto  alquanto  più  trascurato,  e  senza  la  sua 
preziosa  indicazione. 

G.  F.  Oamurbihi 

Pubblicato  11  dà  81  li^ni^llo  1998 
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Scavi  nelle  Ourti,  e  di  Chiusi.  —  Comunicazioni  dal  Pe- 
loponneso. —  Vaso  di  Hermonax.  —  Atena  e  Ma/r- 
sia.  '—  0.  Benndorf,  die  Metopen  voti  Selinun^.  — 
LeUre  sur  Tubusw^s. 

ì 

L  SCAVI 

a.  Scavi  neUe  CurU  vùn^ìo  a  S.  Uaria  di  Capua. 

Nelle  Garti,  piccolo  pacsi^gio  non  lungi  da  S.  Maria 
verso  Caserta;  e  precisamente  nel  giardino  del  sig.  Fat- 
terelli, furono  praticati  incirca  yenticinque  anni  addiètro 
de^i  scavi,  i  quali  produssero  buon  numero  di  terrecotte 
esìstenti  ora  in  gran  parte  nel  museo  provinciale  di  Capua. 
In  modo  piti  esteso  però  no&  s' intrapreaero  escavazioni 
che  pochi  mesi  fa,  e  questi  sterri  eseguiti  sotto  la  cauta 
direzione  del  sig.  Pasquale  Orazio  hanno  già  avuto  rag- 
guardevoli risultati  e  promettono  ulteriori  successi,  subi* 
teche  i' lavori  ora  interrotti  a  causa  della  stagipne  ver- 
ranno ripresi.  È  da  desiderarsi  che  allora  un  giudice 
competente  vada  a  visitare  i  luoghi  d' escavazione:  prima 
perchè  solamente  durante  gli  scavi,  dei  quali  ben  presto 
ne  suol  sparire  ogni  traccia,  possonsi  risolvere  problemi 
di  primaria  importanza  ;  dipoi  però,  acciocché  si  possano 
raccogliere  notizie  e  cognizioni  pih  esatte  e  pih  sicure  di . 
scoperte  così  interessanti,  che  non  possono  esser  date  da 
queste  poche  notizie.  Lo  svantaggio  pertanto  di  non  esser 
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stato  io  presente  alle  escavazioni,  né  di  a?er  io  veduto  al- 
cune delle  parti  piti  importanti,  poiché  di  bel  nuovo  erano 
state  ricoperte  di  terra,  questo  svantaggio,  dico,  fu  quasi 
interamente  tolto  mediante  le  cortesi  e  sicure  notizie  som- 
ministratemi dai  signori  che  intrapresero  le  escavazioni. 

Ove  ora  si  trova  il  giardino  Pattorelli,  e  precist^mente 
nel  luogo  contiguo  alla  strada  maestra,  esisteva  fin  ai 
tempi  dopo  la  guerra  d'Annibale  il  santuario  di  una  di 
quelle  deità  matronali,  a  cui  apparteneva  la  protezione  e 
la  cura  del  matrimonio  e  dei  bambini,  e  le  quali  furono 
venerate  sotto  differenti  denominazioni  ovunque -risedeano 
popoli  italici  prima  della  ricezione  di  elementi  greci  nella 
loro  religione.  Le  donne  di  Gapua  consacravano,  sia  come 
dono  di  supplica,  sia  come  dono  di  ringraziamento,  alla 
dea  le  loro  immagini  aventi  nelle  braccia  i  bambini  che 
desideravano  fossero  presi  sotto  Ja  protezione  della  dea; 
consacravano  talvolta  anche  V  immagine  della  dea,  e  così 
andava  formandosi  intorno  al  santuario  un  vasto  bosco  di 
statue,  come  p.  e.  il  sappiamo  del  tempio  della  Feronia 
presso  Terracina.  Queste  statue,  che  nel  principio  senz'arte 
sempre  pih  sviluppavansi  sotto  l' infitlenza  progressiva 
dell'  elemento  greco ,  erano  di  tufo  dd  Tifata ,  materiale 
poco  convenevole  alla  scultura:  del  medesimo  materiale 
erano  non  solo  le  mura  del  tempio  certamente  semplicis- 
simo e  privo  dell'  ellenico  ornamento  di  colonne,  ma  an« 
che  gli  scalini  del  medesimo.  In  epoca  rispettivamente 
tarda  poi  vi  si  aggiunse  l' uso  della  meno  costosa  terra- 
cotta: si  formavano  i  medesimi  soggetti,  ma  unitamente 
offerivansi  alla  dea  frutti  e  animali,  particolarmente  porci 
di  terracotta, forse  come  simboli  di  sacrifizio,  e  membra 
votive  attestano  la  gratitudine  delle  persone  guarite  dalla 
deità. 

Il  tempio  perì  dopo  un  incendio  nel  secondo  secolo 
avanti  T  èra  volgare  incirca,  e  non  fu  restituito:  ansi  h 
probabile  che  dopo  breve  tempo  si  effettuò  un  rialzamento 
del  suolo  di  oltre  tre  metri,  al  quale  non  solamente  ado* 
perossi  il  materiale  del  tempio  e  le  statue  del  mpi^okoq^  ma 
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si  scftrìob,  in  parte  in  una  profondith  magjgior^  del  suolo 
del  iBantnario  (il  qttate  uaturalmeofte  era  alquanto  elèvMo  ), 
UBa  inidta  quantità  dt  oggetti  di  terracotta ,  dei  faali 
molti'  erano  residui  inutili,  iboltì  per^  presentansi  intat- 
ti equtó  «OH-  fosséfro  mai  stati  in  uso,  come  p.  e.  mol- 
tisBiiiii  utofissi.  Probabilmente  dunque  si  potrà  supporre, 
che  n^lle  vicinanze  trovaYasi  una  fabbrica,  la  quale  ta  de-* 
vastata  in  questa  circostanza.  Dei  secoìi  susseguenti  il 
terreno  non  ne  reca  testimonianza  ;  nei  tempi  inoltrati 
dell*  impero  vi  fu  un  luògo  di  sepoltura.  Le  fondamenta 
del  casino  ora  ivi  esistente  appartengono  a  queir  epoca  e 
meschine  tombe  (monete  di  Alessandro  Severo  e  di  Fi- 
lippo ne  dimostrano  V  età  )  si  rinvengono  soventemente  in 
una  profondità  ben  piccola. 

Questi  fatti  risultano  con  sicurez^  da  un  prospetto 
dei  vari  strati  del  terreno  d' escavazione.  Nella  profondità 
d'inoirca  due  metri  principia  uno  strato,  nel  quaKle  sta- 
tue di  tufo  giacciono  senz'  ordine  in  tutte  le  posizioni  pos- 
sibili, la  qual  cosa  non  si  può  spiegare  se  non  ohe  am- 
mutendo che  furono  sepolte  unitamente  ad  una  quantità 
di  terra  morbida;  nella  parte  inferiore  dello  stilato  vi  si 
trovano  mescolate  pietre  da  costruzione  di  tutte  grandezze, 
nonché  delle  tegole.  Mi  si  dice  che  si  siano  colà  rinvenuti 
anche  dei  gradini  al  posto .  originario  (?),  più  sotto  uno 
strato  alto  0,25  di  cenere  ed  altri  avanzi  d*  incendio.  Es- 
smidosi  trovate  in  esso  monete  di  Napoli  e  di  Oales,  non 
di  Capua,  ho  creduto  poterne  trarre  una  conclusione  ri- 
guardo air  epoca.  Fiii  sotto  nulla ,  ma  accanto  si  stende 
lo  strato  delle  terrecotte  che  principia  già  pih  in  alto;  non 
ò  mescolato  quasi,  affatto  con  pezzi  di  tufo,  ed  arrivando 
ad  una  profondità  di  oltre  quattro  metri  si  rinviene  te^ra 
vergine. 

Delle  statue  di  tufo  già  ne  sortirono  undici  intere 
ed  alcune  frammentate;  altre  quattro  le  vidi  infitte  nel  . 
suolo  di  quella  parte  che  dovrà  prossimamente  scavarsi.. 
n  materiale  è  in  tutte  il  medesimo ,  ugu&le  anche  è  la 
conservazione  essenzialmente  buona,  nonché  il  soggetto  con 
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una  eceeeioiie.  L*  àltetsa  varÌA  tra  dna  tersi  4'  un  metro 
e4  òfi  metro  e  due  torsi.  Yi«a  rapprieseatatii  uw  domia 
sedeote  «a  tjueno  eoa  spalliera  e  braccìaoù,  talvolta^  an^ 
con  agaibello:  ora  è  giovune;  ora  è  attempa*  ora>  è  ve- 
stita con  ano,  ora.  con  due  abiti,  ora  porta  la  peltìn^dwa 
^empliee ,  ora  h  adoma  di  bende  o  d' una  ottfia  ;  baimo 
ora  sulle  ginocchia  ora  nelle  braoeia  da  uno  sino  a  cin- 
que bambini;  queeii  siedono  a  uno  à  uno  sulle  ginocdiia, 
per  lo  piU  però  ^no  fasciati  strettamente ,  costume  che 
non  solo  ni  rincontro  oggidì  in  Italia,  ma  che  si  rìnfiene 
so¥0Btemmte  •  su  pitture  vascolari  ed  in  terrecotte  :  di 
qu^st*  ultimo  genere  ne  ha  fornito  qualche  esempio  anche 
U  luogo  di  cui  trattiamo.]  L'esecuzione  dimostra  in  tutte 
queste  statue  un' arte  primitiva,  sebbene  fiidlmente  si  av- 
verta  uno  sviluppo.  L'influenza  greca  però  mi  sembra 
venga  addimostrate  dal  modo  come  ò  eseguito  il  panneg* 
giam^t4>  anche  neU'  esempkre  il  pih  malamente  riuscito, 
la  di  cui  massiccia  •  to^ta^iita  profondamente  infitte  fra  le 
spalle.  Nel  profilo  del  volto  e  nell'esecuzioi^  dei  capelli 
d' una  figura  eha  fu  inovate  in  sul  principio  fra  una  quan- 
tità di  massi  da  costruzione,  si  vede  chiaramente  l'imita* 
zUme  d' un  opera  greca  di  bello  stile.  DI  altronde  la  pro- 
pria incapacità  dell'artiste  si  scorge  nel  modo  pih  mani- 
festo in  un  esemplare,  ove  dovean  rappreìsentersi  cinque 
bichini  :  l' artiste  non  seppe  superare  la  difflooltà  in  altro 
modo  ohe  applicando  (  come  nel  bassorilievo  rappresentante 
I^uootea)  uno  scorcio  dei  bambini  posti  più  addietro,  ose- 
gteodolo  però^  in  nianiera  ben  ridicola.  Un  difetto  comune 
a  tutte,  queste  stetue  consiste  dipoi  nella  posizione  troppo 
lAelinate  della  parte  superiore  del  corpo,  nonché  in  una 
teste,  sproporzionatemente  grossa. 

abbiamo  da  riconoscere  in  tutte  queste  effigie  le  per- 
sone dedicanti,  ma  dovremo  pensare  con  qualche  certez- 
za alla  dea  stessa  raffigurate  in  una  stetua,  che  si  di- 
stingue dalle  altre  per  la  grandezza  e  per  gli  attributi: 
s'int^de  da  per. se  che  in  sì  meschino,  sviluppo  d'arte' 
soltanto  in  questi  punti  potrà  consistere  la  diflterenza  tra 
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tfndji'madre  mortale  e3  una  dea  maternale.  Anch'essa  siede 
^optu  tm  trono  fonnaio  cornei  nelle  precedenti  figtiré,  ancbe 
Msa  porta  un  abito  di  lana  cinto,  i  csipelli  spartiti  e  av- 
volti' in  forma  di  citifl»  concavo,  ma  nella  pdrte  anteriore 
dei  capelli  ha  una  Jarga  benda  (  che  però  potrebbe  esset 
anche  una  treccia),  attorno  al  collo  una  hrquei,  e  nell& 
déstni<{  ambedue  le  braccia  posano  sopra  gli  bracciuoli) 
una  testa  di  porco,  nella  sinistra  una  melagranata.  Quanto 
questi  due  attributi  siano  convenevoli  ed  usuali,  non  è 
neceesario  di  esplicmre  :  ambedue  soventemente  si  rinven* 
goiio  in  queste  luogo  formati  di  terracotta.  Che  ancl^e 
neUa  statua  testé  descritta  abbia  infittito  lo  stile  grecò , 
0  cioè  il  bèllo  stile,  risulta  digià  dati*  osservazione,  che 
la  testa  è  lievemente  inclinata  a  destra: 

Uno  stile  posteriore  e  posterior  usanza  m  scorge  ili 
una  terracotta  alta  incirca  0,25:  edsa  offre  indubitata* 
mente  il  medesimo  soggetto  rappresentato  nelle  statue  di 
tufo  ;  ma  oltre  c&e  la  capuana  sedente  porti  i  capelli  ed 
il  Gidzamento  alla  foggia  greca,  oltre  che  all'ampia  veste 
sia  sostituito  un  leggiero  chitone  allacciato  sulle  spalle , 
questo  gruppo  principia  ad  aver  movimento  e  vita:  la'  mal- 
dre  ha  rimosso  la  veste  dal  petto  ed  offre  la  poppa  al 
bambino  in  fasce,  il  quale  bensì  è  rimasto  raffigurato  nello 
stile  duro  e  stentato.  Repliche  di  questa  rappresentazione 
non  le  ho  viste.  Questa  statuetta  sopratutto  dimostra,  che 
alcune  delle  terrecotte  aveano  ascora  un*  altra  relazione 
col  santuario,  che  quella  materiale;  e  perciò  non  esito  ri- 
ferirvi gli  animali  di  sacrificio  ed  i  frutti,  nonché  le  mem- 
bra votive,  le  quali  appartengono  principalmente  alle  esca- 
vazioni anteriori.  Ciò  s' intende  da  se  riguardo  alla  iscri- 
zione os3a ,  r  unica  finora  ritrovata ,  trasportata  ora  nel 
museo  capuano  ed  illastrata  dal  eh.  Minervini  nei  BfU" 
leMni  della  Commissione  conservatrice  di  Cajyua^  che  per- 
ciò da  me  viene  ommessa. 

Se  volessi  notare  le  classi,  e  soltanto  le  pih  rimar- 
chevoli ,  delle  terrecotte  rinvenute  in  queste  escavazioni, 
dovrei  dare  un  ragguaglio  dell'intera  ceramoplastica  della 
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Campania,  e  ciò  noi  permette  1* augnata  spazio,  né  te 
stesso  osj^rei  intraprenderlo.  Perciò,  debbo  rilasciale  ad  al- 
cuni cenni  l'ufficio  d'eccitare  l'attenzictne  dei. dotti:  se 
si  adempie  il,  desiderio  cbe  ognuQ/9  nutrirà  al  cospetto  di 
sì  ricchi  tesori,  che  essi  vengano  se  non  tutti  intieri  (non 
essendo  ciò  più  fattibile),  almeno  in  numero  il  piU  oomr 
pleto  possibile  custoditi  nel  museo  capuano  da  qudche 
tempo  così  fiorente ,  allora  Terrebbe  dato  un  completo 
prospetto  della  tecnica  provinciale,  esiateudovi  tutti  gli 
stili,  •  tutti  i  prodotti,  vascolari,  in  parte  In  vari  jesemplari: 
Antefissi  dipinti  a  freschi  odori  in  parte  con  ornamenti, 
in  parte  colla  testa  di  Medusa  di  stile  areaieo-bizzarro  ; 
bassorilievi  di  terracotta  per  decorazione  dei  muri  o  di 
suppellettili,  fra  i  quali  uno  di  particolare  interesse  :  rap- 
presenta precisamente  quella  Artemis  dell'arca  di  Eypselos 
non  intelligibile  a  Pausania.  Interessante  è  anche  una  sfinge, 
pur  essa  appartenente  allo  stile  severo.  La  massa  princi- 
pale vien  nattiralmente  formata  dalle  piccole  figure,  e  fra 
queste  primeggiano  quelle  statuette  muliebri  vestite,  senza 
attributi,  alle  quali  lasceremo  la  denominazione  greca  di 
nópoci.Jl  loro  stile  è  quasi  esclusivamente  il  bello  e  quello 
che  a  poco  a  poco  s' avvicina  al  trascurato,  finalmente  vi 
è  lo  stile  rappresentato  dalla  più  gran  parte  dei  vasi 
dell^  Italia  meridionale.  È  vero  che  fra  questa  classe  v'è 
un  bel  numero  d'oggetti  ordinari,  ma  alcuni  potrebbero 
figurare  anche  in  una  raccolta  dL  terrecotte  greche  :  no- 
mino specialmente  un  Amore  sopra  un  delfino ,  il  fram- 
mento d*  un  guerriero  armato,  e  la  rappresentazione  cari- 
cata d'  una  balia  che  colla  destra  conduce  un  bambino 
avendone  un  altro  sulla  spalla  sinistra.  In  genere  di  ca- 
ricature poi  ve  ne  sono  anche  delle  altre ,  fra  le  quali 
quella  figura  bizzarra  che  p.  e.  ò  replicata  in  marmo 
nel  museo  Ghiaramonti  «e  nella  Galleria  lapidaria  e  che 
si  rincontra  anche  nel!'  Attica  ^  Bappresentazioni  o  piitt- 
tosto  tentativi  del  tutto  rozzi  e  quasi  fanciulleschi  sono 

^  cf.  0.  Jahn  bós,  Blick  87  sg. 
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rari  I  sebbene  non  manchino  :  fra  questi  si  distingiie  nn 
frammento  d' una  figura  virile  nuda,  che  porta  una  vittima 
sulle  braccia  stese  innanzi.  Ma  addurre  delle  particolarità 
non  sarebbe  altro,  che  far  torto  all'  abbondanza  del  ma- 
teriale. Se  avessimo  un  catalogo  di  qualche  collezione 
piuttosto  numerosa,  allora  non  sarebbe  difficile  il  regi- 
strare le  replidie  ed  il  confrontare  le  novità;  così  però 
un'  elenco  di  queste  scoperte  capuane  diverrebbe  appunto 
quel  catalogo. 

Dinanzi  a  tale  quantità  di  oggetti  poco  si  distin- 
guono. 1  vasi  d' argilla ,  i  quali  per  lo  pih  sono  di  poco 
valore  ed  inoltre  tutti  frammentati,  sebbene  il  loro  nu- 
mero  non  sia  tanto  scarso.  Ciome  era  da  presumere,  essi 
appartengono  all'ordinaria  e  negligente  fàbbrica  locale 
dell'  Italia  meridionale  :  ove  si  scorge  qualche  dipinto , 
anch'  esso  corrisponde  a  quello  stile.  Io  non  vi  ho  trovato 
che  una  sola  rappresentazione  notevole  :  Pan  eòi  soliti  piedi 
caprini  incamminandosi  a  passi  danzanti,  prende  per  la 
mano  una  donna  sedente  e  vestita  :  accanto  un'altra  donna 
sta  sacrificando  sopra  un  altare.  Analogo  a  questo  stile  è 
un  balsamario  sufficentemente  conservato,  che  non  fu  mai 
destinato  ad  esser  ue^to  :  ha  una  eattiva  vernice  nera  ed 
ò  formato  in  guisa  di  caprio  giacente.  Non  so  se  appar- 
tengano alla  stessa  epoca  quei  vasi  scannellati  a  superficie 
nera,  sui'  quali  sono  dipinti  ghirlande  e  simili  ornamenti 
con  colore  bianco  e  giallo  ^  di  questa  sorte  non  ne  vidi  che 
un  solo  frammento. 

La  eonghiettura  che  in  questo  luogo  esistesse  una 
fabbrica,  mi  -sembra  potersi  confermare  anche  dall'essersi 
ivi  rinvenute  alcune  forme. 

Non  posso  chiudere  questo  rapporto  senza  far  men- 
zione di  alcuni  bellissimi  vasi  rinvenuti  nel  Capuano,  che 
io  ho  veduti  presso  il  sig.  P.  Orazio.  Sono  tre  coppie  di 
vasi  compiei:  1)  due  idrìe  colossali,  semplicemente  nere, 

<  0.  Jahn  VasencaUUog  CCXXXm  1461;  Mus.  mz.'  di  Napoli^ 
prima  stanza,  seeondo  armadio. 
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di  finissima  yernice,  con  ornamenti  in  dotatora  {et  lkt$. 
Wkz.  681.  2);  2)  due  idrìe  a  ire  manielii  d' ottimo  atile: 
Arìmaspi  a  piedi  ed  a  cavallo,  grifi;  nella  parte  oppost» 
rappresentazioni  bacchiche  ;  8)  dne  idrìe  pih  piccole  di 
stile  trascurato,  che. io  cito  a  motivo  delle  rappresenta* 
zioni.  a:  lobate  vestito  in  foggia  asiatica  leggendo  la 
lettera  di  Proitos,  dietro  a  lui  sua  figlia.  Bellerofonte,  col 
pegaso  dietro  di  lui,  alza  la  destra  tutto  spaventato.  Mi 
pare  molto  facile  di  conoscere  dalla  posizione  delle  mani, 
se  una  persona  dia  o  riceva  una  lettera;  è  indubitabile  dun- 
que, che  una  pittura  pompeiana  pubblicata  nel  Qiomale 
degli  scavi  1868  rappresenti  Prete  e  Bellerofonte;  la  mo^ 
glie  però,  che  si  vede  dietro  la  sedia  di  Pìreto,  si  dovevv 
nominare  Antea,  non  Stenebea,  perchè  la  scem  è  tratta 
dalllliade,  non  dalla  tragedìa.^e  la  nostra  pittura  vascolas» 
ò  tratta  dall'  lobate  di  Sofocle,  ciò  che  mi  pare  probabito 
per  ragioni  che  adesso  non  posso  esporre,  la  figlia  si  deve 
nominare  Cassandra  (Àsclepiade  tti  Tragilo  presso  lo  sco*- 
liasta  d' Omero  Z  355).  b:  Ercole  appoggiandosi  sulla  clava 
riceve  la  cintura  dalla  mano  d' Ippolito ,  la  quale  nella 
sinistra  tiene  trauquillamonte  la  lancia.  Dietro  ad  Ercole 
sia  un  guerriero,  dietro  ad  Ippolita  pascola  un  cavallo 
bianco.  Se  già  ò  da  notarsi  la  composizione  che  si  corri* 
sponde  perfettamente ,  lo  sarà  ancor  pih  il  cambiamento 
dell'avventura  di  Ercole.  È  evidente,  che  anche  qui  la 
poesia  greca  di  tard'  epoca  ha  fatto  sottentrare  la  poesa 
di  Afrodite  a  quella  di  Marte. 

Pompei  10  Luglio  1878.  U.  v.  Wilahdwitz 


ft.  Scavi  di  Chiusi. 

Nei  mesi  di  Marzo  e  di  Aprile  si  sono  eseguiti  sca- 
vi nel  territorio  di  Chiusi  dalla.  Commissione  municipa- 
le per  conto  e  sotto  la  sorveglianza  della  B.  Deputazioue 
eletta  alla  conservazione  ed  alla  ricerca  dei  monumenti 
di  Etruria.  Se  tali  scavi  non  furono  finora  ricompensati  dalla 
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fartuiia^  cib  non  difendeva  dftliBietado^  il  qule  parte  coók 
«oorileiite  6d  «òoDomìcOy  ohe  ai  tombbe  ìimtato  donuqiia; 
oerti  obe  ne  varrebbe  prefitto  non  liete  alla  scieiiaa  ;ar'' 
dieolog^oa.  Dalla  sote  giornaliere  degli  asaiatenti,  oni  iioni 
sfoggi  la  pib  liè'i^e  eirooetanza  dal  rittevam^iio  ,  forona 
radaiti  dal  segretam  della  Gommisnone  aig*  aw»  Nardi  ^ 
Dei  i  rapporti  settinuuiali  in  anodo  chiaro  ,  semplice  e 
puramente  descrittivo,  i  quali  a  nei  porg<mò  notizie  .degne 
della  pnbbfiea  luce. 

Come .  luogo  di  esplorazione  si  elesse  dappriiaa  il  pof 
dei  e  di  f  onte^rotella ,  donde  protenne  il  taàe  !Fran$oÌ8« 
Una  grande  dnrada.  sepolcrale  nella  cima  del  coUe  boschita 
ximpetto  alla  oaaa  colonica  era  stata,  ma  iatano  per  la 
ana  profondità,  tentata  di  notte  da  ignoti  fimgaiori  di  se- 
polcri ^ ,  onde  non  ponendo  tempo  in  mezzo  fu  spinta 
la  B.  D^utazione  ad  inaugurarti  la  campagna  nei  primi 
giorni  di  Marzo.  Infatti  si  trotò  una  tomba  assai  spa- 
ziosa e  tutta  cavata  nel  tufo ,  cbe  manifestata  grande 
antichità ,  se  non  che^  del  tutto  depredata  e  '  g^Muta  in 
tempi  pi^babilmente  romani.  Lungo  la  strada  rivolta  fra 
tramontaaa  ed  oriente  e  larga  m.  2,  erano  incavate  nella 
ròccia  quattro  piccole  celle  (dette  a  OMusi  niochiotti),  due 
a  destra  e  due  a  sinistra,  l'una  rimpetto  all'altra. Dalle 
due  prime  di  quasi  eguale  dimensione  (quella  a  d.  larga 
m.  1,  75,  lung.  m.'  2,  70,  e  quella  a  a.  larg.  m/  2,  lung« 
m.*  2,  70)  si  estrassero  i  frammenti  di  due  grandi  tasi 
cineiarìi  ',  adomati  presso  al  collo  e  nel  corpo  colla 
stessa  rappresentanza ,  riletata  lietemente  a  stampa ,  la 
quale  stolgendosi  si  ripeteta  in  quest*  ordine  :  Chimera 
di  fronte  ad  un  Centauro  con  ramo  nella  spalla,  leone, 
oca  e  dea  alata,  figure  tutte  impresse  di  uno  stile  molto 
arcaico.  Nella  terza  cella  a  d.  (larg,  m.  1,  60  e  lung« 
m.!  2,  70}  non  si  rìntenne  cosa  alcuna ,  ma  l' altra  a  s; 
(franata  in  gran  parte)  era  stata  durante  la  depredazione 

^  Nel  territorio  di  Chiusi   e  nei   ìaoghi   ciroonTicini   molte 
tombe  antiche  vengono  di  notte  scoperte  e  depredate. 

2  Per  k  forma  simile  vedi  JIiimo  Chiusino  tav.  Vili. 
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nempita*  di  una  graiie  quantità  dì  piccoli  vasi  tutti  in* 
&Bi|tii6d  estratti  sicuramente  dalla  tomba  principale.  Tane 
e  vasetti  di  bucchero  erano  confusi  ed  ammontiocliiati  con 
i  dipinti,  specialmente  con  i  piccoli  uBgaeAtari,.nei  quali 
si  scorgevano  o  sfingi  9  leoni  od  uecelii  in  colore  nero 
fra  strisce  rossastre,  sicuramente  di  quello  stile  detto  co- 
rinaio ,  modificato  dalle  fobbriche  locali 

"Là  porta  sepolcrale  (larga  m..l^  50  )  era  chiusa  a 
buona  altezza  con  sassi  quadrati ,  e  gli  antichi  frugatori 
ne  avevano  tolto  i  superiori  tanto  da  penetrarvi.  La  tomba 
poi  era'  bdUa  e  spaziosa  a  volta  nel  tufo  eon  cornicione, 
e  con  i  banchi  funebri  air  intomo  :  ma  nulla  oravi  ri* 
masto ,  se  non  pochi  frammenti  di  vasi  dipinti  arcaici  con 
quelli  di  bucdiero  ,*ed  avanzi  di  utensili  di  bronzo  con 
qualcuno  di  ferro,  e  di  osso  ben  lavorato:  fra  cui  merita 
ricordo  una  rotella  di  avorio ,  che  termina  i  suoi  nove 
raggi  con  tante  teste  di  gatto. 

Con  tali  mis»ev<di  risultati  abbandonata  la  tomba, 
e  nuovamente  ripiena,  ad  altri  punti  della  collina,  la 
quale  .a  guisa  di  un  alveare  è  pertugiata  dalle  tombe ,  si 
rivolse  la  Commissione  di  Chiusi.  E  nel  termine  della 
prima  settimana  dei  suoi  scavi  rinvenne  tre  piccoli  ipogei, 
ancor  questi  depredati  e  guasti,  dell'ultimo  dei  quali  per 
la  sua  regolarità  (largo  m.  1,'60  e  lungo  m.^  2,  50)  cre- 
dette conveniente  trame  la  pianta. 


n  secondo  rapporto  settimanale,  che  qui  si  pubblica 
por  rendere  ragione  del  metodo  dell*  esplorazione ,  così 
si  esprime  : 

Chiusi  li  23  Marzo. 

In  vicinanza  della  casa  colonica  di  Fon' e  rotella  si 
è  scoperta  una  tomba  colla  strada  rivolta  al  sud-est  della 
larghezza  di  m.  1,  70.  Le  dimensioni  di  questa  tomba 
che  presenta  una  forma  quadrilunga,  sono:  m.'  2,  80 
di  lunghezza ,  m.*  3  di  larghezza.  Neil*  intemo  esistono 
due  banchi  collocati  a  destra  e  a  sinistra  della  lun- 
ghezza di  m.^  2,  e  della  larghezza  di  m.  0,  85.  La  porta 
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ha  ima  krghèraa  £)  m.  0,  QOv  e  le  spallette  sonò  grosse 
m;:  ly>  10.  INelsCentFO  di!  qnesta  tomba  si  sono  rinvenuti 
moUi'  frammenti  di  tazze  «dial)xi  vasi  a  figure;  neve,  im 
fiottlBssimo^  fiio  rll'oFO  e  quasi-. micreseopico,  nh  boiAbndno 
d'osa  ei.due  bc|iÉiai.  di  retilo  ;  il  tutto  frammista  ia  oeneri, 
ossa  semiàéte^  <;ai3bone  ed  ossa  intiere,  coperto  casualmente 
da.  Uffa  lastra*  dellai  grossesEza  dicentìm.  8.  Sopra  i  banchi 
fiMi  ò  stata  lintemita  alcuna  cdsa.  Nel  fondo  deHa  tomba 
furono  ritrovati  altri  10  bottodeini  d'oro  (per  colluia)  del 
pese  eomplèssiyo  di  grammi  3,  75,  alcuni  del  quaK  sono 
lavorati  a  reftigUo,  un  pioeolò  vasetto  di  bronzo  lideio  col 
suo  manico  ',  diversi  frantunwti  di  pih  tazze  a  figure' nere, 
alcuni  pochi  fìbmmenti  di  un*  anfora  anch'  essa  a  figure 
nere,  che  mostrano  Satiri  itifalliei  danzanti  ed  accanto  al- 
ctine:  tràose  di  lettere/gredie,  ed  tm  piccolo  unguentario 
di-  alabastro  q\iasi  intiero. 

Nella  strada  della  medesima  tomba  sono  stati  scoperti 
due  mcchiotti  .poeti  di  rimpetto  l'uno  dell'altro  e  distanti 
dalla  porta  della  tómba  m.  0,  60.  Il  niccUotto  a  destra 
con  la  sua  porta  larga  m.  0,  60,  era  vuoto  di  terra  e 
di  oggetti.  Esso  è  largo  m.  1«  50,  lungo  1,  30,  alto 
m  0,  80  ;  non  ha  banchi  ;  le  pareti  ed  il  cielo,  piano, 
sono  perfettamente  conservati.  Aperto  il  nicchiotto  a  si- 
nistra, è  stato  ritrovato  ugualissimo  al  primo.  Era  pieno 
di  terra,  perchè  la  volta  franando  aveva  ricoperto  ed  in- 
franto una  massa  di  vasi  dipinti  a  figure  nere  e  di  buc- 
chero, che  essendo  moltfssiìni  vi  è  da  supporre  che  vi 
siano  stati  gettati  dai  violatoti  dèi  sepolcro  anche  quelli 
che  esistevano  nella  tomba  e  noli'  altro  nicchiotto.  I  vasi 
di  bucchero,  il  cui  numero  ascende  fino  a  trenta  incirca, 
sono  di  forme  molto  svariate,  ale  ani  baccellati,  altri  con 
figure  di  lioni  o  di  cigni'  o  con  teste  di  cavallo  in  rilievo. 
Imponente  per  la  sua  grandezza  è  una  specie  d' idria,  il 

'  Peor  la  fonna  si  confronti  Torcio  pubblicato  nel  Museo  Gre^ 
goriano  I  5  n.  1.  Ma,  mentre  qui  il  ventre  nella  parte  inferiore  si 
ristringe  nn  poco,  quello  dell*  esemplare  cbinsino  è  semplicemente  ci* 
lindrìco. 


15C  r.*8CATr' 

Otti'  wàmdk  ònAbè  caA  dui^^egSlsi  K  Oéroaiido  trai  i  fratti* 
ttantìr.di  stoviglie  a  figfUr^Mre  iifi  tobuate;  iSbliSìfiiui  pò* 
iMito.  .oonoiparro  qnali  coAiiiIietbmeiriiB  tra  vasi^t  obe  ^no  : 

1)). OiatfcKoe.  con  YaBAréiinetti»  ampio  ^d^Bie*  efebi  con 
airtarft  oavailb  sono  di8|>08tt  <  T  ima  dicbl^ipetto  all' altro, 
flleatrè  tra  loi^  Yola.  ma  òolomba  dipicria  di^bianco* 

2)  T^lzaa.»  figiUre  nere  doln  siolto  TÌolàdeo  sovraposto; 
una  oeitM'tra  un  lioae  aènna  pant0ra«i|.  Cerro  tra  lioiie 
^  p4nt0ific  La  tecnica  h  abbtotant&l  fiafl. 

S)  Aita  taaza  di  &bbf!ca  sonrigHante,  ma  di  dimensioni 
ftiqnatiktf  pib:  gmndi.  Vi  Tediamo  dall*  ima  *  parte  tra  due 
j/màem  iuta  cenray  dair  altra  un  cervo. 

F4  Kabdi-Dsi 


miliiiiiTi     tu 


IMla  torta  aettimanfeir  tentante  invano  due  tonibe  proa- 
sime  alla  casa  colonica  ed  all'  ipogeo  del  ?aao  Francis, 
ài  tornava  nel  boseo ,  ove  ai-  apri  una  strada  aepolcrale 
volta  dr  levaate ,  che  lungo  al  fianchi  incavati  conteneva 
dieci  niccldotti  0  loculi  ;  otto  dai  qÉali  si  vedevano  cbinsi 
tuttora  alla  loro  bocca  con  im  tegolo,  sovente  con  la  sua 
iacrizioae  volta  e&tomamedte. 

1.  Tegolo,  lettere  graffite: 

flhfl 
2;  Tegolo,  lettere  incise: 

l9Mlfl3:AiHAO 

Smosso  il  tegolo,  stava  entro  il   loculo  un' umetta 

di  terracotta  con  la  rappresentanza  in  bassorilievo  della 

1 

'  Per  la  fbnoa  generale  e  spedafaneate  per  la  matiiera,  Mila  quale 
sono  attaccati  i  manichi,  pnò  confrontarsi  il  vaso  pnbblicaio  dal  Micail 
storia  tav.  XXY  1,  il  qnale  però  diversifica  negli  ornati  e  neUa. forma 
del  coperchio,  ohe  neU' esemplare  chiasino  consiste  in  nna  specie  di 
cupola  con  sopra  nn  manubrio  cilindricOé 

?  La  forma  generalmeate  corrisponde  con  quella  pubblìeata  presso 
Stephani  Vasen  dar  Brmiktge  tav.  là  n.  142. 
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ptigna  di .  Eteoclfi  e^PoUnifie  ,  e  t<tt  ma  figiù«a  di  donxia 
gwomte,  soia»  il  oopercUo.  Neil'  anwtta  era  difinta  m 
wto  V  Hpigraié  oorrispondeDte  a  qialla  del  tagote  \ 

3..  ,   ••Ìl5l3Mlfl3:   -KflQ  '         , 

4.  Altro  tegolo  rotto  con  lettere  grandi  graffite: 

5.  Tegolo  con  lettere  incise: 

0.  Tegolo  con  lettere  graffite:  ' 

«  *  '  - 

Ai 

I 

«  I 

.7.  I^'olla  cineraria  posta  entro  il  loculo  aveva  wl 
coperchio  dipinta  Vi  rosso  soltanto  la  parola 


•         • 


f\  I  HAO 

»       1      I         II  I 

La  camera  sepolcrale  era  interamente  depredata  :  onde 
qua  e  là  saggiato  il  terreno  ponevasi  mano  nella  quarta 
settimana  ad  alcuni  disooprimenti ,  i  di  cui  resultati  sot- 
toponiamo ai  lettori  nella  stessa  fevma  del  rappofto  redat- 
to dal  segretario  Nardi- Dei: 

.6  Aprile. 

Al  princiiao  di  questa  settimana  fn  incominciata  wUa 
stessa  località  del  bosco  di  Fonte^rotella  la  ^soaTaaioM 

*■  Quando  V  epigrafe  6ta  scrìtta  nel  tegolo  e  nell'arietta  dello 
stesso  loculo  viene  di  rado  rìpetnta  interamente ,  ma  per  lo  più  ò 
accorciata  anche  con  parole  (Smezzate  :  il  che  deve  bene  osservarsi 
da  chi  si  dedica  ali*  etnisca  epigrafia. 

2  Tenendo  conto  della  superiore  awertensa ,  qni  non  dflve 
leggersi  Tha{nia)  TUOe ,  ma  l%a(nia)  TiU(a).  U  .^,  iaiàaU  fone 
del  nome  del  marito. 


« 

\ 
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di  una  strada  rivolta  a  levante,  avefute  una  la^héziadi 
m.  l'ed  ana  lunghoza  di  In.^  4  esrqa*  Lungo  la  detta 
strada  ftórono  linyentiti. sette .'nitohiotii,  de* quali  4  b  de« 
stra  e  3  a  sinistra,  senati  con  tegoli  lisci  e  qxmi  tutti 
rotti.  Nel  2^  mcclìiotto  a  Ministra  fu  trovata  un' umetta 
di  terracotta  con  bassirilievi  assai  rozzi  e  con  figura  gia- 
cente sul  coperchio. 

Quindi  si  procede  allo  spavo  di  altra  tomba  esposta 
a  levante,  che  presenta  le  seguenti  dimensioni  :  larghezza 
m.  1,  80,  lunghezza  m.  1,  90.  La  strada  è  larga  m.  Ó,  80, 
lunga  m.^  7,  alta  3,  80.  All'ingresso  di  questa  tomba 
affatto  derubata  fu  rinvenuto  un  Priens  del  peso  di  grammi 
14,  35  :  testa  di  Fallade  elmata  a  d.  )(  prora  di  nave  ; 
sopra  il  segno  del  serpe.  ROMA.  Quaijtro  puntici  {siste- 
ma sestantario). 

In  vicinanza  della  sopra  descrìtta  tomba  oravi  un'al- 
tra esposta  egualmente.  Dopo  la  e^cavazione  di  9  metri 
di  una  strada  larga  m.  1  fu  trovata  la  porta.  Non  vi  era 
serra ,  ma  un  tegolo  alquanto  remosso.  La  porta  h  larga 
m.  0, 90;  le  spallette  ^ono  larghe  m.  0,  20:  e  ne  succe- 
deva la  tomba  franata.  Nello  eseguire  con  tutta  precau- 
zione Io  sterro  si  rinvennero  tre  urne,  di  cui  una  di  tra- 
vertino .  di  forma  comune  ,  con  copèrchio  portante  la  se- 
guente epigrafe  : 

Stdla  cassa  ò  scolpita  una  testa  con  berretto  frigio  oontor- 
niata  da  rabeschi.  La  secqnda  di  alabastro  mostra  sulla 
fronte  una  scena  di  congedo  :  dentro  una  porta  si  vede  una 
donna  in  piedi  stringendo  la  mano  ad  un'altra  che  sta 
per  partire,  mentre  dietro  quest'  ultima  procede  una  Fu- 
ria ,  la  quale  vestita  di  corto  chitone  ed  alti  stivali 
imbrandisce  una  fiaccola.  Sul  coperchio  donna  giacente, 
mancante  di  testa,  con  sotto  l' epigrafe  : 

:| 1:A  IHAO 

La  terza  finalmente ,  pure  di  alabastro,  ha  sul  coperchio 
un  uomo  semigiacente  in  atto  di  leggere  un  papiro  ch'egli 
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svolge  '.  Porta  sulla'  testa  una  corona  tortilis,  sulle  spalle 
un  serto  (uTr-'dujuuóg).  Il  papiro  è  fornito  di  un'  iscrizione, 
di  cui  sono  leggibili. le  parole. ségueoiii! 

*flMVOMiq| 

1  rìlieri  abbastanza  rozzi  della  cassa  rappresentane  un  opliti 
a  cavallo  che  colpisce  coll'asta  un  uomo  caduto,  mentre 
accanto  al  cavallo,  ed  a  quel  cbe  pare  tenendone  le  brìglie^ 
procede  una  Furia  inunita  di  fiaccola.  Nei  banchi  di  que- 
sta tomba  larghi  dai  50  ai  70  centimetri  oltre'  le  d^tté 
urne  fu  trovata  una  piccola  secchia  con  manico  liscio,  dud 
vasetti  di  bronzo  in  forma  cilindrica  con  manico,  ed  uno 
spècchio  di  bronzo,  i  cui  graffiti  rappresentano  tre  rfigunl 
munite  di  berretto  frìgio  K  Questa  tomba  h  larga  m.  1, 50,' 
lunga  m.  1,  70.  ^  '     ^ 

P.  Nardi-Dbi    ! 

•  ■  » 

Le  esplorazioni  della  quinta  settimana  aprirono  soL* 
tanto  una  tomba  a  nord-est,  nella  cui  strada  s' incontrò 
un  anfora  vinaria,  ed  a  destra  un  piccolo  loculo;  nek 
quale  era  riposta  un'  umetta  di  coccio  con  la  rappresene* 
tanza  di  Scilla  alata ,  avente  un'ancora  per  mano,  e  sopra 
stava  il  coperchio  con  figura  di  donna  giacente.  Presso 
di  quella  si  trovò  uno  strìgile  di  ferro  ;  il  quale  istru- 
mento  non  tanto  dagli  uomini  che  dalle  donne  si  ado* 
perava.  La  tomba  poi  era  disfatta. 

{cofMnua) 

Q.  F.  QllCUBBINI 

^  È  la  prima  volta ,  che  si  vede  il  papiro  aperto  nella  mano 
del  deftmto  con  il  sao  nome  :  talora  lo  tiene  invece  chioso.  Cosi  ac- 
cade con  il  dittico,  che  si  scorge  ora  chiuso  ed  ora  aperto  nelle  mani 
della  figura  denotante  il  morto. 

2  L*  ultima  lettera  non  bene  si  scorge,  e  potrebbe  essere  il  nesso 
di  a  con  ly  come  nome  deUa  madre  di  questo  Annio. 

'  Cf.  Gerhard  etr.  Spiegd  I  taT.  45  sg. 


tot 

H.  MOHUMBNTI 
a.  Commmoasioìfd  dal  Pdoponneio. 

Le  Provincie  grecke  al  Ivoravaao  fino  a  tempi  or  ora 
trascorsi  e  si  trovano  in  jmcte  anciDira  attualmente  in  una 
relazione  particolare  con  Atene.  I  dotti  anche  nativi  del 
paese  aaluiayaao  qualunque  notula  "seieniiifica  proveniente 
di  là,  come,  se  veoìase  da  nn  paese  lontano,  sul  quale  è 
gradito  ogni  genere  di  notizie,  non  escluse  le  fortuite. 
Non  prima  del  tempi  ptti  recenti  TlSforta  delle  antichi- 
tà e  la  Società  urcheologie»  di  Atene  hanno  rivolto  la 
loro  attenzione  anche  alle  provinole  traacurate  ed  hanno 
•ttenuto  dtt  risultati  rimacdievolissimi  ^  Ma  non  da  per- 
'  tutto  questa  bella  attività  vien  apprezzata  in  ugual  modo. 

La.  distruzione  degli  avan^  antichi  non  potrà  impe*- 
dirsi  prima  che  non  si  arriverà  a  risvegliare  In  gualche 
maoìeta  T interesse  anche  dell'uomo  inerudito  e  volgare, 
il  quale  ancor  sempre  distrugge  importanti  avanzi  in 
molti  e  ragguardevoli  luoghi.  Attesa  la  difficoltà  delle 
eomnnicazioni  ed  il  disagio  del  viaggiare  molte  contrade 
rimangono  prive  d'ogni  contattò,  e  così  non  si  viene  nean- 
che insapore  che  si  aia  scoperto  o  distrutto  qualche  cosa. 
Tale  inconveniente  non  può  esser  tolto  che  mediante  il 
lavoro  sistematicamente  organizzato  di  molti;  l'attività 
d'un  solo  individuo  con  tempo  e  mezzi  limitati  rimarrii 
sempre  pih  quella  dell'  esploratore  ^  anche  le  seguenti 
notizie  d'un  viaggio  nel  Peloponneso,  che  durò  quindici 
giorni  e  fu  principiato  da  Gythion,  non  pretendono  altro 
che  di  additare  da  lontano  e  quasi  indirettamente  la  quan- 

^  Vedi  su  ciò  particolarmente  St.  Kamanndis  wpaxnxà  r^  h 
Adwtug  m^euok9ynifis  irmfi»^  «Biro  'lou¥Ìou  1871  fM^P'  'loittiòu  1872 

•  le  pnbbÙcailooi  del  medesimo  dotto  nel  nnovo  periodico  scientifieo 

'  n  rapporto  d*an  Tiaggio  fatto  nella  Grecia  da  Cosse  .e  Mi* 
chaeUs  (AnfwU  1861  p.  5«00)  dimostra  nel  miglior  modo  quel  che 
anche  da  pochi  può  esser  operato  ed  ottennio,  se  si  gode  d^oa  qual- 
che poco  di  comodo. 
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tità  di  prezioso  materiale  :  imperciocché  l'esser  stato  pos- 
sibile di  trarre  alla  luce  durante  un  brbve  viaggio,  fatto 
quasi  alla  sfuggita  ed  intrapreso  piuttosto  in  interesse 
topografico ,  tante  cose  non  conosciute  le  quali  tuttavia 
non  erano  di  recente  scoperta,  addimostra  soltanto,  che 
da  peftutto  si  trova  ancora  nascosta  una  inaspettata  quan- 
tità di  preziosi  oggetti  che  attendono  di  essere  rintra6ciatl. 

Gy^hion  è  uno  di  quei  siti,  nei  quali  pih  facìltnente 
possonsi  operare  degli  scavi,  ed  ove  con  sicurezza  si  po- 
trebbe far  conto  sopra  •un  risultato  soddis&cente.  La  citta 
moderna  dista  incirca  un  quarto  d'ora  dall'  antica,  eh'  era 
situata  verso  settentrione,  e  se  questa  fu' anche  abitata 
ancora  per  lungo  tempo ,  come  lo  mostrano  la  cappella 
della  Panagia  ed  altri  avanzi  di  muraglie  di  tard'  epoca, 
tuttavia  non  mancano  degli  indizi,  come  p.  e.  lo  stato  in 
cui  si'  trova  il  teatro  S  che  la  distruzione  dell'  antico, 
forse  a  cagione  del  piccolo  numero  degli  abitanti  in  epoca 
avanzata,  non  fu  in  questo  luogo  così'  completa  come  in 
molti  altri  siti.  Questo  si  nianifesta  ancora  presentemente, 
ove  atteso  l'ingrandimento  della  nuova  città  si  sta  sca- 
vando in  molti  luoghi  il  suolo  dell'  antica ,  onde  trovate 
buone  pietre  da  costruzione:  la  quantità  di  massi  mar- 
morei quadrati  che  ne  sorte,  mi  si  disse  sia  grandissima. 
Le  iscrizioni  ed  i  marmi  figurati  che  si  rinvengono  in 
quest'occasione,  in  parte  si  tengono  nascosti,  in  parte  ven- 
gono nuovamente  sepolti  per  timore  di  venire  in  contatto 
colla  nota  legge  sili  ritrovamento  di  oggetti  antichi. 

Sulle  antichità  di  Gythion  abbiamo  una  relazione  di 
Lebas  (  Rev.  archébl.  1815  p.  206  sg.). 

Una  delle  più  importanti  scoperte  fatte  negli  ultimi  anni 
è  il  vaso  di  misure  (ijwjjx  .  ipxjxio\  .  nzp.^  no.  416)  ritro- 

>  L^asserzione  del  Cnrtias  Peloponnesos  II  270:  €  Die  Silutu-  . 
feti  sind  fast  sàmmttich  von  ihrer  SiéUe  versehwunden  »  deve  modi- 
flcaisi  assai.  Imperciocché  in  molti  luoghi ,  ove  le  viti  sono  meno, 
folte,  si  scorgono  scaUni  ed  altri  avanzi  marmorei.  Più  esattamente 
'  Lebas  rev.  arcK  1845  p.  207. 

11 
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vato  in  un  fondo  Ticino  agli  avanzi  dell*  edifizio  pei  bagni 
(Curtius,  Pelop.  II  tav.  12).  Non  lungi  da  questo  luogo 
esiste  un  ìsarco&go  di  bel  nuovo  sepolto,  che  dicono  sia 
ornato  con  rilievi,  come  anche  si  narra  di  vari  altri  esi- 
stenti in  luoghi  non  accennati  più  esattamente. 

Sul  posto  deirantico  foro,  a  ponente  della  cappella 
della  Panagia  e  proprio  al  sud  del  teatro,  sta  nel  fo9do 
scavato  una  base  marmorea  (alta,  0,80,  lunga  0,58,  lar- 
ga 0,56)  colla  seguente  iscrizione: 


AYTOKI 
NEPOYANKAI^ 

IEEBAZTONTO 
KOINONTnNEAEY 
5      ©EPOAAkfìNfìN 
ETPATH  rOYNTOZ 
EntNEIKlAATOY 
0IAONEIKI^A 

Cf.  Corp.  Inscr.  I  1389,  ove  un'iscrizione  dedicata 
dagli  Eleutherolahones  al  figlio  di  Eurycles  è  parimenti 
determinata  dalla  menzione  dello  stratego,  sebbene  in 
modo  differente  (Aa/JLOpjuiEvcdotg  JTjO^TiayìSv  imtitkY^)  ;  ma 
h  sicuro ,  che  i  loro  supremi  impiegati  si  chiamavano 
egualmente  efori  (Cb?-p.  Inscr.  I  p.  608).  Le  città  degli 
f^tAero/afcone^^  dapprima  24,  dopo  18,  lo  enumera  Fau- 
sania  III  21,  6. 

A  ponente  di  quest'iscrizione,  già  sul  pendio  della 
collina  deiracropoli ,  fu  rinvenuto  incirca  cinque  anni  fa 

« 

nella  vicinanza  d' una  fontana  un  singolare  rilievo ,  che 
ora  è  posseduto  da  un  particolare  ;  nel  medesimo  luogo 
vennero  alla  luce  frammenti  di  colonne  e  pezzi  di  marmo, 
si  parlava  anche  di  iscrizioni  di' bel  nuovo  sotterrate. 

La  rappresentazione  del  rilievo  (alt.  0,455,  lung.  0,54) 
è  incorniciata  da  due  pila&tri,  sul  epistilio  dei  quali  sta 
scrìtto  : 
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|€IKPATiHBA0OKAEIANTANIAIAN0YlTrrEPA 
AAMATPIKAIKOPAIXAPICTHPION 

■ 

Io  contrassegno  le  singole  figure  con  lettere 


^    ^    -»    «-   ^ 
d  b     a     e , 

a  donna  alta  sedente  con  ricco  panneggiamento  e  con  ac- 
conciatura singolarissima  (sembra  chB  siano  penne),  tiene 
nella  sinistra  uno  scettro  o  una  fiaccola,  colla  destra 
prende  la  destra  d'una  donna  tatta  velata  {b)  che  le  sta 
aòcanto  :  questa  ha  un  diadema  sul  capo  e  nella  sinistra 
tiene  parimente  uno  scettro  o  una  fiaccola.  Sotto  a  destra 
della  figura  principale  a  si  vede  «Cerbero  a  due  teste; 
poi  e  :  uomo  barbato  che  colla  sinistra  mette  innanzi  una 
coppa;  è  rappresentato  in  proporzioni  più  piccole  delle 
due  dee,  la  parte  superiore  del  corpo  è  per  metà  coperta. 
A  questa  figura  corrisponde  nella  parte  opposta  una  figura 
muliebre  {d)  anch'essa  piccola,  cue  s'incammina  per  an- 
darsene ;  tiene  nella  sinistra  un  grande  mazzo  di  frutti, 
fra  i  quali  si  distingue  specialmente  un  papavero.  Verso 
lei  vien  di  volo  una  figura  (e)  porgente  una  corona.  — 
Si  troverà  forse  più  tardi  l'occasione  di  trattare  più  in 
esteso  sopra  questo  rilievo.  Per  ora  osservo  soltanto,  che 
Fausania  (III  21,  8)  mentova  un  A^ut^rpog  hpòv  ocytov 
esistente  sul  foro  di  Gythion;  e  il  Lebas  (Rev.  archéoL  1845 
p.  216)  vide  un  rilievo  coli' iscrizione  AEAET2I  (ora 
Inscriptions  II  n.  240),  che  egli  supplisce  così  :  Av^iiioripùc 
'EX£u7£vrav  j  la  rappresentazione  la  descrive  in  questa  modo: 
una  dea  velata  e  portante  il  medio  tiene  nella  sinistra 
uno  scettro  o  una  fiaccola,  ed  eseguisce  colla  destra  una 
libazione  sopra  un  altare  ("Monv/m.  fig.  pi.' 95). 

Un  paio  d' iscrizioni  sepolcrali  le  possiede  Tloo^cc^ióré^g 
Sh^póg  in  Gythion.  Sopra  una  lastra  ornata  da  un  tim- 
pano (alta  0,  27,  larga  0,  24)  si  legge  : 


IjQé  li.    H0NQH9IIXI 

AIPKAHCXPMC 
T0>YNAY«tAH. 
POCNEIkOMH 
^EYEENKVZI* 
S  KfìKATOIKAN 
ftJX^CAtETH. 

K-r 

Sopra  qna  lastra  framqxentata  (alta  0,21,  larga  0, 14): 


CONBHHx?' 

MBT6TPAAACCON 
M  r  T  €  T  PA  A  ACCON  V| 

PAINOYTPAXeW 

|^Ci|iNT(ONIAI(jJBJ 

IPMnPWTHCT6 
C€ON  A 

pmbt6tpaaa 

pmbt€tpaav 
cthmènt^ 

HCACHMO>. 

43MOYII 

'  /  L^ja^a  franunentata  con  una  testa  di  toro,  e  mezza 

'ghir^^da  al  di  sopra  del  XF')^^''^  X^^P^-^ 

Ì!roTai  poi  un  quarto,  d'ora  distante  da  Qythion  nello 
stjretito  dell^  Seleni tza  sulla  via  che  conduce  a  Sparta  .una 
camera  sepolcrale  con  tre  cad^v^ri  :  una  lastra  con  22  versi 
di  t^d' epoca  ivi  rinvenuta  ò  posseduta  da  'kvóprfupeq 
'la^ov  A^ipgii  ^^^  '^^'^  incontro,  al .  sepolcro.  Disgra,-. 
ziatemente  io  era  impedito  di;  copiare  l'iscrizione. 
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Spa^fia.  La  città  modeilaa  sempre  pUi  ^'ftH^ifiìia  alla 
località  i^iinoi^e  deir«&tioa;  VebeeìUiute  ^otttvaifi«ilfe  lèi 
suolo  fero  e  la  quantità  &i  ^Ihéirì  d'olivo  lA  lÉipofltscono 
non  solo  lo  sguardo  8«1  ^henrroftd  aiiticèfAietotè  occó^ato,  Wl 
iftì<An  €egli  scavi  sistemati^ ,  siS  ^tfaK ,  %  t^f'ò ,  ^tìh  ifl 
|K)trebbo  atkgurare  senz'altro  ^"^  esito  sicuro, 'essèfttflo  %1MIÒ 
propriaiHaeBte  qui  gpandissiisio  il  toasttlo  dèìVantìco  ina- 
teriale  in  tempi  inoltrati,  come  l^ddimostinno  ifiòltl  ttiiiri. 
Per  singole  scoperte  però  vsde  benissimo  quel  (^  disse)*) 
Gonze  e  Michaelis  negli  Annali  1861  p.  31  e  di  nuovo 
Gofize  negli  Annali  1870  p.  272.  Il  ridcontro  dei  mOhn- 
meiiti  esistenti  è  stato  da  breve  teuipAo  agevolato  di  rttoìto. 
La  Società  arcbeologica  d'Atene  ha  rivolto  la  sViia  attività 
anche  sul  riunire  in  musei  locali  le  antichità  dispel^è 
deUe  città  pyncipali  della  Orecia;  e  colsi  è  HusÒito  Mi- 
l'anno  passato  all'abile  ed  infatigabili9  agente  di  detta 
Società  ed  impiegato  ministeriale  sig.  t..  StamatttkiÉi  % 
metter  insieme ,  specialmente  in  Sparta ,  una  taggnardb- 
volo  collezione,  la  quale  si  è  ft>rmata  peft  la  ìHltégibr 
parte  difti  doni  patriotici  dei  cittadini.  In  questo  Évodb  h 
stato  anche  risvogliato  in  Sparta  l'interesse  per  le  anti- 
chità, che  specifUmente  l'eccelletitè  direttore  del  ginnasio 
sig.  Bazikis  cerca  di  mantener  vivo  in  ogni  maniera.  SI 
sta  erìgendo  sulla  piazza  principale  un  apposito  piccolo 
odifizio  per  queste  antichità,  le  quali  finora  dont)  eolloc&tt 
in  buon  ordina  in  due  vani  nel  cortile  del  ginnaéio^  il 
vaiK)  pih  piccolo  contiene  per  la  maggior  patte  i  tiliètf^ 
quello  pih  grande  statue,  iscrizioni  e  Rilievi  con  isétizioiii, 
nel  cortile  stesso  poi  sonò  alcune  grandi  sculture  ed  ot- 
naia  architettonici. 

La  pih  gran  paarte  delle  antichità  di  Spuf  ta  fiitoM 
descritte  ^  trovasi  nel  museo,  di  modo  hhé  il  piti  bréVé  ik^ 
rebbel' indicare  quel  ohe  ancora  manca:  tuttavia  Hiiòhd 
questo  non  occorre,  perchè  i  rimanenti  tidssessori  di  og- 

i  Specialmente  Barsian  Arehaeol.  Étg.  tlt  p.  498.  Cohze-JUfi- 
chaeltfl  AnìUtii  1861  p.  14  8g.  Cotiie  Annali  1870  {».  272  sg. 
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getti  antichi  attendono  soltanto  ^che  il  nuovo  edifizio  sia 
terminato,  onde  poter  anch'essi  offrire  i  loro  doni. 

La  parte  piU  preziosa  del  museo  viene  formata  dai 
rilievi  nel  vano  più  piccolo.  Ivi  si  trova  1*  antichissimo 
rilievo  scolpito  da  quattro  lati,  che  fa  scoperto  e  per  la 
prima  volta  descritto  da  Gonze  e  Michaelis  f'Annali  1861 
p.  34  sgg.  tav.  d'agg.  G.  Annali  1870  p.  273),  poi  quello 
lavorato  in  rilievo  molto  basso  e  pubblicato  da  Gonze  (An- 
Mali  1870  tav.  d'agg.  Q),  che  rappresenta  due  deità 
(Dioniso  e  una  dea).  Nel  museo  se  ne  conserva  ora  un 
altro  colla  medesima  rappresentazione,  che  parimente  verrà 
pubblicato  dal  sig.  Gonze;  le  differenze  principali  •esteriori 
tra  questo  e  quello  già  pubblicato  sono  le  seguenti  :  la 
testa  rotta  del  dio  con  un  paio  di  lunghe  ciocche  di  ca- 
pelli pendenti  all' ingiù  è  rappresentata  di  faccia;  avanti 
}e  deità  sono  rappresentate  due  figure  in  atto  d'adorazione, 
e  dietro  il  sedile  un  grande  serpente;  le  mosse  sono  molto 
forzate ,  lo  stile  è  evidentemente  più  antico  che  nel  rilievo 
pubblicato  ;  il  fondo  del  rilievo  è  tutto  ineguale  e  lavo- 
rato in  maniera  che  addimostra  poca  abilità.  Quanto  al 
serpente ,  fo  solamente  osservare  che  esso  si  trova  anche 
ai  due  lati  stretti  del  rilievo  con  Oreste  e  Glitennestra, 
e  separatamente  è  rappresentato,  anche  in  modo  arcaico, 
sopra  un  rilievo  (frammentato?)  nel  museo  di  Sparta. 
Sul  rilievo  di  Mistra  però ,  che  come  terzo  s' aggrega  ai 
duo  ora  menzionati .  di  Sparta  {Bullett.  1870  p.  35,  An- 
nali ISIJO.  p.  287),  non  ho  ravvisato  il  serpe,  ma  ho  cre- 
duto di  riconoscer  anche  qui  i  contorni  della  veste  molto 
sporgente  della  deità  muliebre  :  ho  inoltre  notato,  che, 
sebbene  leggierissima,  la  traccia  delle  figure  adoranti  è 
ancora  visibile.  Debbo  far  osservare,  che  io  vidi  questo 
rilievo,  dopo  che  già  conoscevo  i  due  di  Sparta.  Il  sig. 
Gonze  ha  spiegato  la  poca  rilevatezza  delle  figure  nel  ri- 
lievo da  lui  pubblicato  dicendo ,  che  ivi  si  trattasse  in 
certo  modo  soltanto  di  un  abbozzo  polla  pittura  ;  ciò  però 
«on  vale  pei  due  altri  rilievi ,  e  così  abbiamo  una  diffe- 
renza molto  evidente  e ,  riguardo  alla  medesima  località, 
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assai  memorabile  nella  maniera  colla  quale  sono  trattati 
qnesti  monumenti  e  il  rilievo  rappresentante  Oreste. 
{sarà  contórmato)  Gustavo  Hibschfeld 


b.  Vaso  di  Hermonax  nel  museo  etrusco  di  Firenze. 

Tra  i  resti  della  collezione  Campana  recentemente 
acquistati  dal  museo  etrusco  di  Firenze  esiste  un  vaso 
di  Hermonax,  il  quale,  essendo  finora  conosciuti  soltanto 
due  prodotti  di  cotesto  artista  ',  mi  pare  degno  di  essere 
notato  '.  Dall'una  parte  vediamo  una  giovinetta  alata,  ve- 
stita di  cuffia,  chitone  ed  epiblema,  nell'atto  di  afferrare 
colla  sinistra  il  braccio  d'un  efebo  coronato  e  vestito  di 
mantello,  il  quale  con  nna  cetra  nella  sinistra  fugge  verso 
la  destra.  Attorno  cotali  figure  centrali  che  probabilmente 
hanno  da  spiegarsi  per  Eos  e  Eephalos,  sono  rappresentati 
qnattro  efebi  che  fuggono  anch'  essi  esprimendo  paura 
0  meraviglia.  L'uno  di.  loro  che  si  trova  a'  sinistra  del 
gruppo  di  mezzo,  alza  colla  destra  una  cetra.  Essendo  due^ 
di  quei  efebi  dipinti  sul  posto,  dove  si  attaccano  i  mani- 
chi, la  rappresentanza  è  messa  in  istretta  relazione  colla 
scena  dipinta  sull'altro  lato  del  vaso.  Vi  vediamo,  come 
il  ratto  viene  annunciato  al  padre  del,  supposto  Eephalos. 
n  quale  siede  sotto  un  albero ,  con  in  testa  una  corona, 
vestito  con  un  mantello  che  gli  copre  il  dorso  e  le  gamì)e. 
È  barbato  ed  appoggia  la  destra  sopra  uno  scettro.  Due 
giovani  procedono  verSD  di  lui  dalla  sinistra,  tre  altri 
dalla  destra,  tutti  e  cinque  con  gesti  molto  vivaci.  Sopra 
la  quale  scena  è  dipinta  l'epigrafe  : 

HeB;^fONA^.^ 

ebrA<d^en 

^  Catalogo  Campana  ser.  XI  ni  46.  Bninn  Gesch.  d.  gr.  KùnsU.  II 
p.  e94.    ^  BìàU.  dèli:  Inst.  IB6S  p.  215.    Mon,  deU:  InsL  Vili  45. 

Ann.  1867  iay.  d'tLgg.  1  p.  8748g. 

2  La  forma  generalmente  corrisponde  con  quella  pubblicata  pres- 
so 0.  lahn  Vasensamml.  Kónig  Ludwigs  tav.  I  36. 
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Le  figure  giovanili  rappresentate  su  quea^  vaso  tutte 
quante  vertono  il  mantello.  I  ìoxp  tipi  ricordano  qudUo  della 
te^ta  esistente  nel  museo  di  Eassel  .e  p^l^bliq^^  ,dal 
Gonze  BeitrUge  tav.  II.  Lo  stile  è  degno  ed  alquanto  piti 
sciolto  che  sui  vasi  di  Hermonax  finora  conoscinti.  Tutti 
gli  occhi  sono  disegnati  di  profilo. 

W.  HjBLBia 


e.  Mevw,  e  Marsia. 

Il  dipinto  vascolare  rappresentante  Atena  e  Marsia 
pubblicato  dal  sig.  G.  Hirschfeld  nel  programma  edito  dal- 
la Società  archeologica  di  Berlino  in  commemorazione  della 
festa  di  Winckelmann  nell'  anno  1872  ha  acquistato  dopo 
le  osservazioni  di  supplimento  fatte  dal  sig.  Eekulé  in 
questo  Bullettino  (1872  p.  282)  una  speciale  iiìiportanza. 
U  EekùIé  fa  osservare,  come  pel  motivo  contenuto  qui  e 
jnel  noto  pjievo  ateniese  d'un  vaso  non  compito  di  mar-. 
,mo  bianco  (questo  vaso  non  e  punto  sparito  ;  trovasi  col- 
locato nel  giardino  del  sig.  Gt.  Finlay),  cioè  che  le  tibie 
jion  giacciono  a  terra,  ma  sono  rappresentate  cadenti  (nel 
sullodato  rilievo  peraltro  non  si  scorge  piti  neanche  una 
traccia  delle  tibie) ,  come  dunque  non  altro  che  per  que- 
sta motivo  veiiga  pienamente  dilucidato  il  passo  di  Pau- 
sa^/a  (1,  24)  sopra  un  simile  gruppo  suU*  Acropoli  ;  fa 
jmoltre  osservare,  che  questo  gruppo  corrisponde  con  quello 
di  Ifyron  descritto  da  Plinio  (34,  57),  se  si  ammette  se- 
condo Tosservazione  fatta  contemporlEmeameute  da  Hirsch- 
feld e  Eekulé,  che  le  parole  Satyrum  admirantem  di  Pli- 
nio si  riferiscano  così  bene  alla  parol^k  tibids  che  a  Minerà 
vam.  Esser  cioè  rappresenta^,  come  Marsia  in  seguito 
della  punizione  inflittagli  da  Atena  getti  in  terra  le  tibie, 
pile  forse  già  ayea  portate  alla  bqcca,  e  come  dopo  que- 
sto fatto  egli  miri  con  sguardo  pieno  di  sorpresa  e  di  spa- 
vento nel  medesimo  istante  e  la  dea  avvicinatasi  inosser- 
vata e  le  tibie. 
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Una  terza  rappresentazione  evidentemente  della  stes- 
sa scena  la  vidi  non  è  guari  sopra  nn  superbo  cantharo& 
presso  nn  negoziante  d'antichità  ateniese:  qbesta  rappre- 
sentazione era  adoperata  in  nàodo  singolare  come  ornamen- 
to. Sul  vaso  stesso  si  vede  il  giovane  Dioniso  disteso  ne- 
gligentemente sopra  una  magnìfica  cline  e  servito  nell'at- 
to del  bere  a  sinistra  da  un  vecehio  Satiro  con  barba  e 
capelli  lunghi  e  bianchi,  a  destra  da  una  bella  figura  mu- 
liebre riccamente  vestita.  A  pie  della  cline  sta  un  cantha- 
rqs,  probabilmente  pieno  dì  vino,  sopra  al  quale  il  Satiro 
s'inchina  riguardando  con  sorriso  il  suo  signore  e  padrone. 
Questo  vaso  dunque  è  adomo  di  figure  nere  su  fondo  ros- 
so rappresentanti  il  gruppo  di  Atena  e  Marsia.  A  sinistra 
vi  si  scorge  la  dea  come  se  si  approssimasse  a  passi  sol- 
leciti: ambo  le  braccia  sono  distese  innanzi,  nella  mano 
sinistra  porta  la  lancia  quasi  ritta.  Incontro  alla  dea  verso 
sinistra  vi  è  Marsia  retrocedendo  e  sollevando  impetuosa- 
mente ambedue  le  braccia  come  persona  che  sente  un  im- 
provviso e  violente  dolore  alle  mani,  il  quale  però  svani- 
sce quasi  rimpetto  al  sommo  stupore.  È  chiaro  che  un 
momento  prima  Atena  ha  battuto  Marsia,  le  tibie  gli  sono 
cadute  di  mano,  egli  sta  assiderato  di  stupore. 

Il  disegno  è  fatto  alla  sfuggita,  noia  ciò  non  ostante 
ip  modo  caratteristico.  Le  figure  non  sono  finite,  ma  sol- 
tanto lièvemente  appinte  col  pennello.  Dal  disegno  lesta- 
mente eseguito  è  anche  da  spiegarsi  la  mancanza  delle 
tibie ,  dimenticate  dal  pittore,  là  inutile  commemorare , 
che  questo  modo  del  rappresentare  la,  scena  alquanto  dif- 
ferente dalle  maniere  finora  conosciute  non  può  autoriz- 
zare una  conclusione  concernente  il  gruppo  di  Plinio  o  di 
Fausania,  essendoché  si  tratta  di  un  ornamento  fatto  oc- 
casionalmente e  perciò  anche  superficialmiente  eseguito.  In 
ogni  caso  però  merita  di  esser  notato  il  portamento  della 
dea  pieno  di  movimento  (cf.  Hirschfeld  1.  e.  p.  14). 

Otto  Lubdebs 
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III.  LETTEBATOBA 

Die  Metopen  wm  Sdinunt  mit  Uniersuchungen  ùber  die  Geschichie^ 
die  Topographie  und  die  Tetnpel  von  Selimmty  verÒ/fenUichl  von 
OTTO  BENNDOEF,  Berlin,  Verlag  von  L  GuUentag  (D.  Collinj  1873. 

Accogliamo  con  grande  soddis&zione  la  naoya  pubblicazione 
delle  nEietopi  seUnuntine,  le  quali  hanno  il  maggior  interesse  per 
chiunque  si  occupa  dello  studio  dell*arte  greca  arcaica.  L^opera  del 
Benndorf  rende  or{i  possibile  il  formarsi  un  giudizio  netto  e  fondato 
sullo  stile  di  quei  rilievi,  ed  anche  il  testo ,  che  accompagna  la  pub- 
blicazione, scritto  da  penna  dotta  ed  erudita ,  è  tale  da  corrispon- 
dere perfettamente  a  quanto  oggidì  si  richiede  neir  interpretazione 
dei  monumenti  d'arte. 

Àirautore  sembrava  impossibile  un  trattamento  totale  deUe  me- 
topi  senza  tener  conto  anche  dell*architettura  e  del  culto  dei  templi. 
Non  potendosi  quindi  disgiungere  le  questioni ,  che  a  ciò  si  riferi- 
scono, dalle  ricerche  topografiche  e  storiche,  il  lavoro  :>i  è  £(llargato  ad 
una  monografia  sopra  Selinunte ,  a  cui  per  maggior  complemento 
venne  aggiunta  una  indicazione  crìtica  delle  monete  di  questa  stessa 
città,  redatta  dal.sig.  Imhof-Blumer. 

Dopo  r  introduzione  (I)  ed  un  compendio  (II)  delle  notizie  sto- 
riche segue  (UI)  la  topografia  di  Selinunte. 

Oltre  la  collina  della  cosi  detta  acropoli  e  la  sua  continuazione 
verso  il  nord,  anche  la  collina  piìi  spaziosa  colle  rovine  dei  templi 
G,  F,  E  viene  considerata  decisivamente  come  terreno  anticamente 
abitato  e  compreso  nel  recinto  della  città.  Disputabili  sono  i  siti 
dell'agora  e  del  porto.  Benndorf  tiene  per  Fui  timo  la  vallata  posta 
fra  le  due  colline  coperte  di  rovine,  e  ne  ha  un  argomento  nei  resti 
di  mura,  che  corrono  parallelamente  verso  il  mare  e  di  cui  un'altra 
parte  insieme  con  una  torre  ha  scoperto  poco  fa  il  Cavallari  alla 
profondità  di  tre  metri  ed  alla -distanza  di  550  metri  dalla  costa.  Di  più 
nella  parte  meridionale  la  vallata  è  ora  coperta  di  sabbia. e  l'antico 
congiungimento  col  mare  in  (alcuni  punti  viene  indicato  dall'aspetto 
paludoso  del  terreno.  Benché  non  sianvi  ragioni  che  si  oppongano 
a  tale  supposizione,  ciò  non  ostante  mi  pare  improbabile  che  i  fon- 
datori della  città  abbiano  scelto  quel  posto  qual  primo  e  prìncipal 
porto,  mentre  avevano  ugualmente  vicino  l'imboccatura  del  Selino, 
il  qusde  diede  nome  alla  città  ed  offriva  alle  navi  piti  profondità 
d*acqua  ed  una  più  ampia  stazione.  Siccome  in  seguito  anche  ivi  il 
Cavallari  ha  scoperto  simili  mura,  non  dubito  che  quello  fosse  il 
porto  principale,  senza  rigettare  come  improbabile  l'opinione  del  Ca- 
vallftrì,  che  considera  ancora  come  terzo  porto  l'imboccatura  del- 
l' Ipsa  un  po'  più  distante  verso  l' est. 

Nella  parte  superiore  della  vallata  si  pone  l'agora,  singolarmente 
dietro  il  precetto  di   Vitmvio  I,  7,  l:  si  eruni  inoenia  secundum 
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marei  area. ubi  forum  conslilualur  digalur  proxime  poi'tum.  Noi 
non  potendo  rigpaardar  Taltra  parte  della  vallata  come  primo  porto, 
consegnentemente  non  possiamo  aderire  alla  proposta  dell*antore.  Ili 
un  altro  Inogo  (p.  12)  però  Benndorf  stesso  conchiade  dal  racconto 
di  Diodoro  XIII  56,  8  e  segg.  intomo  alla  conquista  della  città  &tta 
da  Annibale,  che  il  foro  non  era  situato  vicino  alle  mura,  ma  lontano 
da  esse.  <ìuindi  anche  Benndorf  doveva  sospettare  che  Tagora  di 
Selinunte  non  fosse  disposta  secondo  la  regola  dell*architetto  romano. 

Data  la  storia  (IV)  delle  rovine  e  degli  scavi  fattivi  vengono 
esaminati  (Y)  gli  edilizi  sacri  ,  i  quali  *  eccettuata  V  edieula  B  sono 
da  considerarsi  come  templi  e  tesauri  insieme.  Perciò  le  celle  sin- 
golarmente di  quegli  arcaici  si  presentano  tanto  allungate  e  si  di- 
vidono costantemente  in  tre  parti,  cioè  pronaos,  thesauros  ed  adyton. 
Riguardo  air  epoca  della  loro  fabbricazione  possono  distinguersi  due 
gruppi;  al  primo  più  antico  appartengono  ODF,  al  secondo  GAE. 
Il  primo  segno  distintivo  è  la  diversa  divisione  della  cella,  la  quale 
nei  templi  del  primo  gruppo  finisce  colla  parete  dell'  adyton ,  mentre 
quella  degli  edifizi  posteriori  consiste  in  quattro  compartimenti,  es- 
sendo aggiunto  alFadyton  ancora  un*  Ò7n<rBóBoiAO^  corrispondente  al 
pronaos.  Oltrediciò  la  maggior  o  minor  antichità  si  manifesta  in 
altre  particolarità  riconosciute  comunemente  come  altrettanti  criteri, 
cioè  1)  ai  templi  più  antichi  manca  un  congiungimento  organico 
della  cella  col  pteroma,  2)  essi  hanno  una  cella  molto  più  stretta,  e  S\ 
sono  priii  delle  ante;  4)  le  colonne  dei  tempi  posteriori  mostrano  20 
scannellature.  Le  misure  aggiunte  non  mancano  a  completare  il  nostro 
giudizio  attorno  a  questi  criteri;  saremmo  ancor  più  grati  ali*  autore, 
se  ci  avesse  dato  anche  le[distanze  delle  colonne  dalla  parete  este- 
riore della  cella,  se  avesse  menzionato  il'  fatto  che  a  questo  riguardo 
il  tempio  G  si  disgiunge  da  E  e  A  seguendo  il  sistema  arcaico,  se 
infine  avesse  studiato  a  stabilir  la  legge,  che  domina  nei  diversi 
edifizi  la  relazione  del  pteroma  colla  cella.  Anche  un  altro  punto  im- 
portante e  molto  discusso  nella  storia  dell*architettura,  cioè  ladista^iza 
delle  colonne  fra  loro ,  mi  duole  di  non  veder  trattato  e  posto  in 
questione.  Il  profilo  del  capitello  del  tempio  C  (p.  26  vignetta)  si  di- 
stingue da  quegli  di  D  G  l,  F,  e  si  avvicina  più  alla  forma  regolare 
del  quinto  secolo.  Insieme  colle  altre  particolarità  tal  circostanza  fo, 
che  volentieri  seguitiamo  Hittorf,  quando  suppone  una  ricostruzione 
fatta  in  tempi  più  recenti. 

*  VI:  Denominazione  di  quattro  templi  dietro  le  tre  iscrizioni,  che'' 
a  Selinunte  si  trovarono.  Con  sicurezza  ò  dichiarato  come  ApoUonion 
il  tempio  G  dair  iscrizione  (  riga  9  )  trovata  scolpita  in  un*  anta 
dell*  adyton.  Come  fatto  storico  del  veto  Benndorf  con  molta  pro-i 
babilità  propone  la  guerra  dell*  anno  *^/^  contro  gli  Egestei  rac- 
contata da  Diedero  XI,  86,  1-3,  dove  secondo  Grote  in  luogo  dei 
Lilibei  sarebbero  piuttosto  d*  intendersi  i.  Selinuntini.  L'iserìzione 
votiva  trovata  neli-  adyton  di  E,  dedicata  a  Giunone ,  ci  autorizza 
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di  vedervi  il  tempio  di  questa  dea,  ciò  che  vieae  approvato  «anche 
dalla  metopa,  che  rappiesenta  Giunone  e  (Ho ve  sali*  Ida.  Il  fram- 
meato  della  terza  trovata  fra  i  teIl^>U  C  e  D,  è  considerato  da 
Benndorf  come  appartenente  ad  unjaltare,  deducendone  che  i  templi 
vicini  fossero  quelli  delle  divinità  mencionate  snl  cornicione,  cioè 
di  Apolline  e  Minerva. 

Dopo  aver  parlato  dell'ornamento  plastico  dei  templi,  deUà 
tecnica  adoperatavi,  delle  pabblicazioni  fatte  finora  (VII),  segnone 
XI  tavole  liiogprafiche  che  riproducono  i  rilievi,  col  testo  che  li  de- 
scrive e  spiega.  A  quest*  ultimo  niente  ci  resta  d'aggiungere,  riguar- 
do alla  pubblicazione  fatta  sulla  base  di  buone  fotografie  solamente 
poche  parole.  L'impressione  immediata  che  fanno  le  rìprodozioni  ci 
ricompensa  davvero  dei  difetti,  che  porta  seco  la  macchina.  Se  an- 
che Vecchio  in  alcuni  punti  non  può  distinguere  lineamenti  precisi 
0  modellature  chiare  e  sensibili,  esso  riceve  in  contracambio  un'im- 
pronta cosi  fedele  e  viva  dell'  originale,  che  siamo,  subito  in  grado 
di  riconoscere  con  decisione'  tutte  le  sue  proprietà  stilistiche.  Se  però, 
come  dice  1'  autore  ,  si  studiava  riunirne  ì  pregi  di  riproduzione 
meccanica  e  libera,  la  meccanica  doveva  essere  molto  piti  secondata 
da  disegni  accuratamente  eseguiti  a  tale  scopo.  Difetti  come  li  mo- 
strano tav.  y  (testa  del  gigante),  III,  Vili,  IX,  allora  apparirebbero 
meno  forti. 

All'  esperto  non  bisogna  enumerare,  quali  argomenti  nuovi  ha 
'portato  l'autore  nell'  esame  sullo  stile  dei  rilievi  (Vili)  ;  il  capitolo 
è  corretto  e  privo  di  fantasie,  le  quali  purtroppo  discreditano  an- 
cor' oggidì  talvolta  i  migliori  lavori  archeologici.  Un  certo  difetto 
consiste  forse  in  ciò  che  i  giudizi  non  sempre  sono  sufficientemente 
espressivi.  Trattando  p.  e.  delle  più  arcaiche  metopi  non  basta  dirci, 
che  come  il  viso  è  senza  tipo,  così  la  figura  non  abbia  proporzioni, 
che  la  struttura  del  corpo  sia  concepita  con  vacillante  incertezza 
ora  più  gracile  ora  più  tozza.  Più  rettamente  giudica  il  Friederichs 
(B'^usL  p.  15)  dicendo,  che  è  memorabile  l'indeciso  delle  proporzio- 
ni (  Ercole  ha  5,  Minerva  4  Yi^  Perseo  4  ^  lunghezze  della  testa  ), 
e  che  queste  indicazioni  caratterizzano  anche  la  struttura  grossa  e 
tozza  di  queste  figure.  Come  ulteriore  particolarità  di  qualche  imr 
portanza  si  deve  notare  la  formazione  delle  natiche  e  delle  coscio, 
che  sono  troppo  forti  ed  esagerate,  ed  in  ciò  i  rilievi  si  accostano  ad 
altri  monumenti  arcaici. 

^  Bene  viene  detto,  che  la  maschera  della  Gorgone  si  distingue 
dal  resto  pel  suo  tipo  ben  marcato.  Indubitatamente  vi  è  riprodotto 
il  tipo  di  un  gorgoneion,  che  ben  tosto  dall'  arte  arcaica  doveva  ea^ 
sere  sviluppato.  Non  capisco* come  l'autore  per  spiegare  questa  cii^ 
costanza  insieme  colla  grandezza  sproporzionata  possa  ricorrere  alla 
congettura,  che  l'artista  abbia  riportato  direttamente  un  modello  spe- 
ciale fatto  da  altra  mano. .  Secondo  l'idea  generale  che  quindi  è  anche 
quella  dell'  artista,  la  Gorgone  era  un  mostro  e  la  parte  più  mostruosa 
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la  testa,  conoecinta  come  gorgoneion  sotto  forma  tìpica  dai  tem- 
pi più  remoti  ;  la  sproporzione  è  cercata  a  bella  posta  per  aumentare 
l'orribile  aspetto  e  prodarre  Teffetto  delle  apotropea.  Quando  infine 
neppure  mancano  i  monumenti  colla  stessa  particolarità,  citati  dal 
medesimo  Benndorf,  credo  che  difficilmente  tal  fatto  si  debba  attri* 
bniie  ad  nn  difetto  dell*  artista,  tanto  pia  cbe  s^awicina  all'  assurdo 
ilToIer  supporre  ohe  non  avesse  saputo  mettere  in  proporzione  ancbe  il 
goxgoneion  quegli  che  diede  le  proporzioni  couTenienti  alle  altre  figure. 

Invece  è  gran  merito  di  Benndorf  d'averci  mostrato  chiaramente 
le  differenze  che  intercedono  fra  le  metopi  del  portico  e  del  pronaos 
del  tempio  di  Giunone.  Nello  spiegar  questo  fiotto  non  tanto  mi 
scosto  da  lui,  quanto  vorrei  aggiungere  qualche  variazione  amplia- 
tiva.  Le  differenze  in  discorso  non  sono  tali  da  far  vedere  una  mano 
meno  abile  nell'  esecuzione,  ma  piuttosto  una  mano  ,  che  lavora  in 
uno  stile  meno  sviluppato,  piii  arcaica  in  tutta  i  riguardi.  Ammettendo 
una  esecuzione  contemporanea  delle  doe  serie,  l'artista  del  pronaos 
vnoF  essere  considerato  o  come  uomo  più  ingegnoso  e  valoroso  nel*> 
l'arte,  o  come  seguace  di  altra  scuola  più  avanzata  e  forse  anche 
localmente  divisa. 

Non  sappiamo  niente  degli  artisti  occupati  nell'  ornamento  dei 
templi  selìnuntini,  non  sappiamo,  se  vi  erano  occupati  uomini  della 
città  stessa  (av$pf<  èff'i;(A^ioi,  come  in  tal  caso  Pausania  s'esprìme- 
rebbe) 0  artisti  fatti  venire  da  fuori.  Ma  se  gettiamo  un  colpo  d'oc- 
chio sulle  notizie  storiche  che  abbiamo  rìgiAiido  agli  artisti  o  alle 
scuole  che  allora  potevano  influenzare  la  Magna-Grecia ,  vediamo 
uscir  verso  la  metà  del  5  sec.  dalla  scuola  di^Reggio  il  primo  mae- 
stro di  scultura,  che  le  colonie  greche  in  Italia  produssero,  cioè  Pi- 
tagora, vincitore  e  contemporaneo  di  Mirone.  Il  progresso,  a  cui  da 
lui  fu  spinta  l'arte,  ò  impossibile  che  non  influisse  sugli  artisti  in*, 
feriorì  dei  paesi  vicini.  La  sua  statua  più  rinomata,  che  rappresen- 
tava uu  Sidliano,  e  le  statue  di  Astylos  ed  Euthymos  dimostrano, 
come  questo  artista  era  occupato  per  diverse  città  dell'Italia  meridio- 
nale. Tal  circostanza  dapprima  poco  favorisce  la  supposizione  di  un' 
influenza  attica  sui  rilievi  dell'  una  serie  del  tempio  di  Giunone.  Se 
Benndorf  non  sa  come  spiegare  il  sorprendente  raffinamento  dell'in- 
tero senso  artistico,  che  essi  mostrano  contraiiamentea  tutto  l'ante- 
riore, senza  l'influenza  di  educazione  attica,  questo  io  me  lo  spiego 
pensando  al  molteplice  impulso,  che  quell^  artista  e  la  sua  scuola  do- 
vevano dare  all'  arte  di  tutta  la  Magna-Grecia. 

Malgrado  la  precauzione ,  che  Benndorf  raccomanda  ad  al- 
tri (Brunn  Sitsungsb,  der  bayr.  Ak.  1870  II  2  p.  220),  egli  stesso 
è  stato  abbastanza  incauto  ad  incorrere  in  deduzioni  arbitrarie 
dicendo  che  sembra  credibile,  che  le  metopi  del  tempio  di  Giu- 
none, le  quali  stilisticamente  cadono  nei  tempi  anteriori  al  fregio 
del  Partenone,  temporaneamente  siano  fatte  dopo  di  esso.  È  ben  ve- 
ro, cbe  nei  monunenti  in  disooxso  l'arte  aicaiea  mostra  progressi 
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straordinari,  ma  la  differenza  fra  questi  ed  il  fregio  del  Partenone 
importa  una  distanza  tanto  notevole,  che,  ammessa  la  contempora- 
neità d^esecnzione  dei  dne  monumenti,  Tarte  attica  si  distingue  per 
uno  sviluppo  molto  più  avanzato.  Siccome  però  al  Benndoif  non  me- 
no che  a  noi  sono  conosciute  le  circostanze  e  gli  artisti,  che  pro- 
dussero i  rilievi  selinuntini,  così  egli  sarebbe  stato  cons^uente  alle 
sue  premesse  solamente,  quando  si  fosse  limitato  a  dire,  che  i  rilievi 
stilisticamente  cadono  prima  del  fregio  del  Partenone,  ma  che  da  ciò 
non  proviene  ancora  che  debbono  essere  assolutamente  lavorati  prima. 

Ho  accennato  più  sopra  che  il  Benndoif  vuole  ritrovare  in- 
fluenza attica  nei  rilievi  ;  siccome  però  ne  riconosce  anche  lo  stile 
dorico,  bisogna  veramente  o  meravigliarsi  del  suo  gusto  fino  o  du- 
bitarne molto.  Quando  egli  parla  delF  influenza  attica,  pare  quasi  che 
ritenga  per  la  stessa  cosa  stile  dorico  e  stile  poco  o  grossolana- 
mente sviluppato.  La  statua  del  doriforo  ci  ^uò  provare,  che  verso 
gli  ultimi  decenni  del  o^  sec.  Tarte  dorica  raggiunse  un  culmine  più 
elevato  di  stile  raffinato  che  non  quello  dei  rilievi.  Anche  il  con- 
fronto che  segue ,  mostra  come  Benndorf  abbia  intomo  ali*  anda- 
mento generale  dell'  arte  e  delle  particolarità  stilistiche  delle  singole 
scuole  idee  non  troppo  sicure  ,  le  quali  non  giovano  a  rischiarare 
la  vera  relazione  dei  monumenti    riguardo  all'  epoca  ed  allo  stile. 

«  I  rilievi  del  tempio  di  Giunone,  dice,  stanno  al  fregio  del  Par- 
tenone similmente  come  il  doriforo  di  Policleto  al  discobob  attico 
della  sala  della  biga.  »  Il  doriforo  di  Policleto  ed  i  rilievi  del  Par- 
tenone si  corrispondono  perfettamente  riguardo  allo  sviluppo  forma- 
le, a  tal  punto ,  che  il  Gonze  fu  condotto  a  ritenerlo  per  opera  at- 
tica. Se  vi  troviamo  .delle  differenze,  le  dobbiamo  riferir  air  indole 
diversa  delle  scuole,  a  cui  a]^rtengono.  Invece  i  rilievi  del  Parte- 
none e  quegli  del  tempio  selinuntino  stilisticamente  non  sono  dello 
stesso  sviluppo,  e  siccome  la  loro  relazione  temporanea  non  -si  conosce, 
cosi  un  confronto,  onde  trarne  giudizi  riguardanti^le  scuole,  resta 
sempre  parziale.  Ammesso  ohe  il  doriforo  sia  4ella  medesima  scuola  dei 
rilievi  selinuntini,  egh  mostra  però  uno  sviluppo  stilistico,  maggiore, 
che  lo  pone  decisamente  fra  i  monumenti  del  primo  fiore,  mentre  i 
rilievi  sono  dell'  arcaismo  e  non  debbono  quindi  porsi  in  linea 
uguale  con  esso ,  benché  dello  stesso  stile.  In  relazione  temporanea 
infine  coi  monuisentì  del  Partenone  sta  il  dorìforo  solo,  laddove  il 
discobolo  della  sala  della  biga  è  di  tempi  posteriori,  mostrando  forme 
più  sviluppate,  cioè  quelle  proprie  al  principio  del  quarto  secolo. 

A-  Flàsch 

IV.  OSSERVAZIONI 
Lettre  à  M.  G.  Hensen  sur  Tubusuclus  (Tiklatj. 

Il  6Vst  écoulé  un  certttin  tempe  avant  que  le  nom  de  la  ville 
romaiae,  gpravé  en  partie  sur  FestampiUe  afrìcalne  du  rév.  Pére  Bruzza, 
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ait  été  rendu  à  la  lamière.  Jasqa*en  1868,  les  savaats  qui  R*ocoa- 
paient  dea  raines  sitaées  près  de  Tiklat,  les  ont  design écs  par  le 
mot  Tubusuptus^  marqué  sur  la  carte  des  étapes  de  la  pro^iu^ 
ce  de  Costantiae  et  ^ar  la  carte  de  TAfriqae  sous  la  domlDatiou 
romaine  ^  Ce  fat  un  pian  de  la  grande  ci  terne  décoaverte  par  Tar- 
chitecte  Menrs,  à  nn  demi-kilomètre  de  ces  anciennes  constructions, 
qni  donna  Té^eil  à  la  cariosité  des  archéologues  ^.  On  saTait  par 
les  données  de  Thistoire  qu'il  avait  existé  en  cet  endroit  un  oppi- 
dum,  residence  d'un  praepositus  limiiis.  On  était  généxalement  porte 
à  j  piacer  la  ville  dont  Tacfarinas  fit  vainement  le  siège,  en  Fan  24 
de  Fere  chrétienne,  et  qae  Tacite  appello  Thubuscus.  Cependant,  il 
ne  paraissait  pas  pradent  de  rejeter  les  points  de  repère  sur  lesquels 
Shaw,  Dùrean  de  la  Malie,  et  après  cnx  il.  d*Avezac  ',  avaient  assis 
leur^  conjectures. 

En  conséquence.  des  foniUes  furent  eutreprises  sons  les  ao&picos 
de  la  Société  archéologiqne  de  la  province  de  Constautine  à  Tiklat, 
au  milieu  d'énormes  décombres  qui  convrent  un  espace  de  plus  de 
1700  mètres  cntoure'  d'une  enceinte  encore  vìsible.  Le  colonel  Bon- 
valet,  à  qui  est  dae  la  direction  de  ce  travail  d*exploration,  exhuma 
pendant  Thivcr  de  1867,  soixante-quatorze  inscriptions,  dont  une  se 
rapporte  à  Tannée  195.  C*est  une  dédicace  offerte  à  Tempereur  So- 
ptime  Sevère  par  un  personnage  égrège,  nommé  Caius  lulius  Houo- 
ratus,  fìls  de  Qcàntus,  de  la  tribù  Quirina  ^.  Non  loin  de  ce  monu- 
ment  épigraphique ,  à  huit  mètres  seulemeut,  M.  Martin ,  capitaine 
du  Genie,  rencontra,  Tannée  suivante,  dans  un  dallage  madonne, 
une  pierre  entourée  d'un  encadrement,  mais  malheureuseroent  brisée 
à  droite  et  à  gauche,  sur  laquelle  on  Ut  en  caractères  de  0,08, 
Tinscription  suivante: 
S  ET  MAXIMIAinrS  SENIOBES  AVG  ET 

VICTI  IMPERATOEES  ET  ... . 

SSim  CAESARES 

lANVS  INVICTVS  SENIOR  AVG  FELICITER 

NTANEORVM  EX  TVBVSVCTITANA 

RETVRHORREA  IN  TVBVSVCTITANA 

.PRAECEPERVNT  •  ANNO  PRO  CCLXV 

De  e®  précieux  document  découlent  plusieurs  faits  propres  à 
compléter  les  recherches  du  rév.  Pére  Bruzza.  l^  TVBVS  est  le  com- 
mencement  du  mot  TVBVSVCTVS,  dont  les  principaux  éléments  so 
sont'  conservés  dans  le  TVBVSCVS  de  Tacite.  —  ^  Ce  n'est  point 

1  Cette  beUe  earte  qui  &  èie  dresaée  d'après  1m  traraaz  de  Fr.  Laoroix,  iMir 
le  c^it.  Naa  de  Champlouie,  est  aeconpagnée  d'une  ICotioe  ezpliquaut  les  syaony- 
mies  géograpbiqnes. 

2  Àtmuairtdé  laSheUié  arekeoìoffiqtte  de  la  frovines  de  Cbnttanitné  (1854-1855). 
8  XiudM  de  giographié  eriUpt§  tur  une  pariie  de  P  Àfrifue  tepteiUr, ,  par 

M.  d'ÀTesac,  p.  149. 

4  Seeuea  des  Hot.  et  Uem.  de  la  JSbc,  4»rchéol.  de  la  jmjpc.  de  Om^tmtine  1867 
p.  876. 
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à  Barg,  ni  à  Afironn,  ni  à  Taksibt,  qa^il  faut  ehercber  la  cdonia 
Mia  Augusta  legionis  VII  Tupusuctu  (Tnbnsuctus),  que  Tltinéraire 
d*ADtonin  place  à  25  milles  aa  sud  de  Saldae  (Bongìe),  près  da 
massif  jnijurien.  Les  ruines  de  ce  chef-liea  d'an  carde  militaire 
occtipent  réellement  le  sommet  et  leversant  nord-est  d'an  mamelon 
qui  tombe  perpendicolairement  sur  la  rive  gauche  de  TOued  Summam 
(le  Notava  des  anciens).  Qnant  à  Tassertion  de  BOcking,  à  laquelle 
le  lev.  Pére  Bruzza  s*est  rallié  si  fàcilement,  en  disant*:  €  A  me 
pare  più  probabile  l'opinione  del  Bdcking  che  la  riconosce  in  Tak- 
sibt  »,  cette  assertion  tombe  d'elle-m^me,  par  la  raison  que  Taksibt  ^ 
oti  gisent  en  effet  des  vestiges  romains  d*une  certaine  importance, 
se  trouve  dans  la  subdi vision  de  Dellys  (Rusucurru)  à  plus  de  i20 
kilomètres  ouest  de  Bougie.  —  3^  Les  mots  Tubusuptus,  'rou0oj<roi;- 
vTo^  ,  Tubusubdus ,  Thugusubdus ,  Tubuscus  et  Tupusuctu  doivent 
étre  considérés  comme  des  altérations  du  nom  indigène  de  Toppi- 
dum  óù  flit  colonisée  la  VII*  légion,  dès  le  premier  siede  de 
notre  ère.  —  4^  De  temps  imméfaiorìal  la  contrée  de  Bougie  a 
fait  avec  TEurope  un  commerce  considérable  de  laines,  de  cuirs, 
d'huile  et  de  ciré;  il  n*est  pas  douteuz  que  les  produits  de  Tabu- 
snctus  ne  soient  entrés  dans  ce  mouvement  d'exportation ,  avec 
leur  marquo  particnlière ,  notamment  les  huiles  contenues  dans  des 
amphàres.  —  5^  L'hostilité  permanente  des  Qulnquégentiens,  si  fiers 
de  leurs  montagnes  inaccessibles  <  inaccessis  monlium  iugis  et  na^ 
turcUi  munilione  fidentes  » ,  rendait  difficile  Tapprovisionnement  de 
TnbusuHus;  ce  qui  4e  prouve,  c'est  que  àprès  la  victoire  remportée  ' 
sur  cette  nation  par  Mazimien  Ilercule,  en  297,  il  devint  nécessai- 
re de  construire  des  greniers  dans  la  place.  Si  Tannée  265  de  la 
province  (305  de  J.  G.)  que  porte  la  pierre  ci-dessus,  n'est  pas  la 
date  de  Tachévement  de  Tédifice,  je  pense  qu*on  peut  encore  attri- 
buer  le  décret  imperiai  €  praeceperunt  »  auz  premiers  mois  de 
cette  méme  année,  Tabdication  de  Dioclétien  et  de  son  collègue 
n*ayant  eu  lieu  que  le  1*^  mai.  —  6^  Tubusuctus  n'avait  point 
perdtt  son  importaoce  stratégique;  vers  la  fin  du  4*  siede.  Ammien 
Harcellin  le  qufflifie  d'oppidwn.  £q  373,  le  comte  Théodose  vonlant 
réduire  le  rébelle  Firmus,  se  rendit  de  Sétif  à  Tubusuctus  et  y 
établit  la  base  de  ses  opérations. 
Alger,  le  18  juillet  1873. 

AUO.   CHEBBOlfNlATT.      . 

1  NaoTa  flflralina,  ButUtt.  deli  insiituto  di  com'sp.  arehéohg.  n.  VI  di  gia- 
gBO  1878,  p.  108. 

li  Tftkdbt  Mt  écrìk  sar  U  carte  -de  TAlgérfe  <|ai  aoconpAgii»  V  IHn&mirt  hi» 
ttoriqtu  ti  dMcripiif  d%  t  Aiiférie,  par  L.  Piesse;  Paris,  1862 
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L  SCAVI 
«  Scavi  di  Ligurno. 
(LeUera  del  sig.  A.  Brambilla  a  G.  Henzen.) 

La  cortesia  colla  quale  Ella  accolse  e  pubblicò  le 
'mie  due  precedenti  lettere  intorno  agli  scavi  di  Ligumo, 
mi  animò  ad  accettare  dalla  Società  del  Museo  patrio 
varesino  l'onorevole  incarico  di  scrivere  anche  la  presente, 
per  darle  contezza  degli  ultimi  risultati  che  Tegregio  sig. 
Bergonzoli  ottenne ,  scavando  la  parte  a  bosco  del  fondo 
Collodera^  dove  gli  scandagli  preventivi  offi-ivano  grandi 
promesse  di  buon  esito.  I  lavori ,  sospesi  nell*  aprile  del 
passato  anno,  dovevano  continuarsi  nel  settembre,  ma  varie 
cause,  fra  cui  non  ultima  la  difficoltà  di  avere  abili  ope- 
rai, fecero  sì  che  venissero  protratti'fino  allo  scorso  febbraio. 

Le  previsioni  di  una  ricca  messe  di  antichi  oggetti 
si  sarebbero  invero  completamente  avverate;  ma  la  spe- 
ranza in  quella  vece  di  una  qualche  iscrizione  che  venisse 
ad  accrescere  Timportanza  delle  scoperte,  rimase  aifatto 
delusa.  Si  attese  di  giorno  in  giorno ,  e  s'andavano  man 
mano  esaminando  con  scrupolosa  diligenza  tutte  le  pietre 
che  facevano  parte  dei  sepolcri,  ma  neppure  una  sigla  fu 
dato  poter  leggere. 
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Tuttavia  vuoisi  ancora  credere  ohe,  allargando  le 
escavazioni  in  qualche  parte  meno  esplorata  delle  adia- 
cenze del  fondo,  alcun  monumento  epigrafico  si  manifesti; 
come  già  in  altri  tempi  trovaronsi  ,  ed  esistono  tuttora 
nei  paesi  limitrofi  a  Ligurno  delle  iscrizioni  appartenenti 
a  distrutte  necropoli  che  furono  variamente  lette  ed  il- 
lustrate dal  Fabretti,  dal  Labus  e  per  ultimo  dal  chia- 
rissimo Mommsen. 

Furono  sterrate  25  tombe,  di  piìi  molti  frammenti  di 
altre  in  passato  manomesse,  le  quali,  meno  una  formata 
da  ciottoloni  a  muro  secco,  tutte  conservavano  la  forma 
parallelepipeda  ed  erano  costrutte  coi  soliti  embrici  ad 
incastonatura.  Una  si  scostava  da  queste  perchè  eretta  in 
pietre  quadrangolari  tra  loro  connesse  con  molta  simme- 
tria e  senza  traccia  alcuna  di  lavor(f  speciale;  nessuna 
presentò  la  forma  mista  di  un  avello  di  muro  e  della 
copertura  d^embrici  a  tettoia. 

È  notévole  che  mentre  nei  primi  scavi  la  inumazione 
e  la  cremazione  dei  cadaveri  presentavansi  continue  e  pa- 
rallele, qui  invece  predomina  la  seconda  delle  due  forme 
di  seppellì  tura  ;  della  quale  non  solo  si  riscontrano  i  nu- 
merosi avanzi  fìei  carboni  e  nelle  ossa  cremate,  ma  anche 
negli  oggetti  stessi  che  colla  cenere  erano  posti  nella  tomba. 
E  per  vero  molti  pezzi  di  ferro,  come  p.  e.  tronchi  di  lancie 
e  di  spade,  falci,  coltelli  ed  altri  arnesi  domestici,  oltre 
la  coiisueta  superficie  ossidata,  portano  qua  e  colà  chiazze 
nere  e  lucenti  come  residui  di  sostanza  organica  che, 
avendo  subito  l'azione  del  calore,  abbia  poscia  impedito 
l'ossidazione.  Un  lungo  coltello  di  forma  particolare  \  con 
molte  di  tali  chiazze,  le  quali  per  alcuni  piccoli  fram- 
menti staccati  rendevano  sembianza  di  sangue  essiccato , 
fece  pensare  che  prima  d'incendiate  la  catasta,  sul  luogo 
si  tenesse  qualche  sacrificio  espiatorio  e  quindi,  secondo  il 
costume,  quanto  avesse  servito  alla  mesta  cerimonia  e  gli 
oggetti  pih  cari  al  defunto  colle  sue  ceneri  si  seppellissero. 

i  Questo  coltello  ha  forma  quasi  identica  al  disegno  offerto  dal 
Rich.  DicL  des  Antiq.,  alla  voco  GulUr  n.  2. 
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Dalle  tombe  si  tolsero  i  seguenti  oggetti,  due  ar* 
«lilto  di  bronzo  a  due  teste  di  serpente  staccate,  una  ben 
conservata»  l'altra  assai  corrosa;  un  anello  sigillario  di 
ferro,  con  pietra  incisa,  che  impressa  nella  cera  lasciò 
traccio  d'  una  figura  d'  uomo  che  stando  in  piedi  su  di 
'  UB£|  biga  è  trascinato  dalla  furia  di  focosi  cavalli  ;  sette 
fibule,  cinque  di  bronzo  più  o  meno  intatte,  due  di  ferro 
semplici  e  disadorne;  una  staffa  in  ferro  che  con  una 
parte  di  freno  (filetto)  trovata  negli  antecedenti  scavi  è 
il  secondo  oggetto  equestre;   due  monete   "^    1*  una  di 

Cesare  Augusto,  l'altra  non  ancor  letta.  Notevoli  sono  i 
numerosi  coltelli  di  svariate  forme  e  dimensioni ,  alcune 
'  cuspidi  non  integre,  varie  falci  ricurve  e  diversi  rimasugli 
di  altri  ferri  agricoli;  e  più  di  tutto  tee  pezzi  in  ferro 
di  varia  grandezza  a  triangolo,  dei  quali  è  difficile  deter- 
minare l'ufficio.  Il  maggiore  ha  circa  7  cent  d'altezza 
e  5  di  larghezza  ;  gli  altri  decrescono  quasi  in  proporzione 
e  tutti  e  tre  portano  ad  un  vertice  un  ben  ricurvo  un- 
cino. Uno  di  tali  triangoli  mantiene  ad  ambo  le.  super- 
ficie delle  reliquie  di  tessuto  che  al  tocco  si  polverizza; 
ora,  per  ciò  che  anche  alcuni  coltelli  partano  varie  traccio 
di  tessuto,  non  si  può  affermare,  se  a  quei  ferri  triango- 
lari fosse  prima  per  il  loro  uso  particolare  unita  una 
grossa  tela,  o  se  invece  ,  come  sembra  dai  coltelli ,  non 
sia  loro  aderente  qualche  lembo  del  pannilinoche  proba- 
bilmente involgeva  i  resti  del  defunto. 

Finalmente  i  molti  grossi  e  lunghi  chiodi,  raccolti 
quasi  tutti  nella  terra  interposta  fra  le  tombe,  fanno  sup- 
porre che  alcuni  cadaveri  fossero  sepolti  in  casse  di  legno, 
e  che  quelli  servissero  a  connetterne  le  tavole.  Troverebbe 
tale  ipotesi  analogia  negli  scavi  della  Certosa  di  Bo- 
logna riferiti  dal  eh.  E.  Brizio;  e  la  supposizione  parmi 
anche  confortata  da  ciò  che  nella  relazione  citata  sono 
descritte  le  forme  di  taluni  sepolcri  che  avrebbero  una 
conveniente  risposta  in  altri  della  necropoli  di  Ligumo  \ 

*  Vedi  BuUetlinu  di  gennaio  1872. 
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Qui  sembra  che  manchino  le  stelé  sovrapposte  ai  sepolcri 
di  pietra;  se  pure  non  erano  tali  alcune  grandi  pieti^ 
quasi  circolari ,  e  grossi  ciottoli  sferoidali  senza  traccia 
di  lavoro  manuale ,  che  per  lo  più  stavano  sull'  ultimo 
strato  di  pietre  formanti  la  copertura  della  tomba: 

Sesta  a  dire  delle  terrecotte.  I  vasi  che  dagli  ultimi 
scavi  fu  dato  raccogliere,  sono  in  numero  di  ben  più  che 
cento,  dei  quali  circa  80  si  sono  potuti  conservare,  e  gli 
altri  si  levarono  già  frantumati ,  o  furono  guasti  dalle 
opere  stesse  di  sterramento.  Le  svariate  forme  che  già 
prima  si  sono  descritte,  si  mantengono  ed  aumentano  nei 
vasi  testé  ricuperati.  Epperò  se  essi  non  offrono  né  le  di- 
pinture, né  la  perfezione  elegante  dei  vasi  etruschi,  non' 
sono  tuttavia  privi  di  uiia  certa  grazia  ed  armonia  di  li- 
nee, che  alla  semplice  e  rozza  argilla  dona  un  piacevole 
aspettò.  Vasi  in  forma  di  idrie  e  di  situle  sono  numerosi, 
dal  piccolissimo  da  sembrar  quasi  un  bolocoo  al  capace 
vaso  vinario;  un^anfora  che  sembra  stata  tagliata  già  nel- 
l'antico tempo,  è  unica  della  specie  per  la  forma  singolare 
del  suo  corpo  mediano  specialmente.  La  massima  parte 
dei  vasi  pare  provenga  da  fabbrica  locale  e  pochissimi  altri 
da  qualche  fabbrica  dell'Italia  superiore  \  Fra  questi  no- 
tabili sono  due  di  terra  nera  a  vernice  ferruginosa  con 
apparenza  di  splendore  metallico;  hanno  il  corpo  quasi 
sferico  e  all'orlo  piccoli  cerchielli  sporgenti  e  sbttili  linee 
striate  cuneiformi;  una  lucernetta  di  gusto  e  di  disegno 
aretino  che  fu  raccolta  in  frammenti,  né  si  potè  ricomporre 
interamente  :  però  da  quanto  rimane  si  scorge  che  nella 
superficie  superiore  portava  in  basso-rilievo  una  piccola 
maschera  similissima  alla  comica  dei  ludi  scenici  di  Roma 
e  alla  superficie  inferiore  parole  rilevate  che  accennano  il 
nome  del  figulino,  e  delle  quali  non  rimangono  che  le  ul- 
time lettere  ^  ETL  Di  buon  disegno  é  pure  un  vaso  d'ar- 
gilla finissima  con  una  vernice  di  rosso  molto  vivo,  a  for- 
ma di  tronco  di  cono  con  una  fascia  cilindrica  all'  orlo, 

i  Plin.  N,  h.  XXXV.  46. 
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8ull  esterno  della  quale  sono  -  due  piccoli  fregi  a  guisa  di 
fiore  rosalaceo ,  e  sul  fondo  un  pò*  convesso  la  leggenda 
POTI  che  sembra  impressa  con  una  specie  di  timbro. 

Singolare  è  anche  una  patera  pure  d'argilla  finissima, 
molto  larga  e  bassa,  sul  cui  fondo  a  basso  rilievo  vedesi 
un  leone  fuggente ,  un  canestro  di  frutta ,  ed  una  frasca 
compost?  di  moltissime  fogliettine.  Queste  tre  figure,  e  sì 
perchè  sono  fra  loro  staccate  e  sì  pel  modo  con  cui  sono 
disposte,  non  pare  abbiano  ad  essere  dichiarate  mediante 
qualche  applicazione  mitica.  Sono  questi  i  vasi  che  piì} 
spiccatamente  divergono  dalle  solite  forme  degli  altri,  e  che 
perciò  sono  assai  pregievoli.  Il  rimanente  dei  vasi  presenta 
una  numerosa  serie  di  coppe,  di  scifi  e  di  recipienti,  sia 
per  bere,  che  per  conservare  liquidi,  o  per  altri  usi  della 
cucina.  Di  questi  alcuni  ali*  esterno  sono  ornati  di  globetti 
in  guisa  di  granelli  di  maiz:  altri  hanno  al  labbro  spor- 
gente una  corona  di  piccoli  archi  rientranti,  ottenuti  dal 
figulino  forse  mediante  impressioni  fatte  a  brevi  intervalli 
col  pollice  nella  pasta  ancor  molle  ;  altri  ancora  haniio  il 
corpo  in  forma  conica  per  una  metà  e  per  V  altra  cilin- 
drica, con  linee  orizzontali  non  sempre  parallele  e  talora 
anche  irregolari.  Finalmente  altri  ancora  che  hanno  la 
forma  di  ampulle,  il  cui  collo  anzi  che  cilindrico  è  un  cono 
colla  base  all'imboccatura.  Tra  i  vasi  vitrei  meritano  ri- 
cordo sei  fiale  unguentali  di  varia  grandezza,  delle  quali 
una  piccola  di  un  color  particolare  tra  X  aranciato  molto 
oscuro  ed  il  verdino  nero,  ed  un'  altra  schiacciata  e  de- 
pressa, ma  non  rotta,  pel  calore  del  rogo. 

Gli  scavi  cominciati  nella  seconda  metà  di  febbraio 
furono  chiusi  per  un  tempo  indeterminato  nella  prima 
quindicina  di  marzo.  È  necessario  intraprendere  scavazioni 
in  altre  parti  o  circostanze  del  fondo  Gollodera  per  ottenere 
altri  risultati,  perchè  piii  nulla  si  crede  di  poter  trovare 
lavorando  nella  direzione  del  bosco  ;  questo  si  farà,  appena 
le  condizioni  agricole  dei  terreni  lo  permetteranno,  per  po- 
ter dire  che  se  altre  necropoli  del  territorio  varesino  an- 
darono disperse  o  per  ignoranza  o  per  incuria,  la  Società 
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dol  Museo  patrio  di  Varese  ha  almeno  cercato  di  conser- 
vare come  tipo  generale  delle  altre  quanto  riguarda  la 
necropoli  di  Ligumo. 


II.  MONUMENTI 

ComurUcazkmi  dal  Peloponneso. 
(cf.  p.  160-167). 

Ad  un  grado  molto  più  sviluppato  appartiene  un  al- 
tro rilievo  che  merita  anch'esso  tutta  Tattenzione,  essendo 
altrettanto  caratteristico  nella  rappresentazione  quanto  si- 
gnificante per  la  storia  deirarte.  La  lastra  che  offre  il  ri- 
lievo, è  di  marmo  scuro,  lunga  0, 54,  alta  0, 48,  erta  0,  07 
ed  era,  non  essendo  lavorati  tutti  e  quattro  i  lati  stretti, 
certamente  destinata  originariamente  ad  un  qualche  uso 
architettonico  ;  non  mi  è  riuscito .  a  sapere  ,  ove  sia  stato 
rinvenuto.  D  rilievo  rappresenta  una  grotta  sassosa,  spar- 
tita in  tre  ripartimenti  ossia  nicchie  (due  piìi  grandi  a 
sinistra,  ed  una  più  piccola  e  più  alta). 

X 

a      b      c 

Nella  prima  a  sinistra  (a)  siede  un  giovine  sopra  un  se- 
dile quadrato,  vestito  di  semplice  abito  che  lascia  libera 
la  metà  dèlia  parte  superiore  del  corpo;  la^  sua  destra  sta 
appoggiata  indietro  sull'angolo  posteriore  del  sedile,  colla 
sinistra  egli  tiene  una  lira  a  sette  corde  posandola  sulla 
coscia  sinistra;  al  lato  della  sua  testa  si  vede  una  testa 
d'ariete,  e  al  di  sopra  fra  le  pietre  della  grotta  la  parte 
dinanzi  d' un  bue  e  quella  forse  d' un  cavallo  ;  avanti  le 
sue  ginocchia  un  caprio  salta  fuori  nella  parte  stretta  che 
divide  la  nicchia  dalla  seguente.  Nella  seconda  nicchia  {b) 
siede  un  uomo  barbato ,  rivolto  al  giovine  :  ha  i  capelli 
semplici  ed  è  tutto  velato;  colla  sinistra  tiene  sul  ginoc- 
chio a(iparentemente  un  rotolo  chiuso,  mentre  la  sua  de- 
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stara  sollevata  ne  tiene  ano  aperto.  Sopra  il  suo  capo  si 
vede  nn  uccello  (un  falcone  ?  )  in  riposo.  Nella  nicchia  e 
finalmente  sta  sopra  alta  base  una  figura  virile  di  di- 
mensioni pih  pìccole  e  rappresentata  di  faccia;  nella 
sinistra  tiene  uno  scudo  rotondo  e  due  kncie ,  portando 
la  destra  allo  scudo.  Le  teste  delle  due  figure  sedenti 
mostrano  una  finezza  ed  una  tranquillità  che  formano  una 
particolarità  dello  stile  antico  e  serio  ;  le  strette  pieghe 
delle  vesti  sono  rigide  e  prive  di  movimento,  anche  nella 
formazione  degli  animali  scorgesi,  contrario  alle  osserva- 
zioni finora  &tte  sulla  maniera  di  rappresentare  in  epoca 
antica,  una  inettitudine  sorprendente.  Si  cercherà  in  ogni 
maniera  di  propagare  questo  importante  monumento,  fa- 
cendolo formare  in  gesso. 

Gito  ancora  a  motivo  della  forma  e  del  soggetto  un 
rilievo  di  lavoro  mediacre  e  di  epoca  alquanto  tarda:  ò 
desso  semirotondo ,  la  base  è  lunga  0,  38,  il  semidiame- 
tre  0,  26  e  rappresenta  una  donna  cavalcante  sopra  un 
caprone  spinto  di  dietro  da  un'  Amore;  sotto  vi  è  un  cane 
ed  avanti  si  scorge  una  scala. 

I  rilievi  finora  conosciuti  rappresentanti  i  Dioscùri 
(Bursian,  Gonze,  Michaelis  Le.)  sono  stati  tutti  traspor- 
tati, come  sembra,  nel  museo  :  a  questi  si  aggiunge  un  al- 
tro, sul  quale  i  Dioscuri  stanno  Tuno  rimpetto  all'altro, 
ma  mezzo  distornati  :  la  testa  di  quello  a  destra  sta  di 
faccia,  la  figura  a  sinistra  ò  mancante  della  testa  e  della 
parte  inferiore  delle  gambe,  avanti  le  quali  si  vede  un'an- 
fora ;  fra  le  due  figure  si  legge  nella  sommità  : 

KAAAIKPATHZ 
TYNAAPIAAIZ  , 

la  quale  iscrizione  ò  stampata  (in  lettere  minuscole)  an- 
che presso  Foucart  nelle  spiegazioni  al  Lebas  II  p.  1625. 
Non  è  cosa  sorprendente  il  trovare  in  Sparta  molti 
residui  dì  rappresentazioni  di  Ercole  ;  quelle  menzionate 
da  Gonze  e  Michaelis  {.  e.  p.  37  non  sono  ancora  nel  mu- 
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geo ,  esiste  però  colà  una  testa  colossale  avente  il  tipo 
deirErcole  Farnese  ,  come  sembra ,  il  medesimo  che  fu 
veduto  dal  Bursian  presso  il  proedros  e  da  lui  così  de- 
scrìtto nella  Arch.  3g,  XII  p.  478  :  «  testa  colossale,  molto 
ben  eseguita  d'un  nomo  barbato,  chinata  un  pochino  a 
sinistra,  coli'  espressione  di  dolore  e  di  tristezza.  » 

Aggiungo  un  frammento  molto  interessante  d*una  sta- 
tuetta di  marmo  bianco  senza  testa,  braccia  e  gambe, 
alto  0,  18,  che  fu  trovato  poche  settimane  fa  incirca  400 
passi  al  sud-ovest  della  parte  occidentale  del  teatro  in  un 
sentiero  che  conduce  al  villaggio  Magula.  Questo  fram- 
mento ripete  nel  modo  il  più  esatto  la  movenza  del  fisi- 
moso  torso  del  Belvedere  ed  è  frammentato  in  maniera 
molto  simile;  soltanto  la  parte  superiore  del  braccio  sini- 
stro è  pili  conservata  e  vi  si  scorgono  tracce  come  di  una 
testa  barbata  rivolta  a  sinistra  e  chinata.  Mi  riservo  di 
dame  ulteriori  spiegazioni  insieme  ad  un  disegno  accu- 
rato. 

Le  singole  sculture  (molte  figure  rappresentanti  gio- 
vani ,  Amori  dormenti ,  ninfa  che  tiene  una  conchiglia  , 
delfino  con  accanto  la  gamba  sinistra  d'una  Venere)  non 
sono  di  gr^n  valore:  le  piii  rimarchevoli  sarebbero  un 
Ganimede  veduto  anche  dal  Bursian  (  Burs.  :  «  etwa  ein 
Paris  odor  Attis  »  )  e  poi  un  grande  Trìtone  di  bella  e  vi- 
vace formazione  senza  testa,  braccia  e  coda,  che  eviden- 
temente ha  servito  a^  uno  scopo  tettonico. 

Nella  loro  totalità  queste  sculture  di  tard'epoca,  come 
anche  i  musaici  che  piti  oltre  verranno  menzionati,  dimo- 
strano soltanto,  che  in  epoca  avanzata  si  provava  un  gran 
piacimento  nel  godersi  la  vita  proprio  sulla  base  d'antica 
e  rigorosa  usanza  secondo  il  gusto  dei  tempi ,  nei  quali 
si  viveva. 

Come  cosa  particolare  aggiungo,  che  anche  in .  Sparta  ' 
furono  trovati  due  grandi  coperchi  di  sarcofaghi  d'epoca 
molto  tarda;  giacciono  sopra  essi  marito  e  moglie  l'uno 

acoanto  deiraltrp  e  pe;:  metà  ritti,  abbracciandosi  vicen- 
devolmente con  un  braccio,  rappresentazione  che  s'incontra 
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si  spesso  SU  coperchi  italici-  Di  qiiesti  coperchi  uno  è  pei:- 
fettamente  conservato  e  trovasi  presso  la  casa  d'un  parti-* 
colare;  l'altro  che  sta  nel  cortile  del  museo,  non  offre  che 
i  soli  contorni  delle  figure ,  essendo  esse  state  -cassate  «olio 
scarpello. 

Alla  fine  delle  poche  notizie  sulle  sculture^ pongo  una 
testa  arcaica  di  terracotta  (alta  0,  084)  trovata  In  un  se- 
polcro nelle  vicinanze  dell'acropoli  :  si  distingue  per  la  for- 
ma acuta  in  modo  particolare  e  poi  colori  molto  vivaci. 

Passo  ora  ai  monumenti  scritti,  t^'attando  in  primo 
laogo  d'  una  statua  marmorea  di  grandezza  naturale  che  * 
fu  trovata  l'anno  scorso  non  lungi  dal  teatro  ed  ora  sta 
nel  cortile  del  museo.  È  dessa  .  una  delle  solite  rappre- 
sentazioni romane  di  lavoro  analogo  :  figura  virile  vestita 
della  tunica  e  della  toga,  mancante  della  testa  e  del  brac- 
cio sinisti*o  ;  la  destra  posa  sul  petto ,  ai  piedi  porta  i 
sandali,  al  lato  del  pie  sinistro  sta  una  cassetta  come  pei 
rotoli  manoscritti  :  alla  base  irregolarmente  rotondata  si 
leggono  le  seguenti  parole  scritte  a  lettere  grandi  : 

KAAY  ^BPAD  AANTON 
HATEPA 

È  probabile ,  che  la  persona  dedicante  stava  iscritta  nel 
postamento  della  statua.  Un  CI.  Brasidas ,  probabilmente 
anche  il  qui^onùnato,  comparisce  come  Trarp^y^ju:^  nelle 
iscrizioni  spartane  Corp.  Imor.  1259, 1286;  altri  membri 
della  medesima  famiglia  C. /.  1329,  1343,  1426;  Leake, 
travels  in  the  Morea  n.  9. 

Le  più  importanti  delle  iscrizioni  inedite  venute  alla 
luce  nel  formare  il  museo  spartano,  furono  recentemente 
pubblicate  dal  sig.  Kumanudis  nel  nuovo  periodico  lette- 
terario  ^A3y;vatov  I  p.  253  segg.  dopo  le  copie  molto  esatte 
del  'sullodato  sig.  Stamatakis.  Non  avendo  però  questo 
periodico  ancora  la  meritata  divolgazione  ed  essendovi 
stampate  le  iscrizioni  soltanto  in  lettere  minuscole ,  non 
esito  atteso  l'importanza  del  contenuto  di  pubblicarle  di 
nuovo  dai  facsimili  da  me  presi. 
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Stele  coronata  da  timpano  alta  0,  64,  lai^  0,  36, 
erta  0, 09,  rinvenuta  a  levante  e  fuori  del  muro  dell'  acro- 
poli nel  campo  del  A.M<xraXa$i 

EH  I  lEPAnOAOYTOIAnOA  AUN  I  TOIA 
KTIOI0EYZ1OTOYTO  Y  Z  UT  UNO  ZANA 
KTOPlEfOZrPAM  MATEOZ^E  T  Al  BOY 
AAIKAEANAPOYTOYAYKIZKOYAN  A 

5  KtOPIEOZnPOMNAMONOZAEZnnA 
TPO  Y  TOY Z  il T I  fìN  O Z  AN  A  KTOPIEPZ 
KAIZYMnPOMNAMONilNAPIZTAN 
APOYTOYAPXEZTPATOYOYPPEIOY 
AAEEIMAXOYTOYKAPAAMIfìNOZAI 

10  MNAIOY<l>IAIZTIfìNOZTOYAEiAN 
AlOYMATPOnOAITAMHNOZKOYPO 
TPOnOY  EAOZETAIBOYAAIKAI 

TOIKOINOITilNAKAPNANilNnPOEENOYZ 
El  METK  AIEYEPTETAZTOYKOINOY 

18  TfìNAKAPNANflrKATATONNOMONrOJ 
riNAAKAMENEOZAAMAIZlZlANAN 
A  POS  O  AOY AAXA  PH  EHH  PA  T  O  Y  AA  K  E 
A  A IMON  lOYZAYTOYZK  Al  E  K  TO  NOYZ 
K  AIEI  MENAYTOIZAZ<DAAEIArKA  I  A 

20ZYAIArKAinOAEMOYKAIEIPANAZ 
KA  ITAZKAIOIKIAZEr  K  THZINKAl 
T  A  A  A  A  A  TIM I AKA I0IAA  N  ©PAnAHAN 
T  A  OZ  A  K  A  ITOlZAAAOlZnPOE  E  N  O I Z 
KAlEYEPrETAIZTOYKOINOYTnNA 

28  KAPNANiiNYnAPXEl 

L'iscrizione  appartiene  giudicando  dalla  forma  delle  let- 
tere, fra  le  quali  l'O  sembra  dappertutto  essere  un  poco 
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piti  piccola  delle  altre,  forse  alla  prima  metà  del  secondo 
secolo  a.  C.  Un  conferimeato  della  cittadinanza  dell'  Acar- 
nania  si  trova  anche  nel  C.  I.  1793  a,  dove  dovrà  con- 
servarsi secondo  l'osservazione  fatta  dal  sig.  Komanudis 
come  nome  del  mese  Kovpozpónov  in  vece  di  Kovpénov , 
come  dimostra  la  nostra  iscrizione  al  v.  11.  L'iscrizione 
del  C.  I.  però  essendo  apparentemente  d'epoca  più  tarda 
differisce  dalla  nostra  in  alcune  formolo. 


Lastra  di  marmo  tm  poco  rotta  (erta  0, 04,  alta  0,  34, 
larga  0,  41),  trasportata  nella  raccolta  il  25  settembre  1873 
d^lla  chiesa  dell'Evangelistria,  ove  esisteva  nel  lastricato: 


10 


is 


rÀ0À 
T  YXÀ 


MAYPZEY^innOPOK 

K A  e  ÀN APOP0I  Aoii  o  Y  ccj  I  e 
p  €YPAeYKinni  Acj  n  k  A  i  t  in  Aàpi 
AÀNBOYÀropu  ik  K I  xiAAoix  e- 
N(o  N-eninATPONOJU(0R  A I  Ai(o 
AAxiokpAtiAAtcoAAkAnApiAAAp 

XI€P€OPTWCeBACT(OKAlT(ON 
ÌS€  I  tO  NnPOrON  (0N(0T(0<DlA01a 

■  9S'fAPOPKAi<i>iAonATPiAopAiH« 

1  ropANOutonAeiCTONeF 
io  f  (o  K  Ai  Api CTOJ eAA^^ 

ApkAcchpAtopin 

eMlAl8(i)P0€AANj 


w^ 


'  9 


mm^  e  N 


^ 
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M.  \vp.  Zvj^innop  o  x[aè 

5  piyp  A5i>x(7r;rt8cov  noi  TfvSaoi- 
dàv  ^ovayàp  f^cx^x'^^sai- 
ya>v-Ì7i«  ncxTpovofxa»  Ho.  A*X(G) 
AafJiexpflsTtda  tS  *AXxavdp/da^«/3* 
X^^P^^P  tS  2sj3aar£)  xac  tìv 

Yixia\(xjpop  YM  (piXcnccrpiiop  ac[ft)- 
vco  alyopccvóiJja  nXBtGTovc\ix(ù 
7:ixp(xi\itfii>  YM  dcicfXQ  *EXX[«vwv 
Vccxa]ap  YJxaaripaxopvj  [[xoccj  ym 
Xoav  'Ap]Tla{dr  Bgi)/33s«  av[£9i9^ 

xev 
Il  mancante  dell'iscrizione  facilmente  si  supplisce 
dal  C.  L  n,  1363,  ove  vien  menzionato  il  medesimo  Ho. 
AXktcq  Aatxcy^pQctiia;  'AXxavSpeJa.  Due  pilastri  graffiti 
coronati  da  un  timpano  incorniciano  V  iscrizione;  al  di  so- 
pra del  timpano  a  sinistra  sta  graffito  un  ramo  di  palma 
e  sopra  questo  vi  si  scorge  la  parte  d'una  cavità  desti- 
nata per  un  qualche  istrumento ,  come  la  veggiamo  del 
tutto  conservata  al  di  sopra  d*un*  altra  iscrizione  spartana 
(ora  presso  Foucart  al  Lebas  II 162  b);  lo  stesso  strumento 
però  (di  ferro  ed  inchiodato  con  due  qhiodi  di  ferro)  si  è 
conservato  sopra  una  terza  iscrizione  spartana  (Foucart 
n.  162 e),  ora  pubblicata  anche  da  Lueders  bvileU.  1873 
p.  143.  Quest*  ultima  iscrizione  denomina  quello ,  in  che 
è  stata  riportata  la  vittoria,  soltanto  ucòxv  (anche  qui 
^aoS^av?);  l'iscrizione  presso  Foucart  162 b  però  xsXuov 
(xgiyav  Foucart)  secondo  la  mia  lezione,  ove  forse  si  do- 
vrà pensare  a  xshjg.  Quello  che  offre  la  nostra  iscrizione 
YMj'jriponoprJ  jutSav  x«è  Xóav,  lo  mostra  un  altro  fium- 
mento  di  provenienza  spartana  (Eumanudis  1. 1.  p.  256, 
indipendente  Foucart  162  a).  II  Foucart  distingue  xat7(7v5|9a, 
xopiVy  a&ocj  xat  Xsav  senza  poterne  dare  un  ulteriore  spie- 
gazione; il  Kumanudia  legQ;e  KcLGTéìpdxopiv  pensando  a 
KocaapùoiGiv  come  nome   dei  giuochi  :  anch'  io   confesso 
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dì  non  poter  proporre  nulla  di  convincente.  Con  ciò  ri- 
mane anche  oscura  la  spiegazione  del  menzionato  stru- 
mento, che  rassomiglia  bensì  ad  una  falce  con  manico 
molto  largo,  ma  non  talmente  che  vi  si  possa  pensalte  alla 
luna  cornuta,  come  ha  fatto  il  Foncart.  Soltanto  di  nna 
delle  iscrizioni  dedicate  alla  Artemis  Orthia  (Foucart  162  d) 
è  indicato  presso  Ross  {  Reisen  im  Peloponnes  p.  21  )  il 
luogo  di  ritrovamento  in  modo  pih  circostanziato  :  nel  sud 
del  teatro ,  a  settentrione  dfi  Turkovuni ,  a  ponente  del- 
rissorion.  Pausania  (III  16,  7  sg.)  parla  di  questa  dèa, 
ma  essendo  stato  il  suo  tempio  a  Limnai,  non  crédo  che 
0i  possa  attribuire  alla  notizia  sul  ritrovamento  un  valore 
topografico..  ' 

3 

Lastra  marmorea,  rótta  al  lato  sinistro  ed  all'estre- 
mità inferiore,  alta  0,45,  larga  0,21,  erta  0,  09.  #      . 

|A 1 1 TAAÉTrt A        \      Art  TaXitiTo: 

IIIAKAIAAMO  lA  ...  Aù|<j](7t«  xatt  A«^o<a 

à^ATTOT  O  YTTAPO      j      «  amò  rov  nexpo- 

S^MEPIAAGEOY  ..v  [j.spi$x  5icv 

s  tì-OYA  E  OY^iENQC        5 av  ds  ovàsvsi 

npHùEK  ATiA<POI  à{i]0iitxau«-  (pit- 

I  AÌl  N  APICTONTA    ;     $av  àpiaxsvca' 

yiAlAACKA  A  AAA      |  .  .  .  .   a>  HiicmucKa  àX- 

J^IN0M0CK£2AYE»  ....  I  vó.aes  xaXjJat 

10  |TONAPTOCENNE      j  io.  .  .  .  rov  apro?  svv* 

IBAKPEACTPIT  O  N      i     /3«  xpia;  rpkiv 

|D| N 1 2 T YPO Y T O      [  .  .  .  .y^lolvt^,  tupoù  to-   . 

S'PnrANATAICA  E      I       T/9'Ì7av«  rais  iì 

g  L  T  PIAK  A  A  ÒCnOÌ.        5  rotaìtaSos  noi- 

15  gNAYGAA<ttlT^N     i  15.  .  .  .  y  3ó»  «X»tT6)v 

alCTPQrA  N  ACnO  N  ,  . .  .  «r  Tpàyava  onsv- 

I^IACIOYNOYMHNIA  :      ;,«;.,„  vsya^vrct 

|Ac  .  rr„E  I  TANKA'     !  ....  3«;:v(?)«t«v  x«è 

w:cmmr"°'''  M  o     ....  ^,ip,^  (?)  ^, 

-  .:  iiJi  '  ;  .1        h      i..-  .  '.^   ■ 
!  '  '         .•■   f 


190  n.  MONUMBNTJ. 

I  supplementi  sono''qu6i  del  sig.  Eumanudis.  Eviden- 
texaente  abbiamo  qui  il  frammento  d' un  precetto  di  sa- 
crificio ,  come  ne  conosciamo  uno  proveniente  da  Atene 
{C.  L  Gr.  523)  ed  un  altro  da^Sparta  stessa  (C.  /.  Gr.  1464). 
V.  1  :  Zsù;  TockiTiTog  è  un'^nome  di  culto  finora  scono- 
sciuto; Taleton  si  chiamava  Dina  dalle  due  sommità  prin- 
cipali del  Taygeto,  raltra][£uoras  (Pdusan.  iti  20,  4  sg.). 
y.  2:  Delle  due  dee  Auxesia  e  Damia  si  sapeva,  che  fu- 
rono venerate  nella  città  dij^Troezene  (Pausan.  II  32,  2), 
specialmente  però  in  Epidauro  e  suir  isola  di  Egina  (He- 
rodot.  V  82,  83;  Pausan.  Ili  30,  4). 
V.  6:  écf^^iiìiOLuq^  equivale  probabilmepte  al  dp.'piioulcai 
d'Esichio  :  >;  [uet  e«  xada  (è  da  leggere  pura  dsxipjv)  To^pa 
napà  *  ApKocJrj  ;  un'analoga  determinazione  cronologica  si 
trova  al  v.  14:  r/^raxoidsg,  che  significa  il  giorno  di  Ecate 
secondo  Athen.  VII  p.  325  A  :  xzt  raì;  rptocìtcht  9i  nj 
'ExoTvj^TÒ:  Mtivcc  (pipovat. 

V.  11  nel  principio  il  sig.  Kumanudis  legge  wXkv^oc. 
v.  13.  16:  TpGÌyava,  parola  finora  sconosciuta  che  indubi- 
tatamente ha  coerenza  con  rpéf^oi. 

4 

A  motivo  di-  alcune  differenze  aggiunge  una  nuova 
copia  dell'  iscrizione  a  bustrophedim  pubbUeata  per  la  pri- 
ma volta  da  Yelsen  (Arch.  Anx,  1855  p<  74*)^  il  qual«  la 
rinvenne  a  ponente  e  non  lungi  dal  cosidetto  sepolcro  di 
Leonida,  adoperaiia  da  lastra  di  banco.  Qvuesta  lastm  fram- 
mentata (erta  0,07,  alta  0,46,  lunga  nella  parte  superio- 
re 0,  70)  ora  si  trova  parimenti  nel  museo.  Le  singole 
righe  sono  poste  fra  linee;  da  sicure  traccio  risulta  che 
la  lastra  era  scritta  quasi  in  tutta  la  sua  estensione. 
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Sopra  una  tegola  sta  il  nome 


01  Alerei  A  AC 


Un'  altra  tegola  oiFre  la  seguente  indicazione  in  pic- 
colo carattere  di  bella  forma  (alla  fine  della  prima  riga 
pare  che  io  abbia  sbagliato): 

HA  I NOOIAAMOCIA IC  KAI 
GHKACeni  KAAA IK  PATeO 
ePrCJNANIKACIWNOC 

Finalmente  siano  menzionate  le  note  iscrizioni,  le  quali 
riportano  Adriano  come  Soter^  oppure  Antonino  come  Zeus 
Etev4hei*ios  e  Soter,  soltanto  per  far  osservare  la  dirersità 
molto  sorprendente  delle  lettere  m  iscrizioni  della  stessa 
epoca. 
{$arà  continv^to)  G.  Hieschfbld. 

m.  OSSERVAZIONI 
Sur  Taksebl  (Rusubeserj.  Lettre  à  M.  G.  Remen. 

Dans  ma  première  lettre  j*ai  déterminé ,  ce  me  semble,  d'une 
manière  péremptoire  le  point  géogranhiqne  sur  leqael  le  Bé?érend 
Pére  Bmzza  ayait  attiré  Fattention  de  vos  lecteurs.  Je  Yeux  parler 
anjonrdlini  de  Taksebt,  le  Taksibt  de  BOcking.  La  qaestion  tonlevée 
par  les  lettres  TVBYS  de  TinscriptioD  eéramique,  eoneeme  une 
place  romaine  sitnée  sar  la  ronte  stratézique  qui  reliait  Sétif  à 
Bougie,  et  répondant  par  consóqjent  aux  uonnées  de  Pline  :  <  Intus 
colonia  Atmtsta^  quae  item  Succabar;  item  Tuhtésuptus  ».  C*était 
donc  une  «le  ces  colonies  qu* Auguste  avait  fondées  en  Jilaurétanie^ 
entre  la  mort  de  Bocchus  et  Tayénement  de  Jaba  IL  Les  fouilles 
henreuses  do  capitaine  Martin  ont  afiirmé  sa  position  en  remettant 
au  jour  le  mot  TVBVSVCTVS. 

Il  y  a  lieu  de  s^e'tonner  que  BGcking  ait  accordé  si  peu  de 
eoftfiance  aux  textes  anciens  qui  s'aocordcnt  à  rapprocher  de  Saldae» 
Voppidum  où  lo  eomte  Théodose  organitait  son  point  d'attaque, 
lorsqu*il  marcha  contre  Firmus  et  ses  alliés.  £n  examinant  les  Iti* 
néraires,  {ce  saTant  e  ut  remarqué*  que  Tubusuptus,  altération  évi- 
dente  du  nom  retrouvé ,  est  place  dans  Tìntérieur  des  terrea ,  &  85 
milles  de  Saldae ,  sui?ant  les  uns ,  suiraut  les  autros ,  à  28  miUes; 
tandis  que  les  ruines  désignées  actuellement  sous  le  nom  de  Taksebt, 
se  Yoient  sur  un  promontoire  peu-éloigné  du  portdeDeUys  (Busn- 
curru).  Ob  ne  compte  «a  effel  qu'uae  treaUine  de  kllemètres  entre 
ces  deux  endroita. 
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Dn  mot  arabe  Kasba,  qui  signifie  <  maison  fortifiée,  dtadelle  », 
les  Eabyles  ont  fait  Taks$bt,  en  lai  appliquant  la  forme  féminine 
de  leur  langae.  Par  ane  légère  déviation,  le  capitaine  Nau  de  Cbam- 
plouis  écrit  Taksept,  «nr  la  carte  de  VAfrique  sous  la  tìomination 
romaine  ;  il  ignorait  sans  dente  qae  la  lettre  p  n'eziste  pas  dans 
Talphabet  berbere. 

Le  Dom  de  Taksebt  dans  Fantiquité  était  Ronsoubezer  on  Ra- 
snbeser,  ce  qui  signifie  Gap  Efezer.  Or,  netrc  regretté  Berbrogger 
qui  visita  cet  emplacement  dans  le  jconrant  de  Tanuéc  1857,  regar- 
dait  le  cap  comme  un  des  prìncìpanz  épanonissements  da  Djebel 
Bizar;  je  conserve  ici  son  expression  pittoresqne.  Selon  les  cartes, 
il  n'y  a  qne  vingt.  kilomètres  par  mer  entre  jDellys  et  Taksebt; 
mais  la  ronte  par  terre  présente  un  développement  beanconp  plus 
considérable,  à  cause  des  sinnosités  da  littoral  et  des  nombreax  ra- 
vins  intermédiaires  où  elle  monte  et  descend  tour  à  toar  sar  an  sol 
pierreax  *. 

L*errear,  qne  j*ai  pris  à  tàche  de  rectifier,  vient  dono  de  ce 
qae  le  docte  Bdcking  a  negligé  ce  passage  d^Ammien  Marcellin,  où 
il  est  dit  :  «  1^  qno  la  station  antique  de  Tnbnsnptas  (Tabasnctas) 
était  contigue  aa  Mons  Ferrala  (Janura  ou  Djerdjera);  2?  qae  les 
opérations  militaires  du  comte  Théodose  commencèrent  contre  les 
Tindenses  et  les  Massinùfénses  ». 

En  effet,  il  est  reconnn  qne  dans  le  mdme  lien,  c^est-àTdire  à 
Test  4a  jQrjura,  on  troave  aujoard*hni  les  Msisna ,  qne  le  nom  et 
la  sltnation  ìdentifient  assez  natnrellement  ani  Massìnissenses.  Cet- 
te  analogie  n*avaifc  pas  échappé  à  M.  Carette,  qai  la  signale  dans 
ses  Èludes  sur  la  Kabijlie  (t.  2,  p.  874),  ainsi  qne  Tidentité  da 
Djebel  Nagmons,  qni  s'élève  sar  ce  territoire,  avec  le  Nagmas  figa- 
sé  ezactement  à  la  mdme  place  dans  la  carte  romaine  de  Pentinger. 
Alger,  le  27  jnillet  1873. 

,   1  Um^  africaine,  ]85H^7i  P*  487- 

AvG.  Chkrbovneau. 


=s:      il  '       I       ■  ■■!         I     1 ■ 

Postilla  aUa  p.  164. 

■ 

Il  ng.  Hirschfeld,  pubblicando  nel  luogo  Indicato  dne  iscrizioni 
di  Gytbion,  non  si  è  avveduto  che  il  frammento  posto  in  secondo 
laogo  appartenga  air  editto  Dioclezianeo  ds  preliis  rerum.  Infatti,  fa 
come  tale  pubblicato  anche  dal  Mommsen  G.  L  L.  3  p.  823, 5  da  copia 
del  Foucart  comanieatagli  dal  Waddington.  Egli  lo  riferisce  al  capo  17 
dell*  aditto  (1.  e.  p.  838),  o  a  qualche  altro  capo  simile,  e  qnantaii- 
qne  non  sappia  precisare  il  significato  della  parola  rfT^aÀ«<r(ro».  ne 
fa  osservare  peraltro  la  corrispoadenza  coir  ìo-to:  cootiuaamente  cita- 
tovi. Noto  poi  che  anche  il  sig.  prof,  Bursian  di  Iena,  senza  cono- 
scere r  edizione  del  Mommsen,  ai  era  accorto  di  co($iffatta  attribuzione, 
come  mVavverti  con  lettera  de' 24  corr. 

G,  H. 

Pubblicato  II  ék  91  •itobre  1998 
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Tombe  dipinèe  di  (Jometo. 

{eonHnuMMione  da  p.  73  segg.  97  8«gg*) 

ErB  i^i^pena  terminata  la  stampa  dell'  articolo  sulle 
quattro  tombe  finora  descritte,  qaando  alcuni  scavatori  di 
Coneto  fecero  proposta  alla  Soprintendenza  di  aprire,  die* 
tre  compenso,  altre  cinque  tombe  dipinte,  nelle  quali  eran- 
81  imbattuti  durante  gli  scavi  di  molti  anni  addietro,  e 
die  subito  dopo  aveano  rinchiuse,  senza  che  f esser  viste 
0  conosciute  da  persona.  Quantunque  alle  parole,  co|^  cui 
ne  esaltavano  anche  la  bellezza  e  la  novità,  non  fosse  da 
ciecamente  affidarsi,  tuttavia  era  indubitato  cho  per  un  al 
forte  numero  di  nuovi  monumenti  le  quistioni  relative  alla 
storia  della  pittura  comet^ha  avrebbero  molto  profittato^ 
e  che  in  ogni  caso  molti  punti  oscuri  che  si  riscontrano 
ancora  nel  graduato  sviluppo  di  quest'  arte,  avrebbero  pò* 
tute  meglio  chiarirsi.  La  Soprintendenza  quindi  non  du- 
bitò di  annuire  alla  fatta  proposta,  e  stabiliti  gì'  accordi 
nece^sarii,  ordinò  la  riapertura  delle  tombe.  Siccome  dftl 
eh.  comm.  Bosa  io  ebbi  l'onorevole  incarico  d'assistere 
alla  loro  apertura  e  di  riferire  sovr'  esse,  così  ppeso  por- 
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geme  un'esatta  notizia,  riserbandomi  poi  di  completare 
le  (^onsiderazioni  sul  loro  stile  nell'  atto  di  pubblicare  gli 
stessi  monumenti. 

Queste  tombe,  prese  ciascuna  per  se,  non  hanno  an 
merito  straordinario,  ma  in  complesso  formano  una  serie 
di  monumenti,  i  quali  accrescono  le  nostre  cognizioni  sul 
carattere  della  pittura  etrusca  neir  epoca  arcaica,  perche 
tutte  ne  rappresentano  quale  un  più  remoto  e  quale  un 
più  recente  stadio.  Nella  descrizione  delle  quattro' tombe 
precedenti  ho  cercato  di  porre  in  rilievo  i  fenomeni  stili- 
stici che  maglio  distinguono  queirepoca  :  le  conclusioni 
dedotte  possono  adesso  venir  meglio  completate  analiz- 
zando le  principali  fra  le  cinque  tombe  nuovamente  ria- 
perte. Imperciocché  debbo  premettere  che,  dal  punto  di 
vista  dello  stile,  solamente  tre  di  esse  hanno  qualche  im- 
portanza: le  altre  due  per  la  negligenza  dell*  esecuzione 
appena  meritano  un  cenno. 

1.*  Tomba  ai  secondi  are/». —- Questa  tomba  di  pic- 
colissime dimensioni  trovasi  in  una  località^  distante  da  Gor- 
neto  tre  miglia  e  mezzo  all'  incirca  sulla  sinistra  della 
strada  che  conduce  a  Viterbo.  La  decorazione  è  molto  sem- 
plice: vale  a  dire  la  cornice  che  gira  tutt'  intorno  la  stan  • 
za^  ò  fatta  ad  undici  strisce  colorate,  in  cui  in  generale 
predominano  le  tinte  scure.  A  ciascun  fianco  della  porta 
oravi  sópra  un  leopardo  e  sotto  un  cestiario  :  uno  di  que- 
st^ultimi  nella  mossa  e  nelle  proporzioni  ricorda  intera- 
mente il  cestiario  nella  tomba  del  citaredo  '.  Nel  fronto- 
ne prospiciente  la  parete  d'ingresso  avvi  la  solita  ara  con 
un  gruppo  di  leone  azzannante  un  cervo  a  ciascun  Iato. 
Disgraziatamente  la  tomba  si  rinvenne  franata,  per  cui 
delle  figure  sopmvanzarono  solamente  due  sulla  parete  la- 
terale destra,  ed  una  in  quella  di  fronte.  Le  loro  propor- 
zioni ed  il  modo  di  condurre  il  panneggio  offrono  molti 
riscontri  con  alcune  figure  nella  tomba  detta  dei  vasi  di- 
pinti \  Infatti  la  prima  che  è  quella  d'un  danzatore,  ha 

*  Mon.  ìnst.  VI,  VH  tv.  79. 
^  Mon.  ImL  IX  t?.  13. 
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il.  petto  cinto  di  un  drappo  rosso  con  orlo  verde  e  temi- 
nante  a  rigide  punte,  secondo  Tuso  di  trattare  i  panni 
svolazzanti  nelle  figure  dell*  epoca  arcaica.  Nei  suoi  capelli 
peraltro  si  nota  un  accuratezza  non  priva  di  grazia  :  essi 
cioè  hanno  piccoli  ricci  scendenti  dinanzi  la  fronte  e  die- 
tro le  orecchie.  La  stessa  acconciatura  si  ravvisa  nella  dan- 
zatrice, che  ò  da  lui  separata  per  un'  albero  con  foglie  di 
color .  azzurro.  Anch'essa  ha  capelli  con  piccoli  ricci  scen- 
denti in  mezzo  la  fronte  presso  le  tempia,  ed  in  parte  pres- 
so l'occipite  :  agi'  orecchi  porta  larghi  dischi,  come  le  donne 
nella  tomba  del  vecchio  e  dei  vasi  dipinti,  ed  ai  polsi  brac- 
cialetti ffttti  ad  ofis.  Indossa  una  leggiera  veste  color  chia- 
ro, cinta  ai  fianchi  d*un  panno  rosso,  e  danza  con  molta 
vivacità  agitando  la  persona  e  battendo  nello  stesso  tem- 
po le  castagnette. 

Della  figura  nella  parte  di  fronte  non  avanza  che  la 
parte  superiore  di  un  citaredo  suonante  la  cetra  eptacordo, 
e  stante  ai  lati  d'una  porta,  la  cui  apertura  s'allarga  ver- 
so il  basso.  Con  essa  è  significato  l'adito  alla  stanza,  ove 
si  suppone  giacere  il  morto  fra  il  compianto  della  fami- 
glia, mentre  al  di  fuori  suonatori  e  danzanti  soUennizza- 
no  l'avvenimento.  Questo  citaredo  portava  un  drappo  sulle 
spalle  ed  avea  il  petto  molto  prominente. 

Non  ostante  il  loro  deperimento,  si  può  determi- 
nare il  posto  che  tali  figure  occupano  nella  storia  della 
pittura  etnisca.  Esse  appartengono  a  quel  gruppo  di 
pitture  arcaiche,  nelle  quali  appaiono  già  i. segni  d'un 
elemento  nuovo,  quello  cioè  della  venustà  e  della  grazia, 
introdotto  per  addolcire  la  rigidezza  delle  forme  primitive. 
Esso  si  riconosce  nell'  acconciatura  dei  capelli  a  piccoli 
ricci  tanto  nelle  teste  maschili  che  in  quelle  femminili, 
e  specialmente  del  citaredo,  i  cui  capelli  fanno  l'impres- 
sione di  essere  morbidi  e  crespi,  come  quelli  della  donna 
convitante  nella  tomba  dei  vasi  dipinti.  Invece  domina  an-. 
cera  il  completo  arcaismo  nella  struttura  delle  teste  :  l'oe- 
cipite  vi  è  soverchiamente  acuminato  :  la  fronte .  ed  il  na- 
so formano  un  profilo  depresso,  e  l'occhio  ha  sempre  la  con- 
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figurazione  di  mandorla,  meno  aperta  secondo  il  solito  nm^li 
uomini  e  più  nelle  donne.  Arosica  pare  rest»  la  disfMisi- 
ziòne  dei  drappi  aderenti  alla  persona,  nei  qoali,  per  quan- 
to l'artista  cercasse  esprimere  il  fluttoamento  prodotte 
dalla  danza,  non  è  riuscito  ad  e?itare  il  conrenzionalismo 
delle  falde  rigide  e  delle  punte  acute.*  Il  disegno  in  ge« 
nerale  è  corretto:  le  figure  piantano  bene,  e  nel  trattaore 
alcuni  concetti  *si  riconosce  una  certa  franchezza  che  d^ 
riva  dalla  pratica. 

'  Bìassumendo  le  osservazioni  risulta  che  la  nuova  ton>* 
ba  appartiene  allo  stesso  periodo  delia  pittura  etnisca,  coi 
venne  riferito  quella  dei  vasi  dipinti,  con  la  quale  ha  comuai 
non  solo  molti  caratteri  esteriori,  quali  sono  gì'  orecchini 
a  larghi  dischi  nelle  donne,  il  trattamento  del  panneggio 
e  della  capigliatura,  ma  ancora  lo  spirito  generale  ed  in- 
umo della  composizione,  cioè  Quella  tendenza  alla  grazia 
ed  alla  gentilezza  che  nella  tomba  dei  vasi  dipìnti  risalta 
in  maggiore  grado  nelle  figure  della  donna  convitante  ed 
in  quella  sedute  dei  fanciulli. 

2.*  Tomba  del  morerUe.  **  Ad  uno  stadio  pih  arvan^^ 
zato  dello  stesso  periodo  artistico  appartiene  la  seseonda 
tomba,  che  dal  soggetto  principale  rappresentatovi  chia* 
mero  del  morente.  Trovasi  in  un  punto  distante  quasi  due 
miglia  da  Comete  sul  versante  dei  Montarozzi  che  guar- 
da la  Tarquinia.  È  pure  di  piccole  dimensioni,  cioè  di  due 
metri  per  lungo  e  per  largo,  e  trovasi  in  uno  stato  di  forte 
devastazione,  motivo  per  cui  delle  figure  in  esse  dipinte 
non  sopravanzarono  che  tre  sulla  parete  laterale  destra  e 
due  su  quella  di  fronte. 

Il  soggetto-  office  molta  aflSnità  con  quello  conosciuto 
dall'altra  tomba  detta  del  morto,  ma  ò  trattato  In  ma- 
niera  un  poco  più  lìbera  e  con  pìh  delicatezza  dì  senti- 
mento. Nella  parete  laterale  vedesi  dapprima  una  fanciul- 
la coperta  di  verde  veste,  tutta  stretta  alla  persona,  e  co» 
lunghe  maniche  finienti  a  rigide  punte.  Essa  portasi  la 
mino  destra  alla  fronte  in  segno  di  dolore,  quasi  per  istnqah 
ptàét  i  capelli,  e  stende  la  sinistra  verso  il  letto  A»ebre, 
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iB  evi  6i  vede  ntia  persona  morente.  È  questo  un  uomo 
ebiaramente  distinto  al  color  bmno  della  oame,  il  quale 
posa  con  la  testa  rovesciata  air  indietro,  come  se  spiras- 
se nel  momento..  Tale  motivo  è  espresso  con  molta  veri- 
tà e  sentimento  e  supera  di  gran  lunga  l'analoga  compo- 
sizione  nella  tomba  del  morto  ^  Nel  disegno  del  mento  f 
deUa  gola,  e  sopratutto  nella  maniera  in  cui  posa  la  testa, 
si  sente  proprio  la  stanchezza  e  Tabbandono  della  vita.  Il 
morente  ha  la  testa  raccolta  in  un  capuccio  e  posa  sppra 
un  origliere,  le  cui  forme  e  dettagli  sono  riprodotte  con 
grande  precisione. 

Al  fianco  del  letto  sta  la  misera  consorte  rappre^ear 
tata  in  atto  di  contemplare  il  morente  marito  e  di  so^* 
reggergli  il  capo.  Della  testa  di  questa  bella  figura  disgra- 
ziatamente non  ò  sopravanzato  che  parte  dell'  oocipitjQ  e 
del  collo,  che  però  bastano  per  far  riconoscere  come  fosse 
stuipendamente  disegnata  e  concepita.  Essa  veste  un  chi- 
tone chiaro  sovra  cui  è  gettato  un  oscuro  manto.  Per  ^in- 
terruziose  del  letto,  non  si  può  vedere  come  fosse  larat- 
tato  il  panneggio,  ma  si  argomenta  ohe  dovesse  dominarvi 
aoieora  Tarcaismo,  perchè  i  piedi  che  compaiono  al  di  sot- 
to del  letto,  senio  congiunti  fra  loro  ed  hanno  quelle  prò* 
poitioni  lUDghe  che  si  osservano  nelle  figure  della  tomba 
del  barone  e  del  cacciatore  (Mìcali,  storta  tv.  LXVU;  BuU. 
Inst.  1873  p.  79). 

Composta  quasi  nella  stessa  maniera  è  pn  altni  fign-  ^ 
ra  di  donssella  che  trovasi  ai  piedi  del  letto,  ma  situata 
sulla*  parete  di  fronte.  Indossa  parimenti  una  veste  verde, 
e  stende  le  due  mani,  una  delle  quali  stringeva  forse  .un 
ramo,  verso  il  funebre  letto.  ^ìuantunque  la  posa,  come 
dissi,  sia  arcaica,  tuttavia  la  testa  non  manca  d'espres- 
sione. Sulle  sue  guance  .e  molto  presso  l'occhio  V  artista 
ha  tracciata  una  linea  rossa  per  accennarne  il  color  ru- 
bicondo, come  già  fu  rilevato  in  altre  figure  di  doiiaeU^, 
p»  «s»  nella  tomba  del  citaredo  { cf.  Helbig  imu  1970 
p.  56), 

«  Mm  imL  n  tv .  a 
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Dopo  questa  fenciulla  viene  un  bellissimo  giovane  « 
il  quale  governa  le  redini  d'un  cavallo  innanzi  a  se.  La 
conservazione  perfetta  di  questa  figura  ne  lascia  ammira- 
re tutta  la  bellezza  del  disegno  e  la  diligenza  dell*  ese- 
cuzione. L'artista  ebbe  cura  di  segnare  con  morbide  Hnee 
le  diverse  onduUzioni  che  formano  i  muscoli  della  sca- 
pola e  quelli  del  braccio,  e  così  anche  d'indicare  con  tin- 
te pili  scure  l'ossatura  del  petto,  i  muscoli  della  coscia  e 
*  delle  gambe,  nonché  la  forma  esatta  della  rotula  del  gi- 
nocchio. Si  vede  ch'egli  conosQeva  bene  l'anatomia  del 
corpo  umano,  e  si  studiava  di  riprodurla  con  la  maggior 
esattezza.  In  altre  tombe,  come  in  quella  del  citaredo,  han- 
vi  figure  in  cui  tali  particolarità  sono  trattate  anche  con 
piìi  ricchezza  e  sviluppo^  ma  non  ne  conosco  alcuna,  in 
cui  siano  espresse  con  tanta  diligenza,  come  in  questa. 
Egual  lode  merita  la  testa,  la  cui  forma  quantunque  ri- 
senta ancora  del  tipo  detto  tuscanico,  ò  tuttavia  già  mol- 
to regolare.  L'artista  ha  voluto  darle  una  maggior  espres- 
sione col  particolare  trattamento  dell'  occhio  segnato  da 
rossa  pupilla  sovra  un  bel  bianco,  il  quale  egregiamente 
risalta  sul  brunastro  della  carnagione,  ed» imprime  a  tutta 
la  testa  una  grande  vivacità  accresciuta  dalla  forte  curva 
delle  sopraciglia,  dai  graziosi  capelli  scendenti  dalla  fron- 
te e  presso  gì'  orecchi,  e  dal  profilo  molto  regolare  del 
volto. 

Passando  invece  ad  osservate  il  cavallo  cui  questo 
giovane  tiene^  per  le  redini,  si  resta  sorpresi  dell'  inferio- 
rità del  merito.  Yi  troviamo  una  testa  senza  carattere,  e 
quelle  proporzioni  lunghe,  magre  e  sgraziate  proprie  del- 
l'arte primitiva.  Esse  dimostrano  forse  non  tanto  l'inca- 
pacità dell'  artista  nel  trattare  questo  genere  di  pittura , 
quanto  piuttosto  i  pochi  progressi  arrecativi  dall'  arte,  e 
l'adottarsi  che  sempre  vi  si  faceva  degli  schematismi  delle 
scuole  anteriori,  mentre  invece  per  le  figure  umane  tutti 
ì  giorni  sì  aprivano  campi  nuovi  e  fecondi.  Neil'  arte  etni- 
sca insomma  succedeva  l'opposto  di  quello  che  nelle  altee 
arti,  e  specialmente  nella  greca,  in  cui  le  -  forme  degl'ani- 
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mali  toei)arono  sempre  a  miglior  ed  anteriore  p^ezioae 
che  non  quelle  degli  uomini. 

Ciò  per  la  nostra  tomba  diventa  tanto  piti  vero,  per- 
chè si  riceve  nuovamente  una  gradita  impressione  alla  vi- 
sta delle  altre  due  figure  di  giovani  danzanti  sulla  parete 
laterale  sinistra.  L'uno  di  essi  conia  testa  piegata  all'inr 
dietro  danza  pieno  d'entusiasmo,  alzando  Tun  braccio,  ab- 
bassando l'altro  e  scuotendo  nello  stesso  tempo  le  agili 
dita  delle  mani.  Nella  parte  del  petto  che  rimane  nuda, 
si  riconosce  quel  disegno  diligente  della  musculatura  che 
abbiamo  osservato  nel  giovane  sudescritto,  e  la  simile  di- 
sposizione dei  capelli  a  piccoli  rìcci.  Le  pieghe  del  man- 
to poi  che  gli  copre  le  spalle,  si  stendono  a  linee  rigide 
ed  acute ,  nella  maniera  propria  all'  arcaismo.  In  movi- 
mento e  costume  quasi  identico  trovasi  in  fine  l'altra  figu- 
ra del  giovine  danzante.  Esso  è  coperto  di  un  verde .  man- 
tello, con  orlo  superiore  giallo,  le  cui  falde  similmente 
cadono  a  linee  dure.  Assai  regolare  e  dolce  è  il  profilo 
del  suo  volto,  il  quale  ricorda  quello  d'alcune  figure  nella 
tomba  del  citaredo. 

Ho  menzionato  quest'  ultima  tomba,  perchè  un  con- 
fronto fra  certe  figure  di  essa  e  talune  della  nostra  tom- 
ba si  può  sostenere  per  più  riguardi.  Senza  dubbio  in 
quella  del  citaredo  vi  sono  impronte  di  maggiore  libertà 
e  sviluppo  artistico  :  ma  questo  può  derivare  anche  dalla 
natura  dei  soggetti  e  dalla  capacità  individuale  del  pit- 
tore. L'artista  della  tomba  del  citaredo  ò  pih  ricco  di  con- 
cetti e  di  fantasia,  a  cui  liberamente  s'abbandona  :  quello 
della  nostra  tomba  è  più  diligente,  pih  delicato,  ma  me- 
no fecondo.  Nel  complesso  però  si  vede  che  lo  spirito  che 
informa  le  figure  delle  due  tombe,  è  lo  stesso.  Gl'artisti 
di  tutte  due  tendono  a  rompere  i  vìncoli  della  tradizione 
e  cominciano  a  farlo  per  via  di  concetti  secondarii.  P.  es. 
nella  tomba  del  citaredo  l'artista  ha  &tto  una  figura  che 
suona  e  canta  nello  stesso  tempo,  mostrando  i  bianchis- 
simi denti:  nella  nostra  invece  l'artista  ha  cercato  una 
maggior  vivacità  ed  espressione  nell'  occhio,  imponendo  il 
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-bnrno  della  [tùpilki  sovra  na  bel  biaaeo  che  risalta- 
color  cupo  della  carne.  Osservasioni  analoghe  ai  peesoM 
fiore  eiilla  maniera  di  trattare  i  capelli.  Abbaadoaato  il 
vecchio  sistema  d'indicaro  qaesta  parte  della  testa  come 
tma  massa  nera  e  compatta,  l'artista  della  nostra  tomba 
jBcioglie  già  <|uesta  massa  segnandone  i  ricci  morbidi  e  gea^ 
siiesi,  mentre  quello  della  tomba  del  citaredo  perfeziona 
la stessa  maniera,  allungando  le  anelkt  dei  ricci  e  ren- 
.dóndole  svolazzanti  per  l'aria:  anzi  egli  ha  saputo  ancora 
dififerMiziare  i  capelli  degli  uomini  da  quelli  delle  donne, 
facendo  quest'  ultimi  piU  fluidi,  più  fini^  ma  non  arriecivtL 

Qail'  altra  parte  questi  elementi  nuovi  non  vanno  an- 
cora' esenta  da  avanzi  d'arcaismo.  In  una  donna  nella  ;tom- 
ba  del  citaredo  i  capelli  sciolti  sono  espressi  nella  stessa 
numiera.  Ih  cui  usavansi  indicare  i  drappi  svolazzanti  nel- 
l'epoca anteriore,  cioè  a  curve  rigide  ei  finienti  a  pania. 
Dico  lo  stesso  per  la  disposizione  del  panneggio  trattato 
sacofa  nella  maniera  pih  antica,  eccettuato  rindieaaione 
delle  pieghe  intermedie  e  delle  curve  che  queste  produ- 
cono agl'orli. 

Questa  miscela  di  residui  di  forme  arcaiche  .e  d'in- 
^oduzione  dì  concetti  più  liberi  si  riconosce  pure  nella 
nostra  tomba  del  morente.  La  scena  della  lamenkUio  /*«- 
nebris  ò  trattata  ancora  nella  maniera  antica.  Panneggiar 
mento  e  posa  della  donna,  costarne  e  movimento . deUe 
donzelle  piangenti  sono  proprie  ad  essa  :  invece  le  teste 
di  queste  medesime  figure  e  specialmente  quella. del  gio- 
vane hanno  bellezza  ed  espressione  pari  ad  alcune  neUa 
•tomba  del  citaredo  :  anzi  il  rossetto  che  vedesi  impoato 
sulle  giuance  alle  fanciulle  della  nostra  tomba  ed  a  Quelle 
del  citaredo  mostra  come  i  duo  pittori  lavorassero  coi  prin<- 
cipii  d'una  medesima  scuola.  Ijo  lievi  diJGforenze  di  mag- 
giore 0  minore  sviluppo  provano  meglio  come  l'uno  la- 
vorasse in  età  alquanto  anteriore  e  l'altro  in  tempi  rala- 
tivaioente  pih  recenti. 

3/  Tomba  dotta  porkt  di  bro^Mo.  -^  La  storia  della 
pifttnva  etnisca  durante  il  lui^o  periodo  della  sua  auto- 
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wsaìk  presenta  un  fttlo  molto  degno  di  nota  ed  è  l'iputà 
^  r  inalterabilità  delle  sae  forme  fondamratali.  I  mon»- 
«lenti  pittoriei  a  noi  pervenuti  sono  adesso  in  un  numero 
abbastanza  considerevole;  nondimeno  studiandovi-  le  figu- 
re dal  punto  di  vista  delle  loro  proporzioni  si  può  osset* 
vare  oome  desse,  a  parte  la  maggiore  o  minor  l^erfezio- 
ne,  siano  «empre  rimaste  le  medesime.  Dalla  tomba  del 
morto  che  per  istile  h  la  più  antica,  fino  a  quella  del  tri- 
ennio, ahe  è  la  piti  bella  nel  periodo  del  libero  sviluppo, 
tutte  le  figure  hanno  forme  amabili  e  graziose,  propor- 
zioni svelte  e  piuttosto  magre,  le  quali  ci  danno  degl'B- 
trosèhi  l'idea  d'una  razza  non  materiale  od  apatica,  non 
fkìffuis  et  óbesa^  ma  vivace,  enei^ca  ed  intelligente.  Que- 
st'impressione pu6  essere  accresciuta  dalla  natura  dei  sog- 
getti soliti  a  rappresentarsi,  quali  sono  i  giuochi,  le  dan- 
ze, le  corse,  ma  pih  propriamente  derira  dall'  indole  del 
popolo  eiarusco,  perchè  anche  le  figure  dei  convitanti  pre- 
sentano sempre  analoghi  caratteri.  Anzi  il  naturalismo 
degV  artisti  etruschi  rlQeveva  dalla  vista  continua  di  tali 
proporzioni  un*  impressione  così  profonda  che  le  trasferi- 
vano anche  alle  rapprei^entazioni  degli  animali*  I  cavalli 
dei  dipinti  etruschi  hanno,  tutte  proporzioni  eccessivamm- 
te  lunghe  e  magre,  forse  in  parte  giustificate  dalle  razze 
che  solevano  usare  per  le  corse. 

In  ogni  caso,  ripeto,  è  un  fieitto  molto  degno  di  noia 
che  tutte  le  figure  etrusche ,  tranne  alcune  tipiehe  <x>me 
i  lottatori,  abbiano  senìpre  proporzioni  molto  svelte  ed  im 
carattere  vivace.  Ciò  attesto  pure,  come  nella  creazione 
delle  forme  la  pittura  etnisca  rispettava  la  tradizione,  la 
qutde  per  parte  sua  non  escludeva  né  lo  sviluppo  né  il 
progresso. 

Adesso  invece  per  la  prima  Tolta  debbo  segnalare  un 
monumento  che  sotto  questo  riguardo  rompe  la  tradizio- 
ne, e  si  colloca  in  un  posto  tutto  isolato.  È  questa  la  ter- 
za fira  le  nuove  tombe  riaperte,  cui  per  darle  un  nome , 
chiamerò  dallajporta  di  bronzo,  una  tal  porta  figurando 
appunto  fira  i  soggetti  entro  rappresentati.  Trovasi  un  treìi- 
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ta  pàssi  distante  da  quella  del  morente  desoritt»  pid  so* 
pra.  Disgraziatamente  anch'  essa  si  rinvenne  rorinatissi- 
ma  con  Ja  maggior  parte  delle  figure  mancanti.  Le  po- 
che superstiti  sono  peraltro  sufficienti  per  darei  un'  idea 
del  loro  carattere. 

Sulla  parete  laterale  sinistra  ò  un  uomo  nudo  cinto 
solamente  ai  fianchi  da  un  panno  rosso,  i  cui  orli  dipinti 
a  color  bianco,  rosso  e  verde  cadono  ad  un  piano  nata» 
rale  senza  formare  le  conosciute  linee  rìgide  e  punte  acu- 
te :  la  sua  mossa  ò  quella  di  danzare,  innalzando  le  due 
braccia,  per  cui  fino  ad  un  certo  punto  ricorda  il  mimo 
nella  tomba  Baietti.  Ma  specialmente  notevoli  sono  le  pro« 
porzioni  delle  sue  gambe  grosse  e  piuttosto,  corte.  Propor- 
zioni identiche  ha  la  figura  sulla  parete  dirimpetto  l'in- 
gresso, che  è  altresì  la  meglio  conservata.  È  questo  un 
citaredo  che  porta  in  capo  una  corona  d'alloro,  veste  una 
tunica  bianca  scendentegli  fin  sotto  i  ginocchi  con  un  man- 
to rosso  sovraposto:  la  lira  eptacordo  che  tiene  fra  le  ma- 
ni, finisce  ad  un  becco  di  cigno.  La  sua  faccia  non  man- 
ca d'espressione  e  sentimento,  imperciocché  mentre  suona 
la  lira,  innalza  la  testa  quasi  ostico  dell'  armonia  che 
ne  ricava.  Anche  in  questa  figura  il  panneggio  è  trattato 
con  una  certa  sciehza,  ed  appena  sensibili  sono  le  tracce 
d'arcaismo.  Questo  citaredo  trovasi  ai  lati  d'una  porta,  le 
cui  particolarità  sono  riprodotte  con  accuratezza.  Imper- 
ciocché si  riconoscono  le  fascie  e  le  borchie  di  bronzo,  on- 
de l'imposte  di  legno  erano  guernite  per  maggior  sicurez- 
za. Un  secondo  citaredo  trovavasi  all'  altro  tianco  della 
porta ,  ed  era  anch'  esso  coronato  con  foglie  d' alloro. 
Quantunque  la  parte  superiore  della  sua  figura  sia  di- 
strutta, tuttavia  si  distingue  ancor  bene  eh'  indossava 
anch'  egli  una  tunica  bianca,  calantegli  fin  sotto  i  ginocchi 
con  manto  rosso  sovraposto  similmente  orlato  a  triplice 
fascia  rossa,  bianca  e  verde,  e  che  ai  piedi  portava  cal- 
zari finienti  in  punta  acuta. 

'  Volendo  ricercare  l'epoca  a  cui  la  tomba  appartiene, 
subito  si  riconosce  che  dabbe  riportarsi  a  quel  periodo 
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feeoiido  dell*  arie  etnisca,  in  cui  yenneró  lavorate  là  mag- 
gior parte  delle  tombe  cometane ,  e  piìi  precisamente  si 
raggruppa  allo  stadio  della  tomba  del  eitaredo.  Impercioc- 
ché le  tracce  d'arcaismo  sono  molto  limitate,  e  vi  ritro- 
viamo invece  notevoli  progressi  sia  nel  tipo  delle  figtire, 
che  nella  maniera  di  trattare  il  panneggio.  Alcnni  con- 
cetti che  sembrano  secondarii,  come  sono  le  corone  d'alloro 
di  cai  si  cingono  le  teste  delle  figure  così  nella  nostra 
tomba,  come  in  quella  del  citaredo,  possono,  essere  un  al- 
tro argomento  per  credere  queste  due  grotte  quasi  contem- 
poranee. Ma  se  da  una  parte  esse  offrono  progressi  così 
simili  é  visibili,  dall'  altra  h  impossibile  riconoscere  qual- 
sivoglia affinità  stilistica  fra  loro.  A  parte  la  diversità  di 
proporzioni  nelle  figure  di  cui  ho  parlato  pih  sopra,  ma 
i  tipi  stessi,  la  maniera  di  trattare  i  capelli  ed  il  panneg- 
giamento, nonché  i  colori  predominanti  costituiscono  dif- 
ferenze essenziali.  Nella  tomba  del  citaredo  le  teste  han- 
no un  espressione  di  vivacità  ed  intelligenza,  nella  nostra 
invece  di  forza  e  di  materialità;  in  quelle  i  capelli  scen- 
dono a  larghi^  ricci  presso  le  spalle,  nelle  nostre  invece 
sono  tagliati  corti  e  compatti  secondo  l'antica  maniera. 
Sono  una  caratteristica  dei  drappi  nelle  figure  della  tomba 
del  citaredo  le]^pieghe  fine  e  leggere  che  ritengono  però 
sempre  dell'  arcaico,  nonché  il  tessuto  raro,  il  quale  lascia 
trasparire  le  membra  sottoposte.  Nella  nostra  tomba  inve- 
ce le  figure  sono  panneggiate  assai  largamente,  con  po- 
chissime pieghe,  ma  con  masse  pih  naturali,  e  dote  pih 
non  si  travedono  le  tracce  d'arcaismo.  Yi  si  nota  pure  una 
particolarità  che  finora  non  ho  riscontrata  in  altre  figure» 
ed  é  la  fascia  a  trìplice  colore  rosso,  bianco  e  verde,  data 
agi'  orli  dei  mantelli,  e  che  alla  vista  produce  un  impres- 
sione gaia  ed  allegra. 

Benché  io  conosca  che  il  miglior  mezzo  per  apprezzare 
un  monumento  nel  suo  vero  valore  sia  quello  di  non  esa- 
gerarne l'importanza,  pure  non  posso  a  meno  che  fermarmi 
ad  alcune  riflessioni  che  mi  suscita  la  vista  di  queste  pit- 
ture. Dalle  differenze  rilevate  fin  qui  fra  la  nostra  tomba 
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«  It  altre  o<mo8ciiite  debbo  conchiudere  che  il  nostro  ai^ 
4i8ia  IftTorava  sotto  rinfiuenza  di  principii  artistid  iute? 
«unente  diversi  da  qaelli  in  cui  gì'  altri  lavoravano*  Se 
questi  principii  fossero  tali  da  costituire  in  Tarquinia  una 
seconda  scuola  di  pittdra  coetanea  a  quella  ohe  produsse 
4a  maggior  parte  delle  altre  tombe  conosciute,  non  posso 
ancora  decidere.  Ma  se  ciò  fosse  vero  od  almeno  potesse 
dimostrarsi,  subito  si  comprende,  quanta  luce  spargerebbe 
questo  fatto  sulla  storia  della  pittura  etrusca.  Specialmra  - 
te  in  siffatte  questioni  non  si  debbono  precipitare  le  con- 
clusioni :  io  però  sono  convinto  che  gì'  ulteriori  studi!  Bul- 
le pitture  eernetane  condurranno  al  risultate  dell'^sisten- 
ca  di  due  scuole  di  pittura  diverse  e  coetanee.  Non  posso 
dimenticare  l'impressione  strana  che  in  me  hanno  prodotto 
le  figure  delle  tombe  Tuna  detta  del  Barone  e  l'altra  di 
Francesca  Giustiniani.  In  quest'  ultima  specialmente  ho 
notato  un  &re  artistico  che,  mentre  si  scosta  dalle  altre 
tombe  conosciute,  s'avvicina  invece  alla  nostra  recentemen- 
te scoperta.  È  una  maniera  pih  grandiosa,  la  quale  spicca 
sia  per  le  maestose  proporzioni  delle  figure,  sia  per  il  lar- 
go trattamento  del  panneggio,  sia  infine  per  la  scala  pih 
vivace  dei  colori.  Credo  anzi  di  poter  aggiungere  che  que- 
sta seconda  maniera  ò  quella  che  piglia  pt)i  il  sopravvento 
nel  secondo  e  terzo  periodo  della  pittura  etrusea,  in  cai 
vediamo  cessare  le  proporzioni  svelte  e  magre,  frequenti 
nelle  figure  del  primo  periodo. 

Qband' Anche  tutte  queste  osservazioni  non  abbiano 
ugual  peso,  e  debbano  venir  più  ampiamente  discusse  e 
dimostrate,  tuttavia  ognun  comprende  l'importanza  che  per 
sifatte  questioni  d'arte  racchiude  la.  nuova  tomba,  e  come 
anche  il  fatto  cui  accennai  meriti  di  essere  studiato. 
(continiui) 

E.  Bnizio. 
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V 

a.  PMìàre  e  wfta  statua  di 


Dopoché  nel  Ballettino  dell'anno  passato  il  sig.  G4e^ 
deckens  (p«  161  segg.  193  segg.  286  segg.)  riferì  sugli  scan 
di  Fompoi,  furono  trovate  alcune  pitture,  le  quali,  se  non 
SODO  del  primo  rango  quanto  all'esecudone,  meritano  noiH 
dimeno  l'interesse  degli  archeologi  a  cagione  degli  oggetti 
rappresentativi.  Laonde  sembrami  utile  di  dame  separata 
la  descrizione,  invece  di  confonderla  eoa  quella  degU 
edifizi  scavati.  \ 

Tenendo  un  ordine  piuttosto  topografico  ansichè  ero^ 
nologico  comincerò  dalla  prima  casa  a  sin.  del  vico  del 
gallo ,  in  parte  già  descritta  dal  sig.  Gkkedechens ,  ddli 
quale  però  la  parte  di  dietro  a  4uel  tempo  non  fu  seavata 
ancora.  Ivi  in  una  stanza  della  parte  deretana  di  essa  si 
vedono  in  parte  distrutti  quattro  quadri,  che  tutti  hanno 
il  carattere  di  paesaggi  corredati  di  figure  mitologichei^ 
Sono  larghi  m.  1,62,  l'altezza  non  ò  conservata.  Nessvno 
n'è  intatto,  non  solamente  perchè  si  ò  staccata  una  psrie 
dell'intonaco,  ma  anche  perchè  il  proprietario  della  easa^ 
costruendo  nel  sotterraneo  di  essa  un  forno,  ne  fece  passare 
la  parte  superiore  appunto  per  questa  stanza,  coprendo 
così  porzione  di  due  pareti  con  la  metà  di  ima  delle  at^ 
connate  pitture. 

Questa  pittura  mezza  coperta,  che  sta  sul  muxie  d'im 
grosso  a  sin.  di  chi  entra,  rappresenta  Andromeda  e* Per- 
seo, nell'atto  di  uccidere  il  mostro  marino.  La  paorte  su* 
periore  n'  ò  distrutta,  quella  a  destra  coperta  dal  femo, 
dimodoché  ne  rimane  forse  un  quarto.  Nel  primo  piano 
vediamo  il  mare  dipinto  di  coloca  ceruleo,  e  dietro  del 
mare  il  Uto  sassoso,  sul  quale  a  destra  un  piccolo  tempio 
sopra  una  rupe  dipinta  del  colore  del  mare.  A  destra  di 
questo  tempio,  nel  bel  mezzo  del  quadro,  sta  ritta  Afidro- 
meda«  la  cui  testa  h  distrutta  e  la  parte  a  destra»  {SA  tìA 
guarda)  fu  coperta  dal  fomo^  Veste  un  omto  chitone^  gtiH#< 
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clamide  paonazza,  scarpe  gialle.  Ha  la  faccia  rivolta  allo 
spettatore  ed  il  braccio,  che  è  alzato,  fu  senza  dubbio  at- 
taccato allo  scoglio.  Nel  mare  si  vede  il  mostro,  che  apre 
la  bocca  trenienda  con  denti  acuti  e  gettane  fuori  acqua. 
Sulle  sue  labbra  ò  dipinta  una  specie  di  pinne.  Nell'aria 
poi  sopra  il  mostro  e  scagliandosi  t^ontro  di  esso  vediamo 
Perseo,  di  colore  bruno,  con  ale  verdi  alla  testa  e  ai  pie- 
di, vestito  d'una  clamide  rossa.  Alza  colla  destra  la  harpe^ 
abbassando  la  sinistra,  nella  quale  tiene  la  testa  della 
Medusa.  Sopra  di  lui,  sopra  gli  scogli  del  lite,  si  vedono  i 
quattro  piedi  bianchi  d'una  capra  o  pecora.  Fih  a  sin. 
sul  margine  della  parte  conservata  havvi  qualche  cosa  che 
ha  una  certa  somiglianza  con  un  piede  umano.  Siccome 
però  per  questo  ò  troppo  grande,  l'accennata  somiglianza 
si  avrà  da  ritenere  per  fortuita. 

Della  seconda  pittura  sul  muro  al  nord ,  la  quale 
^  rappresenta  la  morte  dei  figli  di  Niobe,  la  parte  inferiore 
ò  conservata,  probarbilmente  con  tutte  le  figure  meno  una. 
Nel  mezzo  del  quadro  sopra  una  base  vi  è  un  tempietto, 
fermato  di  tre  colonne,  congiunte  fra  di  loro  da  un  basso 
muro,  su  cui  sono  riposte  tenie  verdi ,  e  da  un  epistilio. 
Ad  una  delle  colonne  è  attaccato  mediante  una  tenia  un 
tirso,  un'altra  è  cinta  soltanto  dalla  tenia.  All'epistUio  di 
cui  una  parte  è  conservata,  vediamo  attaccato  un  cembalo. 
Sulla  base  sta  appoggiata  al  tempio  una  tavola  verde  e 
un'  altra  ,  più  grande ,  bianca  e  cinta  di  tenie  verdi  sta 
sul  suolo  appoggiata  alla  base. 

Avanti  all'entrata  del  tempio,  che  si  apre  verso  de- 
stra, sopra  una  base  ,  oppure  una-  elevazione  del  suolo , 
sta  una  colonna,  la  cui  parte  supe^ore  è  distrutta.  Appiè 
di  essa  e  visibile  di  fronte  sta  ritto  Pane ,  nudo  fuorché 
ima  pelle  che  porta  sul  baracelo  sinistro.  Tiene  un  pedwn 
,  sotto  il  braccio  sinistro  e  nella  mano  sinistra,  alzando  la 
destra  con  un  gesto  che  esprime  la  maraviglia  di  ciò  che 
gli  suocede  attorno.  Nel  tempio  non  vi  ò  una  statua,  ma, 
invece  su  quel  muro  basso  che  eongiunge  le  colonne,  sta 
un  cervo  rivolto  a  destra,  ma  colla  testa  voltata  verso  sin. 
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Quello  che  si  vede  dello  sfondo  della  pittura,  ò  tutto  riem- 
pito di  alberi.  A  destra  però  ,  presso  al  margine  della 
parte  conservata,  vi  è  qualche  cosa  che  pare  siano  monti, 
ed  ivi  pure  si  scorge  una  gamba  nuda,  appartenuta  senza 
dubbio  ad  Apolline  che  di  là  scagliava  le  sue  saette.  — 
Nel  mezzo  del  primo  piano  che  viene  formato  dal  suolo 
giallo  con  alcuni  sassi  e  qualche  cespuglio,  vediamo  as- 
sise due  figure,  che  evidentemente  sono  deità  locali.  Quella 
a  destra,  virile,  coronata  di  fiori  e  vestita  di  clamide  rossa, 
tiene  nella  destra  un  cornucopia,  nella  sin.  un  ramo  di 
palma.  Quella  a  sin.,  femminile,  coronata  e  vestita  d' un 
chitone  di  un  colore  chiaro  e  d'una  clamide  paonazza  che 
le  copre  le  gambe,  tiene  nella  destra  un  ramo  di  palma. 
Si  vedono  ambedue  di  faccia  e  sono  rivolte  un  poco  a 
sinistra.  Così  mercè  il  tempio  e  queste  deità  la  metà  in- 
feriore del  quadro  viene  divisa  in  due  parti,  e  sui  due 
lati  si  vedono  in  vani  atteggiamenti  i  figli  di  Niobe,  fug- 
genti, cadenti  e  morti. 

Ma  -  e  qui  nasce  la  difficoltà  -  le  figure  che  restano 
ancora  sono  tredici.  Quanti  e  quali  di  essi  debbonsi  rite- 
nere per  I^iobidi  ?  E  qual  nome  si  darà  a  quelli  che  non 
lo  sono?  La  più  comune  tradizione  nei  tempi  piti  tardi 
fu  questa,  che  i  figli  di  Niobe  fossero  sette  maschi  e  sette 
^femmine.  Ma  non  fu  sempre  così.  V.  Stark,  Niobe  und  die 
Niobiden  p.  26-97.  Omero  ne  accenna  sei  di  ciascun  sesso, 
dieci  paia  Esiodo,  Mimnermo,  BachiHde,  Pindaro.  I  tragici 
poi  suir  autorità  di  Laso  di  Ermione  ne  fecero  sette  paia,  e 
questo  numero  pare  si  mantenesse  sino  ai  tempi  alessan- 
drini. Gli  Alessandrini  cioè  studiando  i  poeti  antichi  ritor- 
narono a  quegli  altri  numeri  quasi  dimenticati.  Buforione 
parlò  di  sei  figli  e  sei  figlie,  e  Simmia  Bodio,  narrando, 
ò  vero,  una  storia  del  tutto  differente  di  quella  general- 
mente conosciuta,  disse  che  fossero  dieci  di  ciascun  sesso. 
E  cosi  dopo  i  tempi  Alessandrini  il  numero  di  sette  non 
era  pih  il  solo  conosciuto.  Lo  troviamo  in  alcuni  epigram- 
mi deirantologia  e  presso  Ovidio.  Ma  Stazio  e  un  epigram- 
matif  t(^  del  tempo  di  Nerone  ci  recano  il  numero  di  sei  paia. 
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Dieei  figli  e  altreiitaiite  figlie  troviavio  presso  il  0OIO  Sim- 
mia  Sodio,  che  però  non  li  fa  ucoidere  da .  Apellim  e  da 
Ajrtenude.  Ma  tuttavia  il  numero  di  dieci  era  conoaciuto 
e  ee  mai  trovassimo  dieci  figli,  tal  numero  sarebbe  giu- 
stificato. 

Bivolgiamoci  adesso  al  nosbro  quadro ,  ove  troviamo 
tredici  figure  maschili,  onde  almeno  tre  non  possono  es- 
care figli  di  Niobe.  Sono  alcuni  a  cavallo,  altri  a  piedi  « 
e  siccome  si  vedono  sette  camalli ,  così  si  potrebbe  pen- 
sare die  fossero  sette  Niobidì  a  cavallo  coi  loro  servitori 
a  piedi,  Ììa  questa  via  nOn  ci  conduce  al  fine ,  poiché , 
oltre  i  sei  phe  vediamo  con  cavalli ,  ^ue  soìno  feriti  ed 
appupto  per  questo  caratteriazati  come  figli  di  Niobe, 
Qosiocbè  invece  di  sette  ne  avremmo  otto.  Nò  si  trovo*- 
ramio  sei ,  |cbe  in  qualche  modo  siano  cajratterizzati  da 
servitori.  Bisogna  dunque  cercare  un'altra  via,  ed  ecco 
con)e  mi  è  parso  si  possa  sciogliere  la  questione, 

A  destra  e  a  sinistra,  più  in  sii  degli  altri,  vediamo 
due  giovani ,  differenti  da  questi ,  nia  corrisponden^  evi- 
dentemente Ira  di  loro.  Sono  vestiti  ^  come  la  maggior 
parte,  di  chitoni  bianchi  e  cinti,  clamidi  rosse  e  stivali 
bianchi  da  caccia  ^  ma  menti*e  gli  altri ,  meno  una  ecce- 
zione, hanno  la  testa  nuda,  questi  due  Thanno  coperta  di 
cappelli  bianchi  piatti  e  rotondi.  Quello  a  destm,  sebbene , 
più  lontano  dallo  spettatore  che  tutti  gli  altri,  ò  dipinte 
di  un^  grandezza  fuori  di  ogni  proporzione  000  essi ,  il 
ohe  oontribuisce  a  farci  fede  non.  avere  egli  a  fare  coU'a* 
ziene  principale.  Non  credo  inoltre  di  sbagliare  trovando  • 
in  queste  figure  basse  e  larghe,  e  anche  nelle  flsonomìe 
m  tM)n  $0  ,che  di  ordinario,  che  manifestamente  distingue 
questi  due  dagli  altri  giovani  del  nostro  quadro,  ;  che  mal- 
giado  l'esecuzione  poco  diligente  quasi  tutti  n^li  atteg- 
giamenti e  nelle  fisionomie  hanno  qualche  cosa  di  fino  e  di 
distinto.  Corrono  ambedue  verso  la.  parte  media  del  quadro 
in  attitudine  quasi  identica.  Corrono  con  velocità,  come 
pfMre ,  molto  moderata ,  specialmente  quello  a  sin. ,  senz»^ 
veUare^  la  testa  ^  senza  segni  di  timore  0  spaventOv  Aui, 
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mentre  tutti  fuggono  verso  sin.|  quello  i  a  sin.  trotta  tran- 
quillamente verso  destra.  Mettono  innanzi  le  mani ,  pili 
innanzi  però  e  più  in  sii  la  destra,  di  cui  il  pollice  e  l'in- 
dice sono  st^si  come  per  tenere  qualche  cosa,  mentre  la 
sin,  tiene  due  giavellotti.  Certo  è  che  dall'atto  di  fuggire 
questo  atteggiamento  non  può  spiegarsi.  Appresso  di  quello 
a  sinistra  si  vede  la  rete  da  caccia  {indago)^  e  mi  pare 
molto  verisimile  che  con  questa  egli  abbia  a  fare,  spe- 
cialmente perchè  vicino  a  lui  la  rete  forma  un'angolo,  la 
cui  punta  non  si  vede ,  ma  molto  bene  può  essere  nella 
sua  mano.  Così  si  spiegherebbe  l'attitudine  della  mano 
destra,  altrimenti  affatto  enimmatica.  Se  dunque  in  questa 
figura  abbiamo  a  riconoscere  un  servitore ,  incaricato  di 
attendere  alla  rete ,  non  vi  potrà  essere  dubbio ,  che  Io 
stesso  sia  il  significato  della  figura  corrispondente  a  de- 
stra,  tanta  è  la  loro  scambievole  somiglianza.  Che  da  que- 
sta parte  non  si  scorga  la  rete,  a  mio  parere  si  deve  spie- 
gare da  ciò,  die  questo  giovane  è  piìi  lontano  dallo  spet- 
tatore che  quello  a  sin.  Forse  però  ò  occupato  in  qualche 
altro  servizio  che  sarebbe  piìi  chiaro,  se  meglio  conosces- 
simo la  caccia  degli  antichi. 

Bestano  dunque  undici  giovani,  fra  i  quali  si  trova 
uno  che  coi  due  anzimentovati  ha  una  certa  somiglianza. 
A  destra  delle  deità  locali,  dimodoché  lo  spazio  frapposto 
fra  esse  e  lui  costituisce  quasi  la  parte  media  del  primo 
piano,  vediamo  un  uomo  che  corre  verso  queste  deità  in 
un'attitudine  molto  somigliante  a  quella  dei  due  servi- 
tori. Gli  altri  giovani  o  sono  a  cavallo,  o  in  atto  di  salire, 
meno  i  morti  o  morenti  .e  quegli  che  sono  occupati  in- 
torno a  questi,  ma  nessuno  fugge  a  piedi.  Ma  quello  cor- 
re a  piedi  senza  molto  affrettarsi  e  senza  sogni  di  spa- 
vento. Porta  nella  mano  sin.  un  giavellotto,  mentre  la  de- 
stra è  messa  innanzi  con  un  gesto  che  dall'atto  di  fuggire 
non  si  spiega.  Nò  meglio  possiamo  trovar  la  ragione, 
perchè  mai  tiene  le  dita  cosi ,  come  fa.  Pare  cioè ,  che 
fra  il  pollice  e  V  indice  curvato  tenga  qualche  cosa ,  che 
però  non  sì  vede.  È  vestito  come  la  maggior  parte  dei 
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giovani ,  senza  cappello.  Mi  pare  dunque  non  impossibile 
che  anche  questa  figura  appartenga  alla  stessa  categoria 
con  quelle  due,  e  la  sua  fisonomia  non  offre  niente  che 
vi  si  opponga.  Quale  fosse  il  suo  ofBcio  forse  meglio  si 
vedeva  nell'originale  che  fu  copiato  da  questo  pittore.  Così 
guadagneremmo  il  numero  di  dieci,  attribuito  ai  Niobidi 
da  Simmia  Sodio.  E  sebbene  secondo  il  suo  racconto  non 
furono  uccisi  da  Apolline  ,  sarebbe  però  molto  credìbile 
che  il  pittore,  bramoso  di  rappresentare  un  maggior  nu- 
mero di  figure,  sapendo  inoltre  che  sul  numero  non  erano 
d'sLccórdo  gli  scrittori,  e  che  pure  vi  era  chi  dicesse  che 
fossero  dieci,  abbia  preferito  questo  numero  come  il  mag- 
giore. 

Dobbiamo  a  mio  parere  contentarci  di  questo  risul- 
tato ,  perche  non  saprei  trovare  fra  i  dieci  rimanenti  tre 
0  quattro  che  siano  caratterizzati  come  non  appartenenti 
al  numero  dei  Niobidi.  È  vero  che  ve  ne  sono  tre,  i  cui 
vestiti  sono  di  colori  diversi  da  quelli  degli  altri,  che  uno 
di  essi  ha  un  cappello ,  e  che  questi  tre  non  sono  feriti 
ancora,  ma  non  mi  pare  che  questa  sia' una  caratteristica 
bastante.  Anzi  uno  di  essi  -  quello  col  cappello  -  fug- 
gendo a  cavallo' pieno  di  spavento  guarda  indietro  e  alza 
la  mano  destra,  accennando  quasi  la  saeti;a  che  fra  poco 
lo  deve  raggiungere. 

La  mia  opinióne  riguardo  ai  tre  servitori  forse  viene 
confermata  dal  modo  in  cui  i  rimanenti  sono  disposti  sul 
qaadro.  Abbiamo  veduto,  come  ciò  che  resta  del  quadro 
sia  diviso  in  due  parti ,  mercè  il  tempio  e  le  due  deità 
assise  avanti  ad  esso,  ai  quali  possiamo  aggiungere  quel 
terzo  servitore:  Ora  su  ciascuna  di  queste  parti  vi  sono 
cinque  giovani ,  disposti  con  un  certo  parallelismo  :  due 
fuggenti  a  cavallo,  che  sul  Iato  destro  sono  feriti,  un  gruppo 
d*un  morto  o  morente  con  un  altro  che  gli  sta  chinato 
sopra.  Il  quinto  finalmente  sul  lato  sinistro  giace  morto 
sur  cavallo;  sul  destro  ò  in  atto  di  salire. 

Descriviamo  adesso  queste  dieci  figure,  e  prima  quelle 
a  destra  cominciando  da  sopra.  Sono  vestiti,  ove  io  non  dico 
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altro,  d'an  chitone  bianco,  corto  e  cinto,  clamide  rossa  e  sti- 
vali bianchi.  1.  Oiovane  a  cavallo,  venendo  dallo  sfondo.  Il 
cavallo  h  rivolto  con  mozza  volta  a  destra  (dello  spettatore). 
Il  giovane,  ferito  nella  schiena  si  volge  a  sinistra,  alzando 
la  mano  destra,  mentre  la  sinistra  meccanicamente  tiene 
la  briglia.  Snl  viso  si  scorge  il  terrore.  Il  cavallo  è  ca- 
duto ginocchioni.  2.  3.  Ortippo  di  due  giovani,  dei  quali 
l'uno  mortalmente  ferito  giace  mezzo  sulla  schiena,  mezzo 
sul  lato  destro  colla  faccia  rivolta  allo  spettatore,  lappog- 
giandosi  con  espressione  di  fiacchezza  sul  gomito  destro. 
II  pittore  ha  rappresentato  ,  come  nella  morte  si  velano 
gli  occhi.  Il  giavellotto  gli  giace  sulla  coscia.  La  saetta 
sta  nel  petto  e  si  vede  il  sangue  che  scorre  dalla  ferita. 
Dietro  gli  sta  inginocchiato  e  chinato  sopra  un  giovane 
vestito  di  chitone  verde  e  clamide  paonazza.  Tiene  nella 
sinistra  un  giavellotto,  colla  destra,  che  non  si  vede,  pare 
che  sorregga  il  fratello  moribondo.  4.  Presso  la  testa  d'un 
cavallo  che  corre  a  tutta  corsa  verso  destra,  corre  un  gio- 
vane che  si  studia  di  arrestarlo  colla  d. ,  mentre  la  sin. 
tiene  un  giavellotto.  5.  Un  giovane  a  cavallo ,  che  stava 
fuggendo  verso  sin.,  ò  ferito  nell'omero  destro.  Si  volta 
verso  lo  spettatore  alzando  la  mano  sin.  involta  nella  cla- 
mide mentre  la  testa  coU'espressione  dell'abbandono  d'un 
morente  cade  sulFomero  sin.  A  sinistra  di  questo  vi  è  il 
servo,  poi  le  due  deità.  Passiamo  alla  parte  sin.  comin- 
ciando da  sopra.  6.  Un  giovane  a  cavallo,  tenendo  la  bri- 
glia con  ambedue  le  mani,  se  ne  va  a  tutta  corsa  verso 
sin.  7.  Un  altro,  poco  piii  in  giù  fa  altrettanto,  guardan- 
do indietro  dimodoché  volta  le  spalle  allo  spettatore  ed 
alzando  la  destra  in  segno  di  spavento.  È  vestito  d'  un 
chitone  verde,  clamide  paonazza  e  cappello ,  diverso  però 
da  quelli  dei  due  servi.  8.  Un  giovane  morto  é  steso  sulla 
schiena  del  cavallo,  tenendo  contro  la  natura  le  braccia 
accanto  al  corpo.  La  saetta  gli  sta  nel  petto.  9.  10.  Grup- 
po di  due  giovani.  L'uno  morto,  giace  bocconi,  le  braccia 
sotto  la  testa,  vesuto  della  sola  clamide  rossa  che  gli 
giace  intomo  alle  spalle,  lasciando  nuda  la  parte  inferiore 
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del  còrpo.  Dietro  di  luì  sta  inginocchioni  un  altro ,  pog- 
giando la  testa  sulla  mano  destra  e  il  gomito  destro  sul 
corpo  del  morto.  Del  vestito  si  vede  soltanto  la  clamide 
verde  essendo  esso  rappresentato  con  sQoreio  audace  »  di- 
piodochè  non  è  visibile  che  la  testa,  le  spalle  e  il  cubito 
46stro. 

Fra  il  tempio  e  la  rupe,  ove  sono  assise  le  due  deità, 
gia<^e  un  cavallo  morto  di  cui  la  parte  anteriore  sporge 
verso  sin.  A  destra,  piìi  in  sU,  havvi  ancora  un  cane  bianco 
che  beve  da  qualche  ruscello  o  piccolo  stagno  non  distin- 
guibile appiè  della  base  del  tempio.  Piìi  in  sh  a  sinistra 
^Xffk  cinghiale  d'una  grandezza  sproporzionata  e  un  cervo  a 
tutta  corsa  vengono  fuori  dal  bosco. 

f'sarà  corUimMtoJ 

A.  Mau. 


b.  Comunicazioni  dal  Peloponneso. 
(cf.  p.  160  segg.  182  segg.) 

Tra  gli  oggetti  antichi  sparsi  qua  e  là  rammento  an- 
cora i  seguenti: 

Sopra  la  porta  principale  della  casa  della  sig.  Konee- 
vircfu  accanto  al  mnnasio  si  vede  una  mezza-figura  mu- 
liebre, vestita,  ea  ornata  del  modio,  apparentemente  in 
grandezza  naturale:  come  decorazione  produce  un  buon 
elBfetto.  Il  rovescio  essendo  quasi  del  tutto  non  lavorato, 
la  figura  apparteneva  apparentemente  ad  un  insieme  forse 
architettonico,  ove  avià  servito  da  personificazione  d*una 
città  0  di  una  provincia. 

Presso  FECdpY^sg  KG^j^oiiàcuiìcag  (è  il  medesimo  che  ha 
murato  sopra  la  sua  porta  di  casa  il  frammento  d*un 
fregio  con  lotta  d'Amazzoni  descritto  da  Gonze,  Annali 
1870  p.  276,  1)  si  trova  una  graziosa  testa  muliebre  di 
terracotta  ;  io  ne  fo  menzione,  poiché  è  molto  probabile 
che  appartenesse  ad  una  statua  grande  la  metà  del  na- 
turale. 
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L'oggetto  il  più  importante  però  fra  quei  recente- 
mente scoperti  è  un  grande  musaico  che  venne  fuori  da 
un  fondo  appartenente  al  sig.  Antonio  O^uatav^g  nell'anno 
1872:  giaceva  soltanto  m.  0,85  sotto  il  suolo  odierno.  Sulla 
pianta  francese  della  città  (Ecopédition  scientif,  de  Morée 
II  pi.  46)  si  arrebbe  da  indicare  il  luogo  di  ritrovamento 
al  sud-est  della  lettera  T  al  di  sotto  della  parola  «  déri- 
vatiou  ».  L'  estensione  del  fondo  igurato  è  di  2,05  in  al- 
tezza, e  di  1,97  in  lunghezza  :  esso  viene  circondato  da  una 
larga  cornice  da  ornamenti  diviso  in  quattro  striscio.  Le  pie- 
truzze  che  formano  il  musaico  sono  alquanto  grossolane  ; 
la  loro  grandezza  varia  fra  0,007  e  0,01.  Un  toro  nuota 
non  senza  sforzo  verso  destra,  abbassando  la  testa  ;  il  mard 
eh'  egli  transita  è  rappresentato  da  strìscio  azzurrìccio. 
Sul  toro  siede  Europa  volta  allo  spettatore  e  quasi  ignuda  : 
la  semplice  veste  è  caduta  fin  sopra  le  coscio.  La  chiodila 
ò  ornata  d*  una  ^ephane,  le  braccia  di  borchie  e  brac- 
cialetti; nella  destra  sostiene  un  ventaglio  in  forma  di 
foglia,  la  sinistra  posa  leggermente  sulla  nuca  del  toro. 
Sopra  questa  rappresentazione  vediamo  due  Amori  sospesi 
neirarìa  distendendo  un  drappo  in  guisa  d'un  arco;  l'Amore 
a  destra  non  è  conservato  che  nella  parte  inferiore.  Quan- 
tunque questo  quadro  ci  offra  una  perfetta  idea  della  bel- 
lezza dell'  originale  qui  imitato,  specialmente  se  si  osserva 
da  lontano,  l' esecuzione  di  questa  copia  tuttavia  non  è  che 
mediocre  :  il  disegno  del  corpo  di  Europa  ò  pieno  di  sba- 
gli, la  scelta  dei  colori,  specialmente  nel  panneggiamento, 
mostra  la  mancanza  d' ogni  gusto.  Il  volto  di  Europa  ci 
richiama  vivamente  a  memoria  i  dipinti  pompeiani,  nei 
quali  fra  tanta  gaia  leggiadrìa  non  può  negarsi  esser  an- 
che una  certa  superficialità  ed  insipidezza. 

Delle  escavazioni  in  questa  contrada  condurrebbero 
certamente  a  numerosi  avanzi  di  ville  d'  epoca  romana  ; 
anche  nella  vicina  casa  del  sig,  Tiópycog  Mou/ja/SSg  venne 
alla  luce  non  ha  guari  l' angolo  d'  un  musaico  apparen- 
temente molto  grande  in  una  profondità  di  1,20  sotto 
l'odierno  suolo. 

Aggiungo  alle  antichità  spartane  due  frammenti  d' i- 
scrìzioni,  che  esistono  in  Mistra  presso  la  chiesa  della 
Pantanassa. 

1)  Lastra  rotta  (alta  0,27,  larga  0,36)  nel  cortile 
presso  la  fontana: 
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""  BlAEfìAEÀ  I  A, 
flAlABETEOY' 

|rE  At  fìKA  I A  i 

IXTL 


Sopra  /3«8:o?  cf.  Boeckh  C.  L  Gr.  I  p.  609  a  ;  sopra 
iuc^évog  L  e.  f.  611  a. 

2)  Lastra  rotta  (alta^0,35,yarga  0,29)  murata  in  uno 
scalino  della  scala  che  conduce  alla  chiesa: 


|\AIKPATHZI1 
|\AEAZ:(KAAAIKI 
IMAPXOZAriAAil 
I^AIKPATHZKPOYAI 
|£KIMOZ^AMOK  P| 
IIZTEIAAZZITONI 
BOYArOZ 


Che  la  pianta  delle  ruine  di  Messene  {Expéd.  scieni. 
de  Moì'ée  I  pi.  22)  lasci  molto  a  desiderare,  lo  osservò 
anche  il  Lebas  {Rev.  archéol.  18i4  p.  422  sg.):  eppure 
una  esatta  ricerca  proprio  sopra  questa  città  uniforme- 
mente edificata  arrecherebbe  gran  vantaggio,  specialmente 
se  si  moltiplicasse  il  numero  dei  punti  significanti  me- 
diante alcuni  scavi  facilmente  da  praticarsi. 

Fra  il  villaggio  Mavromati  e  la  decaduta  chiesa  del 
Hagios  Nicolaos  (12  minuti  distante  da  questa)  trovai  so- 
pra un  campo  fra  altri  frantumi  una  base  rotta  (alta  0,55, 
larga  0,63,  erta  0,30)  colla  seguente  iscrizione  apparente- 
mente inedita: 
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p  5r^r!AIMErAA0 

wVXar  APETHZ 

XAPIN 

YAAir 


La  fine  dell*  iscrizione  votiva  facilmente  si  supplisce 
secondo  espressioni  come  ccyfùvors^r/juvroc  . .  iiìtouo^  ytxl 
iuyotkoilfvx<iig  (C.  L  Gr.  1123)  e  simili  {C.  L  Gr.  1370, 
1435  etc.).  La  parola  separatamente  posta  alla  fine  però 
la  ritengo  pel  nome  d'una  phyle  secondo  Steph.  Byz. 
iduv  'ICXkig  xai  (pvXiò  ^kpyovg  xctl  AwjO^law  ucci  T potavi' 
vioiVy  sebbene  allora  non  possa  riportare  verun' ahalogia 
sul  modo  nel  quale  è  concepita  l'iscrizione. 

Di  passaggio  fo  osservare,  che  l'iscrizione  di  Phigalia 
contenente  una  convenzione  fra  gli  abitanti  di  Phigalia  e 
di  Messene  {Arch.  Anz.  1859  p.  IH*  sg.  ;  cf.  Gonze  e  Mi- 
chaelis,  Annali  1861  p.  56)  ora  si  trova  in  Andritsàena 
nella  casa  del  sig.  Zup,  'A.  Zapifpónov'kog. 

A  Megatopoli  vidi,  oltre  il  monumento  nell'eparchia 
menzionato  da  Gonze  e  Michaelis  L  e.  p.  33,  un  piccolo 
rilievo  di  pietra  calcaria  del  paese,  murato  nella  casa  d'un 
certo  TBciffftcg  Kap(xnéprìg;  la  pietra  ò  alta  0,57,  larga 
0,18,  erta  presso  a  poco  0,10.  La  rappresentazione  che 
rammenta  certe  produzioni  ateniesi,  non  ne  occupa  che 
incirca  la  terza  parte  superiore  ;  il  rilievo  è  molto  basso  e 
la  superficie  ha  oltre  di  ciò  sofferto  molto,  ma  il  lavoro 
sembra  esser  stato  in  origine  esatto  e  grazioso.  Attorno 
un  altare,  sopra  il  quale  si  ravvisa  un  oggetto  non  trop* 
pò  chiaro  (forse  un  piatto  con  doni  d'oblazione),  stanno 
aggruppati  una  donna  ed  un  guerriero  riguardando  questa  ; 
la  figura  muliebre  vestita  d'una  semplice  sottoveste  alza 
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colla  destra  una  corona,  mentre  la  sinistra  le  pende  al 
lato;  il  guerriero  con  elmo  e  corazza  si  appoggia  colla 
destra  sopra  una  lancia  e  posa  la  mano  sinistra  suirestre- 
mità  dello  scudo  tondo  che  gli  sta  accanto  al  pie  sinistro. 

Di  iscrizioni  apparentemente  inedite  ne  ho  copiate  le 
seguenti  : 

1)  Lastra  marmorea  frammentata  (lunga  0,31,  alta 
0,27,  erta  almeno  0,13)  murata  nella  fontana  della  casa 
di  'Avipéag  'kh^iov  : 


jXlKAn  iOY  TOEI€Eni€KEYANTfìN| ^ 

j^  rPA4>ANTOYTEAIArPAMMATO^Ar?IÌ 

f  ACT AGEI  €  Ano  AOXEJISrK  T  fìNH  E  SOfl 

hOopxiN  I 

^NJE«TnTOCYNE^PIONBOYAEYOMi-NON  | 

j'ONKA  I K  A0fì€A  N  ^gS  Hf!  N  E  ^  0  Xl 

iO  I  KETl  IAIOP0fì€  A I  TO^IA  TP  A  M  M  A 

IBTA I TPITA  I  I CTAM  E  N  O  YK  A  ITAY 


^■•""  ■ 


^nPONKAIHY  Pro  N  K  EK  A  AP XIME 
^  ~|<TIEAA  €  €  ON  HTIA  E  0PON 
MAKy^f  K  A I  E  €T  n  SA|3 
TEAIAi 
gÌP!;*OPO  NE  I  C 


L'iscrizione  si  riferisce,  come  si  vede,  al  restauro 
d*un  fabbricato,  forse  (a  motivo  del  Ttvfr^og  menzionato 
al  V.  11)  di  mura.  I  caratteri  potrebbero  essere  al  piii 
della  seconda  metà  del  secolo  secondo  a.  C. ,  non  appar- 
tengono però  probabilmente  che  all'  ultimo  secolo  a.  C. 

2)  Della  stessa  epoca  incirca  è  V  iscrizione  d'un  altro 
frammento  marmoreo ,  lungo  presso  a  poco  0,27  e  alto 
0,19.  Bssendo  murato  capovolto  nell'imposta  dell'uscio 
d' una  casa  del  Hoofoc^tóivog  Tdiyydanjg  e  non  potendo  leg- 
'gore  le  piccolissime  lettere  a  motivo  dello  splendore  del 
sole»., mi  contentai  a  prenderne  due  calchi,  i  quali  però 
sono  in  parte  difficilissimi  a  dicifrare  ;  offro  perciò  questa 
mia  copia  soltanto  provvisoriamente: 
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Il  minimo  del  mancante  alla  fine  o  al  principio  delle 
righe  si  può  computare  in  modo  approssimativo,  confron- 
tando linee  3,4  colle  linee  13,  14,  nelle  quali  evidente^ 
mente  era  detto  la  medesima  cosa  colle  medesime  parole  : 
avanti  FAN  nella  riga  14  mancano  le  22  o  23  lettere 
del  principio  della  quarta  riga,  e  non  potendo  aver  coe- 
renza inunediata  la  fine  della  riga  13  colla  riga  4,  il  man- 
cante consisterà  almeno  in  30  lettere.  —  Philopoimen 
nonché  Arìstandros  (Pausan.  VUI 30, 10)  e  Proxenos  (Pau- 
san.  VUI  27, 2)  sono  nomi  ben  conosciuti  a  Megalopoli^. 

Per  ora  debbo  rilasciare  ad  altri  il  dare  ulteriori  schiari* 
menti  sopra  questa  iscrizione;  ciò  che  vale  anche  del  seguente 
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3)  frammento  d' un  epigraiLma  di  otto  versi,  esìstente 
nella  chiesa  del  Hagios  Nikolaos,  ove  questa  pietra  scrìtta 
(alta  0,15,  lunga  ancora  0,84)  serve  da  secondo  scalino 
della  scala  che  conduce  alla  ùipaioc  nìShj: 

IOnAOY<DIA()nOIMEi|OTA'M/ 
lErAKAElAZAINEZONEYZENIAl 
OAAMOKPATOYZ  \EKT PAN  H  NBKATOM 
H|N  I  Ag^^NkVnPI  AOZIPOn  O  A  O  N 
5  |IMONirAPNAOIOr£PIEEYEP^EA0PINIcON 
)HKATQkAISlYNOIZ:^^— ^fT■^  OZI 
i^ETYNAa'^A  AEATOIAM 

YOAYM" 

0.  HiRSCHFBLD. 


c.  Iscrizioni  d' eseot^azione  in  Cefissia. 

Egli  ò  noto  da  Filostrato  {vU.  soph.  II 1,  7  :  iiìjraro 

Bwoc  xa«  Kvjf^^cav)  e  da  Gelilo  (NcH^es  U.  I  2,  2;  XVIII 
10,  1)  che  Cefissia  e  Maratone  erano  i  luoghi  prediletti 
di  Erode  Attico,  noto  filosofo  ateniese  dei  tempi   degli 

Antonini,  ed  oggi  ancora  iscrizioni  ed  avanzi  di  edifizi 
ci  fanno  testimonianza  dell* impegno  con  cui  egli  s'inge- 
gnò ad  abbellire  questi  due  siti.  Scopo  .  della  maggior 
parte  di  quelle  iscrizioni  è  di  riparare  da  temerario  dan- 
neggiamento le  statue  ed  i  rìlievi  eretti  da  lui,  esecrando 
Toltraggiatore  con  una  imprecazione,  la  cui  forma,  meno 
differenze  di  poco  rilievo,  è  la  stessa  per  tutto.  È  dessa 
forma  prosaica  colla  sola  eccezione  del  monumento  trovato 
dal  Dawkins  nel  1750  fra  le  rovine  d'una  cappella  e  do- 
nato da  lui  air  università  di  Oxford,  le  cui  quattro  prime 
righe  sono  di  forma  metrica.  Dalla  raccolta  di  queste 
iscrizioni  che  hanno  per  autore  Erode  Attico,  presso  Eu- 
manudes  nelle  Attcx^  'Emypafxì  imzva^tot  n,*  2559 
e  segg.  apparisce,  che  di  esse  una  soltanto  (di  Marcópulo) 
non  fu  trovata  in  o  presso  Cefissia,  o  nel  distretto  di 
Maratone. 


ISCRIZIONI  d'jbsecbazione.  219 

Come  osserva  il  Leake  (Demen  von  Attika,  iibersetzt 
von  Westermann,  Braunschweiff  1840  p.  68  not.  195) 
queste  iscrizioni,  concepite  secondo  un  certo  tipo,  sono 
rimarchevoli  per  la  loro  stretta  corrispondenza  con  Filo- 
strato  e  come  esempi  dello  stile  di  questo  celebre  sofista. 
A  quelle  raccolte  dal  Kumanudes  debbono  aggiungersi 
ancora  alcune  che  sono  conservate  presso  il  noto  sepolcro 
di  Gefissia,  e  delle  quali  num.^  1  e  2  già  vi  sono  da  qual- 
che tempo,  mentre  num."  3  e  4  ultimamente  vi  furono  tra- 
sportate. E  si  conosce  adesso  che  uum.^  2  e  3  appartengono 
ad  un  solo  monumento.  Disgraziatamente  il  rilievo ,  del 
quale  sui  due  pezzi  ci  sono  conservati  franmienti,  ò  molto 
danneggiato,  non  però  tanto  che  la  rappresentazione  non 
si  possa  generalmente  conoscere.  Vediamo  un  giovane  che 
sta  ritto  avanti  ad  un  cavallo,  che  alza  verso  di  lui  il 
sinistro  piede  dinanzi.  Dietro  al  cavallo  havvi  un  albero 
nocchioso,  il  cui  pedale ,  diviso  in  due  parti ,  si  scorge 
fra  le  gambe  di  dietro  dell* animale,  mentre  la  corona 
formata  da  due  forti  rami  empie  lo  spazio  sopra  di  esso. 
L'iscrizione  num,®  2  occupa  lo  spazio  fra  la  parte  superiore 
del  giovane  ed  un  pilastro  che  limita  il  rilievo  ed  al 
quale  ne  oorrisponde  uno  simile  dall'altro  (sinistro)  lato. 
Dell'iscrizione  num.®  3,  che  costituisce  la  fine  di  quella  n.®  2 
una  parte  sta  avanti  alla  gamba  destra  dinanzi  del  ca- 
vallo, la  maggior  parte  però  fra  questa  e  le  gaQibe  di 
dietro.  Il  rilievo  del  num:^  2  ci  presenta  la  parte  superiore 
del  corpo  del  giovane  (a  d.)  e  la  parte  corrispondente  del 
cavallo,  quello  congiunto  col  num.^  3  la  parte  inferiore  e  le 
gambe  del  cavallo  con  un  piccolo  pezzo  della  coscia  sin. 
del  giovane.  Il  margine  superiore  e  inferiore  del  monu- 
mento e  molto  leso.    . 

È  interessante  la  rappresentanza  per  questo  motivo, 
che  ci  fornisce  una  buona  illustrazione  alle  parole  di  Fi- 
lostrato nel  luogo  citato,  ove  egli  parla  delle  statue  che 
Erode  Attico  eresse  ai  suoi  tre  servi  favoriti,  Achille»  ìlen* 
none  e  Polideuce:  t«?\asv  sVJpujxolg,  ràj  ii  in  óc^pcl^^ 
zoo;  il  npÒ9  m^ouq  «  rò;  ìiì  xmò  cfxtoSg  nXoctxy^v. ,  oux 
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Nelld  iscrizioni  d'esecrazione  finora  conosciate- è  menzio- 
nato soltanto  il  terzo  dei  suddetti  serri,  nominato  UiXv' 

Aggiungo  ancora,  essere  le  pietre  delle  iscrizioni  di 
marmo  bianco  (del  Pentelicone). 

N.*  1. 
Larghezza  della  pietra  0,65,  lunghezza  0,80,  altezza  0,93. 
Grandezza  delle  lettere  nella  prima  parte  di  sopra  0,02, 

di -sotto  0,015. 
La  grandezza  di  esse  va  diminuendo  gradatamente. 
Grandezza  delle  lettere  nella  parte  seconda  0,015. 
Queste  sono  più  rozze  e  (^giunte  posteriormente. 

XIN  T  I  I 
EIKONÀZ 
DIHM  Em\KEINOI 
APnON<l>EPEINMHT 
H  N  E  IN  AfKÀK^JlETEÀnc 
OYZKÀirENOZ     OZTIXAE 
A  N  0  Y  AÀTTOIKÀI  T IM  fl  N  TÀ  E I  a 
ÀYifìNAlÀMENOinoAAÀKÀI  Ài 
NÀ  I  TO  YTflKÀIÀYTfìKÀ  I  EKPO  NC 
AY  M  H  N  ÀZO AiAEM  H  a  e  a  XIBH  EÀ  ZeA 
AEN  HAnO  KPOYEÀ  IHZYNO^YEAIHZ 
AITHZM0P<DHZKA  iaOYZY|MATOZE 
T I Z  OYTfìnOIHZE  I  H  A  YT  H  HK  1 1  ETTIfO YT 

ApA 

AMEANTATEERIG  EMATATnNMOP<l>fìN 

nhkaiaképAiAkAitAyhozthmAtA^p 
nzEnomeHzANKAiEnmpiiTfìTEKAi 

TOIZOZTIZHnPOzfA|EIENETEPnHr 
AP^EIENHrNUMHZ  Y  MBAAOITOnEPJT 
TXINTIHKE  INHdHN  A  I  H  ZYNXY  e  H| 
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N.»  2. 
laxgboitfi  (iosieme  col  num."  3)  0,84,  langh.  0,68.  groa> 

sezza  0,08. 
Qiandezza  delle  lettere  0,01. 

àAAEÀNTAT€€T7I 
©eMÀTÀ'TCONMOP 
0(ONACINHKAiA 

kepAiA  kAit  a  y 

nOCTHMATA 
TACBACeiC  CJC 

enomeHcA  n 
KAieninpo) 
Tcj  r  e  kA  lem 
npwTOfCoc 

T I e  HRP  OCTA 
|6l€N.€Te 
P(i)HrN(0 
MHCA  PECI 
€NH  TN  (O 
MHCYM 

bAA  o  ito 

ne  P  ITO  Y|TOY 

TI 

N.»  3 
Grandezza  delle  lettere  0,006» 

noAA  A  K  A I  ArAoAeiNAiTOYTii 

K  A  I  AYTfìKAl  e  KrONOIC  A  Y 
M  H  NACeAlA€MHA€AnBH 
Ke  I     C  AC0  A  I  MHA€NHAnOKPOY 
TOYTAMHTe    C  A I H  C  Y  NtìP  AYCAIHCYNX6 
HNKAPnON    YAITHCMOP«DHCKAITOY 
I  NMHT  6   C  X  H  MATOC€l  AETICOVTa 

nOIHC€IHAYTHKAI€ 
niTOYTOIC  A  PA 
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N.^  4. 
Lunghezza  0,37,  langh.  0,73,  groissez^a  0,l09.  Grandezza 
delle  lettere  0,015. 
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H.  G.  LoLUNO. 

m.  LETTERATURA. 

Exploration  archéolopiqw  de  la  Galalie  et  de  la  Bithynxe^  d'une  par-- 
tie  de  la  Myne ,  de  la  Phrjfgky  4^  la  Cappadoce  el  du  'Poni , 
exéctUée  en  1861  et  pubtiée  sotis  les  ampices  du  Minislère  de 
Vinstruction  pxélxque  par  G,  Perról,  S.  Guillaume  el  J.  Delbet, 
Paris  1878,  4®  ^r.  L  I  pp.  803,  t.  Il  plamhes  (SOj  et  caries 
(A-Gj. 

Sono  eox&i  ormai  undici  anni ,  dacché  nel  BuUettino  nostro 
(1862  p»  29-31)  fa  annunciata  la  pnbblicazione  de'  primi  due  fasci- 
coli della  grand*  opera,  del  cui  felice  compimento  ci  gode  V  ani- 
mo di  poter  oggi  dar  notixia  a'  nostri  lettori.  Principiata  sotto 
gli  ausj^zj  deU'  Imperator  Napoleone  III,  non  fu  terminata  che 
dopo  la  sua  morte;  ma  resterà  nondimeno  uno  de*  più  belli  mo- 
numenti scientifici  dell*  Impero  di  quel  prindpe ,  che  fece  intra- 
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prendere  un  dispendioso  viaggio  collo  scopo  principale  d!  con<j[QÌ- 
stare  alia  scienza  qnanto  rimanesse  ancora  snperstite  di  quel  docn- 
mento  importantissimo,  qnal  è  il  cosidetto  monnmento  ancirano.  Il 
nostro  BnlletUno  a  tempo  sno,  prima  dalle  lettere  dello  stesso  Per- 
rot  (1861  p.  198-195),  poi  nell'  annunzio  del  sno  libro  ha  accenna- 
to lo  splendido  risaltamento  ottenuto  da  qnei  dotti  Tìaggiatorì,  i 
qnali  con  rara  liberalità  affrettaronsi  di  soddisfare  alla  brama  del 
mondo  letterario,  dando  alla  Ince  ne*  primi  fascicoli  della  loro  ope- 
ra le  tarole  relative,  comunicate  già  prima  al  Mommsen  che  cosi 
pot^  pubblicar  Tegregia  edizione  commentata,  nota  sotto  il  titolo 
di  rei  geslae  divi  Augwtif  Beroiini  iSdh^  8  (1).  Essi  cioè  sacrifica- 
rono a  prò  della  scienza  Tamor  proprio  che  doveva  spingerii  a  ri- 
serbarsi il  privilegio  d^aggi ungere  air  edizione  più  completa  anche 
un  commentario  più  degli  anteriori  corrispondente  alla  dignità  del 
monumento:  invece  si  contenta  il  sig.  Perrot  di  dame  la  traduaio- 
ne  accompagnata  di  poche  osservazioni,  tratte  da  quelle  del  Momm- 
sen, modificate  rare  volte  in  seguito  di  studj  sul  numero  delle  let- 
tere ammissibili  nelle  lacune.  '*-  Il  tempio  di  Roma  e  di  Augusto , 
alle  mura  del  quale  le  iscrizioni  sono  state  incise,  si  può  dire  pe- 
raltro Tedifizio  più  rimarchevole  del  secolo  d* Augusto ,  che  si  sia 
conservato  neir  Oriente ,  onde  è  che  il  sig.  Guillaume  ne  ha  trat- 
tato tutti  i  dettagli  con  grandissima  accuratezza  e  chiarezza  tav. 
14-81,  giustificando  dottamente  i  suoi  ristaurì  in  apposita  disserta- 
zione (p.  294-820). 

Sopra  altre  tavole  si  trovano  riprodotti  i  teatri  di  Apamea  e 
di  Prusias,  molti  sepolcri  tagliati  nelle  rupi  della  Misia,  FVigia,  Ga- 
latia,  Gappadocia  e  del  Ponto,  non  che  alcuni  avanzi  di  Hadriani, 
di  Pessinunte  e  di  Cizico.  Fra*  monumenti  di  quest*  ultima  città  i 
viaggiatori  scoprirono  una  stele  rappresentante  la  dea  Artemia  con 
due  faci  accese  nelle  mani  e  col  cane  ai  piedi,  rappresentanza  ana- 
loga a  quella  d*un  rilievo  dell*  isola  di  Taso,  pubblicato  dal  Oonze. 
—  n  numero  delle  iscrizioni  greche  e  latine  parte  tutte  nuove,  par-^ 
te  rivedute  e  corrette,  monta  a  163,  delle  quali  le  parti  occidentali 
dell* Asia  minore  hanno  fornito  la  quantità  maggiore:  parecchie 
di  esse  assai  importanti  per  la  conoscenza  della  storia  e  condizione 
politica  e  municipale  de*  paesi  relativi. 

Con  bel  lusso  poi  vengono  pubblicati  per  lo  più  sopra  tavole 
fotolitografiche  quei  rilievi  famosi  della  Gappadocia,  originati  in  epo- 
ca certamente  anteriore  ad  Alessandro  Magno.  Si  trovano  nelle  roc- 
che di  BoghaZ'Kevì,  lantico  Pleriwn  e  nella  facciata  d'un  gran  pa- 
lazzo a  Euiuk  villaggio  distante  cinque  ore  da  quella  città.  Quei  di 
Boghaz'Kevi  (tav.  35-52),  che  ritraggono  in  genere  lo  stile  assiri o, 

(1)  Una  ruora  restitaxioiie  «d  tllnstraiioiie  del  medesimo  moBvmento  fta 
pubblicata  dal  eb.  Berglc  :  Àugmti  rerism  a  $0  gtttttrum  inditim  eum  Ora§ca 
taphratt  édidit  7%.  B.,  OoiUnga*  1878,  8. 
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già  eiftno  stati  resi  di  pubblica  xagione  dal  Tezier,  ma  in  maniera 
molto  meno  esatta  e  completa.  Il  eh.  Perrot,  opponendosi  alle  in- 
terpretazioni storiche  di  questi  monumenti  istituite  dai  sigg.  Kie- 
pert  e  Barth,  riconosce  nella  parte  principale  di  essi  un  atto  di 
adorazione  offerta  ad  noa  di  quelle  coppie,  ndle  quali  la  religione 
dei  popoU  semitici  di  rise  Tunità  del  sommo  essere  dinno.  Più  pro- 
blematica sarebbe  la  spiegazione  del  complesso  dei  rilicTi  di  Euiuk 
(tav.  53>68),  ma  pare  eh*  essi  non  formino  una  serie  completa,  nò 
appartengano  tutti  «Ila  medesima  epoca.  Bappresentano  diversLasi- 
me  scene  della  vjta  quotidiana,  poi  simboli,  fra  i  quali  il  più  inte* 
ireisante  è  l'aquila  a  due  teste,  che  può  chiamarsi  prototipo  dell'a- 
quila araldica  delle  armi  moderne;  tì  sono  pur  anche  sculture  ar- 
chitettoniche, p.  e.  due  Sfingi  poste  all'  ingresso  del  palazzo.  Le  ana- 
logie coi  monumenti  di  altri  siti^  e  le  particolarità  stilistiche  ven- 
gono dal  eh.  Perrot  accuratamente  rilevate,  e  siccome  le  fotografie 
.  prese  dai  viaggiatori  sono  riuscite  bastantemente  bene,  cosi  quei  ri- 
lievi, benché  restino  enimmatici,  hanno  però  trovato  un'  ottima  pnb- 
.  blicazione.  -*  Un'  ^tro  monumento  di  stile  orientale  è  stato  dai  viag^ 
.giatori  scoperto  sopra^  una  rupe  della  Frigia.  Vi  si  vedono  due  guer- 
rieri che  camminano  l'uno  dietro  l'altro,  e  rassomigliano  alla  notis- 
sima figura  incisa  neUa  rupe  a  Nimphi  e  descrìtta,  come  pare,  già 
fbv  firodot^- 

he  parti  inteme  dell'  Asia  minore  non  furono  mai  rìodhe  di 
produzioni  dell'  arte  greca,  la  quale  non  poteva  Covarvi  luogo  op- 
poztano,  aliorquaodo  i  barbari  Galati  dominavano  in  quelle  contra- 
da, jtfa  le  altse  epoche  antiche,  quella  cioè  che  precede  e  quella  che 
segue  l'ellenistica,  vi  hanno  lasciato  traccie  non  poche  della  loro 
civiltà.  Ballegriamoci  dunque,  che  tutte  e  due  le  epoche  indicate 
vengono  largamente  rappresentate  nel  libro  dei  dotti  viaggiatori^  il 
quale  in  somma  a£^li  studi  archeologici  e  storici  amministra  meni 
OQnsiderevolissiml  per  internarsi  in  quei  siti  poco  finora  conosciutL 

In  ultimo  non  possiamo  non  lodar  grandemente  La  dottrina  e 
l'accuratezza,  colla  quale  il  sig.. Perrot  ha  trattato  anche  le  quistio- 
ni  storiche  ricorrenti,  segnatamente  quanto  spetta  alla  storia,  all'ama 
miuistrazione,  a'  magistrati  romani  e  locali  de'  Galati  e  delle  regioni 
da  essi  occupate  (sulle  quali  egli  avea  fatto  cosi  bei  studj  nel  sno 
libro  de  Galalia  provincia  lìontafia,  Paris  1867,  8  ) ,  senza  peraltro 
trascurar  neppure  le  città  greche  delle  altre  proviocie  da  lui  per- 
corse: nel  che  fir  egli  trac  molto  profitto  dalle  lapidi  greche  e  la- 
tine, mostrandoiii  assai  esperto  dell'  epigrafici,  coadiuvato  inoltre  tal- 
volta dalla  somma  perizia  del  eh.  Reuier. 

À.  Klveqmaiìn. 
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RUrova/menU  nelVAsia  minore  e  neW  isola  di  Cipro.  — - 
PiUt^e  ed  v/na  skttt^  di  Pompei.  «—  Iscrizioni  d'Ate^ 
ne.  —  SiU  valore  della  leUera  A  etrusca.  —  Indice. 


L  SCAVI 

r 

a.  BitrovamenH  neWAsia  minore 

fSoA'di  ;  una  nuova  PiUmeJ 

NelVAsia  minore  fctrono  fatti  poco  fa  alcuni  ritrova- 
menti d'antichità  a  cagioM  della  contiimazicmd  della  fer- 
rovia da  Smirne  a  Cassàba.  Per  le  relative  comunicazioni 
sono  obbligato  al  sig.  F.  W.  Spiegelthal,  console  in  Smime, 
uomo  insigne  per.  vivo  interèsse  e  pef  intelligenza  negli 
studj  archeologici. 

A  Sardi  airocèas^oùe  dei  lavori  di  terra  furono  rin- 
venuti grandi  massi  di  piertra  cott  caratteri  che  si  dicono 
sconosciuti,  somiglianti  alla  seriitora  cuneiforme ,  su'  quali 
ci  furono  promesse  ulteriori  informazioni. 

Nella  montagna,  un'ora  e  mezza  da  Menemen,  sul 
lato  sinistro  dell'Ermo  -  probabilmente  dmque  sul  Stpilo  - 
alcuni  operai,  cercando  pfietre  At  adoprarsi  alla  costruzione 
d'un  ponte,  trovarono  un  gram  'numero  d' iscrizioni.  Si  ve- 
deva inoltre  una  parte  della  rupe  coperta  di  marche  e  di 
lettere.  Le  iscrizioni  comunicatemi  non  sono  molto  anti- 
che ,  ma  non  prive  d' interesse ,  sebbene  le  copie  siano 
fàtte^  da  mano  inesperia  ed  in  pairte'  senza  dvbbifo  scor- 
rette, facili  però  a  correggersi.   ' 

15 
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Primieramente  imptrìaaDO  il  nome  del  paese  recen- 
temente scoperto,  il  quale  fa  Piume,  stando  ad  nna  base 
di  marmo  coli'  iscrìzìone  seguente  : 

AIONY^IOZXlAAnXlNOE 

seguono  cinque  lettere  ill^^bili 

OAAMOE  OAAMOZ 

in  nna  corona  in  nna  corona , 

OniTANAIfìN 

Un'altra  città  eolica  dello  stesso  nome  ci  è  cono- 
sciuta da  Strabene  Xm,  67.  Era  dessa  situata  sul  seno 
elaitico,  poco  lontano  dalla  bocca  del  Calco,  sul  fiume 
Eveno. 

All'ultimo  secolo  innanzi  Cristo  appartengono  le  due 
iscrizioni  seguenti: 

2- 
Sopra  una  pietra  rotta  dai  due  Iati. 

^NPAMAIANMEIlOp 
IKAIKIAIONMETE    f! 

iNEniTHNKPHTHl 

PENEXEIPIZÉNAYB 

5  kHmiTN(i2)EnAPAÌ 

Si  tratta  qui  senza  dubbiò  di  Q.  Cecilie  Metello 
eretico  console  nell'anno  69  a.  C.  e  che  soggettò  nei  tre 
anni  seguenti  T  isola  di  Creta. 

Il  mi^gior  interesse  però  offre  T  iscrizione  seguente: 

3. 

La  pietra  si  dice  lunga  all'incirca  0,70,  larga  0,35, 
ed  è  incastrata  in  un  muro. 
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OAHMOZBPOriTA 
PONAHIOTAPOVrA 
AA  T  H  N  1(1)  TPOK  M  n  NT 
ETPAPXHNAPETHZ 
5   ENEKENKAIEYNOIAE 
THZEIZEAYTON 

Della  divisione  della  Galazia  e  del  modo  di  governo 
dei  suoi  abitanti  ci  dà  notizia  Strabene  lib.  Xlll  cap.  5. 
Brano^  divisi  cioè  in  tre  tribli:  Tp^x/xce,  Toharo^arfiot 
e  TexTGGarfzg.  Ciascuna  tribù  era  composta  di  quattro 
parti,  tetrarchie,  presiedute  ciascuna  da  un  tetrarco,  ecc. 
Strabene  aggiunge:  nécXoct  (ùv  ovv  7p  rotocótYj  rtg  rj  Jró- 
rcc^ig,  iicc5'Y^.Scg  Js  Big  Tpug,  ùr  Big  i^o  ifftiióvGcg  y  utu 
iig  Iva  ^Xcv  Zi  ivycxcmiot  AiòcoTapov,  bÌxcc  èìtùvov  iizii^oao 
'A/xu  vta?  •  vGv  dì  ì)(pvcnv  ol  *f(ùixcaci:  xai  tout^jv  xar 
rrpj  vnò  rS>  'AjmuvTa  yevo/xivijv  TrStrav  dg  (uav  avvocfOL- 
yóvreg  inapyijLOLV. 

Ora  il  Brpgitaro  della  nostra  iscrizione  essendo  chia- 
mato figlio  d'un  Deiotaro,  a  primo  aspetto  si  potrebbe 
credere  che  anche  ai  tempi  del  ben  conpseiuto  Deiotaro  e 
dopo  di  lui  alcuni  di  quei  piccoli  principi  abbiano  conti- 
nuato ad  esistere  nella  Ghdazia  come  vassalli  dell'unico 
sovrano.  Siccome  però  la  storia  non  ce  ne  dà  alcuna  no- 
tizia, mentre  difficilmente  un  tal  principe  si  chiankerebbe 
'^ixp&pyirig  TaXarfiv  Tp^Xjuifijv,  principe  cioè  d'un' intera 
tribù,  così  io  inclino  piuttosto  alla  supposizione,  spettare 
la  nostra  iscrizione  al  tempo  dei  tre  principi,  del  quale 
parla  Strabene.  E  siccome  la  divisione  in  tre  tribù  fino 
ai  tempi  dello  stesso  Strabène  avea  conservato  il  suo  si- 
gnificato, così  si  aócresce  la  probabilità  che  ciascuno  dei 
tre  principi  abbia  presieduto  ad  una  delle  tribù,  delle 
quali  secondo  Strabene  la  più  potente  era  quella  dei  Trocmi. 
Tutto  poi  ci  fa  credere  essersi  fatta  relativamente  pi;esto 
la  trasformazione  in  una  monardiia.  Questo  Brogitaro  dtln- 
que  è  forse  il  padre  del  re  Deiotaro  ?  Ed  inoltre  si  pQ- 
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trebbe  domandai»,  te  fone  il  Brogilnre  4él]a  nostra  iscri- 
vione  sia  identico  /son  quel  B9godiater«,al  ^«ile  Pompeo  diede 
la  fortezza  di  K ithrld^iin  nel  tarcHoiso  dei  Oalati  Trocmi, 
conghiettura  chf  -^epe  <|oiifem4lka  d^  db  9he  anche  il  re 
Beiotaro  dall'of^Ripiie  4i  Oie^rotf  e  d&  sitri  testimonj  è 
abbastanza  conosciuta  <l^ioe  pi^rtigiaiiO  dì  Pompeo  K 

Aggiungo  ancora  alcune  iscrizioni  sepolcrali  di  epoca 
avanzata. 

4. 

Sqiuca  vm  jtwin  ^adnia  eli  m.  all'iociK»  0,70  «i 
ofdi  I»to. 

flAPKIAEYNOIXAH, 

jiiAPKrAMeriXTa 

XAIPEnOnAIEMINO 
YKIEPOY«|)EXAIPe 

5. 
Stopm  auk  fàefa»  la&g»  all'i>cirM  0,70.   . 

* 

nfllN      OAAiNIYXAIPE(?) 

Finalmente  parla  la  relazione  di  una  stele  rimarca- 
bile di  granito  nero  (alta  m.  1,00)  trovata  nella  stessa 
località  e  dai  quattro  lati  riempitSi  di  stretta  scrittura. 

AteuQ. 

.  Gustavo  Hxbscotklp, 


^  Adesso  Tede  che  anche  C.  Keil  (nelFedizione  di  Sirabone  fatU 
<M  MelBffe«)  ha  proposte  di  scrivile  Bfoyi  top»  invece  di  Boyo^ofat^v, 
Iflidatv  put^  da  laa  ragione  di  vena  ^  qistta  cioò  obe  svcoad»  Cke- 
99f^  ds  karu^.  r$^ium9,  g  29  «n  Brofitaro ,  ge^exQ  di  Deiotara, 
C9m£rò  neirannQ  58  a,  Q,  dal  tribuno  C^odio  la  città  di  PesaiaaniU 
ed^U  titolo  di  ».  STintepde  da  se  che  qaesto  Bogitaro  non  può  essere 
quello  della  nostra  iseritlone.  Né  Pesshinnte  giace  nel  territorio  dei 
TvpcMi,  IMI  hmA  In  quette  Asi  Teetosagi 


DI    CIFRO, 

b.  Soavi  di  MgmfuM^isola  di  Cipro. 

da  lettera  del  sig.  cotUe  L.  P.  di  Gesnola 

cA  ng.  cofUà  fi.  C  Ccmestabik^ 

I  miei  scavatori  disotterravano  nelle  vicinanze  di  Gol- 
gos  un  sarcofago  tatto  ri{deno  di  basaorìJieyi,  ah#.  per  la 
forma  e  gli  oggetti  sopra  rappresentati  lusABO^ia  n^lto 
ad  alcuni  etruscM  che  sono  nelle  tavole  che  unr  ha  regalata» 

Sul  sarcofago  da  un  lato  vi  sono  quattro  letti  »  eei^ 
quattro  tavole,  con  vasi  e  cibi  sopnL  Un  uema  sdenta 
sopra  il  letto  con  una  donna  che  in  on^  suona  la  ectimi 
in  un  altro  gli  dà  a  bere,  ed  ìb  un  altro.  g]à  accarezaa 
la  barba.  La  donna  ?ui  tre  frimi  letti  è  seduta  suUj^ 
sponda  con  un  piccolo  scanno  sotto  i  piedi;  sul  igmsìi^ 
Ietto  vi  è  un  uonu>  sola  sdrajatoi.  perì^  sempre  col  gomita 
sinistro  appoggiato  su  due  guancifili  (tale  postura  è  ugusl^a 
a  tutti  quattro)  e  col  destro  steso,  ieU*atto  ii  porgeva 
un  kylix  ad  un  eervo  nudo  che  f^   sta  daivanti  con  Uft 
vaso  per  versargli  da  bere*  Qal  lato  opposte:  vi  sona  p«^ 
rocchi  soldati  greci  che  vanno  ali»  caccia  del  cinghiale*  e 
del  toro.<  Alla  testa  del  sarcofago  vi  è  una  biga  don  dna 
uomini»  tirata  da  tr&  cavalli    alVuso  assiro.  Ai  piedi  del 
detto  sarcofago  vi  è  una  figura  di  stila  assiro,  cei^  luigir 
vesta,  e  quattro  grandi  ali.  U  corpo  ò.  di  uomo,  cba  stai 
inginocchiato  sul  ginocchia  simetro;  invece  della  tasta  vi 
sortone  dal  collo  suo  un  cavallo  ed  usa  doiaa  circa  Vi 
fuori.  Colla  mano  sinistra  sostiene  una  gamWi  delr  eavaUa 
e  colla  destra  im  braccio*  della  donna.  Accanto  a  %oasta 
figura  che  Bawlinson.  nel  suo  ieno  volume  ehiama  hooa 
genio  dei  Persiani  »  vi  ò  un  contadino  ingriotto  con  uft 
cesta  appeso  ad  uik  bastone  sulle  spalle,  scBuito  da  uà 
cane.  Sparsi  qua  a  là  fra  i  bassorìlievif  vi  s(9nQ  piantali 
un  gallo»  cavalli,  vasi,  ecc. 
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li.  MÓNUMÉOTL 

a.  Poltre  ed  una  itatua  di  Pompei, 
{'continuazione  cf.  p.  205  sgg.J 

Del  terzo  quadro ,  sulla  parete  orientale ,  rappresen- 
tante il  supplizio  di  Dirce  ,  soltanto  la  parte  inferiore  è 
conserrata.  Nel  primo  piano  è  rappresentata  una  pianura 
sterile  con  sassi  e  poche  piante.  Quasi  nel  mezzo  pare  che 
▼i  sia  uno  stagno.  Pascolano  qua  e  là  4  capre.  Del  tem- 
pio, che  era  nel  niezzo  del  quadro,  adesso  non  si  vede  che 
una  parte  della  base,  sulla  quale  sta  appoggiata  una  ta- 
vola verde.  Appoggiati  al  tempio  sono  pure  due  tirsi.  A 
destra  si  vede  Dirce  attaccata  al  toro  mediante  una  corda 
rossa  che  aggirandosi  più  volte  intomo  al  ventre  e  al  collo 
gli  pende  dai  due  lati  del  collo.  A  queste  estremità  della 
corda  è  attaccata  Dirce  colla  mano  d.  a  quella  che  di- 
^nde  a  d.  del  toro,  colla  sin.  all'altra.  E  per  mostrarcela 
piti  davanti  il  pittore  ha  rappresentata  la  mano  destra  più 
alta,  a  mezza  altezza  del  toro,  mentre  la  sin.  ò  vicina  al 
suolo.  È  vestita  d'  un  chitone  cinto  a  maniche  di  colore 
giallo.  La  parte  inferiore  del  corpo  Scoperta  da  una  cla- 
mide rossa,  di  cui  un  lembo  riposa  sulla  spalla  destra, 
n  toro,  grande  e  nero,  conte  verso  destra,  volgendo  la 
testa  verso  lo  spettatore.  Non  è  riuscito  al  pittore,  o  nep- 
pure ha  tentato  di  esprimere  con  qualche  arte  V  essere 
strascinata  Dirce.  Lo  stesso  panneggiamento  descrìtto  è 
quello  d' una  persona  in  piedi.  Pure  il  viso  non  ha  nes- 
suna espressione.  Anzi  il  pittore  ha  avuto  la  trascuratezza 
di  dipingerlo  del  colore  giallo  del  chitone.  —  Nella  parte 
sin.  del  quadro  si  vedono  le  parti  inferiori  di  A.ntiope , 
Ànfiòne  e  Zete.  Antiope  che  sta  nel  mezzo,  e  quello  che 
gli  sta  a  destra  (a  sin.  di  chi  guarda),  mettono  innanzi 
il  piede  sin.  guardando  con  somma  attenzione  dalla  parte 
del  toro  e  verso  Dirce ,  mentre  quello  a  sin.  di  Antiope 
dopo  un  movimento  corrispondente  si  rivolge  ai  suoi  com- 
pagni, senza  però  smuovere  i  piedi  dalla  loro  posizione. 
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Antiope  ò  vestita  d' un  chitone  paonazzo  con  lembo  az- 
zurro e  forse  di  scarpe  rosse,  se  non  h  scalza,  come  i  due 
gioranì,  dei  quali  quello  a  destra  veste  una  clamide  d*un 
colore  scuro. 

Della  quarta  pittura,  rappresentante  Galatea  e  Poli- 
femo,  è  distrutta  quella  parte  che  stava  al  dissopra  e  a 
destra  d*una  diagonale,  tirata  dall'angolo  superiore  a  sin. 
a  quello  inferiore  a  d.  -  e  ancora  un  poco  di  più. 

Un  ceruleo  seno  di  mare  ò  limitato  nel  primo  piano 
da  una  spiaggia  piana  con  sassi  e  poche  piante,  pili  a  d. 
da  un  lido  ripido  e  sassoso  dipinto  di  colore  bruno  e  ros- 
so, al  disopra  da  una  cittìi.  A  sin.  nel  mare  Gkilatea  ve- 
stita d'un  chitone  cinto  a  maniche  di  color  giallo,  clamide 
rossa  con  lembo  turchino,  collana  e  braccialetti,  con  una 
tenia  nei  capelli  bruni  è  assisa  sopra  un  delfino,  sulla  cui 
testa  appoggia  la  mano  sin.,  la  quale  nello  stesso  tempo 
tiene  un  lembo  d'una  specie  di  velo  violaceo  che  iu  arco 
gli  svolazza  sopra  la  testa ,  e  di  cui  V  altra  estremità  è 
tenuta  daUa  mano  d.  Il  delfino  va  verso  sin.  Galatea  ò 
rivolta  a  sin.  anch'essa,  ma  volge  la  testa,  guardando  in 
sii  a  destra,  ove  probabilmente  sul  lido  fa  assillo  PoUfo^ 
mo,  della  cui  figura  però  non  ci  ò  rimasto  niente.  Sugli 
scogli  a  destra  e  appiè  di  essi  si  veggono  3  capre  ed  un 
montone. 

Nei  compartimenti  della  parete  nera  sono  dipinte  fi- 
gura femminili  volanti ,  delle  quali  quattro  sono  oonser* 
vate,  rivolte  tutte  verso  il  quadro  cui  stanno  accanto*  La 
prima  a  sin.  di  chi  entra,  ha  grandi  ali  verdi  ed  è  coro- 
nata di  fiorì  e  vestita  d*un  chitone  cinto  di  colore  rosso,  che 
ha  turchino  l'orlo  e  turchina  pure  quella  parte  che  è  dalla 
cintura  in  su,  di  un  velo  o  scialle  che  porta  sul  braccio 
sin.  e  che  gli  svolazza  addietro,  e  di  scarpe  rosse.  È  or- 
nata di  collana,  orecchini  e  doppi  braccialetti  e  porta  nella 
sin.  un  paniere  da  cui  colla  destra  prende  una  cosa  che 
pare  siano  fiori. 

lia  seconda,  vestita  nello  stesso  modo,  se  non  che  il 
ddtone  è  torchino  ooll'  orbrosso^  masenatoli^  prende 


colla  46»<irik  sopra  la  «yiAlla  destra  un  le^p^o  d'una  yeyt^ 
non  lioonoBcibile,  mentre  la  sin.  pende  in  ^h  temendci  un 
paniere  vnato. 

Della  terza  si  vedono  soltanto  i  piedi  evUe  scar- 
pe ff sse  ed  un  pezzo  del  chitone  giallo  con  orlo  rosip.  La 
qiiarta  benz'  ali  anch'  essa,  cestita  d'un  dQppio  cintone  roa* 
Bfk  con  orlo  cernleo,  colla  deatra  prenda  aopra  U  inaila  d, 
nn  lembo  d'una  specie  di  sciallo  ceruleo,  di  cui  l'altrQ 
ìm^  tiene  la  sinistra  accanto  alla  coscia.  Tutte  sono  bion- 
de e  dj^pinte  con  una  certa  dil^ena^,  grandi  m.  OJt^. 

▲nobe  lo  zoccolo  delle  pareti  è  dipinto  di  fi^gure,  N^ 
maEs^  Uì  muro  4i  fondo,  sotto  il  qi^dro  di  DÙTce,  h  rapr 
pireemtatp  Amóre  a  cavallo  di  un  capro.  Bgli  ha  ali  ver- 
di ed  ò  coronato  di  fiori  e  vestito  d'unir  clan^ide  r^nssa  cbe 
gli  svolazza  addietro,  lasciando  nudo  il  corp^o.  Colla  aMi. 
tiene  la  briglia  mettendo  innanzi  la,  d^  verso 'il  collo  del 
capro. 

Fih  a  d.  A^ore  coronato,  con  ali  verdi  e  claQuide  rossa,, 
come  nella. pittura  descrìtta,  una  ^ujjba  nella  sin.^^am- 
«una  vevso  sìa.  per  pirendere  um  furfaila  pos^jlia  sul  euolo. 
Sulla  parto  siiv,  della  parete  vediamo  la  stessa^  rapp^ eaen^ 
tazidie,  so  non  che  Amore  va  verso  d.  £  neUo  stesso  at* 
toggiamcAto,  tenendo  egualmente  una  frusta,  a  sin.  del- 
l' entrata  troviamo  Psiche  ornata  di  una  collana  a  coi  ca- 
pelli raccolti  in  in  nodo^  Vero  è  che  poca  le  conviene , 
il  catturar  una  finitila,  sfoiboito  essa  akeasa  di  Paiohe.  Ma 
Psiche,  qui  non  h  che  un'  Amore  femminile*  Y.  Jahn  ar- 
ebamlogiBohe  Beitraege  pu  188.  e  seggi.  Le  ali  di  essa  qui  noa 
sono,  quelle  di  forfalla,  ma  della  stessa  fiwaa  come  quelle 
di  Amoie.  —  Sotto  la  pittìii,ra  di  Galatea.  e  qnisUa  dai 
liiohidi  tioviamo.  un  ci^o  ed  accantoi  a  quost'ultimoi  un 
piccione  grigio  col  petto  rosso,  dipinto  molto  bene.  Diri»- 
petto  vi  è,  un'  altro  uccello^  diBl  quale  non  saprei  definirla 
la  speoi».  Satta  le  eetvenùt^  daUe  pittuEo  di  Gakiea.  e 
dei  Niòbidi,  quasi  a  sostegno  di  esse,  vi  sono  quattca  eana 
ooB  teste  femminili  coronate  di  fiori  e  co^l  modso. 

^iivOmesbit  sotto  gli  altri  4ue.  quadri  vediamo» 


ì  tref  eswkplarì  di  ima  AgfJm  fewowtte;  um  qwrt» 
è  ooperta  44I  forno,  Questa  figarat  ^he  3tf^  sppra  HJia  tema 
baae  eli  qoIoi  brqno,  è  yestìta  d*  tm  clutoae  3ros8o  cqa  Qilp^ 
trorchìiko  e  di  clanudi^  verde  ohe  caj^e  1^  gmH^  e  ^wm 
aerretta  nel  dina&si  per  wx  aode,  cqom^  si  ved^  ut  oarì^ 
statue  di  Venere.  I4e  spalle  e  la  schiena  ww>  coperte  d'un 
Yestìmento  eorto»  le  soarpe  bianche/  È  <^ffiaAa  dÀ  oeUaw 
e  kraeeialettì,  e  sttUa  testa  hiondft  vi  è  una  corona  di 
fiori  e  il  medio  ?erde,  so^ra  oui  riposa  il  quadro.  La  de-* 
stara  albata  tiene  accanto  alla  spalla  in  una  noauiera  sin- 
golare tra  pollice»  indice  e  «Mdio  uà  flore  a  s^o  lungo» 
stendendo  le  altre  due^  dita,  mentre  la  sin.  accanto  •  allH 
coscia  tiesie  un  lembo  della  daniido.  Iia  4gun^  a  i.  del 
quadro  di  Dirce  ha  il  fiore  neM^  sin.,  ed  aM  la  vesta 
colla  destra.  Facihneiite  in  questa  figun»,  ravvisifitCaQ  quel 
tipo  di.  Yraere  che  paresse  i  Itemanii  fu  ìu  uso  potto  il  n^sDe 
di  Gfpi^t  i  cui  contrasiegni  carati^stici  souo  il  fiore  0  la 
veste  alsata  colla  ma»e;  v.  Gerhard  ^^er  Vemmàole  uella 
6e$6mtin^  akad.  Abhckndk  1  p.  258^  U^  il  OMHlio  para 
ci  costringa  a  coateatarci  del  nom^  pih  geni^ralC'  di  ¥e^ 
aeve.  Nondimeno  io  sono  d'avviso  che  U  pittjojre  at)hiiii 
voluto  rappresentare  la  Spes»  e  ch^  lei  ^^e  iil  medÀe^ 
Gemo  alle  erme,  anzimeiktovate,  col  solo  s^epoi  ^  r^iderla^ 
piii  adepto  a  servirò  da  carisitide.  Cosi  in  una  sterza  4^ 
casa  via  StaUana  78  troviamo  il  mpdio  sulla  testa  d'UA 
centauro^  che  anch'esso  porta  un' eipistilio^.  £  9i  potrehr 
bero  raccogliere  molti  esempi  det  miodio^  adoperalbo  «oek 
senza  d^n^tessiooo  col  oafatte^ro  dieUa  figura,  che  lo  portai 
La  nostra  figura,  s^nza  base  e  mx)dio^  ^  alta,  vk^  9J^. 

Qui  sarà  H  luogo  di  riferirò  intorbo  ai  unai  statura  ' 

di  Venere  ritrovata  in  una  casa  dell'  isola  3  reg,  I  il  2%  I  -^  O 
Marzo  1873,  la  quale  si  appoggia  sopra  un  idolo  arcaiz-  . 
zai^  che  ci  mostra  un  tipo  somigliante  a  queUe^  di  cw 
abbiamo  parlato.  Essa  sta  sul  pieàB.  d.  iMttendoi  l9ggef-> 
memte  innanzi  ìi  sin.,  ed  appoggiando  il  gono^itp  sim^tro 
sull^  idoloi  mento^tatAv.  È.  luida  la.  patte  aw^mm  m^^ 
]^  clamide  riposa  sul  Itraocii^  sin.  e  c^Vi^r^  Is  gwhi^s  l 
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piedi  sono  muniti  di  sandali,  ed  una  tenia  si  vede  nei 
capelli  raccolti  in  un  nodo.  Le  ponte  degli  orecchi  sono 
perforate,  e  sopra  i  fori  vi  è  ancora  una  buca  in  ciascun 
orecchia  dalla  parte  esteriore.  La  mano  sin.  tiene  una 
mela,  la  d.  colle  dita  stese  sta  poco  discosta  dalla  coscia. 
La  faccia  è  senza  espressione,  un  po'  più  larga  che  siamo 
abituati  a  vederla  nelle  statue  di  questa  dea.  Bimarchevoli 
sono  i  colori  molto  bene  conservati.  Sono  biondi  i  capelli. 
La  tenia  adesso  h  bianca,  ma  si  può  oonghietturare  che 
fosse  dipinta  anch'  essa,  forse  rossa  come  quella  d' un' 
altra  statuetta  di  Venere  conservata  nel  museo  di  Napoli. 
Nere  sono  le  ciglia  e  la  pupilla,  bruna  l' iride  che  però 
ò  contornata  d' una  linea  nera.  La  veste  è  gialla  con  orlo 
rosso  e  fodera  verde,  gialla  la  mela. 

La  statua  poi  sulla  quale  si  appoggia  Tenere,  sta 
sopra  una  base  che  imita  una  rupe  di  color  nero  :  ò  ve- 
stita d' un  chitone  a  maniche  di  color  verde  e  d'un  pephi 
giallo  con  linea  nera  intomo  all'orlo  inferiore.  Quello  su- 
periore, che  sporge  un  poco,  %  bianco  con  linee  nere  a 
zigzag.  Il  viso  ha  quel  sorriso  senza  espressione,  delle  sta- 
tue arcaiche.  I  capelli  sono  neri,  gli  occhi  dipinti  come 
quelli  della  Yenere.  Ha  sulla  testa  il  medio  giallo  con 
striscia  verde  intomo  alla  parte  in  mezzo,  e  verde  la  su- 
perficie di  sopra.  La  destra  riposa  sul  petto  come  in  tante 
statue  descrìtte  dal  Gerhard  nella  dissertazione  citata,  e 
tiene  fra  il  poUice  e  l'indice  una  cosa  dipinta  di  colore 
giallo  che  pare  sia  un  fiore.  Dì  certo  non  è  una  mela. 
La  sin.  alza  accanto  alla  coscia  un  lembo  del  peplos  ed 
il  chitone,  dimodoché  questo  giace  contiguo  alle  gambe 
che  sono  poste  l' una  presso  all'  altra.  Peplos  e  chitone 
cadono  in  pieghe  rigide. 

Questo  idolo  per  il  medio  e  l'atteggiamento  delle 
due  mani  viene  assegnato  a  quella  sene  descritta  dal  (Ger- 
hard nel  libro  citato  p.  268,  p.  275  e  segg.  Il  Gerhard  prima 
diede  a  questo  idolo  il  nome  di  Venere  -  Proserpina 
(Venere- Proserpina,  Fiesole  1826.  Hyperòor,  Boem.  Shik- 
dien  II  p.  162  ss.),  poi  credette  (nella  dissertazione   so- 
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pnt  citata)  che  vi  si  adattasse  meglio  quello  di  Libìtina. 
La  sola  particolarità  di  questo  esemplare  è  il  fiore,  mentre 
per  lo  pih  nella  mano  che  V  idolo  mette  sul  petto ,  o 
niente  epeisSv  o  una  mela. 

La  statua  maggiore  è  alta  m.  0,90,  senza  la  base, 
r  idolo  0,57  colla  base  e  il  medio,  0,43  senza  essi. 

Bitorniamo  ora  alle  pitture.  Nell'isola  15  reg.  VII 
se  ne  trovano  ancora  nella  casa  del  vico  dei  soprastanti^ 
contigua  alla  parte  posteriore  di  quella  ove  sono  i  quadri 
descritti.  In  un  triclinio  cioè  a  d.  dell'atrio  sulla  parete 
a  d.  di  chi  enbra,  si  trova  un  quadro,  alto  m.  1,70  largo 
m.  1,10  appartenente  alla  classe  dei  paesaggi.  Nel  bel 
mezzo  di  esso  vediamo  un  tempietto  di  ferina  semiro- 
tonda ed  aperto  verso  sin.  E  per  far  vedere  l' interiore  di 
esso  il  pittore  in  luogo  della  parete  anteriore  non  ha  rap^ 
presentato  che  un  epistilio- che  accanto  all' entrata  invece 
d' una  colonna  si  appoggia  sopra  an'  erma  di  Bacco  ca- 
ratterizzato per  il  tirso  ed  il  cantaro  ohe  tiene  nella  mano 
sin.  Dentro  al  tempio  havvi  una  statua  color  turchin-^ri- 
gio  d'una  deità  femminile,  vestita  d'un  chitone  lungo  e 
assisa  sopra  una  sedia  rossa,  per  mezzo  della  corona  den- 
tata caratterizzata  come  Artemide.  Ma  curioso  si  è  che 
colla  destra  ella  regge  una  cosa  rotonda  appoggiata  sul 
ginocchio,  la  quale  pare  ohe  sia  un  cembalo.  Nella  sin. 
tieuB  uno  scettro.  Che  però  abbiamo  a  ravvisare  Artemide, 
ci  fa  fede  una  colonna  che,  posta  nello  stesso  muro  del 
tempio  dietro  alla  statua  e  alzandosi  sopra  il  tempio,  fini- 
sce con  punta  acuta.  A  questa  colonna  sono  attaccali  gli 
emblemi  di  Diana  :  arco,  turcasso,  lancia  e  corona  dentata. 
Sul  muro  del  teiìipiò  ai  due  lati  dell'  entrata  sono  collo- 
cati due  vasi.  Partendo  dal  tempio  verso  sin.  e' verso  lo 
sfondo  del  quadro  si  stende  un  muro  grigio  con  delle  bu-* 
che,  dietro  al  quale  si  vedono  degli  alberi.  Un  albero 
pure  sta  a  destra  avanti  al  tempio.  Più  nello  sfonde  a 
destra  e  a  sin.  monti  appuntati,  dei  quali  quello  a  sin. , 
se  non  isbi^lio,  è  rappresentato  come  vulcano,  giacché 
al  dissopra  d'esso  scergesi,  se  non  m'inganno,  una  nu- 
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Yok  éi'  fumo,  k  sin*  avaati  al  taftvpìe^  &fla  aftprti  im  san» 
una  pietra  rossa,  alla  quale  sono  appoggiati  ahmni  eggettl 
ohe  hanno  la  forma  di  bartoiù,  ma  lai  cui  (laalità  non  k 
definibile.  Più  a  sin.  ancora,  rìTolto  a  queste  pietra  e  al 
tempio,  sta  un'uomo  in  cfaitoae  giallo»  chadde  terde, 
cappello  e  stivici  azeurri»  (die  appoggiato  e&l  htacci^  sin. 
sopra  utn  bastoAe  staade  la  mano  d.  \ienia  il  tenpio.  Lo 
afondo  del  quadre  è  bianco. 

Nella  eucina  di  questa  oasa  ttOYÌamo  la  solita  pifebaca 
dei  Lari.  Nel  mezzo  sta  V  altare,  sporgente  in.  forma  se^ 
HCtreionda  dal  muro,  e  sopra  di  esso  le  soliÉe  frutta  poca 
lieonosoibili.  Intorno  all'  altare  s' aggira  tre  volte  E  sei^ 
pento  giallo,  standovi  sopra  anoora  oaQà  metà  iel  vm 
corpo.  IH  sopra  tì  sono  i  Lsbri,  osua»  al  solito,  ool  rAff^ 
Um  e  colia  siMa.  Pib  in  glit  a  sin.  vi  è  una  pentola 
collocata  sopra  un  tripoda,'a  destra  una  testa  di  nudale, 
oostok,  come  pare  dello  stesso  anhnale,  poste  vt  uno  spie- 
do^ 0  salsiccie.  Non  vo{^  detArminai^  se  da  questa  rap- 
preaeniaKìone  sì  debba  dedurre  ciie  il  padrone  derlla  caaa 
ftsse  un  beccaio,  ovvero  se  qujssie  vettovaglie  mnm  rifa- 
ribili  soltanto  aDa  emùna.  SojRa  di  qiuei  vìveri  è  dipinta 
una  tavola  da  scrivete,  ma  can^llato'  è  qioetto  chei  vi  fii 
scritto  una  volta.  Tutte,  la  piitara  é  contornata  d'  una 
Unea  rossa.  Al  dÉssopta  sono  d!i|)iffto>  tre  ttniec 

AltDe  pitture  in  fuesta  iseia  non  vi  sono;.  B  poeUsH 
siine  9Ci se  trovano  in  quella  patte  deQ'isolar,Sjreg.  I  cba 
fu  disottemita  dop<^  queste^  Nel  teUiiio  di  questa^  casa  cbe 
ka  il  numero  3*  (via  Stab.)  sulle  ire  pareti  troviams  tre 
pieeole  pstinre  su  fondo  bianco,  crreosoritie  db  sb&seia 
rossa,  atte  m.  0, 14,  larghe  m.  0,  34.  Tutt'e  tre  rappc«- 
sentalo  Amore  cbe,  cevonaio,  con  ali  veNli ,  eendnoe  un 
legno.  Sul  muro  dceitto  «gli  ska  sopra  uni  Iqpio  bassa  a 
due  ruote,  al  qvale  sono^  attaccati  due-  eapri.  Ma  pare  ohe 
Ameve  non  sia»  un  coccbiere  metto  viiante,  perchè  i  capri, 
poco  cursadosi  di  lui ,  stanno  tranquilli  e  Y  uno-  de  oasi 
peisiiiOr  si  è  soiflso  »  pascolm^.  Amoiv  dunqua,  «Unsadoai 
avanti  •  indtaadfoli  cotta  frusta,  usa.  agni  sforzo  par  fiiriì 
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eas&Biina»,  ma,  e«me  pars,  iava&d.  ▲  sim.  vi  è  m  I«gao 
a  jhie  caTalli  ed  AiBore  montato  su  quaUo  a  iéstra.  Que- 
sto cayaUo  ò  restio  e  bob  yqoI  camminare  avantì  *  egU 
si  Tolta  fet  bastarlo  sulla  groppa.  Sul  maro  di  fondo 
Tediamo  di  prospetto  un  legno  a  due  «eerve  oondotto  da 
Amore.  A  destsa  7i  è  una  colonna  con  appoggiatovi  un 
bastone  o  «na,  torcìi,  a  s.  un'albero. 

libila  stessa  tasa  in  nn  tricltiio  aocanto  al  peristtUo 
troviamo  gli  avanzi  d'un  quadro:  si  vedono  due  figure  meno 
le  teste  e  la  parte  superiore  del  petto  di  quella  virile. 
A  eia.  sta  ritto  un  uomo  di  statura  eroica  e  carnagione 
bruna ,  vestito  d' una  olamido  paonazza.  La  mano  destra 
pare  che  fosse  alzata,  eolla  sin.  afferra  la  clamide  accanto 
alla  coscia ,  ed  è  in  atto  di  allontanarsi  da  una  donna , 
alla  quale  pare  abbia  parlato.  È  dessa  donna  vestita  di 
un  chitone  turchin^grigio  ed  himaiion  brunastro  che  con 
ambedue  le  mani  raccoglie  stil  petto,  di  modo  che  lo  brac- 
cia sono  nascoste.  Probabilmente  vi  abbiamo  a  ravvisare 
Ippolito  e  la  nutarice.  La  destra  alzata  dì  Ippolito  esprime 
ribrezzo  e  rifiuto,  cf.  Helbig  n.  1242,  1244-1246.  Il  qua- 
dro è  largo  m.  0,  80 ,  la  figura  d' Iiqsolito  sino  al  petto 
alta  m.  0,  46 

In  im'  altra  stanza  della  stessa  casa ,  sul  lato  occi- 
dentale del  peristilio  sopra  intonaco  bianco,  senza  cornice 
vi  è  dipinto  un  albero  cinto  di  tenie,  e  sotto  di  esse  un 
erma  di  una  deità  virile  di  statura  piuttosto  bassa  e  larga, 
la  testa  avvolta  d'un  panno  e  coperta  del  medio.  Sta  dessa 
erma  sopra  una  base  verde,  appiè  della  quale  si  vede  una 
specie  di  tavola,  o  piuttosto  una  pietra,  la  cui  superficie 
obliqua  è  liscia.  La  pietra  è  cinta  d'una  tenia  verde.  So- 
pra il  medio  riposa  a  guisa  d'un  epistilio  una  specie  di 
tavola  lunga  e  bassa,  bianca  con  lembo  giallo,  divisa  da 
due  striscio  verticali  di  color  giallo,  e  sopra  questa  tavola 
un  tirso  con  una  tenia.  A  sinistra  sto  un  uomo ,  alto 
m.  0,  2S^  vestita  d'un  chitone  corto  di  color  veirdigno  e 
d' un  berretto  verde.  Nella  sin.  tiene  una  qpecie  di  seo- 
della ,  o  canestra  piatto  ,  c<bi  fiori ,  alcuni  de'  quali  a?isa 
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nella  destra,  come  per  inghirlandare  il  tirso  appeso  all'al- 
bero. —  Su  compartimenti  bianchi  della  stessa  parete,  a 
d.  e  a  sin.  della  pittura  descrìtta,  e  rivolte  ad  essa  stanno 
in  piedi  due  donne,  uh  giovani  né  belle.  Quella  a  sin.  b 
vestita  d'un  chitone  cinto  turchin  grìgio  con  maniche  ed 
ha  le  gambe  avvolte  d'  un  manto  verde.  Una  corta  veste 
di  color  rosso  le  pende  dalle  spalle.  È  scalza  ed  ha  sulla 
testa  una  berretta  verde.  Colla  mano  destra  prende  fiori 
da  una  scodella  che  porta  nella  sin.  Quella  a  d.  veste  un 
chitone  verde  cinto  con  maniche.  Il  manto  è  in  parte  di- 
pinto giallo,  in  parte  verde.  Quel  vestimento  corto  pende 
sul  braccio  sin.  Sulla  scodella  che  porta  nella  sinistra , 
pare  vi  siano  tralci ,  uno  de'  quali  tiene  nella  destra  che 
mette  innanzi.  Nel  mezzo  di  queste  scodelle,  che  portano 
le  donne  e  l'uomo  sulla  pittura  descrìtta ,  sempre  sporge 
un  oggetto  come  un  pinocchio.  Le  donne  sono  alte  m.  0,30. 

Nella  casa  che  forma  l'angolo  di  qaesta  isola  verso 
SB.,  in  una  stanza  a  d.  deiratrio,  su  fondo  giallo  vi  è 
dipinta  una  Vittoria  alata  vestita  d'una  clamide  rossa  con 
orlo  e  fodera  di  colore  azurro,  e  due  Amori.  Tutte  e  tre 
le  figure  portano  tenie  nelle  mani,  uno  degli  Amori  oltre 
di  ciò  un  piatto  con  fiori. 

Sulla  parete  destra  del  tablino  della  casa  che  sta 
sul  cwitone  verso  NE.  delTisola  2,. i:fìg.  I  troviamo  un 
paesaggio  con  figure  mitologiche.  Nel  bel  mezzo  del  qua- 
dro a  sin.  d'un  albero  sta  sopra  una  base  una  colonna 
cinta  di  tenie  e  sormontata  da  im' anfora.  Appiè  di  essa 
verso  destra  sopra  una  base  verde  vediamo  una  statua  di 
color  bruno  d'  una  deità  con  vestimenti  lunghi ,  che  ha 
nelle  mani  due  torcie ,  e  sulla  testa ,  come  mi  pare ,  un 
medio.  È  senza  dubbio  Artemide  come  dea  della  luna, 
la  cui  statua  molto  bene  si  adatta  al  mito  rappresentato 
su  questo  quadro.  Sotto  quell'albero  e  dietro  alla  colonna 
è  assiso  un  uomo  di  carnagione  bruna  nell'  atiiitudine  di 
chi  dorme.  Appoggiando  cioè  il  gomito  sin.  sopra  un  og- 
getto che  potrebbe  essere  una  pietm,  piega  indietro  la 
testa  e  fa  riposare  su  d' essa  la  mano  destra.  Nella  sin. 
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tiene  un  giavdlotto.  Non  si  distingiiAy  se  gli  occhi  siano 
chiusi.  Una  clamide  paonazza  gli  cuopre  la  parte  '  infe- 
riore del  corpo.  Un  altra  figura  virile  con  capelli  e  barba 
bianchi,  di  statura  corta  e  larga,  con  grandi  ali  verdi  e 
vestita  d*un  chitone  cinto  turchin-grigio  con  maniche,  sta 
dietro  di  lui,  tenendogli  sopra  le  mani  colle  palme  in  giii. 
Facilmente  qui  si  riconosce  Bypnos.  Fih  a  destra  viene 
dallo  sfondo  del  quadro  verso  il  gruppo  descritto  un  uomo 
d'  un  aspetto  un  poco  meschino.  È  barbato ,  come  pare, 
vestito  di  stivali  da  caccia,  d*un  chitone  corto  e  cinto  di 
colore  chiaro  che  lascia  nudo  V  omero  destro  ,  ed  invece 
della  clamide,  di  una  pelle  legata  insieme  sul  petto,  che 
svolazza  verso  d.  Cammina  a  grandi  passi,  e,  mentre  nella 
sin.  tiene  nn  ped/um^  alza  la  destra  sopra  gli  occhi,  guar- 
dando attentamente  in  su  ed  a  destra  (sin.  di  chi  guarda). 
Sopra  una  rupe  avanti  al  gruppo  dell'addormentato  sta  un 
cane,  rivolto  al  gruppo  medesimo. 

A  d.  di  tutte  queste  figure  si  vede  un  fiume  che 
viene  dallo  sfondo,  e  al  di  là  di  esso  un'ara  sormontata 
d*nn'  urna.  Più  in  sh  un  ponte  traversa  il  fiume ,  che  al 
dissopra  del  ponte  forma  una  cascata.  Lo  sfondo  è  chiuso 
da  alberi  al  dissopra  de'  quali  si  vede  il  cielo.  Neil'  an- 
golo superiore  a  sin.  finalmente  chi  guarda  attentamente 
può  scorgere  una  figura ,  di  cui  ora  poco  è  rimasto.  Si 
vede  che  essa  è  vestita  ,  e  che  il  suo  atteggiamento  è 
quello  di  chi  sta  sopra  un  carro  appoggiandovi  si  colla  de- 
stra e  tenendo  nella  sin.  la  briglia.  È  infatti  si  vedono 
ancora  alcuni  avanzi  delle  ruote.  Tutto  il  resto  è  svanito. 
Ma  mi  disse  il  signore  Sogliano,  che  fu  presente  quando 
questa  pittura  venne  alla  luce ,  che  allora  si  vedevano 
bene  i  cavalli  alati,  e  che  Inoltre  sopra  la  testa  della  fi- 
gura mentovata  vi  era  una  mezza  luna.  Non  resta  dunque 
il  menomo  dubbio  che  qui  non  si  abbia  a  ravvisare  En- 
dimione  e  Selene ,  e  che  queir  uomo  d' aspetto  selvaggio 
non  sia  che  una  figura  decorativa ,  un  pastore  ,  che  con' 
maraviglia  guarda  quello  che  succede.  La  pittura  è  grande 
m»  1,  34  X  0,  85. 
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Nelli  stotsa  casa  in  una  canora  a  Ai  del  peristilio 
TSiA  piccolo  quadro  (m.  0, 64  x  0,  81)  rappresenta  Una  villa 
con  giardino  e  portici^  situata  al  lido  d' un  lago.  Fra  la 
tilla  e  il  lido  havvi  una  statua  ed  un  uomo  chinato  a 
terra. 

Un  altro  quadro  in  una  oamera  a  sin.  del  tablino 

1    ci  mostra  Brcole   èhe  si»  itanquiUamente  abbassando  ìk 

deetra  ooUa  elava,  portando  sulla  spalla  sin.  la  pelle  del 

leone.  A  sin.  si  vede  una  colonna  sopra  una  base«  La  pit^ 

tara  è  I^ga  m.  0^  60,  Brcòle  alto  nu  0,  55. 

T/i'^ ,  f""  Un  piccolo  quadro   molto  distrutto   si  trova  in  una 

etanza^  a  d.  dell'atrio  d'una  cae»  sul  lato  d^l  nord  della 
etessa  isola,  la  cui  porta  è  la  quarta  contando  dall'est.  Si 
distinguono  due  persone,  delle  quali  quella  seduta  a  sin. 
i  vestita  di  chitone  giallo  e  clamide  rossa.  Mi  pare  essere 
un  uomo.  Gli  sta  dirimpetto  un  giovane  che  per  il  cap- 
pello e  un  bastone,  che  potrebbe  essere  un  caduceo,  forse 
deve  ritenerli  per  Mercurio.  Egli  h  vestito  d'un  chitone 
giallo,  corto  e  cinto  e  d'una  clamide  che  riposandogli  sai 
braccio  sin.  avvolge  la  parie  media  del  corpo ,  lasciando 
libere  le  gambe.  Stende  la  mano  destra  verso  la  persona 
assisa. 
{^  Sul  lato  occidentale  della  isola ,  in  una  stanza  a  d. 

^^«  del  peristilio  della  seconda  casa  contando  dal  sud  si  ri- 

trovarono due  quadri  grandi,  dei  quali  quello  meglio  con- 
servato fu  trasportato'  a  Napoli,  ove  sta  esposto  nel  museo 
nazionale,  mentre  l'altro  sta  ancora  al  suo  posto. 

Quello  trasportato  a  Napoli ,  che  stava  sul  muro  di 
fondo,  rappresenta  il  ratto  delPalIadio,  Quésta  pittura  fa 
pubblicata  e  descritta  nel  Giornale  degli  Secavi  N.  S.  voi.  II 
p.  377  segg.  tav.  X.  Non  mi  pare  dunque  che  sia  bisogna 
di  dame  una  descrizione.  Mi  contenterò  di  aggiungere  al- 
enine osservazioni.  Per  il  primo  al  mio  parere  il  sig.  So- 
gliano,  autore  di  queir  articolo  nel  Giornale  degli  Scavi, 
ha  lodata  un  po'  troppo  il  nostre  quadro.  Ohe  l'esseuzìotte 
sia  meravìgUoBa  a  debba  paragonarsi  colle  più  belle  pit- 
ture pompeiane  non  ho  potuto  trovare^  Soltanto  la  figura 


/ 


PITtUBE  DI   POMPISI,  éii 

d*lTIì08e  merita  lode,  essendo  riuseito  knolto  bene  ali*  ar- 
tista di  rappresentare  ìò  sguardo  attento  e  la  fisonomia 
dell'  à/i5/>  noXùrponog.  Riguardo  alle  iscrizioni  posso  ag-' 
giungere  ,  che  della  parola  dì  TITHPGTHC  si  leggono- 
tutte  le  lettere.  Della  soscrizione  alla  sacerdotesca  noti  ò 
riuscito  di  leggere  la  terminazione  I  C:  il  resto  h  distrutto, 
né  io  posso  supplirlo  in  un  modo  affatto  probabile.  La 
parola  Upig,  attestataci  da  un  solo  luogo  di  Plutarco  (mor.'< 
p.  435  B).  pare  che  fosse  poco  usitata.  Forse  altri  faranno 
conghietture  probabUi.  Pili  basso  ancora,  presso  l'angolo 
inferiore  a  d.  del  quadro  si  scorgono  le  traccie  d'un  altra 
iscrizione ,  che  forse  conteneva  il  nome  del  pittore.  Non 
mi  ò  riuscito  di  leggere  altro  fuorché  la  prima  lettera,  la 
quale  posso  dire  con  certezza  che  fosse  M.  '      ' 

D  quadro  del  muro  sinistro  fe  molto  svanito.  Si  di- 
stingue però  la  figura  d'un  uomo  vestito,  come  pare,  d'una 
clamide,  il  quale  mettendo  innanzi  la  gamba  sinistra  pie- 
gata e  stendendo  indietro  la  destra  abbassa  con  ambedue 
le  mani  una  lancia  con  asta  molto  forte:  manifestamente 
la  posizioie  del  cacciatore  che  aspetta  un  cinghiale,  come 
tante  volte  su  rilievi  troviamo  rappresentato  Meleagro.  Né 
mi  pare  credibile  che  diverso  sia  il  significato  di  questa 
figura,  nella  quale  senza  dubbio  abbiamo  a  ravvisare  Me- 
leagro. E  infatti  di  rincontro  a  lui  a  d.  vediamo  gli  avanzi 
di  una  massa  di  colore  scuro,  probabilmente  il  cinghiale, 
le  cui  gambe  Ài  dietro  sono  ancora  riconoscibili.  Fra  i 
piedi  di  Meleagro  mi  pare  di  riconoscere  un  uomo  caduto 
per  terra ,  del  quale  non  si  distingue  bene  V  attitudine , 
ma  di  certo  non  sta  in  piedi.  Probabilmente  esso  fu  fé* 
rito  dal  cinghiale.  Pili  in  su  si  scorgono  quattro  punte 
di  lancio,  appartenute  senza  dubbio  ad  alcuni'  degli  altri 
cacciatori.  È  interessante  questo  quadro,  la  cui  spiegazione 
mi  seinbra  abbastanza  certa,  poiché  ci  offre  un  soggetto 
.non  ancora  conosciuto  fra  le  pitture  pompeiane. 

Accanto  al  posto  della  pittura  trasportata  a  Napoli, 
rappresentante  il  ratto  del  Palladio,  sono  dipinti  due  me- 
daglioni con  teste  coronate  di  ^orì ,  V  una  d' un  giovane,- 
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situ  dflJbi^  stesao  peristilio  troviamo  medi^Uoni»  <9  in  hik) 
di  68^ ,  ufia  tes^  di  bacicapjie .  con^  tirso .  e^  cai^taro ,  in  nn 
al^Q  qnelU  d*|Ui|>  gip;v^i(^o,  ambedue  coronate. 
I   ;;    ifi  ,  D}ie,  p|tti,ire  sono  in  una  sta^za  d'(iina.  c^aa  ;  sul  lato- 

n^ecidioiiale  dell'isolai  la, cui. porta  è.  la  quinta  contando 
dall'est  La  stanza,  ò  a  d.  di^l  peristilio.  Gomin^iai^  dalto- 
pi^l^i^a  posta  sul;  muxo  di  fondo** 

Nel  bel  mezaif  vi  vediamo  due   colonne,  congi^u^te. 
per  m^zzo.d*un  epistilio,  sul  qu^e  poggisi,  una  stariapia 
nejj^j. stendendosi   lungo  il  margine  superiore   e  lungo  i 
du^/ lati  .del  qus^ro  da.  sopr^  sino  ai  piedi   delle  figure; 
p|dn(;i|fali-e  Umits^do  la  s^ei^a  dell*. azione  ir^pre^^ntati^: 
Attaccato  a  questa  striiscia  vi  è  un  cembalo  :  e  una  ghir- 
la^dap^  AJlla .  cplonna  antariozìe  un  tir/^o  e  un  pedikm  ^sono 
at^^ti -medi^^te  un^a  tei^ia*  Piùa  destra  sopra  un  ba^fio. 
muro  sta  un  trìpode,  dal  quale  sino  al  margine  sin,  del 
qi^i^drOr  si  stende  una  cortina.  A  sin.  p^h  indietro  si  vede 
uuaedifizio.  Nel  bel  mezzp  del  quadro,  sopra  cinquei.sca- 
lijBa,.  che.  n^oifestamente  conducono  a  qiielUedifizio  a  sin., 
st^r  riatta  uqa  donna  giovane  ^ coi  capelli  cotti  e  sciolti, 
c^cons^t^,  doloro,  vestita  di  due  chitoni,  uno*,  verde  a  ma- 
nicjbTOfi  raitr<)  traspafente,  bianco  con  striscia  violacea  da-* 
va;^ti  fi  i  cinto  d*iina  fintola  rossa.  Veste  inoltre .  una  spade 
dlnBciallctriisparente  anch'essp  e  scarpe  gialjie.  Volge  la 
testa  un,  j>ooo  a  sin.  (destra  di  chi  guarda)  e  iggarda  in. 
su*  Dietro  di  essa  sta  un  tavoline^,  sopra  cui  sono  peistì- 
fro«4l  ed  un'anfora,  sulj|a  qiiale  pone  la  mano  d.,  mentre 
8tep4^.  r  al);ra  a  ^sin.,  mostrandone  la  pu*te  interioreii  For 
cUsi^nte  si  capisce  ch'essa  sta  vati(3Ìi^ndo.  ~  A  siiu-  sie- 
de sppna  una, sedia  con  ca0eiAO,  ma  senza  spalUidi» .un 
v^hio,  probfhbilmente  un  re,  con  barba  biadica  .e  capeUt  • 
d^lo^stasgiQ  coliinre,  vestito  di  abito  grìgie^,  due  ohitonii, 
cioè,  uno  verde,  a  manicale,  l'altro .Tiojiaceo.  oon  orlo  verde, . 
u^;  .m^o  Ihim^  che  scindendogli  dalla  spalla  sin.  coopre 
la.jpa^,in^rìo|:e  del  corpo,  scarpe  rosee  ed  uoa  becsetta- 
v^r^^.  dalla  qut^,  una  fi^^ÌQ .  di:  .veder  deUdi  -  8\fimo:  lod^w 
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sop^mU&q,  sgi|t>0UQ';  lanimaiio  dk  •Gh€Kri^dftfSul^..Gik9f(^^>' 
tìonerUfi  runpacelli),,   meniird  la  i^in^  è-  ^Utajl^ij  p^r^tonoir^  < 
UQO.  scettro,  Qiiarda.rin^gjiÌL  cofl  m^^  ai|teggìfk^eDii»«,^ — 
Dietro  di  lui  e.appoggiatio.3uUa,siia  <coeiQÌ^  sia.  ^tarrìtt^  ui^»: 
ragapa^  vestito  d*^iii^  cls^oaide' rosda^  il  q^le  .neUfr.^|UBM>/;i 
sii),  tiene,  un  oggetto  tondo»  forfiOT  una  melc^  m^.;dicolpce;. 
scuro.  Egli  guarda  aUegramente .  in.  su.  Pìùi  a  d. ,  n^^oh 
a  questo  gruppo,  staimoapp^gìati  aUafSc^.un  eipaii  ed 
uno'.scudo  di  colore  giallo.  Sulla .  parte,  d^  del  ^adro , 
appiè  della  scaU^.sul  cui  inUmo^ scalino  poujB  ilpiede.de* 
s.tro,  sta  ritto,  un  guerriero  con  clai^ide  ro^^i  Gq)^  mf(90.' 
sin,i  ^uIU  cui  giuntuc^  riposa  la  destsa/ tiene  <  la  tlaaoia.po* 
sta  tin  terra  colla ^  pQjpita  in.; su. 

Quale  sia  ^a2Ìon^  rappresentata,  nu  sembra  noBi,far; 
Cile  a  determinare^  Intanto  possiamo  fare  uib  passo  iananz^i, 
rieonoscenda^  Tidentitìi.  di ,  questa; pittura  .con  due  già  co* 
nosciute  e  descritte  dall'  He^big^  e  d^lle  qai^  1*  identità 
fra  di  loro,  sconosciuta. fii;^* adesso.,  vien^  p^ovata^  n^eseà- 
questo  nuoYO  quadjco.  Dicesse  corrisponije. più  esattamente . • 
alla  nostra  pittura  quella  descritta  dall'Helbig  sotto  il^nui 
mero  1381,  se  non  che  secon/io  le  riproduùoni  che  ne  esiV 
stoao,  la  figura  assisa  e  una  donna.  Cbe  pei^  o  Uraptico 
pittore  0  i  copisti  moderai  abbiano'  sbagliato ,   ci  Tiene . 
provato   mazufeqtamente  dal  «coi^is^nso   della  pittura,  che. 
presso  THelbig  ha  il  nuip^ro  1391  \  colla  nuovai  la.qml^ 
nello  stesso  tempo   scioglie  il  du][)bio  risguardo.  al  sees^. 
della  figura  vaticinante  di  quella» 

Della  pittura,  1381,  oltre  le  pubblicaùoni  mentovate, 
dall'  Helbig,  esiste  -una  capia  nel  museo  di  Napoli,  nella  { 
stanza  cioè  de'modeUi  deU'aofiteatro,  d^lat.casa.  del- poe- 
ta ecc«  L'esattezza  d'  essa  ci,  viene  provata  dal.  suo  con- 
senso colla  pittai  nftova,  fuorché  la  fignrf^  assisa  l\  pure 
è  una  donna.  Si  puòdiii^ue  sull'autorità  di  questa  4^a. 
aggiugnere  alla,  descrizione  deU'HjBJbigi/oba  in&ittì  ia^pf^n . 
fet^ssa.  mette  lar  ma^  snli;  anfora.  coHii^tai  sul.ts,ii¥>Un^. 
Sono  però  alcune  piccole  differenze  fra  leduarpi^ttqf^liPli-». 
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mieramente  le  figure  del  n.  1881  sono  piti  grandi  in  pro- 
porzione alla  grandezza  del  quadro.  Poi  l'arcliitettura  e  un 
poco  modifieata:  la  scala  non  ha  che  due  scalini.  Kon  vi 
si  trova  Telmo  e  lo  scudo  che  giacciono  a  terra.  La  per- 
sona assisa  non  ha  il  ramoscello  ,  né  il  n^azzo  la  mela. 
Finalmente  il  gueniero  ha  una  spada  come  sul  n.  1891^, 
ove  le  persone  sono  altrimenti  disposte  ,  ma  apertamente 
identiche.  Il  t^uadro  ò  grande  m.  1, 18  x  0,  75. 

Nella  stessa  camera  il  muro  destro  ha  un  paesaggio 
rappresentante  una  valle  fra  monti  alti  e  dirupati.  Nel 
mezzo  s' erge  un  tempietto  con  una  statua  di  deità  fem- 
minile ritta  in  piedi,  vestita  d*un  chitone  lungo  e  col 
medio  sulla  testa.  Tiene  nella  mano  un  piatto  o  qualche 
cosa  somigliante  con  oggetti  che  sembrano  esser  frutti. 
Avanti  al  tempio  sta  una  statua  itl&llica  di  Priapo,  e 
appoggiato  al  tempio  un  pedum  e  un  cembalo.  A  sin.  un 
basso  muricciolo  é  sormontato  da  un'anfora.  Più  a  d.  si 
scorge  una  persona  con  vestimento  lungo  che  nelle  mani 
tiene  due  torcie,  e  presso  di  essa  una  figura  fanciullesca, 
il  cui  sesso  non  è  distinguibile.  Pih  ancora  a  d.  vi  è  un 
fiume  e  al  di  là  una  donna  vestita  di  tunica  gialla  e  cla- 
mide turchina  che  porta  sopra  un  piatto  qualche  cosa  per 
il  sagrifizio.  Ella  h  accompagnata  da  una  ragazzina.  Più 
a  d.,  e  pih  avanti  vediamo  un  pastore  vestito  d*una  tu- 
nica cinta  gialla  e  col  pedum  nella  sin.  Due  capre  gli 
pascolano  vicine.  Si  veggono  inoltre  due  edifizi,  Tuno 
quadrato,  nella  finestra  del  quale  è  appeso  un  cembalo, 
l'altro  rotondo,  ambedue  ornati  di  tenie  o  nastri  che  siano. 
A  destra  e  a  sin.  sopra  le  rupi  si  distingue  una  tavola 
di  pietra.  La  pittura  è  grande  m.  0,87  X  1,17. 

Un  paesaggio  pure  era  dipinto  sul  muro  dirimpetto,  ma 
vi  si  riconosce  soltanto  un  tempietto  ed  una  parte  del  cielo. 

Sopra  i  compartimenti  accanto  alle  pitture  descritte 
si  stende  un  fregio  nero,  alto  m.  0,17,  interrotto  da  pochi 
compartimenti  rossi,  e  sul  quale  troviamo  le  seguenti  rap- 
presentazioni, le  cui  figure  sono  alte  m.  0,13.  Cominciamo 
a  d.  -  deir  entrata. 
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1.  Enna  con  torcie  nelle  mani,  so^ra  una  base  a 
cui  sta  appoggiata  una  torcia. 

2.  A  destra  e  a  sin.  sta  un'anfora  sopra  una  base. 
A  quella  a  d.  sono,  appoggiate  una  torcia  ed  una  tavola, 
ali*  altra  una  torcia,  e  presso  ad  essa  sta  una  oassa.  Piti 
nel  mezzo  poi  a  d.  una  donna  in  piedi,  vestita  di  cbitone 
rosso  ^  clamide  gialla,  porta  qualche  cosa  in  una  sco- 
della ;  a  sin.  sta  ritto  un  uomo  nudo  con  una  pelle  sopra 
il  braccio  sin.  Fra  queste  due  figure  un  lepre  corre  verso  d. 

3.  Su  fondo  rosso  due  uccelli  che  mangiano  ciriege. 

4.  A  sin.  vi  è  una  base  bassa  e  appoggiatavi  una 
torcia  0  bastone  che  sia.  Poi  una  donna  assisa  che  pog- 
giando il  gomito  d.  sopra  un  cembalo  stende  innanei  la 
sin.  neUa  quale  tiene  un  bastone  verde.  Veste  chitone 
giallo  e  clamide  verde.  Più  a  d.  e  rivolta  ad  essa  sta  una 
cerva;  piii  a  d.  ancora  ritta  e  rivolta  a  sin.  una  figura, 
come  pare,  femminile  molto  distrutta  per  una  fessura  del- 
l' intonaco,  e  dietro  di  essa  una  statuetta  sopra  una  base. 

5.  A  d.  è  assisa  una  figura  molto  logorai  Più  a 
sin.  e  rivolta  ad  essa  sta  una  cerva  e  pih  ancora  a  sin. 
una  donna  in  piedi  con  due  torcie  nelle  mani. 

6.  Amore  e  Psiche  alla  caccia.  A  sin.  vediamo  Psi- 
che con  ali  verdi,  come  quelle  di  Amore,  le  chiome  bionde 
raccolte  in  un  nodo.  Veste  una  clamide  turchin-grigia  e 
porta  nella  destra  un  bastone  o  giavellotto.  Avimti  ad 
essa  un  lepre  corre  verso  d.  Dirimpetto  Amore,  vestito 
come  Psiche,  aizza  un  cane  verso  il  lepre.  Tiene  nella 
sin.  due  giavellotti.  Dietro  d'Amore  sta  un  vaso  sopra 
una  base,  alla  quale  sono  appoggiate  due  torcie.  Avanti 
Psiche  vi  è  una  statuetta,  fra  il  cane  e  il  lepre  un  pic- 
colo albero. 

7.  Amore  aizza  un  cane  dietro  un  cervo,  avanti  al 
quale  sta  alquanto  distrutto  un'altro  Amore,  o  Psiche 
che  sia. 

8.  Una  donna,  vestita  di  chitone  verde,  un  vesti- 
mento giallo,  che  le  cuopre  le  spalle,  e  scarpe  gialle,  tiene 
nelle  mani  una  tenia.  Dietro  di  essa  sta  un'erma  itifallica 
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di^Pxi^  soffra,  usa  >1^»se,  •alla  •  quale  -ò  f:api|^g^ata  una 
torcia  0  tirso  che  sìa. 

9.  Una  doaoia  oon  iorioie  nelle  maiii  srta  tivolta  a 
d,,  e  amati  ad  essa,  pure  rivolta  a  d.  una  cerva*  La  pai4e 
4/  è  distrutta  eome  il  reato  delle  rappresentazioni  dique- 
.8to;fi^g]0. 
^  ^  «  "^  Un  paesaggio  troviamo  nella  casacontigiia.veno  l'-est. 

Yi  >«ono  ^li  elementi  ordinari  di  questa  aorte  di  pitture  : 
un  tempietto  e  dientro  vm  afcatua  di  Bacco  oel  tirso  e 
.cantaro,  avanti  tal  tempio  un'ara  e  appoggiatovi  un  tirso, 
un  vaso  .rovesciato  e  due  donne  oranti,  delle  quali  una 
tiene  un  tirso  ;  finalmente  una  statua  itìfaliiea  di  Prillo 
ed  altra  statua  con  chitone  lungo. 

Affatto  :  singolare  ò  una  rappresentazione  congiunta 
.<colla  pittura  dei  Lari  neU*  atrio  della  stedsaioasa.  Yisoaò 
i  Lari  al.diasopra  di  una  piccola  nicchia,  e  setto  di  essa 
i  due  eerpenti.  Accanto  alla  nicohia  a  sin.  .v'  è  un  gran 
cane  {m.  0^05)  giacente,  a  destra  un  nane  della  stessa 
fform^  e  grandezza  camminando  vesso  sin.  ed  aprendo  la 
bocca  i^ome  per  urlare.  E  infatti  si  comprende 'ch'egli  non 
si  senta  t|ioppo  bene,  perchè  dalla  sua  parie  posteriore 
0SQe  >uniUomOf^#.  gih  ne  sta  inori  colla  parte  Superiore 
'diel  iooipo  atendendo. ambedue  le  tracciar  Ohe  ^oea  T ar- 
tista r  qui  labbia  voluto  rappresentare,  fosse  altri  p(4ranno 
ijidovinajpe. 

EntfatiiAella  sfonda';  porta  sul  ^  lato /orientale  ^^el- 
I  /(/  ^^  il*  isola, ^oOlttando  dal  nord,  vi  troviamo  la. pittura  dei  Lari. 
J)i  sotto  vile  iV serpente 'colla  cradta,  e  euU'altare  le  so- 
lite fruita  coir» uovo  e- il  piuocohio.  Bisopra,  -separata  da 
uba  strisela  vi  è  nel  finezze  la  jneoza  luna  e  una  stella, 
a  sin.  Fortuna  col  cornucopia  ed  il  timone,  a  d.  <>Baeoo, 
vestito  id*  nna  clamide  che  kscia  nuda  la  partie  superiore 
.4el  QDrpo.  A|)fiaggiandosi  sopra  una  base  colla  ein.  tiene 
il  tirso,  mentre  colla  destra  dal  cantaro  versa  vino  nella 
"^  bocca  della  pantera  ohe  gli  sia  accanto.  Ài  margine   su- 

periore <  della  (pittura  sono  attaccate  due  tenie. 
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refte  gialla  ri  è  una  figura  alata' inulto  distrutta,  «be^^ta 
un  cornuGópia. 

A.  Màu. 


..' 


b.  Iscrizioni  ateniesi. 

Fércorrdiido  i  mtisei  della  città  di  Atene'  per  copiarvi 
le  lapidi  metricbe,  trovai  le  seguenti  iscrizioni  che,  scono- 
sciate finora,  mi  parvero  meritar  d'essere  pubblicate.  Non 
ne-  fao  pkttto  peraltro  investigar  la  provenienza' e  d«bbo  per- 
ciò coataintatroli  d'dbSiéai^e  i  Uu^fii/ove  aitka':1a:ovano.  . 

L  Nel  giardino  del  nuovo  ìloseo  sulla  strada  di  Pa- 
tissia  : 

S^jj^NTEKAIEI 
.'tACENrA 
flXIETÒ<^EYr 
.  CXOMÈNH 

AAMfìKOrNI* 
AEIOTENE 
HKAAAEIT^ 
A^iaEPIN 

Sono  avanzi  A  due^ìatlchi,  Aeiqttali/fpfP6SGÌnd^o^.4ftl 
«econdo  esametro,  chi^  per  me  è  un'^eodaw»  i](«stsi69^ìle, 
propoirrei  la  restituzione  che  eegne: 

(nome  del  padre)  [^vyocvrtp  —  Ait^Vc[ta 

Pel  verso  priitìo  tedi  répigramma  n.  268,b  ifèir  ap- 
{^endice  deirAntolégia  palatina;  *^ó^S  BÌMcm  ^pfi  iyiautdi; 


énrikiffoùsi  Nello  stesso  verso  voglia  notarsi  rectlissi.  deirot, 
ìiidioata  per  mezzo  d^U'appstrofo,  che  unito  al  earattere 
delle  lettere  ò  prova  evidente  deirepoca  recente,  alla  qaale 
deve  attribnirsi  l'epigramma.  —  Nel  v.  3  probabilmente 
leggevasi  il  nome  del  padre  ;^a  chi  vorrà  restituirlo  non  pub 
permettersi  di  mutare  veruna  lettera. 
II.  Nel  così  detto  ginnasio  d'Adriano. 

I :^0 <i>  I  H Z: r  F I P  A Tflcl) I  EmN O N  (vaot) 

^HMElHtTHAEKAEEZOYKABOHTCpj 
I^OIMOISEPAETOKEKPOPIAAI^ 
ZEKOy  P| -.  YPOX0ON I  OH  K  EZEATYKCI 
.ÌNAE£i^S;LET.EI£EXA^'dUi 

Pih  interessante  è  questa  iscrizione  e  mi  rincresce  di 
non  poter  dame  che  uno*  scarsa  frammento.  La  superficie 
del  marmo  si  trpva  ip  uno  staio  deplorabile,  dimodoché  ab» 
bisognava  la  somma  applicatone  per  decifrare  quel  poco 
che  ho  potuto  esibire.  Il  primo  esametro  è  perito  a&tto,  ma 
fortunatamente  ilei  secondo  si  è  conservato  quaftto  basta 
per  farci  conoscere  nome  e  qualità  del  defunto.  Si  chiama 
Telecle,  guida  della  scuola  filosofica  dell'  Academia,  suc- 
cessore di  Lacide,  predecessore  di  Cameade;  cf.  Laert. 
Diog.  IV,  60  :  'O  V^Sv  AaxuJi??  icrxóXa^sv  iv  'Axa5>ja/a 
iv  tS  ìùxrccaìUvaff^évTi  x-jjrrci)  imo  'ArroX^y  tgv  ^SaceXi©?, 
'x«^AAxó4«5fV.v/r'avro3  npcartyop&ftro  "AOìì  [jlóvo^  tqv  òk 

roi?  ^Gi>XcSor£.  Visse  dunque  Telecle  nella  seconda  metà  del 
secolo  terzo  a.  Gr.  Non  vien  troppo  lodato  in  questo  epita- 
fio:  (Wpt>9f  napcer  ■  [€]9eé[pu]voy,?  mentre  Fereeide  (Ani. 
Pai.  Vir,  93)  si.xvanta:  T^.  ^09/ jj^  Ttoffri^;  iv  éuoi  tsXo?.  Il 
secondo  di^tieoidice  : 

ió^a  7r«p*]c(pSc/uLorg  inhro  K£xpon(iat\g 
•  V.  5w.  9Ì  iC^Sp[cs]y^ó  IfPoyi  ^W^  iiXsux^g.  L'ultimo  verso  è 
.pi.U  oscuro.;  le  J^ttere  A02  sono  certe,  ma  la  parola  AA02 
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che  si  aspetterebbe  9on  pare  vi  sia  stata;  Quisidi  lascio  in- 
deciso, chi  a  Telecle  £T8C(te  xMp^v^. 

G.  Eaibbl. 


.     ,        e*  TUulw  MiMniensis. 

Àthenis  in  horologio  Andronici  desorìpsi.  Litterae 
grandes  in  lapide  nimis  molli  9oque  valde  detrito  exara- 
tae  magna  ex  parte  piane  evanuerunt. 

+     TYT0ONIL OTOY 

<DCJTOC  ÀI 

KAIC4>€  •  •  •  r  .NTOKeCJN 
HAYI       HAIAII    rriHN 
AAAeMnHCYYXHM€rA  5 

rH0ec     /  YAAYrpA 

KA  iroePACHA  n  AAC 
nPjY<DYrONAMtTAAKIHC     -J- 

eT€\€l(0€IIIIACYAllTOYeY 

f  •     •  AHt^lAfPIKIAMAnPHAP    io. 

INÀBOYCAeTCimS 

V.  1  Cam  undecim  litterarum  spatinm  vacet  cumque 
Testigia  tradita  concinant,  fortasse  scribendum:  Turdov 

Y.  3  notandam,  aste  NT  litteras  non  certe  CO  fuisse: 

Altenun  distichon  quid  voluerit,  nescio  ;  tantum  ap- 

paret,  primis  quattuor  yersibus  vitam  brcvem  et  mortem 

subitaneam  fere  solitis  verbis  defletam  esse,  post  quae 

animo  coUecto  pergit  christianus  poeta:     . 


ìleo  III.  >08SMyiztaifi 

Subscriptum  est:  sts[X]£«cì[3»2  ri]  ì[o\vX[ìi]xùìì  Btov 

(nomen)        M(vv«)  'Anpn^.  I" 


cvd. /S'.  oi5<T«  (?)  6T[oyd  S  (??) 

G.  Eaibel. 


III.  OSSEBVAZIONI. 
Sul  valore  della  lettera  A  etrwca. 

Non  sajrei  tornato  a  parlare  sul  ^valore  della  lettera 
A»  che  s'incontra  iu  alcune  iscriziopi  etrusche,  e  che  fu 
stabilita  idia.*.inei  per  là  prima  volta  aquitalove  alla  Hi,  se 
non  mi  fosse ,  per?en1ita  una  memoria  letta  da  M.  G.  Ca- 
sati alla  società  letteraria  di  Lilla,  in  cui  pone  nuo?apen- 
te  in  dubbio  la  9ua  IMione  séHzfei  -  sostituirne  altre  K  A 
convalidare  i  suoi  djubbi  1'^.  si  conforta  con  Topinione 
del  eh.  A.  Maury,  il  quale  tuttavia  ritiene  la  fotea  a  P^i* 
un  lambda  greco  e  nelle  ÌBcrMófìl  ^  Fiensa  {Fabretti^ 
Swppi.  n.  120-137)»  che  recano  5q)Mfl>l  e  3  CD  A  fl>l,  scor- 
ge, piuttosto'  che  un  errore  del  lapicida  o  dell'  editore,  un 
fenomeno  vocale,  che  si  ripete  nel  dialetto  dorico,  in  cui 
talvolta  ti  Hsàitibiatà  là  v  in  ^  '^àdB^ì  àì^  9,  e*  alla  r,  e 
ne  va  aitaiietttttul^lie'  ^s^mpìo;  H^&ty^glio  giidicare  se 
tale  confronto  sia  esatto:  pure  ammesso  che  lo  sia,  il 
quadratario  avrebbe  sicunteotente  inciso  9^/IPf^,  e  non 
9(D  AR^,  e  non  sì  sarebbe  valso  di  una  nuova  forma  di 
lettera. 

La  •  qtìaìe^  fbntì a  che  invero  corrisponda  alla  A  del- 
l' alfabeto  umbro,  cio^  alla  M  latina,  iìon^t»rò  b  Ripèterne 
le  ragiòiii  già  addotte  e  cognite  ai  lettori  degK  Annali  ' 
hd  ignotàte,^  come  sembra,  dai  'due  dotti  francesi  ;'t^ontro 

i  Note  star  la  teUre  A  dans  V  alphabet  élrusque,  Paris   1872. 
2  Annali  1871  *pg,  163  riotà  1. 
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'ai"ìchef  non  ho  rediito'pftbaliin^ÒbbleriòiiiVSblO'tói  varrò 
dèlla^  circostanza  per  dare  alla  luce  uh*  iscrizione  che  in 
belle  letteire  dipìnte  in  rosso  sta  scolpita  "^illa  fronte  di 
un'urna'  d!  travertino,  che  attualmente  sì'  eonservr  hel'  ptib- 
blieo  Museo  di  Arezzo.  Essa  dice  così  : 

Uh  :  veH  :  fìremrnal  Che  si  debba  leggere  frem^nal,  e  ndn 
frelrvìàl,  ce  lo  insegna  non  solo  l' ìscrizioue  edita  dal  eh. 
Fabretti  (CWrptis.  n.2569**),  tratta  da  un  urna  delttuseo 
britannico 

sibbene  molto  meglio  la  seguente  inedita,  (5he  in  gì'andi 
caratteri  sta  sopra  una  lastra  di  pietra  ttrenaria  servita 
da  porta  ad  un  piccolo  sepolcro,  che  si  trovò  dal  sig.  avv. 
Giulio  Bartoli  fraSarteano  e  Ghianciano  nel!' anno  1872: 

n<jwi9q8:mDiAMi:>friqfl 

L' epigrafe  si  trova  egualmente  ripetuta  suU'  umetta 
di  terra  cotta  ;  ed  ivi  presso  apparve  un'  altra  umetta  di 
travertino,  che  conteneva  le  ceneri  della  madre  di  ArurUe 
Ma^cormo  con  queste  lettere: 

i^nqm^qs.-flnflo 

La  famiglia  probabilmente  proviene  dal  nome  origi- 
nario Fremne  scritto  in  etrusco  5  n  A^  ^  8 ,  che  il  eh.  Fa- 
bretti avanti  la  miafpubblicazione  avvenuta  nel  1871  leg- 
geva Fraine  (vedi  il  suo  Glossarium  a  questa  voce),  ma 
r.  anno  dopo  corroborava  la  nuova  lezione  con  la  sua  au- 
torità specialmente  a  causa  delle  iscrizioni  di  Pienza  da 
me  comunicategli. 
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^on  dico  ciò,  perchè  tenga  alla  scoperta  d'altronde 
leuiile  per  gli  elementi,  che  aveva  fra  mano  :  ma  perchè 
8i  stabilisca  la  verità  dei  fatti,  e  si  giunga  finalmente  a 
dissipare  i  dubbii  sul  valore  dell'  etrusca  ed  umbjra  let- 
tera  A  introdotta,  mi  penso,  neU'  alfabeto  dell'  Etrnria  in- 
terna, e  non  marittima,  circa  il  terzo  secolo  avanti  Cristo. 
Non  suppongo  cJte.  avvenisse  prima,  che  non  l' ho  mài  tro- 
vata negli  antichissimi  monumenti,  ove  l'alfabeto  conserva 
r  arcaica  su^  forma  proveniente  da  quella  greca,  in  cui 
la  rara  lettera  A  otteneva  il  valore  di  un  gamma,  che 
gli  Etruschi  non  conobbero,  e  non  già  del  lambda,  adot- 
tato nella  stessa  Grecia  in  tempo,  in  cui  l' etrusca  scrit- 
tura aveva  avuto  il  suo  completo  e  libero  svolgimento. 
Della  stessa  forma  A  per  Y  nell'alfabeto  sabellico,  ed  in 
quello  che  talora  s*  incontra  neir  Italia  settentrionale  per 
la  liquida  {,  segno  evidente  di  una  posteriore  influenza 
delle  colonie  Adriano,  non  mi  sembra  il  soggetto  della 
presente  questione. 

G.  F.  Gamurrini. 
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M.  Haupt,  Berlino. 
W.  Hblbig,  Roma. 
W.  Henzen,  Aoma. 
B.  Herchbr,  Berìino. 
L.  Heuzey,  Parigi. 
H.  Hetdbiuiik,  Berlino. 
H.  HiNCK,  Heidelberg. 

G.  HiRSOHFBLD,  iiime. 
0.  HlBBCHFELD,  Pfa^ 

E.  HùBNER,  Berlino. 
Ikhof-Blumbr,  Winterihur. 
H.  Jordan,  Kànigsberg. 
B.  Iyanoff,  Aoma. 
R.  Kbkulé,  Bornia. 
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» 

» 
» 
» 


Bigg.  A.  EiBCHHOFF,  Berlino, 

A.  £LftOMANN,  Roma. 
U.  EOHLBB,  Stnushurg. 
conte  A.  de  Làbobde,  Parigi, 

F.  Lahci,  Bùma. 

B.  A.  Lànciàni,  Boma, 

A.  E.  Latabd,  Londra. 

C.  Lbemans,  Leida. 

B.  LEPsms,  Berlino. 
A.  DE  LoNapÉRiEB,  Parigi. 
M.  LoPE2,  Parma. 

C.  LoBSNTZEK,  Berlino. 

0.  LuBDERS,  Atene. 
Ciac.  Luxbboso,  Torino. 
Hahktjd^bet,  Cairo. 

G.  Maleb,  Monaco. 
A.  Mabiettb,  (^tro. 

F.  Matz,  ^a//0. 
A.  MiCHASLis,  Strassburg. 

G.  MnnsBTiiffT,  Napoli. 
T.  MoMMSEK,  Berlino. 
L.  MUlleb,  Copenhagen. 
G.  Neobi,  Amburgo. 
G.  Newton,  Londra. 
H.  NisssN,  Marburg  (Hassia}. 

1.  Oppbbt,  Parigi. 
I.  Ovìsbbegk,  JUpna. 
I.  H.  Fabkbb,  Aoma. 
A.  PsLLBGBori,  Anna. 
G.  Febbot,  Parigi. 

F.  Feetìnoglu,  i4^0n«. 
E.  Fetebsee,  Dorpat. 

E.  Fihdeb,  67arje<. 

G.  Ponei,  Roma, 
barone  A.  db  Fbokesch-Osten, 

Vienna. 
A.  Fbaobof,  S.  Pietroburgo. 

D.  Fbomis,  Torino. 

F.  db  Fulsert,  Pest. 
A.  Bizo  BiNGABÉ,  Atene. 
M.  DE  Bauoe,  Berlino. 


» 
» 
» 

» 

» 
» 


Bigg- 


» 


» 
» 
» 
» 
> 

» 
» 

» 
» 
» 

» 
» 

» 

» 
» 
» 

» 
» 


A.  BsiFFEBSCHEip,  Breslavia. 

E.  Benan,  Parigi. 
L.  BstfiBB,  Farigi. 

A.  DE  Beumont,  Bonna. 

F.  BiTSCHL,.  Lipsia. .    . 

F.  BoaA,  Roma. 

G.  B.  DE  BosBX,  B&fna. 
M.  St.  DE  Bossi,  Roma. 
1.  BouLBZ,  Geni. 

A.  Salinas,  Palermo. 

A.  DE  Sallbt,  Berlino. 

F.  DE  Saulct,  Parigi. 

G.  ScHABFF,  Londra. 

L.  SCHMiDT,  Marburg  (Hassia). 

B.  SOHGNB,  Berlino. 

L  SoHUBBma,  Berlino. 
H.  Seelpeb,  Vienna. 
prìncipe  A.  Sibibsky,  Pietroburgo. 
G.  Sfavo,  Cagliari* 

B.  Stabk,  Heidelberg. 

L.  Stbphani,  Pietroburgo. 
G.  E.  Stback,  Berlino. 
L.  ToBELLi,  Roìna. 
L.  Ublichs,  Wurzburg. 
L.  Ussaro,  Copenhagen. 

E.  ViBET,  Parigi, 
W.  YiscHEB,  Basilea. 

C.  L.  Visconti,  Aoma. 

F.  E.  Visconti,  Roma. 

conte  M.  de  VooM,  CostanUnopolù 
W.H.  Waddington,  Pon'^'. 

G.  Wbscheb,  iPanpt. 

F.  WiESELEB,  Gottinga. 

G.  WitEorsoN,  Loiìdra. 

I.  DE  WiLMOFSKT,   TVtfO/n'. 

I.  DB  WiTTE,  Parigi. 

E.  WOLFF,  itOTTM. 

G.  S^eBMBiSTEB,  Heidelberg. 

I.  ZOBBL  DE  ZANOBONIE,  «tit  IV- 
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Meakbrl  corrbpwndenti  dell*Iaatl(«<« 


I. 

CISALPINI                 1 

Benevenlo: 

Sigg. 

.  G.  Fallante. 

» 

S.  SOBDA. 

» 

V.  Colle  de  Vita. 

Bergamo: 

» 

ean.  G.  Pinazzl 

IN  ITAT.FA 

Beitona: 

» 

Bianconi. 

Bojano: 

» 

B.  CmoviTTi. 

Amia: 

SiglT 

.  Raff.  Ambbobi. 

Bologna: 

» 

L.  Pbati. 

F.  Belli. 

> 

P.  Bocchi. 

BOVET. 

» 

A.  Zannoni. 

E.  Bbizio. 

Brescia: 

» 

P.  DA  Ponte. 

Aless.  Càstellahi. 

Brindisi: 

» 

G.  Tarantini. 

AuG.  Castellani. 

Capita: 

> 

G.  Jannelll 

L.  Ceselli. 

S.  Maria  di 

Capuar^ 

Simmaco  Boria. 

C.  Desgemet. 

Casale: 

» 

G.  Canna* 

A.  Guglielmotti. 

Caserta: 

» 

F.  Patturelll 

Q.  Kaibel. 

Catania: 

> 

0.  Silybstrl 

G.  LlGNANA. 

Calamaro: 

» 

Grimaldl 

G.  LOVATTI. 

Centorfi: 

» 

P.  Ansaldl 

P.  Martinetti. 

CMeti: 

» 

Parladore. 

A.  Mav. 

Chiusi: 

> 

can.  G.  Bbogl 

E.  DE  Ruggiero. 

» 

aw.  Nabdi-Dei. 

L.  Saulinl 

Cividale: 

.» 

De  Orlandib. 

C.  SUfELLI. 

Civitacastellana:  » 

St  Pbdell 

L.  Tocco. 

CoUelongo: 

> 

C.  Manoinl 

G.  TOMASSETTI. 

Como: 

» 

C.  Vionatl 

L.  TONGIOBGI. 

Cori: 

> 

can.  G.  Carusl 

V.  DB  VlT. 

Cometo: 

» 

mona.  I).  Sensl 

U.  DE  WlLAMOWITZ- 

CorropolifAbbrutxiJit 

»    D.CONCBZIO  ROSL 

HOELLBRDOBF. 

Cremona: 

St.  Bissolatl 

Ad-Reaìé: 

L.  Vigo. 

F.  Bobolottl 

Adria: 

P.   A.  BOCCHL 

Bboli: 

G.  Augblluzzl 

Agrume: 

P.  S.  Cremonese. 

EsU: 

Gasparini. 

Amalfi: 

H.  Camera. 

G.Pibtrograndb. 

Anoipù: 

Pbtriooni. 

Fano: 

can.  A.  BiLLL 

Aquila: 

A.  Leosini. 

Ferentino: 

A.  GlORGL 

Assisi: 

A.  Cristofanl 

Ferrara: 

mon&  Antonelll 

Armo: 

A.  Fabbroni. 

BORGHINI. 

Arienxo: 

G.  B.  Calcabilb. 

Firensex 

D.  COMPARETTI. 

Aseolù 

G.  Paci. 

A.  GSNNARBLLL 

AsH: 

E.MaggioraYeroana. 

C.  GONZALBZ. 

AvéMsano: 

■ 

0.  Mattel 

T.  Hetse. 

Bari: 

A.  LOBHBL. 

conte  C.  Stbozzi. 

Benevmlo: 

A.  Mancini. 

Gallipoli: 

N.  Catal 

1 
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Genova: 

Sigg 

.  A.  Sanguineti. 

Paleslrina:  Sigg 

:.  P.  ClOEBCHIA. 

Santo  Vabni. 

Paima: 

LOVBABDl. 

Gemano: 

F.  Jacoboti. 

Parma: 

L.  Cipelll 

Grosseto: 

can.  G.  Chelli. 

L.  PlGOBINI. 

Gubbio: 

U.  Baldslli. 

Sanyitale. 

conte  Beni. 

PaUi: 

C.  SCIUTI. 

march.  F.  BiKCHUSCi 

Penne: 

Fblzani. 

Bbàncaleoni. 

Perugia: 

B.  Babtoccini. 

Macerata: 

march.  Raffaelli. 

conte  G.B.B0SSI-SC0TTL 

Mantova: 

W.  Bbaohibolll 

P.  B.  ZlNANNL 

Mainaedl 

Pesaro: 

G.  Yanzolini. 

A.  POBTIOLI. 

Piacenza: 

C0nteB.PALLA8T!BBLLI. 

Milano: 

B.  BlONDELLI. 

Piansano: 

G.  Bbacchettl 

A.  Brambilla. 

Porlogruaro: 

D.  Bebtolinl 

Seyeso. 

Potenza: 

G.  d'Ebbico. 

HOBBIO. 

Recanaii: 

conte  A.  Mazzagalll 

Milelo: 

LOMBABDO  COMITB. 

Reggio  fCal.J: 

D.  VlTBIOLL 

Mirabella: 

V.  Febbl 

Reggio  fEmil.j 

>;» 

G.  Chikbtci. 

Modena: 

P.  BOBTOLOTTL 

Rimini: 

L.  Tonini. 

Montanino: 

6.  Santl 

Ruvo: 

G.  Iatta. 

Montelione: 

F.  A.  Pellicano. 

S.  Salvatore 

march.  Sitizzano. 

presso  Telese:i^ 

Pagelli. 

• 

Montenero  della 

Sanseverifìo: 

» 

C0nteSEB?ANZI-Ck)LU0. 

Bisaccia: 

A.  Cababba. 

Sarzana: 

» 

march.  A.  Bembdl 

Muro: 

L.  Maggiuli. 

Sepino: 

» 

G.  Mucci. 

Napoli: 

B.  Gaboiulo. 

Siena: 

» 

conte  l^KGUESi. 

D.  GumoBALOi  de*  ba- 

» 

G.  GlULL 

roni  di  S.  Egidio. 

» 

G.  POBBI. 

S.  Larbiola. 

Siracusa: 

» 

Arezzo  Tabgia* 

Bab.  P.  Mattel 

» 

E.  DI  Natale. 

0.  HiNIEBI-BiCCL 

> 

S.  POLITL 

m 

G.  NOYL 

Tolfa: 

» 

Talebiani. 

G.  DB  Pehu. 

Torino: 

» 

A.  Fabbetti. 

G.  Biccio. 

» 

G.  M«llbb. 

D.  Salazabo. 

Vasto: 

» 

Mabchesani. 

R.  Smith. 

Venafro: 

» 

G.  Sannicola. 

G.  ZlGABELLL 

Venezia: 

> 

T.  Luciani. 

Nidastore: 

A.  Monti. 

» 

G.  Valentinrlll 

Novara: 

Stef.  Gbosso. 

Venosa: 

> 

G.  LiOT. 

Nomi: 

march.  G.  Eroll 

Ventimi(^ 

» 

G.  BossL 

OrbeteOo: 

B.  DE  WiT. 

Verona: 

» 

A.  Bbetoldl 

Osimo: 

I.  MONTANABI. 

VetraUa: 

p 

M.  Lattanzi. 

Padova: 

B.  Fbbbai. 

Viterbo: 

» 

G.  Bazzichelli. 

Pakumolo: 

G.  Italia  Nicastbo. 

Volterra: 

> 

A.  Cingi. 

Palermo: 

G.  Dennis. 
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2.  IN  ISPAGNA 


Madrid:        Sigg. 

» 
Barceiena:        > 


Cadiz:  » 

CangasdeOnù.'i^ 
Cordova:  » 

Biche:  » 

Granada:  » 

» 
Malaga:  > 

» 

Medina  Sidoniai'k 


Palma: 
Semlla: 
Tarragona: 
Valencia: 


» 
> 
> 


Cabdebesa. 

P.  DB  GAYANGOS. 

E.  Saayedba. 
Alyabo  Campanéb  t 

FUEBTE. 

Manuel  deBofabul 
T  Sabtobio. 
M.  Buiz  Llull. 
B.  Fbascikellt. 
L.  M.  Bamibez  t  de 

LAS  CA8A8  DEZA. 

A.  Ibabba  t  Man- 
zoni. 

I.  F.  BiAno. 

M.  DE  GONGOBA. 

B.  Beblanga. 

G.  LOBING. 

I.  Oliveb  Hubtado. 
M.  Oltteb  Hubtado. 
M.  Pabdo  de  Fi-* 

GUEBOA. 
LM.  BOYEB  BOSSBLLÒ. 

I.  M.  Quadbado. 
I.  M  DE  Alava. 
D.  DE  LOS  Bios. 
Hbbnandez  t  Sa- 

NAHUYA. 

V.  Boix. 


4.  NELLA  GBECIA 
E  NELLA  TUBCHIA 


Andrizxena:  Bìgg. 
Alene:  » 

» 
Bukaresl:  » 

CiprofLamaka):* 
Costaniinopoii:  » 

» 
> 

Corfit:  » 

Missolunghi:  > 

Rodi:  » 

Smime:  » 

TerafSanlorinoj:T^ 


Blastos. 

G.  Finlay. 
St.  Eumanudks. 
h.  g.  lolltno. 
a.  postolakkas. 

A.  BHU80FUL08. 
E.  ZiLLEB. 

Odolesou. 
Cebbutti. 
joaknides. 

G.  MlLLlNGEN. 

Ptbbides. 

g.  schbodeb. 

G.  Boxano. 

W.  E.  Colnaghi. 

Salzionn. 

IVANOFP. 
0.  HUMANN. 

G.  DE  Cigalla. 


3.  IN  POBTOGALLO 


Lisboa: 

Sigg 

.  A.  SOBOMEKHa 

Braga: 

» 

J.  J.  DE  SiLTA. 

» 

PlOCEIBA  CaLDAS. 

Oporto: 

♦ 

J.  GOBIEZ  MONTBIBO. 

Sétubal: 

> 

P.M.dagakaXabo. 

Viuu: 

> 

P.  DE  Oliveiba  Be- 

1 

BABDO. 

6.  IN  AFBICA 


Cairo:  Bigg.  M.  Eabis. 

»    L.  Stebn. 
Algeri:  »    A.  Chebbonneau. 

II.   TBANSALPINI 


1.  IN  GEBMANU 
Berlino:        Bigg.  C.  Babdt. 

»     W.  COBSSJKN. 
»     B.  EnGELK ANN. 

»    G.  Ebbkam. 

»     B.  KONIG. 
»     W.  EONEB. 

»    L.  Lohde. 

»     P.  PiPEB. 


Berlino: 


Bonn: 
BreMlavia: 


Burg: 

Carlsruhe: 

Cassd: 

Daniig: 
Dresda: 


» 
Dusseldorf:  » 
Enns:  » 

PraneofwUs*M.T^ 

» 
Giesaen: 
Glùckstadl: 
GotUnga: 
Greifswaid: 


HaUe: 


Hannover: 


Heidelberg: 

Jena: 

KìagenfurU 

Lipsia: 

Lubeoca: 

Magonia: 


Sigg.  A.  F.  DS  Qt7lfiT. 
»    L.  DB  Bankb. 
»    A.  Tbendelenbubo. 

>  L.  WlESE. 

>  H.  WiTTICH. 
»  A.     WOLFF. 

>  A.  W.  ZUMPT. 

»    I.  Fbeudehbbso. 

»     B.  FOBSTEB. 
»     M.  HSBTZ. 

»  A.  B08SBÀCH. 

»  0.  Fbick. 

»  h0ch8t4etteb. 

»     L.  S.  BUHL. 

>  H.  E.  Schubàbt. 
»    H.  Stein. 

>  P.  Becker. 

»    Conte  Bludoff. 

»     F.  HULTSCH. 
»     E»  YOLLABD. 

N.  Wendt. 
I.  Sohneideb. 
G.  Gaisbebgkb. 
J.  Beckeb. 
F.  Umpfshbìoh. 

»  E.  LflBBEBT. 

»  D.  DETLEF8BV. 

»  e.  WAGHSlfUTH. 

»  A.  KlEBSLINO. 

»    A.  Pbeuubb. 

>     B.  SOHOELL. 

»  B.  G08CHE. 

»  G.  Kbameb> 

»  H:  EEa. 

>  H.  L.  Ahbehb. 

>  0.  L.  Gbotefbhd. 

»     H.  KE8TNEB. 

»    De  Wbblhoff. 
»    C.  Woebxash. 

>  B.  Gaedeohens. 

»     XàBOBNEOO. 

>  GtEbebs. 
»    A.H0II1L 

»    L.  LnrDEHBOHMITT. 

»     WlTDfANN. 
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Mannheim:    Sigg. 
Monaco:  » 

» 
Norimberga:     » 

» 
Potsdam:  > 

Quedlinlnirg:  > 
Schlesung:  '  » 
Strauhurg:      > 

» 


SttiUgarL' 


Trento: 
Treviri: 


Trieste: 
Tùbingen: 
Vienna:  ^ 


Varen: 

Weimar: 

WewL- 

Wiesbaden: 

Wuertburg: 


» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 


C.B.A.FICKLEB. 
W.  CHBI8T. 

F.  Bebeb. 
B.  Beboau. 

M.  ZUBSTBAS8EN. 

B.  80HILLBACH. 
B.  Mebkel. 

A.  MOXMSEV. 
I.  BftVICHEN. 

M.  DE  Bino. 
L.  Spach. 

G.  WiLUANNS. 
A.HAAKH. 
W.  LtiBKE. 

E.  Paulus. 

G.  B.  Zanella. 
Landeb. 

0.  g.  schmidt. 
schnebmanv. 
P.  Eandleb. 

E.  Hbbzog. 

ElTEL. 

T.  G.  Kabajan. 

F.  SIbnneb. 

H.  DELftTEOW. 

E.  Bbinisch. 
Barone  de  Sackbv. 

1.  G.  Seidl. 

WOLFABTH. 
F.  SOHLIE. 

W.  DE  Goethe. 

0.  CUBTIUS. 
F.  FiBDLBB. 
])I  OOHAU8EV. 

F.  Habel. 
A.  Flasch. 


2.  IN  FBANCIA 

Parigù         Sigg.  Y.  Baltabd. 

»    H.  Cohen. 
»    ELDauicet. 
'    >    Dx  Bagq. 
»   P.  Dbchabme. 
»    E.  DESJrABDm. 
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Parini: 

Sigg.  E.  Guillaume. 

Londra: 

Sigg.  A.  W.  Fbanks. 

\ 

»    F.  Lbnobmant. 

»    lord  B.H0UOETON. 

»    Fr.  J.  Miohklet. 

>   Watdss  Llotd. 

»     MOBST. 

»     A.  S.  MUBBAT. 

>    Ofpssmànn. 

»   E.  Oldpield. 

»     E.  PlOT. 

>    P.  Le  Page  Renoup. 

>    Oh.  Bobsbt. 

>   F.  CPenbosb. 

»    J.  Sabatibb. 

»   R.S.P00LE. 

»   conte  TiSKlEWioz. 

, 

»    L.  SOEXITZ. 

»   A.  Dbyille. 

»    0.  RoAGH  Smith. 

Aix: 

»     E.  BOUART). 

»    GlOBOIO  SlOTH. 

Arles: 

»   H.  Clàib. 

»   Sfbatt. 

Aulun: 

»  Desplages  db  Masti- 

>   W.  S.  W.  Vaui. 

GNT. 

>   B.  Westmacott. 

BeUay: 

»   ab.  Mabtiont. 

Bath: 

>    H.  M.SGABTH. 

Coen: 

>    A.  DE  Caumont.  . 

Caerleon: 

>   E.  Lee. 

Dieppe: 

»     COCHET. 

Cambridge: 

»   Chubchill   Baboto- 

Durùterque: 

»   De  O0U88EHAERB. 

TON. 

St.  Germaini 

»   DeBbbuybbt. 

Chesters: 

»  J.  Cayton. 

■  ^ 

>    BOSSIONOL. 

DuHin: 

»    Petbie. 

Lyon: 

»   A.  Allmeb. 

»    J.  H.  TODD. 

>   E.  e.  Mabttn-Daus- 

Sdinburg: 

»   W.  0.  Tbeveltan. 

SIONT. 

Harrow: 

»     e.  WOBDSWOBTH. 

MarseiUe: 

»   Garpentik. 

Landulph: 

»  FR.y.  L  Abubdbll. 

Narbonne: 

»    TOUBNAL. 

Manchester 

»   rev.  T.  P.  Lbb,  Ye- 

Nismes: 

>   A.  Pelet. 

dCOTO. 

Nìjssm: 

»    F.  Beun. 

NewcasUe-upon^ 

>    M.  A.  Cabloite. 

Tyne: 

»    J.   COLLIKOWOOD* 

Orléans: 

»  Mantellieb. 

»  Bbuge. 

>    CF-YBEGNAnD-BOMA- 

Swanscombe:    >    G.  C.  Bbnouabd. 

OBESI. 

Wynham: 

>   A.  Wat. 

Ouncamp  fPi- 

York: 

»  J.  Kenbigk. 

cardiej: 

>  PBiGVé  Delagoubt. 

Totdouse: 

»   E.  Basbt.. 

4. 

NELLA  SVIZZERA 

Vence: 

>    E.  Blang. 

0 

Avenches: 

Sigg.  A.  Caspabt. 

3.  NELLA  GKAN  BRETTAGNA 

Zurigo: 

>   F.  Kblleb. 

Londra: 

Sigg.  S.  I.  AlNSLET. 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 

. 

»   J.  T.  Aeebman 

SETTENTiaONALI 

>  J.W.Donaldson. 

. 

»  L  Evans. 

NELLA  DANIMARCA 

1^   E.  Falkeneb. 

. 

»    B.FBBCIUSSON. 

Copenhoffen:  Sigg.  0.  Hansen. 

»   e.  D.  E.  Fobtnttm. 

»     WOBSAAK. 

NELLA  SYEZU 

SloMolm:    Sìg.  Bar.  dk  Bseskow. 

NEL  BELGIO 

GenL'  Sigg.  A.  Waoeneb. 

LùtUch:  »  H.  ScHUSBiCAirs. 

IN  OLANDA 

Aja:  Sigg.  I.  RuTOSBS. 

Heriogenlmseh:  »    C.  B.  HEBiiAiors. 

NELL^UNOHEBU 

Pesi:  Sigg.  A.  de  KuBnm. 

>    G.  Pàub. 

»     F.  BOMIB. 

Fiume:  »   S.  Ljubig'. 

NELLA  CBOAZIA 

Agram:        Sigg.  F.  Bào'ki. 

»   Sabltab. 

CONFINI  MILITABI 

Miirovic:     Sig.  Z.  I.  Gbuio'. 


NELLA  TBANSILVANIA 
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À'/aiij«n&tifV.'Sigg.  C.  DE  Torma. 
Saio  UdvarMyn^   A.  Babdocz. 

NELL^ILLIBICO 
E  NELLA  DALMAZIA 


Deva: 


Sigg.  Ad.  Yakadi  de  Kb- 

lOQQ). 

Gerend,Tharda:i^   conta  JùnocEirr. 
Klausenburg:    >    £•  Fjba'lt. 


Glissa: 

Sigg.  G.  Reiteb. 

Lesina: 

»    G.  Machibdo. 

Ragusa: 

»     KASNACICf'. 

Spalato: 

>    G.  At.acevic'. 

»    F.  Bratakic'. 

»    F.  Lanza. 

>    M.  Glayinic'. 

Zara 

>    G.  BooLic'. 

1 
à 

NELLA  RUSSIA 

Helsingfors: 

Sigg.  Gtldbh. 

Moscovia: 

»    BUSLAIEFF. 

>    C.  GOBTZ. 

»    P.  LBOKTIErV. 

>  conte  Al.  Ouyaboff. 

Pietroburgo. 

»    DOBLL. 

»   B.  dbEohne. 

»    M.  KiTTOBOA. 

»    G.  LUfiBBCL. 

»   T.  Stbuvb. 

6.  NELL*ASIA 

Schang-hai  (Oina):  Sig.  GooDwm. 

7.  NELL*AH£RICA 

MeadviUe:     Sigg.  G.  F.  Comfobt. 
New-York:        »   B.  K.  Haioht. 
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PABAGRAPI  DEGLI  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ABCHEOLOGICI. 


§.  19.  Per  avvivare  i  stndii  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  baoni  direttori  all'  Instituto  romano  di  corrispondenza 
archeologica  e  maestri  di  archeologia  alle  università  patrie,  il  sud- 
detto Instituto  in  Boma  è  dotato  di  due  annui  stipendi  di  seicento 
talleri  ciascuno  per  viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  esaere  compar- 
titi sotto  le  seguenti  condizioni. 

g.  20.  Per  concorrere  ai  suddetti  stipendi  è  necessario  il  do- 
cumento che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in  filo- 
sofia 0  in  una  università  prussiana  o  nell*  accademia  di  Mtlnster , 
ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facvUtate  doeendi  in  Prus- 
sia, ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  an- 
tiche nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato 
provare  che  dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di 
maestro  superiore  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui 
ha  ottenuto  l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipen- 
dio gli  dovrebbe  essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  mag- 
giore di  tre  anni. 

§.  21.  n  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione 
della  fMK)ltà  filosofica  di  una  università  prussiana  o  dell'accademia 
di  Mflnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filolo- 
gia ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  do- 
manda, e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  pos- 
sibilmente unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi 
tennini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  que- 
sta fondazione  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Boma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolun- 
gazione deUo  stipendio  ;  nel  qnal  caso  però  è  necessario  esporre  in 
compendio  i  risultati  finora  ottenuti  n3l  viaggio,  e  solo  stipendiato 
ha  visitato  Boma,  o  vi  si  trattiene  tuttora ,  allora  ò  necessario  un 
certificato  del  segretariato  dell'  Instituto  sulla  sua  applicazione  e 
capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  15  Maggio  alla  Direzione  centrale  dell'  Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fii  la  scelta.  In  caso  di  parità  nel 
valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza  a  quei  concorrenti, 
i  quali  hanno ,  oltre  la  indispensabUe  istruzione  filologica ,  già 
acquistato  un  ceiio  grado  di  conoscenza  dei  monumenti  e  della  sto- 
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